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SABATOoSABBATO,iSaò6<j/Ai/OT, 
dies Aa/»r/ii. Settimo eultimogiornodel- 
la settimana, dicendosi per eccellenza In 
i.‘ delle ngilie(f'.)eSabalo santo, quel- 
lo aranti la Pasqua di Risurrezione (P.), 
ed anche quello che precede la solennità 
di Pentecoste (V ), ai quali articoli trat- 
tai quanto riguarda tali sabati, indican- 
do gli altri relativi pe’riti che in ambedue 
solennemente si celebrano, ed a Pasqua 
anche del Sabato in A ìbis, così a CAPPELtE 
PONTIFICIE. I pagani chiamavano il saba- 
to giorno di Saturno, gli Ebrei {E.) sa- 
bato o giorno di riposo, perchè il Signore 
sì riposò in questo giorno, dopo di aver 
creato il mondo e tutte le cose ne’ primi 
6 giorni, lo benedì e santificò ; onde gli 
ebreì,per conservare memoria della crea- 
zione, santificarono il sabato 07.” giorno 
della Settimana astenendosi da qua- 
lunque opera servile, e occupandosi so- 
lamente del servigio divino. Quanto ella 
santificazione del sabato fu disputato per 
ben determinare, se Dio ne ordinò la san- 
tificazione fino dal principio del mondo, 
e se quel precetto fu osservalo prima del- 
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1.1 legge di Muse, e se devonsi in questo 
significato intendere le parole: Benedisse 
il y.° giorno e lo sanlijirb. Aìcuai Padri 
e diversi interpreti antichi einoderni, an- 
che fra gli ebrei, sostennero l’allermati- 
va, cioè che fin da quel tempo rimanesse 
il sabato assegnato da Dio al suo culto , 
in memoria del benefizio della creazio- 
ne, e che come tale fu subito osservato 
e onoralo dai figli di Adamo. Coloro i 
quali sostengono Topìnìone contraria, di- 
cono che prima della legge di Mosé non 
apparisce alcun precetto nella a. Scrittu- 
ra, e che quando la Siena Scrittura ne 
parla in seguito, fa chiaramente conosce- 
re che dirige essa il discorso al solo po- 
polo d’Israele. Parascevr, o preparazio- 
ne del sabato, è il Fenerdì perchè 
in tal giorno preparavnnsi le cose neces- 
sarie, e perché non era peimeaso agli e- 
brei di farlo uel sabato. Il sabato è stalo 
B Dio giorno dì riposo, e nel principio 
del mondo e nella pienezza de’ tempi. Nel 
principio del mondo vi prese riposo, do- 
po la grande opera della creazione; nella 
pienezza de’tempì, dopo la faticosa reden- 
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zione. L’ubbligu di coDSsgrare ni Culto 
(f'.)diDioe alla P/rgA/era(^.) una par- 
te del nostro tempo é di diritto naturale: 
Mosè lo fissò nel 7.° giorno ; gli apostoli, 
per onorare la risurrezione di Gesù Cri- 
sto e la discesa dello Spirilo santo, lo sta- 
bilirono nel I.’ giorno della settimana o 
Dommica(V.). A questo articolo ripor- 
tai che fu chiamata giorno prima del ta- 
baio, o il primo giorno dopo il sabato , 
o anche una sabbati. Che la domenica 
corrisponde al giorno di riposo degli e- 
hm checelchrano il sabato; cheiprimiti- 
vi cristiani trasferirono al giorno seguen- 
te il riposo che area Dio comandato, e 
ciò per le ragioni che ivi addussi, come 
in memoria de’due ricordali misteri av- 
vrenuli in questo stesso giorno.Dissi bGior- 
no, quando i giorni della settimana fu- 
rono chiamati Ferie (f'.),equanto riguar- 
da il sabato e la domenica. A Quaresima 
indicai ove tratto del Sabhato Sitienles, 
e altri sabati tanto della stessa quaresi- 
ma, che de’ sabati precedenti la Settua- 
gesima. Sessagesima, Quinquagesima e 
Quadragesima ( F.): di quelli delle Quat- 
tro Tempora e dell’.<^i'i>ento, in questi ar- 
ticoli ne discorsi. Sabbatum vacans si 
chiamò il sabato avanti la domenica del- 
le Puòne(F.), perchè il Papa fiiceva l’Ffe- 
mosina (F.), detto pure Sabato di Laz- 
zaro dai greci, nel qual giorno la Mad- 
dalena unsei piedi al Bedentore,eloban- 
chettò col fratello da lui risuscitato. A 
Digiuno parlai di quello incominciato nei 
tempi apostolici presso molte chiese, e del- 
l’astinenza dalle carni nel sabato, e di chi 
ne fu dispensato. L’astinenza dalie carni 
nel sabato fu con formale precetto rinno- 
vata nel secolo XI.Esso era anticamen- 
te particolare della chiesa romana, onde 
la risposta che s. Ambrogio diede a s. A- 
gostino,il quale l’avea consultato su que- 
sto digiuno, fu: Dum Romam venia, je- 
juno sabato, <fum Aie (Milano) rum, non 
jejunoi così presso s. Agostino nella let- 
tera 54 al I ìSadJanuarium. Il pio co- 
stume della chiesa romana si andò a po- 
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co a poco dilatando altrove, per mezzo 
delle zelanti insinuazioni de ’Papi.es. Gre- 
gorio VII pubblicò il decreto riportato 
da Graziano, De Consecrat. dist. 5 , cap. 
3 i.Ma perchè questo non fu promulga- 
to che nel sinodo particolare di Roma del 
1078, in cui quel Papa ammonì i fedeli 
di astenersi dalle carni nel sabato, non 
venne quindi a formare una legge o pre- 
cetto universale. Questo si manifesta nel- 
la disposizione di Gregorio Vili, ai tem- 
pi del quale non era il sabato general- 
mente osservato coirastineoza dalle car- 
ni. Gregorio Vili per le gravissime cure 
che piese pel soccorso di Palestina con- 
tro gl’infedeli, a' 39 ottobre 1 187 con let- 
tere ortatorie scritte da Ferrara a tutti i 
fedeli, pubblicò indulgenze, ingiunse pre- 
ghiere, ordinò digiuni nella feria 6.* per 
anni 5 , ed astinenza dalle carni nella fe- 
ria 4-* e nel sabato, come e meglio dissi 
nella sua biografìa. Innocenzo lll,consul- 
tsto dall’arcivescovo di Braga sopra que- 
sto punto, rispose che si attenesse al co- 
stume del suo pa«e; benché però in Ro- 
ma eziandio allora fosse illecito di vio- 
lare il sabato coll’ uso delle carni. Il suc- 
cessore Onorio 1 1 1 dichiarò, che ricorren- 
do la festa di Natale (f'.) di venerd'i, e 
molto più secadetè di sabato, per la gran- 
dezza della solennità sia lecito mangiar 
di carne, a chi non gli è vietato per voto 
religioso. Tomassìno nel tuo Trattato del 
digiuno della Chiesa, par. 3, cap. i6,ad- 
duce degli esempi e argomenti, co’quali 
fa vedete, che il digiuno del sabato, an- 
che dopo t. Gregorio VII, non era uni- 
versalmente stabilito; e aggiunge di più 
che questa inosservanza era tuttavia in 
piedi nei i 45 o, imperocché s. Antoni- 
no arcivescovo di Firenze, che passò al- 
la celeste gloria nel i4?9iScrive pari. 3, 
t. 6, de Gala, cap. 1 , § //< lege Ecclesiae 
prohibelur esus camiwnjeria 6.' per lo- 
tum annum, et jejuniis, et lacticinia in 
quadragesimaj nomina solamente la fe- 
ria 6.* e non il sabato : ed alla pari, i , 
t. 1 6, cap. I , § 4 (Ucc • sabbatis come- 
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dere earnes in ìoeìs, ubi eit consueludo 
universaliter non comedendi, mortale est; 
tecits, si consuetudo patriae hotel, quod 
comedantur, ut in Francia, Calaionia, 
et aliis partìbusj quia lune stabitur con- 
suetudini. La steiM doUi-ina insegnano 
altri teologi antichi, come l’autore del li- 
bello intitolato: Reeolleclorium rudimen- 
lorum sacrae iheologiae prò novis prae- 
dicaloribus, et confetsoribtu e(c.,Venetiit 
i5ao, ore alla p. 70 sui precetti della 
Chiesa si legge : Seplimum praeceptum 
est de carnibus non comedendis ceteris 
(o cerUs) diebus, hi sunt autem dies, in 
quibits non licei alieni cames comedere; 
diebus/e/unioiuin, sejcta feria,el sabato, 
ubi est consuetudo non comedendi. Da 
tutlodò pare dorersi inferire, che il pre- 
cetto dell’nstineuza dallecarni nel sabato 
praticata nella chiesa d’occidente sia ap- 
poggiato sulla consuetudine universale; 
e siccome la consuetudine non divenne 
universale ad un tratto, ma a poco a po- 
co, COSI di mano in mano e non ad un 
trattodiventò universale il precetto o co- 
mandamento della Chiesa: non mangia- 
re carne il venerdì e sabato^ e che o ver- 
so la fine del secolo XV o nel seguente 
divenisse comune il pio costume, e con- 
seguentemente precettivo; avendolo la 
chiesa romana fin dai primi secoli pro- 
mosso colle sue insinuationi ed esempio, 
come si può raccogliere dalla celebre let- 
tera di s. Innocenzo I Papa del 4oa aDe- 
cenzio vescovo di Gubbio,ove pur gli di- 
ce che conférma va la tradizione per cui 
la Chiesa nel venerdì e sal»ito santo ti 
astiene dalla Messa (F.) e dalla Comu- 
nione (F.), dal citato t. Agostino e da al- 
tri documenti. Inoltre a Diciuiio rilevai, 
che le vigilie che cadono nelledumeniche 
si trasferiscono ai sabati precedenti, e che 
verso il secolo X il sabato fu contagrato 
ad una particolare venerazione verso la 
B. Vergine Maria, onde ti accrebbe viep- 
piò la divozione e osservanza de’digiuni 
c astinenza dalle carni nel sabato , nel 
(((■al giorno in ossequio alla Madonna per 
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tiittoil crislianesimosi fanno speciali pra- 
tiche divote, e ti recita V Uffìzio della B. 
F crgine{F),e ti cantano le Litanie [ jOu- 
retane {F.). 1 1 Zaccaria, Disseti, ecclesia - 
sliche t. 3, dist. 5, Sulle feste istiltùte ad 
onore diMariass., n.° aa, dicecfae oltre 
queste, la pietà de’ fedeli ha i sabati di 
tutto l’anno alla ss. Vergine consagrati 
spedalissimamente. Crede che mentre la 
Chiesiv tino dai primi tempi alla passione 
e sepoltura di Cristo consagrò il venerdì 
e il sabato, volle nel sabato della B. Ver- 
gine farne particolare memoria, quasi in 
grato ricambiodi que’dolori,che per tut- 
to il sabato la trafissero nella sepoltura 
del divin Figlio,e in onore della solenne 
festa del risorgimento del medesimo. La 
quale ragione è anche insinuata dall’au- 
tore del trattato. De Passione Domini, 
tra le opere di s. Bernardo, benché non 
sia d’approvarsi l’asserto che Maria sola 
rimase in quel tempo salda e ferma nella 
lede. Nè si opponga, che la Chiesa nel- 
l’uffizio non fa menzione, né de’dolori del- 
la B. Vergine, nè della sepoltura di Cri- 
sto. Poiché neppure nell’uffizio del ve- 
nerdì & essa ricordanza della passione di 
Cristo, e nondimeno non ai può negare, 
che non le avesse particolarmente questo 
giorno dedicato. Ora due furono i prin- 
cipali atti di ossequio che nel sabato a 
Maria si prestarono. Il t.” è di recitare 
l’uffizio a onore di lei detto perciò s. Ma- 
ria in Sabbaiho. Il b. Cardinal Tommasi 
in un antichissimo Sagramentario di s. 
Gregorio l,trovò un’appendice nella qua- 
le si legge: Feria 3.* Mista in veneralione 
s. Mariae, e questo gli sembrò piò con- 
forme all’antica disciplina, imperocché 
osserva che ne’mercoledì, venerdì e saba- 
ti l’antica pietà cristianaera solita di oón- 
sagraiii al tradimento, alla passione, alla 
sepoltura di Gesò Cristo; nondimeno po- 
teva aver luogo la divozione de'fedeli an- 
clienel sabatoalla VerginededicataZac- 
c-vria sospetta che il titolo portasse scritto 
Feria 7 .*, col qual nome lo stesso b. Tom - 
masi altrove insegna essersi talvolta il sa- 
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Baio denotato, e che per sbaglio chi co- 
piò il codice il VII lo formò III. Alcuino 
crrtamente neir8.°tecolo compose le mes- 
se Totire che abbiamo, tra lequalir. Afa- 
ria in Sabbalho. Dopo quel tempo si an- 
dò dilatando tra gli ecclesiastici l’uso di 
questo uIGzio, ma particolarmente dopo 
che nel 1096 Urbano II nel concilio di 
Clermont determinò, che ne’sabati si di- 
resse l'uffizio della Madonna: V. PnBrs- 
710. Altra dimostrazione di pietà verso la 
ss. Vei'gine nel sabato fu l’ astinenza, af- 
ferma Zaccaria, aggiungendo che anti- 
chissimo nella roinaDa chiesa e in alcune 
d'oriente, come l’Alessandrina, fu il di- 
giuno nel giorno di sabato. Nondimeno 
non tutte le chiese di rito latino adotta- 
rono questo digiuno; così in Italia l'Am- 
brosiana non digiunava, seguendo l’uso 
de’greci. Ma raflreddalusi successivamen- 
te il fervore, anche nelle chiese addette 
al costume della romana si tolse il digiu- 
no; laonde s. Gregorio VII nel concilio 
romano ordinò che almeno si osservasse 
l’asti nenza dal le carni .Questo stabi I i men - 
to però fuor d’Italia non ebbe gran cor- 
.vo, e molte chiese delle Spagne edelle Gal- 
lie seguitarono nel sabato a usar le carni. 
Nel concilio di Vabres del i368,a’chie- 
rici benefìziati o costituiti negli ordini sa- 
gri, si prescrisse ne’ sabati di tutto l’anno 
l'astinenza dalle carni ob reverentiam B. 
Alariae f'irginis gtoriosae. Cesario che 
terminò il suo libro de’Afiraroli nel 1 3 z 2 , 
narra quelli fatti dalla B. Vergine, a co- 
loro che in suo onore digiunavano, come 
praticano tuttora moltissimi, massime re- 
ligiosi e monache. Il Macri nella Notìzia 
de' vocaboli ecclesiastici, oltre varie spie- 
gazioni sulla voce Sabbalum, assegna va- 
rie ragioni perchè questo g>oi-no fu dalla 
t 'hiesa con particolar culto dedicato alla 
Madonna, e conviene che Alcuino mae- 
stro di Carlo Magno compose la messa 
votiva della B. Vergine, a preghiera di s. 
Bonifficio arcivescovo di Magonza; pelò 
dice che l’introito Salve Sancta Parens, 
c di Sediilio celebre poeta cristiano. Che 
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Prima Sabbati, vuol dire il 1 ." giorno del- 
la settimana, cioè la domenica, con che 
si spiegano le parole del sagroTesto: F e- 
spere antem Sabbati, quae lucescil in pri- 
ma Sabbati, cioè sul tardi e verso il fine 
del sabato e nel cominciar la domenica , 
perchè il riposo e la festa del sabato du- 
rava sino alla mezza notte, sicché già que- 
sta era passata, ed entrava l’alba della do- 
menica. Sono poi piò difficili le parole dì 
s. Luca : Sabbatnm secundum prinium, 
che tennero assai divisi fra loro gl'inter- 
preti. Alcuni l’hanno preso pel 3.* e altri 
per l’ultimo giorno degli azimi; altri pel 
giorno di Pentecoste, volendo appai-en- 
tementedare gli uni al ■."ed ultimo gior- 
no degli azimi, gli altri ai giorni di Pa- 
squa e della Pentecoste, un titolo di emi- 
nenza, qualificandoli ambedue di i .°e di- 
stinguendo l’uno dall’altro colla parola 
3.° Alcuni altri credettero che il i.°gran 
sabato era il i .° sabato dell’ anno civile 
nel mese di tbizri, e che il 3.* era il i.” 
dell’anno santo nel mese di nisan. Scali- 
gero e altri furono d’avviso che fosse il 
i.° sabato che veniva dopo il 3." gioi-no 
degli azimi, nominando cogli ebrei i 7 sa- 
bati dopo Pasqua fino alla Pentecoste, se- 
condo- primo, secondo -secondo, e così de- 
gli altri, fino al secondo-settimo. Antica- 
mente la chiesa orientale solenoizzava il 
sabato , come la domenica : s. Gregorio 
Nisseno riprese il lusso e delizie del sa- 
bato, nel qual giorno solevano i cristiani 
banchettare. In occidente la fèsta del sa- 
bato non fu mai generale, ovvero l’uso 
non durò molto tempo, venendo bento- 
sto proibita ne’luoghi in cui tal festa ce- 
lebravasi, e ciò per non lasciar credere 
che la Chiesa avesse voluto giudaizzarc, 
nella celebrazione d’un giorno destinato 
al s.-i|jato degli ebrei. Fu altresì questa 
la ragione allegata dai Padri del concilio 
di Laodicea nel IV secolo, quando sì cre- 
dettero obbligali di proibire ai fedeli di 
solennizzare il sabato come un giorno di 
festa, astenendosi da ogni lavoro. Quanto 
agli uffizi divini del sabato, presso gli o- 
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rientali, l’ordine era eguale a quello de- 
gli uffizi della domenica, lo occidente il 
Mibato reztò per molto tempo senza uf- 
lido particolare e senza messa, (liicbè fu 
poi consagrato alla B. Vergine, con uffi- 
zio e messa come ho detto. Il sabato san- 
to o vigilia di Pasqua di Risurrezione è 
lo I.* di tutte le vigilie per la dignità e 
peid’anlicbità, venne sempre considerata 
come la pih importante e la pih lunga, 
unendo immediatamente l'uffizio di Pa- 
squa al suo, particolarmente quand'essa 
cominciava dopo l’ora di nona, ossia ver- 
so il tramontar del sole. Per antonoma- 
sia questo sabato è detto Santo , o per- 
chè per ricevere lo splendore del lume 
santo, la nuova chiesa si santifica nel sa- 
gro fonte del battesimo, o perchè il San- 
to de’Snnti riposò nel Sfpolcro.Peràò in 
esso si celebra la memoria della sepoltu- 
ra di Gesù Cristo, e la messa è indirizza- 
ta a rinnovare la storia della sua risurre- 
zione; onde conviene considerarla, non 
come messa del giorno di sabato, ma sib- 
l>ene della notte di Pasqua, come si rac- 
coglie dalla benedizione del cereo. Il sa- 
bato santo in passato consideravasi io al- 
cune diocesi come giorno di festa,asteoen- 
dosi da ogni lavoro; divenne poi semi- 
festa, lavorandosi fino al mezzodì, rima- 
nendo poi in libertà della divozione dei 
fedeli la solennizzaziooe di questo gior- 
no. Ne’ voi. Vili, p. 3 17 eseg., IX, p. 5 e 
seg. descrissi tutte le funzioni che si ce- 
lebrano nella cappella pontificia nel sa- 
bato santo, e ne’ seguenti articoli quelle 
che si celebrano dalla Chiesa universale. 
Acqua sarta. Fuoco, Cbbeo, Pbofszis, 
Lumzr Cbbisti, Exultbt, Forti sagro, 
Battesimo, CoRFERHAZionB,OaDU(E,GLO- 
RIA IR EZCZLSIS OeO, AlLELUJA, CaMPAHA, 
e tutti gli altri relotivi e propri del gior- 
no, oltre il citato Pasqua,otc parlai dell-s 
benedizione delle case, delle uova e di al- 
tri commestibili. Il sabato santo fu chia- 
mato Sabbatum sanctum, in ramis pal- 
marum, magnum, luminimi, vigilia Pa< 
schalot. Vedasi Georg. Henr. Goetius , 
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De vìgìUis Paschalibin velerum chri- 
stianorum, Lipsiae 1 683. Mich. Krauss, 
De vigiliit Patchalibut , Lipsiae 1715 . 
D.Gio. Diclich, Diz. lagro-litiirgico: Sab - 
baio santo, e Sabbaio tanto nelle chiese 
minori. A Mercato parlai perchè nel sa- 
'balo si tenevano i mercati detti Sabba- 
tini. Vedasi Adriano Bejer, Otiitm Sab- 
bathicum, tive de Ferialione et profana- 
tione Sabbalhi, Jenae i665. Del sabato 
diverse erudizioni si leggono nel p. Me- 
nochio, Stuorej cioè del sabato secondo- 
primo, perchè così detto; osservato dagli 
ebrei con superstizioni; se permetteva a- 
gli ebrei il viaggiare; sue prerogative. Del 
sabato e del sabato santo scrisse dotta- 
mente l’ab. Butler, nelle Fette Mobili 
Samelli eruditamente parla nelle Lettere 
eccl. del sabato e suo digiuno, non usa- 
to dai greci; perchè io oriente senza di- 
giuno, e in occidente col digiuno. Del sa- 
bato dedicalo alla sepoltura del Signore, 
e quando dedicato alla B. Vergine. Sab- 
batiim tecundttm primum, e sua inter- 
pretazione. Del sabato festa degli ebrei. 

SABATRA. Sede vescovile della pro- 
vincia di Licaonia,sotlo la metropoli d’I- 
coiiio, eretta nel V secolo. Ne furono ve- 
scovi Aristofane che fu al concilio di Co- 
stantinopoli, ed Eustazio pel quale il suo 
metropolitano Onesiforo sottoscrisse al 
concìlio di Calcedonio. Oriens chr. t. 1 , 
p.io84- SabalTa,Sabatren, oro è un ti- 
tolo vescovile in partibus, deiraràvesco- 
vato pure in partibus d’Iconio, che con- 
ferisce il Papa. 

SABBATARII. Furono così chiamati 
non solo gli ebrei, perchè con tanta ve- 
nerazione celebrano il sabato, ma anco- 
ra alcuni eretici anabattisti, perchè cele- 
brano il Sabato (P.) cogli ebrei,e credo- 
no che debbasi pregare il solo Dio Padre, 
inoltre disapprovando la guerra, le leggi 
politiche, i giudizi. .Si disse Sabbatisiiio 
l’osservanza letterale delle ceremonie le- 
gali, ovvero l’osservanza particolare del 
s.-ibato giudaico. 

SABBAZIANI. Eretici così chiamali 
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da Sabbazio loro capo, ebreo di CodaD- 
tinopoli,il quale ricevè il batteaiino nel 
3 q 3 e fu fatto sacerdote dai Novatiani 
{y.), credendo egli cosi di poter giunge* 
re più presto all’episcopato. Restato de- 
luso nelle sue ambiziose speranze, si fece 
capo d’ una banda di novaziani, i quali 
furono poi delti sabbaziani. Pose nuova- 
mente in campo l' erronea dottrina dei 
Quanodecimani (y.). Baronio sostiene 
che Sabbazio non fu mai vescovo , altri 
dicono che si facesse ordinare malgrado 
il giuramento prestalo in un concilio di 
novaziani, di non mai accettare l’episco- 
pato. Sdegnati perciò i novaziani, lo fe- 
cero esiliare a Rodi, ove lini i suoi gior- 
ni. L’imperatore Onorio pubblicò un e- 
ditlo contro i sabbaziani, che furono pur 
chiamati ArUteri, cioè sinistri, mancini, 
peicliè aveano in orrore la Mano sini- 
stra, colla quale non ricevevano nè dava- 
no mai nulla. 

SABBI o SABIANI oSABAITI. Set- 
tari antichi, cosi chiamati dal nome del 
luogo che ahi lavano io Caldea, o dalla pa- 
rola sola o armata del ciclo, perchè gli 
astri nella Scrittura sagra sono detti mi- 
lizia del cielo. Il Sabeismoo Sabaismo, 
o culto degli astri, è la prima Idolatria 
(F.) che regnò nel mondo, ma non è la 
prima Religione^ f'.),cowe pretesero mol. 
ti scrittori male istruiti : Iddio uvea in- 
segnalo ad Adamo, ai di lui figli, c agli 
antichi patriarchi una religione più pu- 
ra, la religione naturale e primitiva, con- 
formissima alla natura di Dioedell’uo- 
mo nelle circostanze in cui allora si tro- 
vava l’umanità, come spiega Bergìer. La 
religione de’sabei si compose di pagane- 
simo, ebraismo, cristianesimo e maomet- 
tismo. Adorano il sole e gli astri ; osser- 
vano in parte la legge di .Mosè, partico- 
larmente quanto a certe carni. Per ciò 
che riguarda il cristianesimo, considera- 
no il battesimo, l’Eucaristia, l’ordine, il 
matrimonio come veri sagraroenli, cam- 
biandone l’essenza; hanno i loro preti e 
vescovi, perpcluaodo il sacerdozio nelle 
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famiglie col matrimonio, concedendo an- 
zi ai preti due mogli ; fra’santi solo ono- 
rano s. Gio. Battista, per cui furono ap- 
pellati Cristiani di s. Gio. Battuta; al- 
tri distinsero questi cristiani dagli anti- 
chi sabei ; la dottrina suH’inferno è pres- 
so a poco quella de’ pagani. Circa il mao- 
mettismo, osservano alcune prescrizioni 
dell’Alcorano, nè conoscono altra beati- 
tudine, fuorcliè il godimento de’ piaceri 
carnali anche in paradiso. I sabei sussi - 
stono ancora in qualche provincia del- 
la Pei'sia e dell’Arabia deserta, flyde di- 
stinse due sorta di sabei, di cui gli uni 
onoravano gli astri senza adorarli, e gli 
altri li adoravano come divinità. Si vuo- 
le da alcuni, che tutte le false religioni 
abbiano avuto per loro comune tronco e 
soi'gente il sabeismo, il quale nelle pri- 
me età del roondoèstoto generalmente 
professato da tutte le nazioni, pei succes- 
sivi mescugli che fecero di diverse cre- 
denze. 

SABELLIANI. Erotici così chiamati 
dall’eresiarca c loro capo Sabellio di To- 
lemaide città della Libia , e discepolo di 
Noete, dal quale derivarono i Noeziani 
(F.). Negavano col loro maestro la ’Pri- 
nitàe la dislinzionedelle persone divine, 
sostenendocheil Padre, il Figlioe lo Spi- 
nto santo non sono che una stessa per- 
sona sotto differenti nomi. Dal che s. Ba- 
silio concluse, che Sabellio negò ancora 
l’incarnazionedel Figlio di Dio, e le ope- 
razioni pemnali dello Spirito santo; quin- 
di ne conseguiva, che il Padre e lo Spi- 
rito santo aveano sofferto la morte come 
ilFiglio. Sabellio sparsequesti errori ver- 
so il a5o; egli ed i suoi discepoli furono 
condannati da alcuni coocilii e da Papa 
s. Felice I del aya, venendo combattuti 
con successo da s. Dionigi d’Alessandria. 
I sabelliani sussisterono lungo tempo in 
oriente, dove furono chiamali anche noe- 
ziani, ed angeliti dal luogo dove radiina- 
vansi in Alessandria, chiamato Angellio 
c Angelio. 

SABINA (s.), martire. Era vedova di 
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un uomo d’alto raDgo,e viveTa nella pro- 
vincia dell'llmbria nella i.’metà del II 
secolo. Avendo presso di se una donzella 
cristiana di Antiochia, chiamata SeraGa, 
la quale serviva a Dio con molto fervore, 
volle abbracciare anch’essa il cristianesi- 
ino, e divenne ben presto celebre per la 
sua pietà. Accesasi la persecuzione di A* 
driano. Berillo governatoredella provin- 
cia le fece prendere ambedue, e ordinò 
che SeraGa fosse percossa con bastoni in- 
Gno a morte, il qual supplizio non fu da- 
to a Sabina per riguardo alla sua nascita; 
ma essa si procurò col suo zelo la palma 
del martirio l’anno seguente. I Bollandi- 
ati hanno provato che s. Sabina sofferse 
a Roma, e la sua festa viene indicata ai 
aq di agosto ; è altresì onorata con s. Se- 
raGa ai 3 di settembre, perchè, secondo 
Adone, fu questo il giorno in cui l’anno 
43o si dedicò a Roma una chiesa alle due 
sante martiri, la quale non porta piti og- 
gidì che il nome di s. Sabinir, ed è tito- 
lo cardinalizio. Ne riportai le notizie a 
Cbibsa di s. SsBiirs, Palazzo apostolico 
DI s. Sabiiva, e Pbedicatobi Ordine. 

SABINA, Sabima {Sabiaen). Vesco- 
vato cardinalizio suburbicario, ed anti- 
chissima, nobilissima e celebre regione dei 
doininii temporali della s. Sede, tota tSs- 
hinncivUas{oamt con breve dichiarò Leo- 
ne X), parte nella delegazione apostolica 
di Rieli, e parte nella Comarca di Roma 
( ^.).Nel primo articolodescrissi Rieti ca- 
poluogo della medesima , per cui i pre- 
lati delegati s’intitolano, delegati della 
provincia di Rieti e Sabina; ne indicai i 
conGoi, le qualità naturali del paese, la 
sua fertilità, i principali prodotti, il suo 
commercio; sebbene il paese ora chiama- 
to Sabina sia piò ristretto dell’antico, e 
per lo piò montuoso, abbonda però di a- 
inene colline, e di vaste pianure, special- 
mente lungo le rive de’Gumi da’quali è 
bagnato. Discorsi del Gastaldato forma- 
to da'longobardi, col Reatino eSabine- 
se, cioè dopo aver queste contrade segui- 
to i desliui deirimpero romano, come di 
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altri Gastaldati della regione o propin- 
qui. Che divenuto il Reatino e il Sabine- 
se domini! sovrani della chiesa romana, 
fu dai Papi governato pe’ loro ministri. 
ChePioVIl istituì la delegazione di Rie- 
ti e Sabina, con magistrature in diversi 
luoghi, ed a Magliano,ov’è la cattedrale 
e la residenza vescovile, a Poggio Mir- 
teto, a Canemorto, insieme alle succes- 
sive variazioni, Gno all’odierna sua con- 
dizione. Riportai i santi e beati della dio- 
cesi di Rieli , ed i principali personaggi 
illustri della città; accennai le antichità 
reatine, e trattai del famigerato Velino, 
del suo corso e di sue importanti noti- 
zie, anco riguardanti il Nera. Quanto al- 
l’origine de’sabini, oltre ciò che narrai a 
Italia ed a Lazio, coll’autorità del pa- 
trio storico Sperandio ne riprodussi in 
breve le opinioni, ed ancor quelle di al- 
tri scrittori, i quali convengono die gli 
umbri furono lo stipite de’sabini, ricor- 
dando eziandio la posizione di varie an- 
tiche città sabine, delle loro piò notabili 
politiche vicende, ed ancora delle poste- 
riori di nostra era, comuni a Rieti calla 
Sabina propriamente detta. Eziandio sul- 
le origini de’ popoli sabini e loro colonie, 
tenni proposito ne’ luoghi analoghi, co- 
me pure a Roma e nel voi. LVI, p. a54- 
A Farfa e Presidati parlai della cele- 
berrima abbazia benedettina di s. Maria 
di Farfa in Sabina, e suo PresidatoFar- 
feme pel govemamento di sue tempora- 
li giurisdizioni , esistenti in diverse parti 
della stessa Sabina, ed inpai'ecchi luoghi 
delle circostanti provineìe, notando che 
il filmoso Cardinal Albornoz, quando da 
Avignoneil Papa lo deputò vicario gene- 
rale deglistati della s. Sede,fraisuoi titoli 
eranvi quelli di Sabina e del Presidato 
di Farfa. Nell’articolo Ptczvo e in quei 
relativi, dissi che i piceni sembrano an- 
che di origine sabini , e di quelle popo- 
lazioni, come degli equi, eroici , samniti 
e altre, potendosi considerare la Sabina 
quale madre di quasi tutte le guerriere 
nazioni della bossa Italia. 11 beucmerito 
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del Piceno, Colucci, egregio fcriUore e io - 
filticabile collettore delle yintichità pice- 
ne, nel 1. 1 di queste, e nella a.' disterta- 
zinne riproduiue quella del dottocan.° Ca- 
talani: DeU origine de’ Piceni , il quale di- 
mostra con Plinio e Sirabone, che i pice- 
ni diicendonodai iabini,da’quali pur de- 
rivarono i sacrani, i sanniti, e da questi 
i maniertini, conciliando quegli scrittori 
cheli fiinno originati da’campani; non sen- 
za dichiarare, che gli abitatori pii) anticiii 
del Piceno furono i siculi, i liburni ma 
non ad essi uniti (in cheColucci non con- 
viene), eprobabilmente anche gli umbri. 
Inoltre Catalani spiega, come ì piceni si 
ilicono nati da un voto della primavera 
sagra. Che cosa fosse questo voto, ma non 
se ne deve riconoscere l’origine dai sa- 
bini, poiché era stato anche usato dagli 
aborigeni, pelasgi, lacedemoni e altri po- 
poli, bensì fu praticato principalmente 
dai sabini. Si soleva fare il voto della pri- 
mavera sagra, per le gravi calamità che 
aUliggessero il popolo e il teri itorio, co- 
me perestrema carestia, pericolosa guer- 
ra,copiosa mortalità, ed ancora per mol- 
titudine di prole troppo numerosa e ri- 
dondante. Per mezzo del voto, credeva- 
no quelli che lo facevano di placare lo 
sdegno degli Dei. Il voto portava di con- 
seguenza l’espulsione di molti dal paese 
nativo, acciò quelli che restavano in pa- 
tria fossero provveduti a siiflìcienza degli 
alimenti necessari al sostentamento; laon- 
de tale specie di esilio riputavasi neces- 
sario, quindi gli esuli o fondavano nuo- 
ve città, o si univano con qualche popo- 
lo o questo discacciavano. Il voto poi per 
cui nacquero i piceni verosimilmente fu 
fatto, per la prole troppo numerosa dei 
sabini, quindi In trasmigrazione in Alco- 
li, weeonAo la piò comune opinione, ed in 
altri luoghi, sebbene osserva Colucci die 
Ascoli preesisteva all’arrivo de’ sabini. 
La 3 .* dissertazione Ae\\e Anlichità pice- 
ne, in gran parte é del medesimo Coluc- 
ci : De’ vari confini del Piceno, in cui si 
tratta eziandio deU’arrivo io esso de’sabi- 


SAB 

ni, e del loro stabilimento Ira il Tronto e 
l’Esi. Colla 4 -‘ dissertazione, lo stesso Co- 
lucci ci diede: De’ vari popoli che hanno 
abitaloU Pieeno,àoè siculi, liburni, um- 
bri, etruschi e sabini , con l’ etimologia 
del nome Sabino e l’origine di tal popolo, 
col novero de’popoli discesi da loro. Per- 
tanto dice che tal nome sia stato imposto 
pel merito religioso che aveano i sabini 
a motivo della straordinaria pietà verso 
il culto e venerazione de’ numi. Quindi 
riporta le derivazioni del popolo sabino 
dal d'ioSanctum o Sanguin, o da Sabo fi- 
glio di Sango eforse lacedemone; laonde 
credono alcuni che greca e spartana sìa 
la loro orìgine, o almeno che ai sabini si 
unissero de’lacedemoni : tuttavolta ritie- 
ne più credibile e verosimile l’origine dei 
sabini ripetersi dagli Umbri [F.), sebbe- 
ne Cluverio li credette discendenti dagli 
osci, opici, ausoni. In tanta oscurità e di - 
screpanza d’opinioni, stante là remolaan- 
tichità de'sabini, Strabone lasciò scritto : 
AiUùjuitiUni Sabinorum gens, et indige- 
na. Aggiunge, che discendono dai sabini, 
i vesti-ini, i marzi, i ferentani, i marruc- 
cioi, gli equi, gli eroici, i peligni, i sanai- 
ti e tanti altri celebri popoli. Per le spe- 
ciali condizioni della Sabina e suo illustre 
vescovato, e per dover descrivere i luo- 
ghi che compongono tale provincia, per 
unità d' argomento, non potrò tenere il 
mio consueto metodo, ma seguirò quello 
che reputo più conveniente. E prìmamen - 
te trovo opportuno di riportare il più in- 
trinseco dell’importante moto-propcio di 
Pio VII, Fusempre massima, de’ao di- 
cembre 1800, BuU. Rom. coni. t. 1 1, p. 
91, sulla reintegrazione del patriziato sa- 
bino, con che vengo ad evitare ripetizio- 
ni e dire cose certe, collocando le note 
più interessanti dì tale atto fra parentesi. 

» Fu sempre massima de’ romani Pon- 
tefici, abbenchè occupati nell’universale 
governo della Chiesa, e nelle pesanti cure 
del principato, risguardare con predile- 
zione,e decorare con onori quelle provin- 
cìe, che o per antichità, o per illustri suoi 
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soggelti, 0 per altri titoli ti fotsero segna- 
late, e Tra le altre contraddistinte. Per 
una di questi- provinde merita essere con- 
siderata la Sabina, la quale oltre al gode- 
re campagne situate in arie salubri, atte 
a fruttirere coltivaeioni, ricche di mine- 
rali cuave di marmo (non manca di vul- 
cani, ha gran quantità di squamosi orbi- 
salari oslraciti di grandeue divei-se), inaf- 
fìate da più sorgenti e fiumi (oltre i limi- 
trofi Nera, Tevere e Aniene, viene la Sa- 
bina bagnata dal Velino, Turano, Imel- 
la, Farfa, Correte ec. : questi fiumi pro- 
ducono pesci, massime il Tevere, e il Far- 
fa per le sue trotte; i torrenti sommini- 
strano roviglioni di buon sapore), é stala 
sempre dai più classici ed antichi autori 
riconosciuta per madre d'inclite popola- 
zioni, e specialmente de’ valorosi sunniti 
e piceni. Anco a Roma somministrò re, 
imperatori, consoli , ed altri soggetti ce- 
lebri nelle armi e nelle lettei-e. E' stala 
perciò non meno luminosa nelle storie, 
che benemerita delle tdenze, parlirolart 
mente per la conservazione de' piezioti 
inomimenti, in ispede nell’ai-chivio Far- 
l'enie. Questi pregi, uniti all’attaccamen- 
to del popolo sabino alla fede cattolica 
ed alla chiesa romana, mossero li nostri 
predecessori a collocare in essalasadedi 
uno de’ 6 cardinali vescovi suhurbicari, 
rolla condecorazione ancora al vescovo 
di Sabina di venire prescelto in assenza del 
romano Pontefice a coronare li nuovi im- 
|>eratori, avere un vescovo suffraganeo, 
cd iooltrea destinarle per l'eserdzio del- 
la temporale di lei giurisdizione un pre- 
lato governatore. Ma simili pregi alla Sa- 
bina largamente donati dalla natura , e 
dalla beneficenza de’sommi Pontefici, non 
la sottrassero dalle ingiurie e vicende dd 
tempi, che scemarono il primiero suo lu- 
stro; e quindi abbandonata la loro patria 
presero occasioni molte famiglie più rag- 
guardevoli di cercarlo altrove, aggregan- 
dosi ad altra città, onde ha dovuto ede- 
vela Sabina deplorare la perdita delle pro- 
prie famiglie, vedere languire le belle ar- 
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ti, scemarsi l’agricoltura, e con essa l’o- 
pulenza, non senza detrimento della reli- 
gione e della retta educazione. Findai pri- 
mi anni del pontificato del nostro prede- 
cessore Pio VI, col generale abolimento 
de'pedaggi (ne trattai a Dogare), che ivi 
erano frequenti e gravosi, e recentemen- 
te col proseguimento nel di lei centro fi- 
no alla nostra città di Terni, dell’antica 
consolare via Salaria (la prMecuzione del- 
la via Salaria, che traversa tutta la Sa- 
bipa, esi uniscealla Flaminia finoaTer- 
ni, e passando per la Salaria si abbrevia 
il viaggio fino a Roma più dii 5 miglia, 
e nel tempo stesso ai rispettivi paesi del- 
la diocesi di Sabina, formò il comodo per 
operarsi diversi bracci di strade rotabili, 
e agevolò l’accesso ai vescovi nelle visite 
pastorali), procurò ravvivare in esso il 
commercio, ed inseguito le ricchezze; ma 
si avvidde perle rappresentanzeal lodato 
Pontefice umiliate dal popolo sabino, che 
a richiamare i cittadini altrove domicilia- 
ti, e ad impedite nuove emigrazioni, co- 
me anche ad accrescere la popolazione, 
econessa la coltivazione delle di lei cam- 
pagne, e ridonare alla medesima il pri- 
miero decoro, necessitava di ripristinarla 
al lustro della generosa sua nobiltà col- 
l’onore del patriziato, che però dopo a- 
vere per mezzo del nostro mg.' uditore 
inteso il parere di mg.' Francesco Brivio 
già preside, che per la esperienza acqui- 
stata nel tempodel suo governo riconob- 
be, e riferì ragionevoli le rappresentanze 
del popolo ; secondando il sopra lodato 
Pontefice le brame su di ciò del Cardinal 
Archinto, allora vescovo,deputò una con- 
gregazione particolare nelle persone del 
nominato Cardinal vescovo, e dei mg.i Sta- 
nislaoSanseverino e Carlo Vallemaoi già 
ponenti nelle congregazioni della consul- 
ta e buon governo, e di mg.' Giulio Ce- 
sare Ginnasi allora governatore di Sabi- 
na, acciò dopo esaminato l'esposto, allo 
stesso nostro predecessore ne facesse rela - 
zinne. Consideratisi da essa congregazio- 
ne i fogli formati dal diletto figlio Gio. 
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BattMtaNartli(Viileiitini prelato, M^i/iunt 
tic strenuum Sabinae propugnatorem ) 
laureato nel diritto canonico e civile, ri- 
marcò (Otto il di 23 aprile 1 796, essere 
stata l' intera provincia di Sabina, coni* 
presevi le annesse abbazie di Farfa e s. 
Salvatore maggiore, sempre reputata per 
una sola città, non ostante l'esistenza di 
alcuni luoghi baronali , ed essere perciò 
non solamente plausibile, ma eiiandio ne- 
cessario, ad oggetto di stabilire nella Sa- 
bina le fiimiglie, aumentareil numero dei 
buoni cittadini, ed accrescere unitamente 
nll’agricoltuni le belle arti (per animar 
cjiiesteequella lodevolmente si stabifi una 
accademia),di ripristinare ivi il patriziato, 
ed insiemesisleraò il metododa tenersi;fat- 
tasene in seguito relazione al nostro pre- 
decessocePioVIda mg/ponentedelbuon 
governo di ciò incaricato fin da'2 maggia 
1796, venne pienamente approvata sen- 
za spedirne il moto- proprio per le insorte 
ben note vicende; e volendo noi che ab- 
bia il suo eiletto, quanto dalnostropre- 
decessore fu ordinato, anco per dare do- 
po la nostra riassunzione al dominio tem- 
|)orale un segno di special clemenza ver- 
so la nostra provincia di Sabina, che fu 
la primaad essei'e donata al romano Pon- 
tefice Adriano I, dall’immortale Carlo 
Mogno,e che merita avere coU’onoredel 
patriziato idonei soggetti a potere essere 
prescelti anco alla deputazione delle stra- 
de commessa al r.mo Cardinal prefetto 
della nastra congregazione del buongo- 
verno a norma della recente costituzione 
Post diuianias. Quindi inerendo alla ri- 
soluzione presa dalla surriferita congre- 
gazione particolaree successivamente ap- 
provata dal nostro predecessore, colla ce- 
dola di nostro moto-proprio, certa scien- 
za e pienezza della nostra potestà, voglia- 
mo ed ordiniamo che sia reintegrata, ca- 
ule reintegriamo l’intiera provincia di Sa- 
bini ai primieri diritti ed onori del pa- 
triziato eciltadinanza, sempre considera- 
ta come una sola città (Busching nell’Ap- 
liendice alla Descrizione cf Italia t. 2 5 , 
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par. 2, in verbo Sabina rilèrisue, godere 
la Sabina l’immemorabile privilegio di 
formare, ed essere considerata come una 
sola città, e che tal privilegio fu confer- 
mato per sentenza del Cardinal Carvaj al 
vescovo di Sabina e commendatario di 
s. Croce in Gerusalemme, e per breve di 
Papa Leone X, che si può leggei-ein Piaz- 
za ; la città di Sabina si considera come 
divisa in tanti rioni, quanti sono i luo- 
ghi della medesima. E' quindi opportu- 
no, che nelle date, si dica per esempio : 
dato dalla città di Sabina in Aspra; dalla 
città di Sabina in Calvi diocesi di Nar- 
iii; dalla città di Sabina in Monticelli dio - 
cesi di Tivoli). Che peiò ammettiamo, e 
vogliamo che si debbano per ammesse 
alla partecipazione e godimento, tanto li 
patrizi, che laproviocia, di tutti que’tito- 
li, onori, privilegi, prerogative abbenchè 
mentevoli di speciali menzioni, che agli 
altri patriziati e città sono stati conces* 
si dal diritto comune, e dalle costituzio- 
ni apostoliclie , quali privilegi in favore 
di detta provincia e patrizi vogliamo che 
qui si abbiano per Mpressi,ecome di pa - 
rola in parola inserti e ripetuti. Che an- 
zi,qualora faccia di bisogno di nuovo crea - 
mo ed erigiamo la stessa intiera provinci a 
di Sabinain città,elacondecoriamoam - 
piamente di tutti li sopraddetti diritti, ti- 
toli, ooori, privilegi, anco di quelli di no- 
biltà e di patriziato. Vogliamo per altro, 
ed ordiniamo, che abbia ad osservarsi ed 
eseguirsi, come comandiamo che si osser vi 
ed eseguisca il seguente sistema propostoci 
dalla suddetta congregazione, cioè: Che 
si formi due ceti, ili. °de’patrizi, il 2. "dei 
cittadini. Per la i .‘aggregazionede’patri- 
zi sieno i requisiti. 1 .” Possedere e tenere 
aperta in Sabina una decorosa abitazio- 
ne. 2.° Un’ annua rendita non minore di 
scudi cinquecento (questa entrata netta 
è livellata dagli statuti delle più cospicue 
nobiltà , che ammettono anche rendita 
minore) su capitali fruttiferi senz’alcuno 
esercizio di arte non liberale. 3 .° Aver 
conseguiti li primi gradi nelle magistra- 
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ture, ovvero di essere condecoralo di qua- 
lità, onde il soggello venga parificato al- 
le prìroarie rainiglie,e non abbia ostaco- 
lo nella propria condolta,ed a norma di 
queste leggi vogliamo ed ordiniamo ebe 
si tàccia Ibi.* ammissione. Per le future 
aggregazioni poi, oltre ali.°ea.* requi- 
sito, vogliamòche lequalificliedel 3.° si 
'verifichino per anni i oo,avula in ispeda- 
le considerazione l’ antichità della iàroi- 
glia, ed anco unii-si il 4-° requisito dia- 
ver prima conseguila la cittadinanza. Il 
patriziato ottenuto con tali requisiti lo 
dichiariamo ereditario, purché ti provino 
in ogni capo di famiglia degli eredi li ne- 
cessari requisiti. Diamo poi la bcollà al 
celo patriziato di decorare col patriziato 
onorario le pei'sone di merito, senza che 
simile patriziato passi agli eredi. Dall’e- 
lenco de’patrizi ordiniamo, cheti depu- 
tino ogni anno gli ofiSciali da obbligarsi 
all'esercizio, non facendo costare di ra- 
gionevole motivo per l’ esenzione, quali 
officiali saranno : i .° i quattro di magistra- 
to da chiamarsi conservatori, che rap- 
presentino il celo de’ patrizi colle conde- 
oorazioni, onori, titoli, privilegi, benché 
degni d'individua e speciale menzione, 
concessialle magistrature dellealire città; 
a.° due deputati del bussolo, che unita- 
mente al magistrato assistino all’ estra- 
zione degli officiali; 3." il segretario, che 
stabilmente vogliamo si elegga dalla con- 
gregazione generale, la quale darà avvi- 
soal r.mo Cardinal vescovo, e mg.** presi- 
de, della di lui eiezione e domicilio per 
l’occorrenza del carteggio. Dovrà questo 
essere pienamente informato di tutti gli 
aOàri dei patriziato per comunicarli agli 
altri officiali. Sarà di lui carico darel’io- 
formazione su de’ricorsi,o di altre emer- 
genze, con che le informazioni vengbino 
sottoscritte nelle solite formole daH’eser- 
cente magistrato, ed agirà su tuttociòche 
riguarda il ceto de’patrizi. Ove risiede o 
il r.mo Cardinal vescovo, o mg.' preside 
dovranno tenersi le congregazioni gene- 
rali, colia preventiva iotimaziooe del luo- 


SA B i3 

go; e ad esse secondo il sito, ove si adu- 
neranno, presiederà o il Cardinal vescovo 
omg.'pmide, colla facoltà ai medesimi 
di surrogare iu loro vece alti-o soggetto. 
La congregazione generale, che dovrà es- 
sete composta almeno di la patrizi abili 
ed idonei all’esercizio delle cariche, com- 
presi li rispettivi officiali, avrà il diritto 
di aggregare nuove famiglie al ceto dei 
patrizi e de’cittadini,di rinnovai-e l’elen- 
ca e bussolo, premesso il necessario esa- 
me, di eleggere il segretario, e di far so- 
pra gli ascritti i necessari riparti, anche 
col privilegio della mano regia moreca- 
nttrali, che a tale effetto concediamo ed 
accordiamo. La congregazione particola- 
re vogliamo che sia composta de’4 di ma- 
gistrato, de’ 1 deputati dei bussolo e se- 
gretario. El^gerà esso i deputati straor- 
dinari, come quelli da stabilirsi per l’esa- 
me degli ammitlendi, avrà l’amministra- 
zione, stabilirà il metodo di esigere i ri- 
parti, quali esatti edepositali si pagheran- 
no coi rispettivi ordini del magistrato e 
segretario, per le spese ordinarie estraor- 
dinarie stabilite dalla congregazione ge- 
nerale , con doverne gli officiali render 
conto e fare tutt’altro che ha per ogget- 
to il patriziato, eccettuati i suddetti affari 
spettanti alla congregazione generale. Le 
determinazioni delle congregazioni vo- 
gliamo che sieno risolute con la pluralità 
di due terzi di voti, salvo restando tutte le 
giurisdizioni in qualunque modo apparte- 
nenti al le due congregazioni della consulta 
e del buon governo. Vogliamo cbetutli i 
patrizi di Sabina, e ciascun di loro ampia- 
mente goda i privilegi : i .* di a ver titolo di 
patrizio sabino; a.’didoversiavereinispe- 
cial considerazione nella collazione degli 
onorifici impieghi si di toga, che di spada 
nel luogo di sua origine; 3.' la facoltà da 
noi già di sopra menzionata di godere tutti 
gli onori, privilegi, pi-erogativee altra con- 
cesso dal diritto canonico e civile, dalle 
costituzioni apostoliche, e dalla consuetu- 
dine degli altri patriziati, colla facoltà di 
alzare lo stemma della Sabina, rappresen- 
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tonte i 3 gruppi di anelli e le 4 iniziali let- 
tere S. P. Q. S. ( rilevo da Piana, Ge- 
rarchia cardinalizia, Roma 1703, citan- 
do Panciroli, Coniment. ad noi. Imper. 
Occid., cberanlichiisima impren tabina 
formasi di 3 gruppi di triplicati anelli in 
una iàicia posta in scudodi campo verde, 
che attraversa dall’angolo superioresini- 
stro tutto loKudo, sino al destro lato, si- 
gnifìconteil sempre Borilo e crescente ira- 
|>ei'0 de’sabini: gli anelli, oltre altri signi- 
ficati, essendo uno di colore rosso, l’altro 
bianco, denotano la congiunzione de’due 
imperi romano e sabino, dopo il famoso 
ratto delle sabine, e perciò la stretta unio- 
ne de’romani coi sabini rappresenta. Inol- 
tre Piazza ricordando quando isabini ar- 
di laroeiite fecero fronte ai romani, e che 
poi per nobile trofèo del celebre loro no- 
me posernnelle insegne sabine lesigledci 
romani: >.V. P. Q. A., furono sagacemen- 
te interpretole, iKiAinM Po^u/tx Quisfìe- 
àiitet? Alla cui spiegazione temeraria fu 
altresì Cimosa la risposta colle medesime 
lettere: Status Populus Que Romaniu). 
Vogliamodi piìi,cbeoltre l’ordine de’pa- 
trizi si formi il 3.° celo de’ cittadini, dal 
quale potrà farsi il passaggio al patrizia- 
to, e perl’aromissione de’medesimi sieoo 
i raquisìti : I non essersi nella famiglia, 
almeno per anni 5o, esercitata verun’ar- 
te non liberale, e di aver conseguiti im- 
pieghi pubblici considerati per onorevoli; 
a.° ponedere, e tenere aperta in Sabina 
una decente abitazione; 3.°avere su capi- 
tali fruttiferi l'annua randitanon minore 
di scudi i5o. Concorrendo tali requisiti 
ne’fbrestieri, concediamo facoltà alla det- 
ta congregazione generale di poterli am- 
mettere. Gli aggregati vogliamochesieno 
denominati cittadini sabini, colla parteci- 
pazione di tutti i privilegi competenti agli 
originari del luogo, ove terranno casa a- 
perta, econ tutti gli onori accordati simil- 
mente dal dirittocanonicoe civile, e dal- 
le nostre costituzioni apostoliche alle al- 
tre cittadinanze, come noi accordiamo e 
concediamo. Per dare principio alla con- 
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gregazione e magistratura patrizia, accor- 
diamo al r.mocardioal vescovo lafacolt.'i 
di ele^ei-e e creare sommariamente li 1 2 
patrizi, o in persone già ad altro patrizia - 
to ascritte, ovvero in altri idonei sogget- 
ti abbenchè in quello non ascritti; conte 
anco di scegliere da questi patrizi li 7 of- 1 
ficiali per l’ esercizio della di loro magi- ' 
stratura, da durare il di loro esercizio pel | 
tempo come sopra stabilito ”. Quindi se- ! 
gue l'autorizzazione a detta ooogr^azio- i 
ne di aggr^re al patriziato e spedirne 
i diplomi; le solite clausole, e la soscrizio- 
ne : Pius PP. FU; nonché la seguita e- 
lezione de’ 1 3 patrizi , Bitta dal vescovo 
Cardinal Archetti. A Colibcio Ssbuio gi.'i 
parlai della riprislioazione del patriziato 
sabino, per indefesso e affettuoso zelo di 
mg.'' Nardi-Valentini, della congregazio- 
ne deputata da Pio VI all’esame della 
domanda, dell’ acquisto d’uo palazzo in 
Roma per l’istituzione del collegio e ac- 
cademia de’sabini, con piccola chiesa de- 
dicata a s. Malico (F.), edell’accadeinia 
stabilita a celebrare il Natale di Roma, j 
le cui primemadri furano sabine, col mo- 
do descritto nel voi. XLVII,p. 58, e nel 
0.” 34 del Diario di Aoouz del 1 838. Nel 
n.° 37 delle Notizie del giorno del 1847 
si legge come in Roma a’ 3 settembre si 
riunì alla presenza dell’odierno Cardinal 
vescovo e presidente del patriziato sabino, 
la congregazione generale di questo, e in 
eui furono eletti in conservatori compo- 
nenti il magistrato del patriziato e pro- 
vincia Sabina, i principi Albani e Borghe- 
se,il march. Girolamo Vincentini e l’av v.* 
GaetanoTosi;in deputati del bussolo mg.' 
Pentini decano de’ chierici di camera, e 
l’avv.° Rinaldi-Piacentini; iopro-segreta- 
rio mg.'' Luigi Serafini, ora uditore di ro- 
ta, ed attuale segretario del medesimo pa- 
triziato, lutti nubili sabini. 

Il bel paesedi Salnna oooliene una del- 
le piò illustri e piò antichinime popola- 
zioni della nobilee colta Italia, principal- 
mente situalo tra le celebri ragioni del- 
l’Umbria e del Lazio, colle quali ne divi- 
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«le le glorie e i tasti, iosieme a quelli del 
primilitro incremento dell’alma Roma ca- 
fiut mundi. Dobbiamo al benemerilOM- 
Irioo d. Francefco Paolo Sperandio, ar* 
«ùprele della cattedrale sabina di Maglia- 
aio, l’illustrauone della storia sagra e prò- 
làm di questa celebratissima contrada, e 
le notisie degrinnumeiabili sabini che 
concorsero a lare eroinenlemente rispien- 
(lere i distinti pregi di loro aetusta patria, 
mediante l'opera intitolata e delta quale 
profitterò senxa citarla ogni momento : 
Sabina sagrae profana, antica e moder- 
na, ossia raccolta di notizie del paese Sa- 
bino divisa in i o capitoli, con carte co- 
rografiche , e appendice di documenti, 
dedicata alcardinal Àndrea Corsini ve- 
scovo sii Sabina e prefetto della segna- 
tura, Roma I ygo.Dell’origine enomedei 
sabini, oltre quanto già dissi, aggiunge- 
rò che riconosciuta tra gl’italiani lutti an> 
tichissima, si rende difficile e scabroso il 
rintracciare Ira le più lòlle tenebre del- 
r antichità la vera origine e la derivazio- 
ne del nome. Si crede progenitore de’sa* 
Inni e primo loro dominatore Saba o Sa- 
bo, uno de’primi pronipoti di Noè, deno- 
sninatopoi Sango, Semone, Sabino, San- 
to e Dio Fidio, siccome uomo caro a Dio 
e dagli uomini venerato per santo. Di 
questo s. Agostino, De Civiiale Dei, lib. 
i8,c. iSscrisse: Sabini regmtsutsm pri- 
rnum Sangum, sìve, utaUqui adpellant, 
Saneum seuSabam, retuleruut in Deos. 
Questo Saba si dice figliuolo di Regma, 
pur chiamalo Saba e Sango, il quale era 
nipote di Cus nato di Cam figlio Hi Noè. 
Il celebre Cus conosciuto sotto il nome 
di Saturno, di cui parlai ne’luoghi succi- 
tatiealtri, fu venerato come un nume nel 
Lazio, ove s’ebbe cullo e tempo, e sotto 
il nome di Cus, Curino o Quirino altro 
ne eressero i reatini : il nome di Cut fu 
pure in tanta veUerazione presso i sabi- 
sii, che non solo gli dedicarono un tem- 
pio, ma rimposero ad una delle loro prin- 
cipali citlà,cioè all’anlichistima Curi ( F.), 
donde Curiles e Qiiiriles, e lo simboleg- 
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giarono in una lancia, figura della guer- 
ra, forse iu memoria di quella mussa a 
Cus dal figlio Nembrol che si fece signo- 
re di Babilonia, onde fu costretto a fug- 
gire in Italia. Le dillèranti opinioni , le 
confutazioni e relative erudizioni, si poti- 
no riscontrare in Sperandio che di pro- 
posito discusse r argomento, dovendomi 
limitare asoli cenni; come l’opinione else 
Noè stesso siaraulorede’tabini, qualeco- 
mune patriarca delle nazioni e specialmen- 
te d’ Italia, anzi vi fu chi lo fece morire 
sul Monte Gianicolo, come notai a Mor- 
ti DI Roms, quindi venerato sotto il no- 
me di Giano, secondo alcuni. Sia comun- 
que, sembra che da Saba la r^ione abbia 
preso il nomediSabina,etabiaisidissern 
gli abitanti. L’ estensione della contrada 
variò più voile , per le politiche vicende 
de’ dominatori edelle famiglie dimoran- 
ti nelle diverse sue parti; laonde si divide 
da Sperandio in tra epoche o stati , cioè 
primo, medio e ultimo. Pare che nel pri- 
mo la Sabina venisse chiusa al settentrio- 
ne e ponentedai fiumi Tevere e Nera nel - 
la sua parte più occidentale, e dai monti 
che restano di qua dalla via Salaria a le- 
vante e metzodi; i quali confini presso a 
poco erano quelli a tempo del nominato 
storico , ed i quali dai sabini furono ol- 
trepassati quando non vi si poterono più 
contenere. Imperocché moltiplicati i sa- 
bini, s’ impadronirono di parte del confi- 
nante Lazio, la qualefudenominata La- 
zio vecchio e si estendeva sino alla città 
di Collazia, che forse fii cosi detta per es- 
sere divenuta comune tra’vinti e vincito- 
ri, e nuovo e ultimo termine de’sabini da 
quel lato. Avendo questi portato lo spa- 
vento e il terrore ne’confioanti, venutala 
necessità di altra ampliazione di teirito- 
rio, sorpresero i popoli meno difesi o a- 
borìgeni die abitavano le più alte mon- 
tagne situate al settentrione della Sabi- 
na, ed agevolmente li cacciarono da tut- 
to il paese; onde occupato il territorio si- 
no al fiume Aterno o Pescara, iodiaven. 
do retroceduto, presero d’assalto Lista lo- 
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ro n)etropoli , come toccai a Rieti, per 
cui all’antico territorio sabino unirono 
quanto restaTa racchiuso per tutto il cor- 
so dal Nera, come dal Tevere, dall’A nie- 
ne, dal Torano e dai monti de’Ma.rsi. Que- 
sto stato ed estensione de’sabini durò lun- 
gamente, tal quale come Plinio descrisse 
la Sabina : Sabinorum, /fmitemini, Cu- 
reaset. Forum Deài, Forum Novum,FÌ- 
denates, Inleramnales, Ifursiai, Ifomen- 
toni. Reatini, Trehulani, qui cognominan- 
tur Malusceietqui Siijfenatet, Tiburtet, 
Tarinales. Strabone riferisce, che Sabi- 
norum regio interjrcta lalinit et umbris 
extenditurque, et ipta usque ad montes 
samniticos, magie tornea aceédk ad A- 
pennini eas partes, quae sunt vicìnae pe- 
lignis, vestimi et martitj soggiungendo, 
che si estendeva in lunghetza i oOo stadi 
di quo dalla riva sinistra del Tevere , e 
altrettanti da Noroento verso i popoli Te- 
stini. II p.Rircher poi dice: Nbr vero me- 
Uorem geographorum divisionem secud 
illam proprie sabinorum regionem dià- 
mus, quae Ameni, et Tibri fluvus , nee 
non reatiais, nursimtque monlibus àneta 
concluditur. Ben a ragione dunque Dio- 
nigi chiamò la Sabina, grande ed eccel- 
lente, e Virgilio ne fece diissima descri- 
zione nel numerare i popoli dimoranti 
nella vasta Sabina, e della moltitudine dei 
sabini che presero parte alla gran guer- 
ra, componenti una tles.sa lega e nazio- 
ne, quali iùrono gli amitemini, i curiti, 
gli cretini, i trebolani, i nomentani, i po- 
poli abitanti nel paese bagnato dal V elino, 
quei dei monti Tetrico e Severo, di Ca- 
speria, di Forulo, di lioràa, di One (F.), 
e delle terre innaffiate dall’lmella. Farla, 
Tevei'e, Allia o Aja nel Lazio, famoso per 
l’infelice combattimento de’ romaniche 
furono superati dai gallo-senoni, i quali 
entrarono in Roma e la ridussero agli e- 
stremi , onde fu detto infaustum AUia 
nomea. Aumentandosi e moltiplicandosi 
i sabini, si trovai 000 obbligati a frequen- 
ti emigrazioni e alla fondazione di lun- 
tane colonie, sotto la condotta d’un capo. 


SAB 

dando origine a vari popoli. Tali furono 
gli ernici, cosi detti dalle montagne sas- 
sose che popolarono, di là da Palestrioa 
sino a Sora , comprendendo tra le altre 
città, Ferentino, Alatri, Fendi, Subia- 
co e Anagni (F.), su diche meglio è leg- 
gersi PaosiNOREj i quali popoli, per resi- 
stere alla romana potenza, si unirono ai 
limitroG latini. Gli equi similmente deri- 
varono da colonia latina, cosi detti dal lo- 
ro capoodall’equità che li distinse, aven- 
do oecupto il teneno dhiuio da un lato 
dagli ernici, dall’altrodai marsi, a levan- 
te avendo la Campagna e di qua la stes- 
sa Sabina : Cliterno, Carseoli e Alba fu- 
rono le citta prindi^li, da dove gli abi- 
tatori si estesero sino alla contrada del Ci- 
colano, e chiamaronsi equicoli; ne trattai 
a Pescirs e altri articoli. Che i piceni an- 
co discendono dai sabini , abbastanza ne 
dissi di sopra. Inoltre riconobbero la Sa- 
bina per madre i marzi, I vestini, i peligni, 
i marruccini, i Irentanini, comunemente 
detti sanniti e sabelli, o piccoli sabini, la 
trasmigrazione de’ quali s^'i con Tau- 
ro, o Como Castronio. Ebbero i sanniti 
o sabelli molta rinomanza, e le più Gimi- 
gerate città furono: Vestini pitMo le sor- 
genti dell’AteroooPescara; ’Teateo Chic- 
ti (F.), capitale de’ marruocini ; presso i 
peligni famosa fu Corfinio, oltre Sulmo- 
na (F.). \ Marsi {F.) ebbero Slarruvio, 
diversa dà’^Marruvio di Sabina : ì Trenta- 
nini vantano Ansano o Lanciano (F.), 
Larino (F.), e Frentana o Francavilla 
ne fu capitale. I geograG fanno origina- 
te dai sabini altre molle città, come Arpi- 
no, Aquino, Monte Cassino, Ariano, Te- 
lese {F.y La Sabina in Gne forni molte 
colonica Roma ste«m, ne accrebbe gli a- 
bitanti, e con essa dominò. Tanti avve- 
nimenti cambiarono i conGni della con- 
trada chiamala Sabina, la quale fii sog- 
getta alla divisioiie delle provineie , re- 
standone il nome al paese del medio e ul- 
timo stato. Augusto nella divìsioned’lta- 
lia, pose la Sabina nella IV regione, onde 
alcuni sabini situati a levante di essa fu- 
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rono altribuili alla V cioè al Piceno , e 
quelli oddelti alla parie di Mttentrionfr 
venneru addetti alla VI o Umbria. Seb- 
bene allora questa divisione nel politico 
non produsse novità, tuttavolta la recò 
poi nelle frequenti divisioni che delle prò- 
vincie fixero grimperatori, e i dominatori 
come i longobanli ebe divisero l'Italia in 
XVIII regioni. Quindi é che quantunque 
da una comune sabina sia orìginato il 
paese descritto, dovendosi accomodare i 
po|ioli alle sistemazioni delle provincie, 
passò quasi in oblio, almeno presso il vol- 
go, la memoria dell’antica relazione tra i 
sabini e i discesi da loro, a poco a poco es- 
sendosi chiamali umbri, piceni e latini. 
Per cui Sperandio reputò la Sabina su- 
perstite, nell’estensione presso a poco si- 
mile alla primitiva, e avanti che si esten- 
desse colla presa di Lista e di altre con- 
trade degli aborigeni e de’latini, quando 
se ne eccettui parte del vecchio Lazio , 
che da Nomenlo quasi vicino a Tivoli vi 
si considera ancora. Perciò l’Alberti di- 
chiarò : ora Sabina si chiama lutto quel 
paese cb’è posto fra il lago diPiediluco, 
Rieti, il Tevere e ilTeverone. Questa de- 
scrizione corrisponde a quelle del Cardi- 
nal de Luca, Ughelli, Piazza, solo doven- 
dosi avvertire, che quanto alla giurisdi- 
zione governativa e civile. Clemente XI 
dalla provinciadiSabiua soMinbtòSlron- 
cone, Piediluco e Otricoli (ora nella de- 
legazione di Spoleto, F.), Labro, ConG- 
gnt e bugnola ( ora nella delegazione di 
Rieti e Sabina), e Leone XII smembrò 
Calvi (attribuendolo alla delegazione di 
<$]poIe(o). Siccome poi brevemente descri- 
verò tutti i luoghi formanti l’odierna de- 
legazionedi Rieti e Sabina, per quelli che 
vi mancano, oltre i citati che riporto a 
SroLETo, in questo articolo vi sono pure 
altri luoghi sabini, ed in numero mag- 
giore nella Coroarca di Roma, cioè nel 
distretto di Tivoli e nel suo governo di 
Palombara, de’quali luoghi tutti tratto a 
Tivoli. Tale è la descrizione che ci lasciò 
Sperandio, dell’ estensione antica e mo- 
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derno della Sabina; però avanti di pro- 
cedere colla sua autorità, non debbo i|ui 
tacere, quanto in argomento pur leggo 
nel p.d.Giancolombino Fatteschi abba- 
te cisterciense della provincia romana : 
Memorie ùlorico-diptomatiche riptar- 
danli la serie de’ duchi, e la topografìa 
de' tempi di mezzo del ducato di Spole- 
to, Camerino 1 80 1. Egli dice, che prete- 
se Plinio di attribuire diverse città alla 
Sabina, alcune delle quali appartennero 
all’ Umbria e all’ antico Lazio. I conGni 
dell'antica Sabina sono cogli equi dalla 
parte orientale; dalla parte di mezzodì col 
Lazio o Campagna di Roma, da cui era 
divisa dall’ Anieue oTeverone eanche Gu- 
me Tiburtino ; al ponente il Tevere di- 
vide la Sabina colla Toscana , e quindi 
passando a Terni pep la Vallata di Vacu- 
ile, il suo conGne è il Gurae Nera dalla 
parte di tramontana Gno a Nocera, e a 
Visso , dove dal monte Fiscello la Nera 
comincia a scorrere.Dichiara inoltre Fot- 
teschi, di non esser certo che all' antica 
Sabina veraroenteappartenessero quelle 
città e castella, ch’erano alla destra del- 
l'Aniene Gno al suo versarsi nel Tevere, 
ed alla sinistra di questo Gno all'antico 
Ereto, Come Fideoe, Crustuminio, Cor- 
niculo, Ficulnea, ec. Pare anzi da un te- 
stodiLivio pienamente deciso, che tali po- 
polazioni non appartennero anticamen- 
te alla Sabina. Che tutto il tratto di pae- 
se nominato da Livio era detto de’Cru- 
sturoini , nè cominciava la vera Sabina 
se non da Ereto o Monte Rotondo, pas- 
sato cioè il Gume Imella. La regione fu 
ferace e piena di popoli robusti, datene- 
re in soggezione gli stessi romani, contro 
i quali ebbe coraggio di muover guerra. 
Dice Sperandio, che luogo poi e difficile 
sarebbe il deKrivere quanto riguarda il 
sito io cui erano alcune città della Sabi- 
na, per cui ne darò qualche indicazione. 
L’antichissima Casperia vuoisi ediGcata 
dai primi abitatori del territorio sabine- 
se, tre secoli circa dopo il diluvio, e vi 
sono avauzi presso Aspra innalzata colle 
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sue rovine, verso Rocca Antico, in Pre- 
venzano oParanzano: si celebra eziandio 
per magnifìca e forte, fioriva ancora sot- 
to lo repubblica romana e probabilmen- 
te peri ne’primiteropidi nostra era, con- 
vertendosi il territorio in diversi pagi. La 
città di Lauro trovavasi nel territoriodi 
Montasoln,cui diè origine ilpopolo scam- 
pato dall’eccidio de’goti che la distrusse: 
Piazza pretese che Lauro fosse cos'i nomi- 
nata dalle sue selve d’alloro. La città di 
Taramoa n crede succeduta dal castello 
di Tarano. Non lungi sorgevano due Fo- 
ri, uno detto Foro Vecchio, l’altro Foro 
Novo : il Foro Vecchio para che sia Fo- 
rano, detto pure Foro di Giano, non sem - 
bra il ForodiDecio ricordato da Plinio. 
Foro Novo, posto nel centro della Sabina, 
divenne celebra per memorie ecclesiasti- 
che,imperoocbè dopo la distruzione del- 
le città e cattedrali di Fidene , Ctwi e 
Nomento {F.), al suo vescovato vennero 
unite le loro sedi vescovili, onde diventò 
la primitiva cattedrale de’ vescovi subur- 
bicari di Sabina, perantonomasiafù det- 
to pel palazzo vescovile Episcopium , e 
corrottamente F ctcovio. Ne trattai a Fo- 
no Nuovo, colla serie de’ vescovi d'Ughel- 
li, chiamati sabinesi ; sulla porta della 
chiesa della Bi' Vergine, scolpita in mar- 
mo si legge: £rc/erùi Calhedralis Sabi- 
norum, con sotterraneo già degli Ursaci 
e dove fu eretto un altare al vero Dioda 
s. Pietro, che con s. Paolo sono venera- 
ti i primi promulgatorì della fede in Fo- 
ro Novo e in altrepartidi Sabina. Il tito- 
lo della cattedrale del ss. Salvatore fu 
sncceduto da quello di s. Eutimio, e poi 
dì Maria ss. Devastata Foro Novo in uno 
alla sua chiesa dai goti e dai saraceni, ra- 
stb abbandonata nel IX secolo, per cui il 
Cardinal /fidioro vescovodi Sabina, aven- 
do neli4Sz trovato il lungo del tuttode- 
.solato, vi dovè rialzare dai fondamenti 
■I caduto palazzo vescovile, finché l’ono- 
re della cattedra vescovile fu attribuito 
a Mugliano ove tuttora esiste, con questo 
che ogni anno il vescovo e capìtolo dei- 
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la nuova cattedrale, nella festa della ss. 
Annunziata, dovessero celebrare nell’an- 
tica chiesa Koronovana la messa e il ve- 
spero, per disposizione d’ Alessandro VI 
nel 1 49S: quindi Leone X nel 1 5 a 1 la di • 
chiaro 1 .’ cattedrale,e concattedrale Ma- 
gliaoo, per cui i vescovi non solo pren- 
devano il possesso oellacattedraledi Ma- 
gliano, ma anche in quella di Foixtnovo, 
posta in ampia espazìosa campagna, e giù 
di magnifica struttura : il decretato da 
Leone X fu confermato da Giulio III. 
Questa provvisione non ebbe in seguito 
eQetto, avendo trascurato i sabinesi la 
promessa riedificazione delle necessarie 
abitazioni pei sagrì ministri onde custo- 
dirla e ufficiarla, ad onta che Paolo III 
per risvegliare l’antica venerazione de'fe- 
deli per questa c.ittedrale, concesse due 
fiere pubbliche da farsi ne’ vasti prati a- 
diacenti, nelle feste della Purificazione e 
deirAniiunzìata, ne’ quali giorni per es- 
sere riuscite inutili le provvidenze di di- 
versi zelanti vescovi, il Cardinal Delci nel 
lySi ingiunse ai canonici dì Magliano 
che vi si racatseroad ufficiarla. Molti so- 
no! pregi di questa nobilissimachìesa, di 
cui riparlerò, fra! quali l'essere stata de- 
corata dal sangue di s. Basso martire, ai 
tempi di Diocleziano , per aver spezzalo 
i simulacri degl’idolatri, venendo deposto 
il corpo nel territoriodi Curi, pressoqiiel- 

10 di s. Antimo. Nella chiesa si venerava 

11 corpo di 8. Anastasia verginee marti- 
re, donde furtivamente nel 1678 fu tra- 
sportata nella chiesa omonima in Roma. 
Della celebre e antichissima città di Curi 
parlai al suo articolo e in altri luoghi, già 
tenuta per regina e metropoMdellaSabina, 
in luogo della quale trovasi Arci o Archi, 
Torri o Turri, e Grotti diTorrì nel terri- 
torio di Fara, non convenendo Sperandìu 
nè alili con Galletti, che ivi fosse Gabio 
di Sabina, per quanto dissi a Gadio. I l- 
lustrarono Curi e il suo territorio , i ss. 
Antimo prete coi discepoli Massimo, Bas- 
so, Fabio, Giacinto,Alessandro, Tiburzio, 
SisinniOjDioclezìo eFIorcnzio, lutti mar- 
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(il i, ed i 3 ultimi in Osimo. Il corpo di 
s. Antimo fu «epolto nella villa di Pinia- 
no, ove fu eretta nobile basilica e celebre 
monastero : di tutti riporta le notizie e 
il culto Sperandio. Non mollo lungi da 
Curi doTea essere Regillo, come piccola 
reggia e villa i-ealedella regia città dì Cu- 
ri; pare che fusse nel territorio di Mom- 
peo, non in Poggiosomma villa come vuo- 
le Piazza. TraRegilloe Curi si trovava- 
no le citta di origine latina e poi venute 
in dominio de’ sabinesi ; Ereto, Fidene , 
Antemne, Collazia, Nomento, Cenina, 
Crustumerio, ed altre di minor conside- 
razione. Tranne Fùtile (^.), ch’ebbe un 
fine diverso, la maggior parte delle altre 
caddero intieramente, e furono incendia- 
te nelle prime guerre che insorsero tra i 
romani e i sabinesi. Di Ereto, ora Mon- 
te Rotondo, parlo a Tivoli. Antemne di- 
stante da Roma 3 miglia, fu fondata dai 
siculi, al dire dì Nibby, /inalisi de' din- 
torni di Romaj dai sabini secondo Nico- 
lai, A/emorie sulle Campagne di Roma, 
c prima di questa città. Era fuori della 
Porta Co/Z/no, situata sul munte che do- 
mina il confluente dell’Aniene nel Teve- 
re. Avendo patito gli anteronati il ratto 
delle loro donne, mossero guerra ai roma- 
ni e restarono sconfitti, indi furono fatti 
cittadini romani , e pare che Alarico la 
distniggesseqiiondovì pose il campo nel 
4og. Collazia diè il nome alla detta por- 
ta di Roma,dacuiera distante 1 5 miglia, 
per la strada Collatina che vi conduceva. 
Vuoisi fondata sopra un colle dal re La- 
tino Silvio, che dopo la distruzione d’Al- 
ba venne in potere de’sabini. In Collazia 
dimorava Lucrezia, quando Sesto Tar- 
qiiinìo commise il nefando attentato, che 
produsse la repubblica di Roma[F.).^t 
occupò il luogo il castello d’ Osa, ed ora 
sono le tenute di Castellaccio e Lunghez- 
za , al dire di Nicolai e altri archeologi. 
Nomento, come notai a questo articolo, è 
l’odierna Mentana. Cenina vicina a Ro- 
ma, non conviene Sperandio con Piazza, 
il quale la suppose in Canemorto; piut- 
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tosto opina che nc occupino il luogo Ca- 
stel Chiodato e Cretone(de’quali a Tivo- 
li ne porlo), circa ao miglia da Roma. 
Di là facilmente Acrone capo ore de’ce- 
nincsi USCI peli.°e più volte contro i ro- 
mani, per vendicar le rapite donzelle sa- 
bine, ed avendolo ucciso Romolo, entrò 
trionfante io Roma colle sue spoglie o- 
pime. Crustumio o Crustumeri, i cui cit- 
tadini uniti alcune volte anch’essì anda - 
rono con quei di Cenina a’ danni di Ro- 
ma, per punire il torto ricevuto nel rat- 
to, ed era situata poco di là da Cenina. 
in Crustumio Latinio Silvio mandò una 
colonia albana, quindi il rapimento delle 
loro donne mosse i parenti alla vendetta, 
ma Romolo la prese e colonizzò, come fe- 
ce di Anteinna e Cenina. Non conviene 
alGsttoNibby che insuo luogo sia sorta Pa- 
lumbora, come dico a Tivoli, ma bensì 
nel ri piano di Tor s.Giovanni,al confluen- 
te de’due rivi principali che forma l’Allia, 
luogo inbusto a’romani per la memora- 
ta rotta ricevuta dai galli senoni. Poco di- 
stante esiste va Cornicolo, di cui pure trat • 
to a Tivoli, perchè ivi sorge Monticelli. 
Nota Nicolai, che Crustuinini si volle e- 
sistito nelle tenute di Redicicoli, o Mar- 
sigliana ove altri posero Coraicolo. Dice 
Sperandio, che da Cornicolo vi è un bel 
pezzo di strada antica, la quale forse ter- 
minava alle cittàsabinediMcdullia,Ca- 
merìa ov’ès. Polo, e Amerìola forse do- 
ve ritrovasi Civilella di Tivoli; peròqiic- 
sta strada non ha die fare coll’altra che 
dicevasi diretta a Ficulea altra città sabi- 
na. Nelle Dissertazioni dell' accad. ro- 
mana archeologia, ve ne sono alcune 
riguardanti diverse delle memorate cit- 
tà, e ne’t. 4 e 5 le seguenti. Di Nicola Rat- 
ti : Sopra un’ iscrizione Ficulense, colla 
gitale s'iUustra l’antica Ficulea. Inoltra 
di rog.''Nicolai: SitU’anlicaCollazia, Lun- 
ghezza e Osaj di A. Coppi : di Amerio- 
la e JUedullia; di Ficulea j di Camrriaj 
di Fidene; di Crustumerio. Nel t. 10 ri- 
portandosi la Dissert. sulle trenta colo- 
nie Atbaneàe\caz. Canina, in essa si trat- 
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ta pure di Fidene, Nomento, Crustume- 
rio, Ceoiua, Cameria, Medullia, Collana, 
Coroiculo, Ficulea, Ameriola, Anteiaoa. 
Dopo aver Sperandio (raltaio delle più 
antiche e dirute città che i «abinesi oc- 
cuparoDoa’latini, pasta a parlare di quel- 
le che conquistarono prima edopo la pre- 
sa di Lista agli aborigeni. Siccome scrive 
Dionigi , che tali città erano distanti da 
Roma una giornata cìixa epocolungi da 
Rieti, ove ne riportai con Dionigi le di- 
stanze da tal città, sembra a Sperandio 
potersi sostenere, che Vesbula fbsseov’è 
flespolo, anco per somiglianza del nome; 
Orvinio, in Caneroorto; Bazia o Vazia o 
Varia, in Belmonte; Trebula SuQènate, 
in Bocca Sinibalda, piuttosto che in Mon • 
torio Romano (di cui a Tivoli); Melila, 
in Scandriglia. A poca distanza da questa 
sulle falde del Monte Calvo era un Foro, 
oggi detto Massacci e anche Viconovo : 
ivi è una chiesa dis. Maria di Colorì, an- 
ticamente di Viconovo, e forse ivi era Nu- 
raadia, non Numaozia di mg.** Marini che 
prese per Nomento nelle Memorie di s. 
Barbara. In Sabina, oltre la mentovata, 
fu altra Trebula Mutusca, un miglio da 
Monte Leone. Il paese sabino per qual- 
che tempo si distese nelle città compre- 
se fino al fiume Pescara e di là fino a 
Norcia ( F.), e seguendo la direzione del- 
la Nera il ten-eno compreso tra quel fiu- 
me e dai monti A pennini e Mani. Sono 
più note le città di Furconio, Amitemo, 
Otricoli{F.), Palazzo,e Cutilia della qua- 
le parlai a Riiri, come di altrecittà dei 
sabini. Testrìna 3 miglia d’ Amiterno, poi 
Forulo, che servi ad accrescete la pros- 
sima Civita Tommasa, tenuta per una 
delle più antiche città de'sabini, e diver- 
se altre. 

Le ricordale città, più o meno a misu- 
ra dell'età loro, erano in Sabina quando 
questa si unì a Roma. Se per tale avve- 
nimento si aumentò la fama de’ sabini, 
l’unione portò di conseguenza il dirocca- 
mento di molte città sabine , distrutte 
da’comuni nemici de’ collegati, o perchè 


SAB 

disprezzate dagli antichi abitanti come 
non piùconfacenti alla loro nuova grvin- 
dezza, le abbandonarono alla desolazio- 
ne, provvedendosi di altre più deliziose 
e più magnifiche abitazioni. Le ville so- 
no queste, di cui beo presto si videriena- 
pito il suolo sabino,e nelle quali per ru- 
llila potenza nulla più avendo a tenuere 
all’iotoriio, all’ aperta campagna si deli- 
ziavano o tutto o gran parte almeno del- 
l’anno. Come seguì questa unione, la nar- 
rai a Roma e relativi articoli, dicendo che 
scarseggiando la nascente Roma di don- 
ne, e Romolo i .° re di essa non avendole 
potute ottenere per la necessaria propa - 
gazionedai popoli confinanti, rioorsecon 
astuzia a mezzi violenti. Volendo celebra- 
re de’giuoclii in onore di Nettuno, invitò 
ad assistervi le popolazioni circostanti, le 
quali, massime di Sabina come più vici- 
na, anche per curiosità di veder la nuova 
città, in gran numero vi si recarono colle 
mogliefiglie, venendo accolte mn dimo- 
strazioni amichevoli e distinte. Mentre 
tutti erano intenti a godere dello spet- 
tacolo, la gioventù romana piombò sulle 
donzelle straniere e le rapì (in numero 
di 683, scrisse Dionigi). I sabini desola- | 
ti, doverono piangere la perdita di cir- 
ca 700 donne, fra le quali la bellissima ' 
Ersilia fu riservata per moglie di Rorao- | 
lo, ed altra avvenente fu destinata sposa 
a Talessio giovine d’una delle principali 
famiglie romane.doiide quello che i greci 
negli sponsali chiamavano Imeneo a pre- 
siederli, Talassione fu detto poi dai ro- 
mani, ed i giuochi Nettunali pel clamo- 
rosoavvenimento furono indi denomina- 
ti sabini. Pieni di rancore e anelanti ven- I 
detta, i traditi padri e parenti delle ra- 
pite donne si prepararono con alleanze | 
a sterminatrice guen'a. In vece i romani 
non trascurando i preparativi di difesa, 
usarono i più acconci modi per calmare 
1’ animo delle rapite vergini, se ne pro- 
curarono l’affiitto e ne adottarono i co- 
stumi e i riti per meglio appagarle. Im- 
pazienti i vicini antemniati,cenioesie O'u- 
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ttumeri di tfbgare il loro furore per la 
grave onta ricevuta, si scagliarooosui ro> 
Ulani, i quali li respinsero e vinsero, trat- 
tuudoliRomolo con indulgente politica u- 
raanissiuianieote,per cui otleunechepiìi 
di 3ooo di loro possarono astabilii-si in 
Roma, aumentandone le forze. Intanto 
Tazio re di Curi con ordinato e lorte e- 
■ercito di sabinesi marciò su Roma per 
appagare la generale vendetta; si combat- 
tè con varia fortuna e pari valore, tutta- 
volta pel numero maggiore Tazio otten- 
ne qualche vantaggio , ma rinnovata la 
battaglia, nel calore della mischia, a con- 
siglio di Ersi lia si lanciarono le sabine.di- 
venute spose e madri de’romani, nel cam- 
po, coi loro bambini in braccio, gridau- 
do pace e concordia. A questo spettaco- 
lo di amoreedi coraggio, restarono com- 
mossi icombattenti, caddero loro le armi 
di mano, si convenne ad una tregua, po- 
scia a solenne trattato di pace, d’alleanza 
e di perfetta unione, formandosi de* roma- 
ni e sabini un popolo solo. Che Romolo 
regnerebbe con Tazio io Roma, la quale 
appartenesse promiscuamente a’sabini, ed 
ai romani i quali si dicessero anche qui- 
riti o curiti, da Curi patria di Tazio e del- 
la maggior parte dell’esercito. Con Tazio 
si stabilirono in Roma, oltre diversi rag- 
guardevoli nazionali, quasi altrettanti sa- 
bini nel numero eguali a quello de’ ro- 
mani, aumentandosi il senato rumano con 
loo senatori di patrizie famiglie sabine. 
Queste convenzioni degli aniemniati, ce- 
ninesi,crustumeri, e sabini di Curi e col- 
legati di Tazio, non piacquero alle altre 
città e popolazioni sabine, per cui, come 
narrai a Romi, dovettero piò volte pu- 
gnare i romani cogli uniti sabini, contro 
gli altri emuli sabini. Romolo e Tazio 
marciarono contro Caroeria, che vinta fu 
ammessa alla cittadinanza di Roma, ove 
4ooo de’ suoi abitanti furono distribuiti 
nelle curie. Il re Tulio Ostilio, successo- 
re del sabino Numa , ebbe differenze coi 
Cdenati e altri sabini confinanti cogli an- 
tùhi etruschi nell’anno86 di Roma, ve- 
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ncndo puniti i sediziosi. I sabini abitato- 
ri dell'antico Lazio e probabilmente i po- 
poli di Tivoli, Collazia e altri adiacenti, 
si unirono co’gabii de’latini inquietando 
Roma sotto Tarquinio ilSuperbo ultimo 
re : Gobio fu occupato con frode, ed i 
sabini poterono ritirarsi senza aver pati- 
to altri danni. Nel z5o diR orna Valerio 
Publicola, nel i5i Cassio, nel 379 nuo- 
vamente Publicola, nel 3g4 C. Pei-elio 
Barbo, tutti consoli, furono costretti di 
marciare contro i fidenati, i nomentani, 
i tivolesi e altri sabini, che ancora non 
sapevano accomodarti all’unione con Ro- 
ma, e ne riportarono trionfo. Que’di No- 
mento nel 4 > 6 usciti a danno de’romani, 
restarono vinti e dovettero accettarne la 
cittadinanza. Tuttofi paese bagnato dalla 
Nera e dal Velino non venne in potere di 
Roma, se non dopo la terribile distruzio- 
ne di tue città, e dopo che tuttocolle ar- 
mi l’aveano scorsoi consoli Q. Fabio Mas- 
simo Rulliano nel 4S8, Curio Dentato nel 
463, e nel 5 1 a i censori C. Aurelio Cot- 
ta, c M. Fabio Buteone. 11 sabino di Re- 
gillo Appio Claudio si uni co’romanì dopo 
la cacciata de’re, seco conducendo jlooo 
sabini atti alle armi, o come altri scrivo- 
no 5ooo famiglie. Gli altri sabini veden- 
do che la provvidenza preparava Roma 
a grandi destini, a poco a poco pacifica- 
mente o per forza cederono alla formida- 
bile potenza l'emana. Nel succedersi gli 
accennati avvenimenti, le principali città 
sabine e specialmente le piti vicine a Ro- 
ma, rimasero desolate e prive del piò im- 
portante die avessero. Nondimeno tutta 
queste trasmigrazioni e vicende, la Sabi- 
na non restò intieramente abbandonata, 
fiorendovi la coltivazione delle terre , e 
divenuta territorio della gran metropoli 
Roma, dappertutto si fabbricarono son- 
tuose ville e case di campagna per servi- 
re di diporto non meno a’ sabini, che ai 
nativi romani componenti una medesima 
nazione. Magnifiche ville con lusso si e- 
dificarono pure nel territorio di Tivoli, e 
di qua dall’ Aniene o Teverone, e per con- 


Digitized by Google 



22 


SAB 

segueoza in paese sabino. Nomenlo vantò 
le ville di Attilio, Mai-ziale, Seneca, Ovi- 
dio e Quinto. Vicino ad Ereto vi fu quel- 
la del nobile s. Restìtuto martire. Nel ter- 
ritorio di Crustumeri vifurono le ville de- 
gli Stazi, di Nerone, di Servio Tullio, di 
Aureliano, edanelie di Mecenate. Vicino 
a Curi n’ ebbe la consolare famiglia di 
Piniano. Ne'dintorni di Regillo si notano 
le ville di Fabio Massimo e Pompeo Ma- 
gno presso Mompeo, di M. Terenzio Var- 
ronenel territorio di Bocchignano. Tre 
antiche ville si riconobbero vicino a Ta- 
ramneo Tarino, cioè di Marco Agrippa 
vicina a Monte Buono, cosi quella della 
gente Fulvia, equella della gente Flavia 
B Fianello.Due se ne ricordano nella cam- 
pagna di Lauro delle famiglie Cotta e 
Picrleoni, cui successero Cottanello e Ca- 
stiglione. Molte ville ricorda Dionigi e si- 
tuate nella campagna Reatina, che deli- 
ziavano le nobili romane famiglie Corio- 
lana, Cotta, Cannes, Cocceia,Cludia, Mu- 
nia, Appia, Quarta, Flavia, Serena e al- 
tre molte; famose furono le rammentate 
a Rieti. Tra Terni e Nomi, P. Coi nelio 
Scipione vittorioso de’cartaginesi, fabbri - 
cb una villa; due furono non lungi da O- 
tricoli 0 Ocricolo, di T. Annio Milone, e 
della celebi'e casa Manlia. Piazza ne con- 
tò 6, cioè presso Casperia, del nobile s. 
Eustachio martire; verso Catino, di Nu- 
me; della famiglia Gabinia inGavignanoi 
della Seltimia in Stiraigliano; di T. Veziu 
in Collevecchio, e di M. Tullio Cicerone 
traCantalupoeSelci,poco lontano da Fo- 
ro Vecchio e Foronovo, ma non è certu. 
1 Subini passati in Roma , conservando 
sempre amore ai luoghi di cui vantavano 
l’origine, furono solleciti in erigervi ville 
per vivervi deliziosamente; essendo gloria 
il reputarsi discendebUdall’anticoechia- 
ro sangue sabino, e vi trassero a fire al- 
trettanto i romani loro parenti , onde ne 
fu abbellita Sabina tutta. In Ruma per- 
tanto grandemente fiorirono c brilluruno 
il valore, la saggezza, la dottrina e altre 
virtìide’sabini e loro discendenti, clic nic- 
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ritmano il trono, e le più eminenti digni- 
tà e gradi. Oltre i nominati, Pomponio 
viene celebrato anch'eqiial padre del som- 
mo NumaPompilio 2 .°redi Womrz, eper 
il qualeivi vissero illustri le famiglie Poin- 
ponia,Pina ria, Emilia, Pau!a,Babula,Pa - 
pa, Scaura, Lepida, linomatissime per fa - 
sti consolari, di dittature e di trionfi. Sa- 
bino fu Anco Marzio 4-° re di Roma. Ser- 
vio Tullio 6.° re di Roma era di Corni- 
culo, la cui figlia sposò il successoreTar- 
quinio il Superbo , per le prepotenze del 
quale Roma proclamò il reggimento de- 
mocratico, che avea meditato il sabino 
ServioTullio. Non meno gloriosi i sabini 
furono sotto l’epoca repubblicana di Ru- 
ma, avendo contribuito all’istituzione di 
siffatto governo il sabino P. Valerio Pu- 
blicola, della Celebre famiglia Valeiia. Il 
senato ebbe sempre nel suo seno distin- 
ti sabini, tanto nella repubblica, che ncl- 
rimpero, in cui ottennero le cariche più 
cospicue. Il valorosissimo Labieno Sabi- 
no fu luogotenente di Cesare, che in tut- 
te le battaglie restando al fianco del gran 
condottiero, nelle guerre coi galli vni ie 
volte lo tolse a gravi pericoli, come si ha 
da T. Livio. Dalla famiglia Valeria pro- 
vennero, oltre i Valeri,! Furi, i Papuri, 
i Publicoli, gli Aureli, i Flavi ed i Vetu- 
ri, de’ quali la storia ne registrò le pre- 
clare gesta. Tra i rami della gente Vale- 
ria, meritano special menziono i Flavi; e 
gli Aureli, che si divisero nelle famiglie 
Cotta, Onesta e Scaura, tutte ricoitlate 
con onore, e dalla medesima usc'i il gran 
Marco Aurelio imperatore. De’ Flavi poi 
sonoa nominarsi gl’imperatori Vespasia- 
no, il clemente Tito, e Domiziano; ed i 
ss. Flavio Clemente , Flavia Doinitilla , 
Domitilla, e Serena. Questi Valeri, Au- 
reli e Flavi si propagarono in diversi luo- 
ghi della Sabina, come a Trebula Muto- 
sca presso Stroncone, nel Vico Falacri- 
no presso Civita Reale, di cui feci cenno 
a Rieti. La sabina famiglia Claudia oriun- 
da di Regillo ebbe tra le sue linee quelle 
de'Ciaudì, dalla quale fiorirono Tiberio 
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c Claudio imperatori; de’Pulcri o PuUi, 
come P. Claudio autore della via Appia, 
Claudia moglie di t. Pudenle senatore; dei 
nrgillensi ; de’ Marcelli ^semini, come 
C. Marcello die sposalo a Ottavia sorella 
d’Augusto, il figlio Marcello dovea suc- 
cederlo oeH'im pero; de’ClaudiNeroni che 
diè Nerone imperatore adottatoda Tibe- 
rio , divisa nelle linee Calvana ed Eoo- 
barba iàmose per consolali, preture, cen- 
sure, pontificali e trionfi, non cheper l’im- 
peratore Aureliano coraeorìundodi Cru- 
stuineri. Si vuole chela gente Manlia de- 
ri vasse da Sabina,e cheavesse villa presso 
Magliano; si divise iie’Gncinnat!,Acidioi, 
e Vulsona, celebratissime ancbe per Atti- 
co grande amico di Cicerone, e per Ani- 
rio Manlio Severino Boezio. Dalla fàmi- 
glin Licinia discese l’ imperatore Nerva 
di Narni. E’ questione, se i due impera- 
tori Filippi,cbe pei primi ébbracdarono 
il cristianesimo, sieoo di Crustumeri, odi 
Bosra d’Arabia, sabini essendone i proge- 
nitori; da loro usd l'imperatore Licinio. 
Si reputano sabini i Corneli, fra’quali il 
proconsole s. Sergio Paolo;altrettanlodi- 
casi di M. Curio Dentato, che vuoisi de- 
rivato da Curi, vindtore de’sanniti e di 
l'irro, e autore della cava Curiana nella 
valle di Rieti , ebe divenne il piti fertile 
terreno di tutta Sabina diseccata la pa- 
lude, e per la quale le acque del Velino 
e del Turano nel cadere nella Nera for- 
mano il tanto famoso spettacolo della ca- 
duta delle Mannore, tutto a vendo desci'it- 
tua Rieti. Con maggior fondomento sem- 
brano sabine le nobilissime consolari fa- 
miglie Servilia fidenate, e Pompea forse 
di Regillo; Sertoria di Norcia, di cui Q. 
Sertorio nel 666 trionfò nelle Spagne. 
Sabine furono le imperatrici Poppea mo- 
glie di Nerone, Giulia sposa di 'Tito; sa- 
bini furono quegli altri celebri ebenotb 
Sperandio, tanto caldo raccoglitore delle 
patrie glorie, di monumenti e d'iscrizio- 
ni onorevoli. Seguendo il suo metodo , 
qui dirò in breve, de’costumi e della reli- 
gione degli antichi sabini. Questi, come 
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notai in principio, furono ammirati qua- 
li seguaci della pura morale e della reli- 
gione, per cui si spiega l’etimolc^ia del lo- 
ro nome. Con molle virtù, i sabini posse- 
derono in grado eminente il valore guer- 
riero, la probità, la giustizia, l’amore al- 
la fatica, la modestia, la frugalità, che li 
rese alquanto severi. Gli storici sono con- 
cordi io esaltare ne’ sabini questi e altri 
pregi, che infusero ne’romani co’quali si 
unirono, e con le popolazioni che si pre - 
giano discendere. Cicerone non dubitò di 
proclamare i sabini, fior d’ Italia , ed il 
più sicuro appoggio delia romana repub- 
blica, per l’aita stima che generalmente 
godeva il nome sabino. Sperandio riunì 
le testimonianze degli scrittori, sulla fiu'le 
e virtuosa nazione sabina, paese fecondo 
e abbondante, uliertoso e fertile d’ogni 
specie di frulla e di vino, anche per l’at- 
tenta coltivazione degl’industri abitanti. 
Soprattutto fu encomiata la prudenza e 
lapolitica'de’sabini,cbe rifulse ne’ prima- 
ri personaggi che diè a Roma domina- 
trice del mondo. Nume principalmente 
introdusse fra i romani, colia religione, le 
più belle istituzioni e costumanze. Tra i 
sabini prevalsela credenza di adorare un 
Dio solo, nè ebbemoltiplidtàdi numi, e 
fu contraria al politeismo. Presso loro era 
in grande onore la deità Vacuna, in cui 
simboleggiò l’unità, ed a cui innalzò più 
magnifici templi, avanzi de’ quali sono 
nella valledi Licenza, e pi-esso l’antica In- 
terocrea città sabina in luogo che ritiene 
il vocabolo di Vacunio, non che in altri 
luoghi; ed in Roma stessa ne furono in- 
nalzati, e conosciuti anche sotto il nome 
di Vesta. I sabini di Vacuna ebbero l’i- 
dea che fosse un dio universale,immenso, 
infinito. Vacuna fu quindi venerata sot- 
to diversi nomi, comedi Cerere, Diana, 
Minerva, Bellona, Vittoria, Giunone. Af- 
fermando Dionigi che tra’sahini fu in ve- 
nerazione la dea Feronia, ed in fitti del 
cullo a lei prestato si conservano alcune 
memorie in diversi luoghi di Sabina,par- 
licolarmcnte in Trebula Mulusca ed in 
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Narni, e soUenendoù da qualche tcritto- 
re che Feronia Alla ctem che Giunone, 
di conseguenia al dio Vacuna spettano 
le memorie del cullo e de’lempii che in 
Sabina Ai prestato e rispettivamente Ai- 
ronoereth a Feronia, secondo Sperandio. 
1 sabini nel Vacuna da loro adorato, ri- 
conobbero l’unità della natura, dottrina 
che Numa si studiò di propagare in Ro- 
ma , acciò questa divinità fosse adorata 
sopra tutte le altre, la quale egli chiamò 
Tacita cioè ineOàbile; fece fabbricarle un 
tempio rotondo col nome di Vesta e Va- 
cuna, con ingiungere la conservazione del 
fuoco perpetuo, in figura dell’universo e 
per rappresentale l’unità. Seguendo i sa- 
bini questa teologia, non è meraviglia che 
poi facilmente abbracciassero pei primi 
la dottrìna di Gesù Cristo , indi valida- 
mente difendessero i cristiani suoi segua- 
ci e la chiesa. L’adorare un solo Dio dai 
sabini, fu secondo la maniera da Noèsta- 
bilita, e più conosciuta nella discendenza 
di suo figlio Sem, mediante i misteriosi 
e pacifici sagrifici , e non superstiziosi e 
crudeli che alla vera religione si oppon- 
gano,comefurono le cerimonie prescrìt- 
te da ?luma. Moltiplicalesi poi le deità 
tra’romani, e divenuta Roma centro del- 
l’idolatria, anche io Sabina essi le intro- 
dussero. 

Il primitivo popolo sabinese fu aman- 
tissimo e propugnatore della natia liber- 
tà, seguendo poi la nazione l’unione con 
Roma, la forma del loro governo non fu 
in certo modo alterata, per avervi un re 
connazionale, e per esercitarvi molla in- 
fluenza, accomodandosi di roano in ma- 
no al sovrano ingrandimento di Roma, 
mentre quando adottò il governo repub- 
blicano questo anzi riuscì più confacente 
all’indole e politica sabina : compenetra- 
li gl’inleressi e l’intendimento, i sabini 
seguirono e goderono de' sublimi destini 
di Roma. Que’sabini, che seguendo Tazio 
e Curi eransi collegati co’romani, fino ai 
più avanzati tempi della i-epubblica, sia 
che dimorassero nelle rimaste città , sia 
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che abitassero nella campagna , sembra 
che tutti insieme componessero uno spe- 
cie di municipio, non co’particolari sta- 
tuti, ma colle leggi romane si governasse- 
ro, laonde non vi furono nè potevano es- 
servi metropoli. Quindi sebbene Curi po- 
tesse andar superba per raulichità di sua 
orìgine, e per aver dato a Roma de' ro, 
e per altri singolari suoi pregi, per cui im- 
propriamente alcuni la chiamarono ca- 
po di tutta la provincia e dltà regia, uoa 
per questo si deve credere che giammai 
fosse metropoli di Sabina. Altri chiama- 
ronoranticliissimaecospicua Rieti, prin- 
cipessa della vecchia Sabina; questa di- 
stinzione si deve intendere, die Rieli fis 
inler primariat urbes sabinorum, ciijus 
velustissima est erigo, quippe qttain abo- 
rigtnes urbe sua Lista pulsot intra se re- 
cepisse, quoti ante bellunt tro/anum fa- 
ctum est. A I che può aggiungersi con Slra- 
bone : Reatinorum multomm genus mi- 
rum in modum nobile. L’aggiunta diioo 
senatori sabinesi ai i oo romani , fu per 
l’equilibrato governo politico e unito di 
Roma e di Sabina tutta. L’ulteriore divi- 
sione fatta da .Servio Tullio di Roma in 
1 83 centurìe, compostedi nobili e di ple- 
bei, domiciliati nella città o fuori e tutti 
aventi la medesima citladinanza,ebbe per 
iscopo principale la milizia e la gueira, 
comepure l’Interior governo dello stato. 
Concorrendo dunque nella stessa disposi- 
zione la milizia e il governo , questo io 
rapporto alla Sabina collegata con Roma, 
per necessità dovette essere quello me- 
desimo che in Roma dominava, e l'ima 
e l’altra nazione si dentro che fuori, vi- 
cendevolmente colle stesse leggi e politi- 
ca sostenevansi.Ed è perciò che 38 gior- 
ni prima ordinariamente s’intimavano i 
comìzi, acciòcomodamente vi potesse in- 
tervenire ogni cittadino che ne godeva 
il diritto. 1 fasti romani ridondantidì per- 
sonaggi sabini, chiamali non meno dalla 
campagna che da Roma a sostenero le 
principali cariche della repubblica, ne so- 
no prova, coniele iscrizioni sporse intuì- 
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ta la Sabina, cioè del pritilegìo di muni- 
cipii in ogni luogo coma Roma, e della 
|)erfelU cilladinanTo romana, che lunga* 
mente goderono le città e il popolo sa- 
liiiiese. SumìsIoiio di ciò monumenti per 
Trebula, Ocrioolo, Terni, Rieli e altre, 
tutte qualiGcate per municipii. Continuò 
questa ragione di municipio in teropoan- 
Cura dell’impero romano, e dopo eziandio 
che in piò prorincie l'Italia fu divisa. Im- 
perocché per tale parteggio, o niuna po- 
sitiva variazione si fece, in ispecie nella 
Sabina, se non tardi assai e allorquando 
Costantino il Grandea ciascuna delle pit>- 
vincie assegnò il suo rettore, e se alcuna 
innanzi ne avvenne, questo non fu ebe il 
cambiamento dallo stato municipale in 
quello di colonia, e di formare in questo 
(Miese tante piccole repubbliche, quante 
ei'ono le sue città,- e l'una indipendente 
dall’altra. Nè potea diversamente avve- 
nire, sì perchèla giurisdizione del piefet- 
to di Roma ai estendeva fuori di essa 4?o 
stadi, come perchè i prò- prefetti, i pro- 
pretori, i proconsoli, i giudici,! messi, che 
dal prefetto odall’imperatoie erano spe- 
diti nella Sabina, ed i conti, gastaldi,scuU 
dori o sculdasci, e governatori che in es- 
sa risiedevano, non impedivano che nelle 
di lei città i privati magistrati si creasse- 
l'o e gli officiali, per la cura delle rendi- 
te, dell’annona, degli ediCzi e delle vie 
pubbliche, vale adire gli edili, questori, 
duumviri, decurioni e senatori, i quali col 
comune del popolo formavano una spe- 
cie di senato, comizio, pretorio , ordine, 
e di piccole repubbliche, come rilevasi dai 
superstiti monumenti di Casperia, Fide- 
ne. Curi, Trebula, Terni ed altre. Io ta- 
le stato si trovò per piò secoli lu Sabina, 
quando diviso essendo già l’impero in o- 
rieiite e occidente , e questo tuttodì ve- 
nendo turbato dalle civili discordie, non 
meno che dalle fiequenti scorrerie dei 
barbari, Italia intieramente cambiò di a- 
spetto, con governo e sistema diderente, 
che narrala Rous,en Rsveiiss eziandio. 
Coduto l'impero occideulale nel 47^1 gli 
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imperatori greci d’oriente vollero vendi - 
care i doiniuii d’Italia, e perché piò fi- 
ciimente si potessero difenderne le fron- 
tiere dalle nemiche invasioni, lu divisero 
in piò parti e contadi, e piò persone in- 
vestendone,i I principio diedero a quel con- 
tado che nel territorio sabineseebbeil ve- 
scovo Foronovano, del quale poi riparle- 
rò. La Sabina soggiacque come Roma al- 
l’invasioni de’barbari, e quelli che piò lun- 
gamente vi esercitarono d dominio furo- 
no i goti, e piò a luogo i' longobardi, t 
quali penetrati Gn dal 569 in Spoleto ( y.) 
e sue adiaceuze, ne formarono poi il duca- 
to, al quale unirono in seguilo quasi tut- 
ta la Sabina da loro ferocemente mano- 
messa. Perirono città, devastarono le se- 
di vescovili, distruHero gran parte degli 
abitanti, giacchécome leggo in Falteschi, 
Memorie del ducato di Spoleto, s. Gre- 
gorio I nel raccomandare al vescovo di 
Nomeoto la chiesa di s. Antimo, alla qua- 
le dopo la desolazione di Curi avea dovu- 
to passare e ritirarsi il suo vescovo, scrive 
die quell’antica diocesi era rimasta sen- 
za popolo. Lo stesso monastero di Farla 
restò rovinato, ed il non trovarsi per tut- 
to il tratto della vasta diocesi di Sabina 
un solo castello ne’due secoli Vili e IX, 
ina soli villaggi ecusali, bisogna dire che 
r esterminio qui Eitto dal furore prima 
de'goti e poi de’longobardi, siccome il ma- 
cello de’ poveri abitatori, fosse il piò la- 
grimevole. Dall’epistole di s. Gregorio t 
rilevasi che la chiesa romana possedeva 
un patrimonio pingue in Sabina, che fa- 
Mva amministrare da un Difensore (y.) 

0 rettore che soleva essere uno de’prima- 
rì chierici della s. Sede , con quell’ au- 
torità e giurisdizione che descrissi anco 
a PsTBiMOHi D8ILS Chiesa Ruhsha, a- 
vendone pure in Norcia, a Carseoli , Ira 

1 sanniti, oltre il patrimonio del Sanoio. 
Questo patrimonio di Sabina non fu 
sempre della medesima dimensione, a- 
vendo dovuto dipendere dalia giurisdi- 
zione che ora maggiore ora niiuore pre- 
tendevasi dai longobardi duchi di Spule- 
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to, come ancora non fu denominato tem- 
pre patrimonio. Qualche volta fu chia- 
malo Romania o tenitorio romano o 
di Roma, al quale articolo dichiarai in 
che consisteva tale contrada, cioè consif- 
fatto nome sembra veniste indicato quel 
|>aese, che dal fiume Farfu, fin dove giun- 
geva il ducato Spoletano, stendevasi luo- 
go il Tevere e l’Aniene verso Roma. Tro- 
vasi anche detto Patrimonium ulnimque 
Sabinense,e questo espressamente dicen- 
dosi appartenere alla $. Sede, pare che 
|x)ssa intendersi per quella parte di Sa- 
bina già cliiainala Itomania, sulla quale 
mai ti erano intrigali i duchi longobar- 
di, e per l’altra superiore che è noto aver 
essi dominata. Almeno, dice Sperandio, 
non ti sa quale altro principio possa aver 
sortito l’accennata divisione, percui mg.r 
Borgia nell’ Istoria del dominio lempo" 
rate della s. Sede, da esso ripete il tito- 
lo di Episcopits ulriusqtie Sabinae , da 
Leone X dipoi introdottoa quietare ì po- 
poli malcontenti deH’unioiie da lui fatta 
della chiesa Forono vana con quella diMa- 
gliano, ed usalo in seguilo nelle meda- 
glie che più tardi dispensò ai seminaristi 
il Cardinal AndreaCorsini: Episc. ulriusq. 
Sabinae. Seppure non voglia credersi ta- 
le titolo utriusque ifuòmne, allora essere 
stato ritrovato a comprendere e signifi- 
care le due chiede unite, onde il vescovo 
sabioe$e,fin fi privativamente inteso pel 
foronovano, da ambedue avesse il nome, 
e non da una sola, ed in ispecie dalla Ma- 
glianese, su di che verteva il contrasto 
maggiore. Dai sunnominati contadiedu- 
calo, nella Sabina ebbero originealtri feu- 
didi minor considerazione, dappoiché ri- 
trovandosi essa dopo la desolazione in cui 
i di lei cittadini lasciale aveano le sue cit- 
tà, e dopo l’ultima rotta chea quesleed 
alle ville erosi data dai medesimi barbari, 
quanto piena di popolo, altrettanto scar- 
sa di abitazioni, quali anche reggere po- 
tcssercalle minacciale invasioni di nuo- 
vi e più fieri nemici, d’uopo fu che per 
indulgenza de’ memorali conti o dei du- 
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ca, e di altri conti da essi investiti, espe- 
cìalmente degli abbati Farfensi, le popo- 
lazioni alcune rocche e castelli si fabbri- 
cassero, e quindi altri feudi derivassero 
di inferior condizione, o in favore di quel- 
li chel’aveanoedificati,o di ooloroa’qua- 
li r investitura ne venne accordata col- 
l’utile dominio. Molti di essi vi si man- 
tennero lungamente, passandone il dirit- 
to ne’ discendenti; e |>er la morte o civile 

0 naturale di molti, l’utile dominio col 
diretto restò consolidalo. Finché pertan- 
to e quanto potè la s. Serie esercitarvi la 
sua sovrana giurisdizione liberamente , 
costumò sempre o di ritenere, o di fi-e- 
quen temente spedire nellaSabinaqualche 
personaggio, che col titolo ora di rettore, 
ora di difensore , ed anche di conte del 
territorio sabinese, in suo nome la gover- 
nasse, mentre ogni popolazione, rocca o 
castello veniva retta dal proprio feuda- 
tario baroneo vicario. Quindi la giuris- 
dizione de’ rettori, difensori e conti ge- 
nerali della Sabina non fu sempre la me- 
desima, dovuta essendosi regolare a mi- 
sura delle prepotenze e vicende, allequa- 
li fu più voltesuggetta,o neU’interuo dagli 
stessi feudatari baroni e vicari, o nell’e- 
sterno dai più furti competitori. Ma re- 
pressa l’insolenza de’primi e tutto all’in- 
torno il buon ordine ripristinato, singo- 
larmente da Sisto V nel 1 58g, e per la 
riforma eseguila da Clemente XI, il go- 
verno di Sabina si estendeva non solo so- 
pra i castelli della camera apostolica e 
|>erciò detti camerali, ma sopra i feuda- 
tari ancora o baronali di qualunque spe- 
cie. Imperocché i castelli camerali, come 
inimediatameute soggetti al temporale 
dominio de'Papi, erano retti per mezzo di 
Governatori o Podestà {V!)àa\\tsa.\À dal- 
la s. Congregazione di Consulta (E.), col- 
la dipendenza e subordinazione al retlo- 
reogovernatore generale della provincia. 

1 feudi e castelli baronali pure alla s. Se- 
de immediatamente soggetti, erano go- 
vernali da quelle persone medesime che 
gl i aveano in feudo, o dai loro luogoteoen ■ 
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li e uilitoi'i , quali liitli per altro in ciò 
cLe l'ijjuai'claTHUO gli aibri delle rispet- 
tive. comunità , gli ordini uoivcrsali di 
tutta la provincia , ed i ricorsi doveano 
oDcb’essi dipeudei« dal governatore ge- 
nerale. Questi rettori o difensori ogover- 
iinlori generali del sabinese territorio,an- 
tica mente non area no in esso alcuna par- 
ticolare residenza, ma quando occorreva 
die mandati vi fossero a rendere ragione 
ui popoli »u/ii certo loco alligabantur. 
Laonde questi ministri pontifìcii nel gi - 
l'ur la Sabina, come i messi o pretori o 
giudici dell’ impero romano, in his loci 
tedem dovesseio ciascuna volta slobilire, 
in quUnu oporlel pretesto esse rcctorem; 
e obe quando alcune circuslanzeobbligati 
gli avessero a chiamare le parti fuori del 
di loro dominio, tale acddentale residen- 
za niun dirittodimaggioranzaaquelluo- 
go importasse sopra gli altri, e che dòse- 
guito sarebbe ahsquc ullius injuria. Per 
cui de’ rettori, conti e governatori gene- 
idi della provincia Sabina, si trovano nei 
monumenti antichi e farfensi,di aver al- 
zato i loro liibunali anche aH’apertacam- 
p.igna, col nome di Sabina e subinesi, e 
non dal luogo di loro eventuale residen- 
za. La i .* istituzione de’mentovati rettori, 
difcusoi i, conti ogovernatori generali del 
territorio di Sabina, viene comunemente 
attribuita a s. Gregorio I del 5 go, edeb- 
be,cunie notai, jier sistema di sceglierli dal 
celo de’ chierici della chiesa romana. Ta- 
le fu queir Urbico difensore del Sabino 
destinalo da s. Gregorio I, dopo il quale 
sino al g4^ *■ conosce il nome dei 

successori, per le vicende de’tempi e del- 
la Sabina, ne’ quali la s. Sede più volte 
{lerdè e ricuperò il territorio. In tale anno 
si trova Azone comitis territoriiSabinen. 
Nel comitis rectorisque Sa- 

hinen. Nel 9^8 Teobaldo marchese, Gi- 
lardo del 9G4 rettore del territorio sabi- 
iiese comi0.t. Crescenzio e Oddone oOl- 
luue del 1 007 fratelli e eoiiti del teirito- 
rio di Sabiuu. Muratori suppose eh’ essi 
fossero officiali dell’ imperatore o del re 
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d’Italia; e che Leone, Baino e Giuseppe 
dux sabinens's fossero minisUi |K>ntitì- 
cii, ovvero duchi o marchesi di Spoleto, 
o anche di CsmerinOi Sperandio, dopo a - 
ver inclinato a tal parere, cui si oppone 
Palleschi, ancora più ragionevolmente 
crede tali duchi semplicemente baroni 
feudatari di qualche città o luogo di Sa- 
bina, con titolo feudale di ducalo o mar- 
chesato, ed anche attribuito nomine te- 
niis solamente dai sovrani secolari. Spe- 
randio continuando la serie de’ difensori 
o rettori , con Berardo conte del 1019, 
insieme con Oddone, il quale nel 1 024 lo 
fu pure unitamente a Gregorio conte del 
territorio sabinese. Nuovamente nel 1 oSg 
Crescenzio e Oddone fratelli, nel qual an- 
no Giovanni figlio di questi e nipote del- 
l’altro e a lui unito. Senebaldo e Stefano 
conti nel 1061, indi questi rettori e conti 
profittando degli scismi e turbolenze della 
Chiesa si arrogarono per diritto l'uffizio, 
lo fecero ereditario e governarono con 
dispotismo, ad unta che i popoli si mo- 
strasserodivoti ai Papi. Questi sonoi ret- 
tori trovali da Sperandio ne’raonumeuli 
farfensi, ai quali come dirò ripugna Pal- 
leschi. Intanto devesi parlare dell’origine 
ilei sovrano dominio della s. Sede sulla 
Sabina. 

Avendo i longobardi usurpato l’ampio 
patrimonio di Sabina nel puiilificato di 
Costantino, nel 742 Papa s. Zaccaria si 
portò a Terni a reclamarlo dal re Luil- 
prando,e dopo 3 o anni ch’era stato oc- 
cupalo lo ricblie anche con altri terrilo- 
rii, insieme a quelli d’OrteediNarni, co- 
me attesta il citalo Borgia, Memorie di 
Benevento 1 . 1 , p. 8 ; ed il Piazza dice che 
ciò segui in Ruma nel palazzo Lalcranen- 
se con gran solennità e contento de' ro- 
mani, avendo il Papa invitato poi il re 
alla sua mensa, e fatta quindi una gran 
processione da s. Maria ad Martyies a s, 
Pietro, in rendimento di grazie a Dio. 
Con questa reintegrazione del patrimonio 
sabino si aumentò il principato della s. 
Sede , stabilmente incoaiiDcialo sotto s. 
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Gi-egorio II col ducato runaano, comedi* 
chiarai a Roma, cuiiipi'eso Narni e Otri- 
coli, indi aiiuieotuloconl’Esaixatodi Ra~ 
vcnna (A'.), il quale venendo poi invaso 
da Astolfo re de’longobardi. Pipino re di 
Francia a istanza di Stefàiio 111 l'obbligò 
a restituire in uno a Narni, ampliando il 
dominio temporale della chiesa romana 
con altre donazioni. Desiderio re de’lon- 
gobardi, sebbene fosse moutato sul Irono 
colla coadiuvazionedei Papa, occupò di- 
versi patrimoni e quello ancora di Sabi- 
na, per cui s. Paolo I ricorse a Pipino. Im- 
perversando Desiderio contro Papa A- 
driano I, e minacciando la sua vita e la 
rovina di Roma, il Papa implorò l’aiuto 
di Carlo Magno figlio di Pipino, il qua- 
le calato in Italia nel 778,6 vinto Desi- 
derio, l’imprigionòe diè fine al regno lon- 
gobardo. Carlo Magno nel 774 <» Roma 
donò alla s. Sede i ducati di Benevento 
e i\\ Spoleto, i quali per allora intieramen- 
te non consegnò, solo dismembrando da 
Benevento le città di Campania, eda Spo- 
leto quella parte di Sabina eh’ era com- 
presa nel suo ducato, la quale donò a s. 
Pietro, restituendo in pan tempo l’altra 
porzione di Sabina, ossia il patrimonio oc- 
cupato dai longobardi, ponendone il do- 
cumento giurato sull’altare di s. Pietro : 
B. Petto nutritori vostro prò luminano- 
rum concinnationibus , atqiie alimoniis 
paiiperiim, come nella lettera che in rin- 
graziamento gliscrisse Adriano I nel 78 1 , 
riportata da Cenni nel t.i, Sion, domi- 
nalionis Pontificiae, epist. 63 . Il Borgia 
ne produce la testimonianza, dicendo che 
questo patrimonio per munificenza diCar- 
lo Magno divenne territorio della chiesa 
romana con tutta la Sabina. Dall’ epist. 
73 del Codice Carolino vedesi più distin- 
tamente ciò che da auticliissimo tempo 
apparteneva alla s. Sede in Sabina, tam 
decivitatibus,quamde diversis territoriis, 
per conto del suo patrimonio, e ciò che 
Carlo le avea donato, e che riguardava 
tutto il territorio, e non già semplict mas- 
se, le quali eziandio erano dello stesso pa- 
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trimonio. Sui confini insorsero quesfioni 
e controversie coi reatini, di cui non man- 
cò Adriano I di renderne avvertito Car- 
lo, con l’epist. 68. Ma die queste diffe- 
renze de’confìni fo^ro poi pacificamen- 
te nel 783 composte, ce lo attesta il di- 
ploma oonfermatorio di Lodovico 1 , ri- 
portato daBorgia at\\’ Istoria, dove si par- 
la dell’allare già couduso, colla termina- 
zione del ten'itorio di Sabina dalla parte 
di Rieti, la qual città già faceva parte dei 
dominii della romana chiesa. Carlo Ma- 
gno meritò che s. Leone Ili nell’800 ri- 
pristinasse in lui l’impero d’occideute, nel 
qual anno rinnovò la donozione della Sa- 
bina, la quale pacificamente venne a pos- 
sedersi tutta consovrano dominio dai Pa- 
pi , indusivamente alla porzione longo- 
barda espressameute distaccata dal duca- 
to di Spoleto, come bene avverte Fatte- 
schi confutando le assertive di Muratori, 
sempre poco favorevole alla sovranità 
pontificia, il quale falsamente pretese che 
la Sabina nel secolo X facesse ancor parte 
del ducato spoletano, benché ciò avesse 
riconosciuto nel 989 dichiarandola unita 
al ducato romano. Fatteschi ribatte pu- 
re io storico Giannone, altro avverso al 
dominio temporale de’Papi, che con al- 
tri di simile pensare volle confondere il 
ducato, eia provincia di Sabina oo’patri- 
monii e allodiali della chiesa romana. In 
conseguenza della donazione di Cario il 
suo cappellano o messo o nunzio Magine- 
rio, con Iterio abbate spedilo da Adria- 
no I, nefissaronoi confini, ed il Papa ne 
entrò subito in possesso, ed esercitò pie- 
na giurisdizione temporale in tutta la Sa- 
bina assegnatagli. Noterò che la restitu- 
zioneedonazioue del resto della Sabina, 
confermarono e ratificarono altri impera- 
tori, come Ottone I quando fu coronato 
io Roma daGiovanoi XII,avendola con al- 
tri luoghi ricuperata dall’usurpatore Be- 
rengario. Prima e dopo la quale epoca si 
trovano costantemente nella Sabina e più 
precisamente parlando nella sua diocesi, 
de’retlori spedifi da Roma al governo dei 
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popoli nbini eper ramministrazione del* 
la giustizia, or ducili, or marchesi, e di- 
poi costaolemenle cooli, eome nelle altre 
dltàeprurinciedelducato romano, laon» 
de molti se ne trovano notati ne’monu* 
menti &rfènsi, dai quali Falteschi ne ri* 
cavò una serie, che riprodurrò, sebbene 
egli dice non completa. Anzi avverte pu- 
re che questi rettori non sono daconfon* 
dersi,coroe receSperandio,co’difensori de- 
stinati a’iempi di s. Gregorio I alla cura 
de’ patrimoni, che nella Sabina e in altre 
proviticie furono dagli antichi imperatori 
m'todossi donali alla chiesa romana. Fat* 
teschi premette alla seguente serie diplo- 
matica de'rettori dei temtorio della Sabi* 
na, quale risulta dai monumenti della ce- 
lebre badia di s. Maria di Farfa, chedopo 
essere stata la Sabina distaccata dal du- 
cato di Spoleto, ed eretta in un comita- 
to particolare,dipenden te sol tanto dalPa- 
pa,dopo il 939 i monumenti rogati nel 
paese presero un tuono diverso dal pre- 
cedente, portando solo il nome del roma- 
no Pontefice nelle note temporarie, ag- 
giungendo per lo più il nome del vesco- 
vo del territorio sabinese, e quellodel ret- 
tore destinato dal Papa al governo polì- 
tico e civile della provincia, seppure tale 
uffizio non era talvolta vacante. Moltissi- 
mi giudicati de’medesimi rettori e de’lo- 
ro ministri subalterni, visconti e luogo- 
tenenti auistili dai giudici a tal eflelto de- 
stinati, ci restano tuttavia, ed altri anco- 
ra de’roedesimi giudici, che dicevansi/u* 
dicet Palaia, de tetri tor. Sabiaenii, i 
quali in assenza del rettore, duca , mar- 
cbeseoconte che fosse decidevano le cau- 
se o controversie che insorgevano tra i 
popoli, alcune riportandone Falteschi , 
senza chemai in tali monumenti si faccia 
menzione del duca o ducato di Spoleto. 
Trovasi in Sabina con frequenza anche il 
castaido o gastaldo, del quale uffizio par- 
lai io più luoghi, ed a Rieti che pur l’eb- 
be; il quale dovea essere incaricato del- 
l’entrate fiscali del territorio, che riguar- 
dano il sovrano, e fors’ancbe di que’me- 
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desimi patrimoni, che dopo la pace data 
alla Chiesa da Costantino, dalla pielàdei 
primi suoi successorì cattolici erano stati 
donati nella Sabina alla chiesa romana. 
Tali castaidi ne’ monumenti di Farfa so- 
no Teobaldo delio 4 i, Azone del 104.8, 
Bibulo del io 5 a,Guinizodel i098ealtrì. 
Non mancarono i Papi di spedir talvol- 
ta io Sabina i loro sindacatori e giudici 
straordinari, ad esempio de'longobardi e 
poi de’re Carolingi, perquanto dissi aPz a- 
ciTO, onde contenere i ministri nella ret- 
ta amministrazione della giustizia. Tale 
Falteschi riconosce Leone nel 948 diix 
atque mìttu» Domnicut, che tenne un pla- 
cito contro Leone diGabiniano, che con- 
trastava coir abbate Dagiberto di Farffi 
il casale di Bassiano; ed Hernus missus 
Domnictu, che tenne un placito in Sabina 
nel 994 - Incomincia Falteschi la serie dei 
rinvenuti rettori con Ingelbaldoduca del 
989, sposo di Teodoranda figlia di Gra- 
ziano console romano, al quale conferì il 
comitato di Sabina Alberico 11 principe 
de'romani che signoreggiava, secondocbè 
narrai a Roma, N. marchese nel 940 ret- 
tore di Sabina, Sarilone marchele e ret- 
tore nel94>, Giuseppe duca e rettore nel 
94 i per Papa Stefano Vllldetto IX, Ra- 
nieri ducaerettorenel943,Azoneconlee 
rettore del 947 ,Teuzone del 948 per mol- 
ti anni conte e rettore del territorio sabi- 
nese, Berai-do del g 54 duca e rettore, Leo- 
neduca e rettore del gSfi, Teobaldo mar- 
chesee rettore del gSB: qui Falteschi av- 
vertendoche mancano monumenti sino al 
967,nonammette Gerardo contee rettore 
della Sabina del 964, prodotto a tale anno 
da Sperandio,nèi titoli di cui gli fu que- 
sti largo. Giovanni fu conte e lettore nel 
1 003 , Ra nieri e Gescenzio nel i oo 3 ,que- 
sii e Oddone nel 1006, Oddone e Berardo 
nel 1 o 1 3 ,Oddonenel 1 o33,OddoneeGre- 
gorio nel 1 034, Oddonee Pietro nel 1 oi 4 , 
Oddone eCrescenzio (rateili pure nel 1 034, 
Ciescenzio e Giovanni nel 1 o 35 , i figli dei 
conti Oddone e Crescenzio nel 1 o 53 , Gio- 
vanni tìgliodi Ottone nel 1 o 58 , Sinibal- 
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(]o e Stefano nel io 5 g coni! e non piìuli- 
consi rettori, Siuibaldo conte del i o 63 , 
Oddone e Gregorio del 1079, Oddone e 
Ollariano del 1 1 06 e nel 1 1 1 3 tono for- 
se gli ultimi conti tabineti, de’quali ci ba 
consertato il nome il prezioso Cartario 
Farfeose, probabilmente fratelli e parti- 
giani dello scismatico Enrico IV, il qua- 
le atendo usurpato il contodosabinese ad 
essi lo conferì, per cui di prepotenza al- 
la badia di FarÈi tolsero le castella, e de- 
predarono le siile e corti. AggiungeFat- 
teschi, che non mancano in questi tempi 
nitri conti rurali nella Sabina, padroni di 
uno odi piu castelli, come nell 198. Par- 
lando Sperandio de’ popoli che dal set- 
tentrione calati ili Italia, giunti in Roma 
ogni angolo riempirono della Sabina, e 
cacciati gliabitanti in essa si stabilirono; 
tali furono dal V secolo in poi i borgo- 
gnoni, i goti, i longobardi, i quali mesco- 
larono il loro sangue col sabino, come fe- 
cero in tanti altri luoghi; tuttocib esse- 
re comprotato da alcuni personaggi che 
fiorirono nellaSabinane’bassi tempi. Pri- 
mo di questi trovasi Alberico duca e mar- 
chese del 9S0, di cui e de’stioi S[>eran- 
dio riporta le notizie, come dc’segiienti. 
Alberico, dìvei'so da quelli che domina- 
rono in Roma, ebbe le contee di Cuoco 
ediFicocle, discendente dall'imperatore 
d’occidente Antemio, ed anco dai re De- 
siderio; quindi tratta delle tante sue pa- 
i-entele illustri, de’rapporti e possessioni 
ch’ebbero in piU luoghi della Sabina, co- 
me in Torri e Trìbuco che aveaoo roc- 
che, e dove fabbricò un palazzo e villa, 
donde vennero alla luce tanti prìncipi : 
|>erò il terrirorio di Tribucoe il suoca- 
stello furono ai-gomentodiC-equenli con- 
trasti e divisione tra il monastero di Far- 
fa ed i discendenti d’ Alberico. Molti di 
questi primeggiando in Sabina, portarono 
il titolo e funsero l’officio di conti e ret- 
tori del territorio sabinese; indi si diffii- 
sero in eccelse prosapie, fio le quali i Con- 
ti delTusculo,da cui uscirono Papi, car- 
diuali, consoli, senatori e altri distinti per- 
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sonaggi, come raccontai a Fbascsti. Il 
Sabino Papa Landò Q Landone (A'.), pa- 
rimenti si & proveniente da tali deriva- 
zioni, alcuni facendolo nato in Ereto,al- 
tri in Foronovo, al cui vescovo Amadeo 
fece una concessione, onde potere risar- 
cire quella chiesa dai saraceni distrutta! 
Il guasto che fecero i saraceni nella Sabi- 
na, è noto abbastanza in tutte le storie 
di quegl’infelici tempi. Dalle irruzioni di 
questi, il p. Maroni , Commenl. deeccl. 
Realinas, deduce la mancanza de’ vescovi 
di Rieti dall’ 816 all’ 853 , e di quelli di 
Sabina dall’879 al 918. Verso Scandri- 
glia poi couvien dire che il danno fosse 
assai forte. Narra il p. Mabillon ne’suoi 
Ànnali, che il celebre monastero di Far- 
fd, non molto di là distante, restò per le 
scorrerie de’saraceni abbandonato adat- 
to per il lasso di 58 anni. Perquestein- 
vasioni saracene nel decorso del IX seco- 
lo, le popolazioni, sotto la protezionede- 
gli accennati potenti personaggi, cercaro- 
no difesa in altri luoghi e abitazioni, an- 
che ristrette ma piò forti,eben presto fab- 
bricarono castelli e ville successivamen- 
te, e nel secolo seguente, che a poco a po- 
co cambiarono di faccia alla Sabina. Al- 
meno in questi tempi a fortificarsi pro- 
seguirono, adpaganorum tcilicel adun~ 
garorum depriniendas insidias, come n- 
gli anni 893, 909 e giGnota il Murato- 
ri. Quindi ai primi castelli poi distrutti 
e abbandonati, altri surrogati di mano in 
mano ne vennero in luoghi piò forti , o 
per altra cagione riputati migliori, onde 
di que’che nella piò ristretta provincia di 
Sabina presentemente esistono, e che il 
nome portano delle città o delle villecui 
successero, o delle chiese e de’luoghi su 
de’quali furono piantati, o delle persone 
che li fabbricarono o possederono, parle- 
rò poi, cioè degli esistenti nella delegazio- 
ne di Rieti e Sabino, ed a Tivoii di quel- 
li appartenenti a quel distretto. Anche 
Fatteschi conviene che la Sabina si riem- 
pisse di castelli in dette epoche, quando 
i dispersi abitanti delle campagne d.in- 
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neggiali^dai saraceni, per essere Ira loro 
separali ed inermi, assisliti dalle cure dei 
primari deiloro letritorio, liaccinseroal* 
la fabbrica de’caslelli in luoghi ei'li e sco- 
scesi , per asere un pili sicuro ricorero, 
ed una pìh viceudesole assislenza ne’bi- 
augni, ed insieme difendersi dagli assalii 
nemici con forze riunite e colla posizione 
del luogo. Molli di questi castelli sonode- 
bilorì della loro esistenza alle zelanti ed 
energiche premure degli abbati di Farla. 

Intorno alioogCioTanni XVIll detto 
XIX investi di parte del territorio della 
Sabina Benedetto suo nipote, e fune an- 
che di Terni. Nel voi. XXIII, p. 1 5 ri- 
cordai, come Benedetto Vili del iota, 
de'conliTusculani, sì portò a Tribucoper 
giudicare una causa che verteva tra ilmo- 
iiastero di Farla e Crescenzio. Apprendo 
da Galletti, Del Primicero, p. a 45 , che 
riporta il placito, col quale il Papa re- 
stituì al monastero il castello di Bocebi- 
gnano,che gli era stato violentemente oc- 
cupato da Crescenzioconte. Trovo in Vi- 
tale, Storia de senatori di Roma, p. 37, 
che avendo Benedetto Vili a preghiere 
deH’imperatore s. Enrico II restituito il 
castello di Tribuco con tutte le sue per- 
tinenze al monastero di Far&, Romano 
fi-atello del Papa e senatore di Roma ne 
tolse porzione de’casali Serranoe Pontia- 
no, per cui Ugoneabbate di FaiTa ricor- 
se a Benedetta Vili nelioiS, presentan- 
do le carte dell' acquisto di detti casali, 
laonde il senatore reintegrò il monosteru 
del tolto, dopo il placito o giudicato per- 
ciò tenuto. Abbiamo dal Muratori, nella 
Dissert. 37.* sulla polemateniporalede- 
gli ecclesiastici, che avendo Berardoab- 
bate di Farft consegnata la roccadi Tri- 
buco a Crescenzio conte della Sabina af- 
finchè la di fendesse, con patto dì render- 
la compiuto che fosse un anno, il conte 
avea dato de’ pegni per l’esecuzione del 
trattato con istrumento del io 5 o; ma rin- 
crescendo a quel prepotentedi restarspo- 
gliato della fortezza, i monaci restarono 
delusi nelle loro speranze. I figli continua- 
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ronn a ritenereTrihiicosinoalio^g, per 
cui Berardo abbate fu costretto a lasciar 
loro la metà del castello. Narra Piazza a 
p.139, che essendosi ribellata la Sabina, 
insieme con Palestrina, Anagni eTuscii- 
lo, per opera di Tolomeo di Subiacu e 
di Pietro Colonna, ai quali Pasquale II 
l’avea date in governo nel 1 1 08, il Papa 
con l'aiuto dì Riccardo conte di Gaeta fi<- 
cilmente ricuperò dagli usurpatori tali do- 
niinii e li riunì al Patrimonio dì s. Pie- 
tro. AltreltantoaSerma Cohellio, Notitia 
Cardinalatus, p.137. Per la grave ver- 
tenza AeW Investiture ecclesUistiche [F’.) 
tra il sacerdozio é l'impero, sostenuta ini- 
quamente prima dall' imperatore Enri- 
co IV, poi dal figlio Enrico V, questi nel 
1 1 1 1 si portò in Roma con l’esercito per 
farsi coronare da Pasquale II (/'.) , il 
quale ricusò difarlos’eglì prima non de- 
sisteva dalla pretensione deirinvestilui-e, 
condannala da piò Papieconcilii. Adira- 
tosi Enrico V, fece con dolo arrestare il 
Papa con molti cardinali, vescovi e signo- 
ri, e li condusse tutti prigioni nella Sabi- 
na nei castello diTribuco. Dopo circa 5 ? 
giorni di misera schiavìlò, cioè da ’ 13 feb- 
braio a’g aprile, come riporlaNovaes, Pa - 
squale II commosso dai patimenti di det- 
ti personaggi, fu costretto a concedere n 
Enrico V nel suo padiglione il poter con- 
ièrire rinvestiture ecclesiastiche,eglì con- 
cesse le Regalie. Di ciò appagato l’impe- 
ratore, ricondusse in Roma il Papa e gli 
altri; ma pentitosi Pasquale II della vio- 
lenta concessiune che tanto clamore de- 
stò in tutta laChiesa,e piangendo il gran 
fallo commesso, solennemente nel conci- 
lio di Laterano la rivocò e condannò di 
pei-petua scomunica. Di questo famoso 
avvenimento parlarono moltissimi scrit- 
tori, onde divenne rinomato il castello di 
Tribuco, di cui non vi è piò vestigio. Ri- 
ferisce Galletti X ch’era situato sulla riva 
del fiume Farfd, dalla parte di Gabioora 
Torri (qui erra gravemente), ed era pres- 
so al Ponte Sfondato, così detto poiché è 
stalo forroalodallo stesso impeto delle ac- 
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que, i:lie ho ifondaloun macigno per forti 
libero il corto. Celebre è questo luogo nel- 
la storio, perchè narro Faodoifu Pisano, 
che allorché Arrigo V imperatore impri- 
gionòilPontcficePasqualelll’annot 1 1 1, 
lo custodi streltamenteper 6 1 giorni nel 
castello di Trìbuco, con 6 cardinali, a- 
srendo rinchiusi gli altri in un altro ca- 
stello ".Che Tribuco, castello rovinoto, é 
l’ora corrottamente chiamato Tri vico, sul 
fiume Farla ose imbocca nel Tevere me- 
no d’uu miglio distante da Torri o Arci 
ove fu Curi, e non mai Gobio, si può ve- 
dere il eh. Mercuri, La vera località di 
Curi, p. 58 e leg. Ri ferisce Sperandio, che 
quando Pasquale 1 1 , e il vescovo sabinete 
con altri del s.collegio, vennero rinchiu- 
si nella rocca ocastello di TribucoinSa- 
bina, eraobbatedi Farfo Pietro della Co- 
lonna discendente da Aiberico, e favori- 
to deU’imperatore Enrico Vj ed ecco for- 
se perchè questi portò a Tribuco i sagri 
prigionieri ; di questo abbate feci cenno 
nel voi. XXVll,p. 196. Masecondo mg.'' 
M arino Mariai,i$'erie degli abbati di F tir- 
Jaj e Marocco, Istoria dell imperiai inO' 
uastero Farfense, dal 1099 al 1 1 18 era 
utilissimo abbate di Ferfa Berardo I II, di- 
fensore energico di sue possidenze doH’al- 
trui i-apacitii, il quale ottenne da Enrico 
'V la coorerma di tutti i beni del monaste- 
ro nell 1 18. Ne’tempi seguenti i conti di 
Sabina non mancarono di esercitare di- 
SfMitismo, massime ollorchè le turbolenze 
de* scismi gliene agevolarono le prepo- 
tenze; per unode’quali Eugenio 111 ri|>a- 
rò in Sabina nel monastero di FaiTa nel 
1 14 ^. Riporta Galletti nel Primicero, p. 
3 o 6 ,clie nel pontificato di Celestino III, 
Benedetto si arrogò tutta l'autorità sena- 
toria in Roma, e invase le provincie di 
Marittima e di Sabina, ponendovi i suoi 
giustizieri ; ma Innocenzo III seppe re- 
primere l'audacia del senatore Benedet- 
to, lo rimosse dalla carica c sostitui altro. 
Quando Onorio III deliaiG volle mu- 
nificamente aiutare Giovanni di Brenna, 
privato del regnodi Gerusalemme, asse- 
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gnando per suo sostentamento le rendi- 
te c il governo del Patrimonio di s. Pie- 
tro, da Hadicofaai a Roma, ne eccettui 
la mai-ca d’Ancona, il ducato di Spoleto, 
Rietie laSabina,esalvi ancora i proventi 
asiegnati ai cardinali Raniero Capocci di 
s. Maria inCosmedin, Pietro Ca|K>cci suu 
consanguineo, ed Egidio cardiuale de’ss. 
Cosma e Damiano. Forse l'orgoglio dei 
conti c rettori era giunto al segno dì ti- 
rare nel loro partilo i sabinesi, onde Gre- 
gorio IX dcliiay s'impegnò a frenarlo, 
come si legge anche nel citato Cohellio 
n p. 1 38 . Ne commise l'impresa al cardi - 
nai Capocci, dichiarandolo legato delle 
milizie pontificie, ed egli seppe colla for- 
za delle armi ridurre al dovere e alla sog- 
gezione della s. Sede la provincia dì Sa- 
bina e oltre città ribelli. Quindi Grego- 
rio I X proibì ai romani di fabbricare ca- 
stelli in Sabina, per reprimerne la baldan- 
za. Sebilene a ripristinare com{>letamen- 
te il buon ordine e togliere i semi delle 
rivolture occorse un maggior spazio di 
tempo, tutta voi tu find'allora i conti eret- 
tori di Sabina dovettero serbare la dovu - 
tasonimissionealla sovranità papale. Pa- 
re che sotto Innocenzo IV avesse luogo 
in Sabina qualche insunezione , poiché 
nel 1344 avendocrento cardinale Pietro 
Capocci, i suoi biografi lo celebrano ri- 
cuperatore della provincia; ma forse me- 
glioè ritenere, ch'egli come valoroso mi- 
lite contribuì sotto l’alti-o Cardinal Capoc- 
ci al ricupero del territorio. Sperandio da 
Innocenzo IV riprende l’interrotta serie 
de’ rettori, conti o governatori della Sa- 
bina, che vado a riportare, cioè di quelli 
che gli fu dato conoscere. Questo Papa 
nel 1354 diresse un breve a N. Reclori 
ifdè/nae.UrbanoIV fece legato di Sabi- 
na eCampagua ìlcardiiialUrsini,chc nel 
1377 divenne Nicolò III, non conosciu- 
to da Speraudia II successore Martino 
IV dell 381 ebbe la compiacenza di ve- 
der procedere la Sabina ben sistemata nel 
governanientu civile, e sotto di lui sì tro- 
va rettore ucli383 AngelerìodeJIader- 
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letti, nel 1184 ingcramo Sasseti d’Arez* 
zo ; nel 1 386 lo ero Giacomo di Paolo da 
Velleti'i, nel 1 39 1 Nicolò vescovo di To- 
di, nel 1 395 Giacomo Gaetani nipote di 
Bonifacio VI 1 1 , probabilmente il cardina- 
le, esercitando per lui, come vicario, il ni- 
pote Nicolò Qaetani. N. Guarnaizone fu 
rettore nel 1396, nel i 3 o 3 il Cardinal 
Francesco Napoleone Orsini , nel i 3 o 5 
Giovanni vescovo di Rieti, net 1 3 o 6 Ot- 
tone. di Casanova, dal 1 3 1 3 in poi il Car- 
dinal Arnaldo Falgiierioo Fangier, e fa- 
ceva le di lui veci Pandolfo Savelli. Impa- 
ro da Piazza die il contado e provincia di 
Sabina, in parte essendo stata di nuovo 
usurpata da alcuni baroni e altri uffizia- 
li del Patrimonio di s. Pietro, dopo che 
avendo Clemente V nel 1 3 o 5 stabilita la 
residenza pontificia ii> Francia e Avigno- 
ne, molti potenti signorotti ne profitta- 
rono, laonde il Papa prese provvidenze 
per frenare il loro orgoglio, e dominar la 
Sabina pienamente. Quindi furono ret- 
tori, nell 3 18 Guglielmo Costa, nell 330 
Guitto o meglio Guittoné Farnesi vesco- 
vo A’ Orvieto, nel qual articolo notai che 
fu pure vicario di Roma; ilCohellio poi 
a p. >4^ narra, che essendo stato il comi- 
tato di Sabina in parte alienato, Giovan- 
ni XXII lo ricuperò per mezzo diGuit- 
tone, Patrimonii b. Pelli in Tuìcia Re- 
dori, lodi furono rettori del territorio 
sabiiiese, nel i336 Roberto dì Albanpte, 
nel 1 336 Ugone Augeri canonico di Nar- 
bona, nel 1 34 o Grica di s. Germano, nd 
1 34 > Bernardo del Lago canonico rute- 
no, nel 1 3'65 Latino degli Orsini. Fino al 
160 5 non si conoscono i particolari ret- 
tori che governarono la Sabina, a motivo 
dell’infelice condizione de’ tempi, prima 
pel grande scisma incominciato nel 1 378, 
dopo che Gregorio XI aveva reintegrato 
Roma della papale residenza, poi per le 
conseguenze che ne derivarono, ìndi per 
le diverse guerre che agitarono i domi- 
ni! pontificii, mentre nel secolo XVI può 
cssereche qualche ingerenzaavessero sul- 
la Sabina i legati e rettori ddia vicina 
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provincia del Patrimonio, anzi Sjicran- 
dio lo ritiene. Pio II partendo nel < 4 % 
pel congresso di Mantova, lasciò legato di 
Roma, di Sabina e di altre provincie il 
celebre Cardinal di Cusa. Nel voi. VI, p. 
193 parlai dell’infeudazione che nel i 4 o 6 
feceGregorio XII di alcuni luoghi della 
Sabina a Battista Savelli. Poolu ll nel 
1 466 represse nel nascere la mal vagia set- 
ta de’fraticelli in Poli distretto di 'rivoli, 
territorio sabinoiGregorioXIII nell 58 1 
riunì ai dominii della Chiesa,- Tarano, 
Muntebono eRocebette nella Sabina, per 
la linea fiiiila in Onorio Savelli. Sisto V a 
vantaggio pure delia Sabina riedificò il 
ponte presso Otricoli: di più col rammen- 
tato breve procurò di rimediare diversi 
disordini, ed il cui effetto si maturò sotto 
Paolo V, 'Questo Papa profittando della 
pace edell’ordine che godeva noi suoi sia- 
ti, non solo restituì alla Sabina il suo ret- 
tore con residenza in Colle Vecchio, ma 
volle che in avvenire si prendesse^! ce- 
to de’prelali della curia romana, per cui 
tutti quelli che riporterò lo furono,a ri- 
serva di alcuni che ne ottennero il gover • 
no col titolo di vicegeienti. I rettori dun- 
que,o governatori generali della Sabina 
sono i seguenti; solo qui avvertirò, che al- 
l’articolo GovEaHATORB riprodussi il no- 
vero de’governatoride’diversiluoghi del- 
la Sabina che ci diede Lunadoro, appun- 
to circa i tempi di Paolo V. Dirò ancora 
che la detta serie di Sperandio la rettifi- 
cherò con quella di Marocco, yUo/mntenti 
dello Stalo Pontificio, 1 . 1 della Sabina, 
e con altri scrittori. ,i 6 o 5 Gìo. Antonio 
Ma^imi. 1607 Angelo Gemai. 1G08 Gi- 
rolamo Curìoni. 1608 Pompeo Magno- 
ni. 1610 Nicola Cambiagi. 1613 Fran- 
cesco Moiulini. 161 5 Antonio Dbertini. 
1618 Alfonso Peti-ucci. 1619 GaudioCa- 
stelli. 1631 Bonifacio Bevilacqua, \io\ car- 
dinale e ve.scovo di Sabina: ricordo che 
tutti i cai-dinali hanno la biografi^, g in 
essa si può vederne le notizie. 1633 Pietro 
Paolo Caputi. 1635 Giambattista Sfon- 
d1ato.1636F1l1ppoCaDsa.cehi. 1637 Bal- 
3 
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datsare Cera. i6a8 Marcantonio 
dina, poi cardinale. 1629 Didaco Sanale 
di Spoleto. i 632 Gandenaio Poli di Spo> 
leto, nipote del cardinal'A)&',che dal tice* 
goTernatorato di TìtoIì possòal governo 
di Sabina, e dopo vari altri governi fu ve* 
scovo d’Amelia. 1 636 Pietro f'ùibnt,già 
di Tivoli e*in seguito di Rimini e altri 
luoghi, e cardinale. 1637 Marcello Mei- 
chiorri romano già vicegerente dì Tivoli, 
poi governatore di Norcia, indi luogote- 
nente dell’A. C.CarloTerzaghi milanese, 
già di Tivoli e di Fano, per cagione di 
salute rìpatriò. |643 Virgilio Crispolti. 
1643 Raimondo Castelli. 1 648 Girolamo 
Cosanuila, che dopo altri governi fu car- 
dinale. iCSa Ranuccio Ricci. i 65 i Gio. 
Alfonso Puccìnelli. 1 654 Odoardo Cibo, 
in appresso di Viterbo. 1 656 Vittorio A- 
gostinoRipa, e dopo altri governi vesco- 
vo di Vercelli. i 658 Alessandro Riniic- 
cìni. 1660 Federico Ubaldi.i 665 Pietrd 
Albeifti romano,già abbreviatore di par- 
co maggiore, e governatore di Città di Ca- 
stello, poscia di Sabina, Norcia, ponente 
di consulta, nuntio di Savoia e dì Spa- 
gna. 1666 Giovanni Bussi romano, stato 
abbreviatoreegovernatore diFaenza; do- 
po Sabina lo fu di Loi-eto, segretario del 
buon governo, votante di segnatura, udi- 
tore di rota. 1670 Fiaucesco Boncom- 
pagnì. 1 675L#odovicoGhislieri. 1 677GÌU. 
Francesco Rota a'emonese,do abbrevia- 
lore e governatóre dì Faenza e di Rieti, 
passò in Sabinaf ìndi in Norcia, da dove 
rìpatriò. 1 68 oGio.Franceico< 4 /àanid’[Jr- 
bino già di Rieti, e per altri gradi giunse 
al cardinalato e al pentiscalo in cui visse 
dal 1700 al 1731 col nomedi demente 
XI. 1681 Gìo.AntonioFrigeri:neli68S 
vicegercnte il dott, Arcangelo Arcangeli. 
1690 Gio. Francesco Leonini. 1691 Pie- 
tro Corbelli. 1694'Fisimbo Marabottiiii. 
1697 Orazio Salinari Liccio. 1699 Pie- 
.tro Sante Busi romano, poi d'Orvieto ove 
morì. 1701 Lorenzo Vanoicelli. Noterò 
che pel tremendo terremoto del 1708 nei 
dominii ecclesiastici, la Cabina fu la piò 
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danneggiata,!! perchèCIementeXIgìà suo 
preside vi spedi Pietro de Carolis per esu - 
minare i bisogni de’popolì,a’(|uali poi diù 
il soccorso di cui abbisognavano, oltre l’e- 
senzione per 5 anni da ogni dazio impo- 
stooda imporsi. Tra le strade che l'estaii- 
ròClenfenleXI,si noverai^ quelle degli 
ernici,del Lazio e della Sabina. I 7 o 5 Pier 
LorenzoGalerati. 1 7o6Pietro Regi. 1707 
Leonini per la 3.' volta. 1 709 Fabio Ca ■ 
raccìolo. 1709 Jacopo Oddi, in seguito 
cardinale vescovo di Viterbo. 1710 Ca- 
miIloMarazzani,epoco appresso vescovo 
di Piacenza sua patria. 1711 Ercole Mar- 
liani. 1713 Cosimo /mperio/i, poi della 
Marca e cardinale. 1717 Cosimo Vali- 
gnanì, indi commendatore di s. Spìrito. 
1718 Carlo Ambrogio Mezzabarba, po- 
scia patrùircad’Alessandria, vìcarìoapo- 
slolico e legalo in Cina. 1719 Giuseppe 
Ercolanì. 1731 Basilio Sciriroan, m’ori 
nel 1767 chierico di camera e presidente 
delle ripe. 1 736 DomenicoM.‘Corsi. 1 780 
Carlo Gonzaga, poi chìerìco di camera. 
1 73oGiuseppeVitelleschi. 1 783 Alessan- 
dro Bianchi, morto chierico di camera e 
presidente degli archi vi nel ■ 768:0 lui suc- 
cesse nel 1 7 3 3 per vicegereote il dott. Giu- 
seppe Bargellini. 173^ Saverio Dattilo, 
trasferito nella Marca e morto in Napoli: 
gli fu sóstituito a esercitar le veci di vi- 
cegerente il conte Luigi de Angelis nel 
1736, e di vice-governatore nel 1738ÌI 
dott.LodovicoSoderini. 1 788 Ignazio Ro- 
vero San Severino d’Astì, poi di Città di 
Castello, e Fano, e vescovo di Novara. 
] 789 Emerico Bolognini, morto gover- 
natore di Macerata, che celebrai a Psuioi 
Poirrma, per quanto fece pel loro disec- 
camento. 1741 Giambattista Baldassinì, 
e dopo altri governi mori in quello di 
Marittima e Campagna. 174^ Realino 
Taftirri. 1 746 Gio. Battista Mìrelli, in se- 
guito di Fermo, Civitavecchia, e dì Ma- 
rittima' e Campagna ove ceiuòdi vivero. 
1749 Emmanuele Filiiigeri, morto go- 
vernatore di Viterbo. 1784 Francesco 
Dentice, poi di Spoleto, ponente di con- 
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Kulta e chierico di camera. 17G2 Gio. 
Battista Nicolai, che dal governo di Ca- 
merino fece ritorno in patria. 1 765.Giu- 
.seppe Francesco M.‘ Cadierano di Bri- 
gberasio, che lodai in pih luoghi per le 
sue o'pere di pubblica economia, poi go- 
vernatore di Fano, Jesi, Montaltoe Ma- 
rittima e Campagna. 1767 Antonio To- 
rnati o Tommasi, indi passò a-Fabriano, 
ad Ascoli, e ponente di consulta. 1775. 
Stefano Riva, poi di Benevento e Fermo. 
1777 Francesco Celani, governatore poi 
diCamerino,e votante di segnatuca. 1778 
Viviano Orfini di Foligno, poi governa- 
tore di Fano, ponente di cònsulta, mor- 
to cardinale- 1783 Francesco Marazza- 
ni, indi governatore di Fabriano, morto 
cardinale di Leone'XII. i^.8G Giuseppe 
Ciauli dell’Aquila: con questi Sperandio 
termina la serie de’prelati governatori di 
Sabina, Nelle Notìzie di Roma trovo il 
prelato Ciauli governatore sino al 178Q, 
e nel medesimo anno Francesco Brivio 
milanese, il quale é pure nominato nella 
'aggiunta fatta oSperandio,eche nel 1793 
passò a -Rieti, restando vacante il gover- 
no di Sabina sino al 1 795 inoltrato, in 
cui fu eletto Giulio Cesare Ginnasi roma- 
no, ma veramente d’Iroola ove morì, il 
quale vide la costernazione prodotto in 
tiile'anno dal terremoto, e terihinò il suo 
iillizio nel febbraio per l’invasione de're- 
pubblicani fVancesi dr tutto lo stato della 
Chiesa, e detronizzazione di Pio VI, la- 
sciando di se ODorata memoria in Sabi- 
na. Nel 18Ò0 Pio VII restaurò il gover- 
no pontificro, e per governatore provvi- 
sorio assegnò alla Sabina l'avv.” Nicola 
Santucci. Nel 1803 trovo governatore di 
Rieti e Sabina il prelato Vincenzo Sanzi, 
e continuò sino al 1809, in cui gl’impc- 
riali francesi tornarono a occupare tutto 
quanto lo stato pontifìcio, e la Sabina fu 
attribuita al dipartimento di Roma con 
Rieti per capoluogo. Nel 18 <4 ricuperati 
Pio VII isuoi dominii,e ritornato a Roma 
sua sede, col moto-proprio de’G luglio 
1816 fece un nuovo riparto territoriale. 
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cui quale divise lo stato io i.i provincia, 
oltre il distretto di Roma che compren- 
deva i luoghi subnrbani ed i governi di 
Tivoli e di'Subiaco; ufta di dette prOvin- 
cie fu la Sabina con titolo e grado di De- 
legazione apostolica diRieti,e due gover- 
ni .distrettuali, Rieti e Poggio Mirteto , 
compresi i luoghi baronali. Avendo il Pa- 
pa abilitato alla rinunzia àeFeudi{P'.), 
a poco a poco si eireUuò,trnnne Magliano 
del senato e popolo romano. A Delecs- 
zioM srosToucBE riportai i nuovi riparti 
lerritoriali di Leone XII del 1837, e di 
Gregorio XVI del i 83 i: il i." riunì la 
delegazione di Rieti e Sabina a quella di 
Spoleto; il 3.” ristabifi separata la dele- 
gazione di Rieti con prelato delegato re- 
sidente in tal città, per governare anche 
il resto di Sabina, con quel riparto che 
vado a descrivere. A MsaiaA I'ohtificia 
ed aPoBTi DELLO Stato Pobtificio parlai 
delle introdotte barche a vapore da Gre- 
gorio XVI, co’quali mezzi di trasporto, 
grandi vantaggi ne ha inteso la Sabina, 
sotto tutti i rapporti, e non hanno biso- 
gno di commenti. Nel r 841 allorché Gre- 
gorio XV Isi recò alla visita d’alcuni san- 
tuari dell’Umbria e dello Marca, ince- 
dendo da Narni a Otricoli, trovòla popo- 
lazione di Magliano riunita presso la cÙe- 
sa de’ Frangellini, ov’era stato eretto un 
arco trionhile con vasta tenda, per tenere 
al coperto i maglianesi, e il nubilissimo 
trono innalzato e decorato di bellissimi 
arazzi di disegnae opera cinese (anzi vuoi- 
si trono già servito all’imperatore della 
Cina, ed i vescovi se ne servono nei pon- 
tificali), raro monumento della cattedra- 
le di Magliano, e dono dei Cardinal Al- 
bani vescovo. Allo smontar dalla caiTOt- 
za, il Papa fu ricevuto dal sufS'aganco 
mg.' A ngelìni vescovo di Leuca, dalla ma- 
gistratura civica e dal clero, e salito sul 
trono affettuosamente beneiTi più .volte 
gli acclamanti sabini, molti de’quali am- 
mise al bacio del piede. Aveado poi il Pa- 
pa onorato di sua presenza il territorio 
sabinese,con recarsi a Monte Rotondo, ne 
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parlerò n Tivòu. Nell’itlesso annoGrC' 
gorio XVI, nel modo che disti a F tnrt ed 
a Poggio Mibteto, soppressa la giurisdi- 
zione nuUius dioectsis delle abbazie di 
FaiTo e di s. Solvatove maggìore^e ridusse 
a semplici abbazie di titolo, e l’abbazia 
di Farfii l’unì al vescovo di Sabina con 
parte di sua diocesi, come Fara eToflìiied 
altri luoghi, dichiarando che il vescovo di 
Sabina s’intitolasse anche abbate di i. 
Maria di Farfa. Istituì poi la sede ve- 
scovile di Poggio Mirteto, la quale dio- 
cesi formò co’seguenti luoghi, attribuen- 
do al vescovo il titolo di dbbaie di s. Sal- 
vatore maggiore, della quale abbazia e- 
ziandio parlai a Poggio Mibteto e ne’vo- 
lumi'ivi citati. Dalla diocesi di Sabina fu.- 
rono dunque doGregorioX VI smembrati 
Aspra, Selci, Cottanello, Montatola, Roc- 
cantica,Cantalupo,PoggioCatino, Catino, 
Castel s. Pietro, F'rasso, Poggio Nativo, 
Montenero, Mompeo, Casaprota, Colle- 
<lungo,Ginettra,Ponticelli,Corese,Nerola, 
Monte Libretti,Monte Flavio,Poggio Mo- 
lano. Dalla soppressa ablwziaFarfense fu- 
rono smembrati Poggio Mirteto,Poggio s. 
Lorenzo, Casleinuovo, Monte $. Maria, 
Boccbignano,Salisano,Montopolr,Cerdo- 
iiiare. Dalla soppressa abbazia di s. Salva- 
tore piaggiore furono smembrati s. Sal- 
vatore stesso. Longone, Pratojanni, Pog- 
gio Vittiano, Valle Cupola, Varco, Vac- 
careccia. Inoltre Gregorio XVI dismera- 
bi-b dalla diocesi di Sabina Canemorto, 
Pozzaglia, Montorio in Valle èPetescia, 
e le unì alla diocesi di Tivoli; non che 
Castiglione, Vacone, Rocebette maggio- 
ri e Rocebette mingri, che incorporò al- 
la diocesi di Narni; ingitre tolse alla dio- 
cesi di Rieti 'Torricella , e la comprese 
pure nella diocesi di Poggio Mirteto. Nel 
parlare di questi e degli altri luoghi che ' 
vado brevemente a descrivere ne’suoi di- 
stretti, governi e comuni, lo faròa secon- 
da dell’ultimo Riparto ierritoriale.K Rie- 
ti altie cose notai riguardanti la delega- 
zione e le magistrature municipali, e che 
il regnante Pio IX nel 1 847 soppresse la 
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giurisdizione baronale di Magliano, e nel 
18 ìli dichiarò questa delegazione parte 
della legazione dell’llmbrìa. Oltre i ci- 
tati autori sulla Sabina, quelli che ripor- 
tai a Rieti, ed nitri che citerò, si ponno 
vedere: il p. Cermelli, Memorie risgitar- 
danti le pietre, le miniere e i fossili delle 
provincie dello stato pontificio, per quelli 
di Sabina. DIavio, Theatrum Orbis ter- 
rarum. Hondio, /m/icnci/escn^tio. Kir- 
cher, .La/ii veteris et novi. Notizie dei 
governo della Sabina, Roma 1 768. Do- 
menico de Sanctis, Dissertazione sopra 
la villa d! Orazio Fiacco, Roma 1761. 
Volatenano,' •Comment. Urbis. Giuseppe 
A. Guattani, Monumenti sabini, Roma 
1827, con rami. ìi\eo\aì. Memorie sulle 
Campagne di Roma. 

Provi.vCi« di Ssbi.va e delegazioue 
APOSTOLICA DI Rieti. 

Distretto di Rieti. 

Rieti.Cìltkcon residenza vescovile,del 
prelato delegato apostolico, del tribuna- 
le e magistrature, Rieti. Riunisce al- 
la sua municipale amministrazione gli' 
appodiati Magliano e Moggio, il 1 ."della 
diocesi di Rieti, il a.°di Narni, oltre l’an- 
nesso Castel Franco pure della diocesi 
Reatina. 

Cerchiara. Comune della diocesi di 
Rieti, posto io colle , con mediocri fab- 
bricati. 

Colle Baccaro. Comune della diocesi 
di Rieti, situato in colle, con mediocri 
fabbricati. . 

Contigliano. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio in piano e in monte, 
con molti fabbricati, alcuni de’quali so- 
no belli, e specialmente la chiesa matri- 
ce di moderna nichitettuia, e vi è la col- 
legiata, come narra Calindr|,hel Saggio 
statistico -storico dello stato Pontificio. 
Inoltre aggiunge che si vuole sia origina- 
to da Cotilia, antica città degli aborige- 
ni, distrutta dai goti. Borgia nelle Me- 
morie di Benevento t. 3 , p. 200, dice che 
in Cutilio, oggi Contigliano, narra Sve- 
ionio che l’imperatore Vespasiano soleva 



SAB 

passare la calda stagione. L'aTv.° Castel- 
lano, Lo stato Pontifìcio, chiama Conti- 
gliano cospicuo, che si crede occupare il 
sito dell’antica Cutilia, ragguardevole cit- 
tà degli aborigeni- Si specchia nel vicino 
lago, cui dà nome, e che fu assai rinoma- 
lo presso gli antichi scrittori, dai quali 
viene ricordata in esso un’isola natante: 
all’ opposta riva si vuole che sorgesse il 
Forum Z^eciV.NelIa campagna che si frap- 
pone tra Conligliano e Collescipoli, vi è 
la memorabile contrada Phalacriaa che 
tuttora conserva la denom inazione diF<i- 
Incrino, culla della gente Flavia,, donde 
come ricordai. Uscirono gl’imperatori Ve- 
spasiano, Tito e Domiziano. Oltre quan- 
to dissi di sopra su.Cotilia, già la celebrai 
a Rieti, ed ivi feci onorevole e distinta 
menzione del vescovo Ascenzi, ornamen- 
tò illustre di Conligliano sua patria, cui 
la naorle impedi a Leone XII di premiar- 
ne la sapienza e le virtù, colla sublime 
dignità cardinalizia. Cuiitigliano ha l’ap- 
pudiato s. Filippo, soggetto al proprie 
comune. 

Creccio. Comune della diocesi di Rie- 
ti, con territorio in piano e in munte, cou 
molti fabbricati, alcuni de’quali sono no- 
tevoli. A Fbesepio raccontai l’origine che 
ivi ebbe luogo neh 323 per opera di s. 
Francésco, ciò che toccai altresì nel voi. 
LVII,p. aaSe 338 ,parlandodel suo san- 
tuario, e ne riparlerò qui a Poggio Ba- 
stone. Chiamasi pure Credo e Greggia. 

Labro. Comune della diocesi di Rieti, 
situato in colle, cou buon numero di fab- 
bricali, alcuni dc’quali notevoli. Dice Ca- 
lindri, che nel territorio si rinvengono 
gli avanzi de’ bagni della villa d' Assìo, 
Ulule fin d'allora era il luogo abitato da 
numerosa popolazione , e dulia perdita 
della villa nacque Labro. Descrissi la ce- 
lebre villa d’Assio nel vol.LVIl,p. 218. 

Monte s. Gsova/i/ii. Comune della dio- 
cesi di Rieti, cou territorio iu colle, cou 
numerosi fabbricati, ed alcuni di qualche 
pregio. Sperandio non crede clie-l’omo- 
niuio monte fosse posto Ua il fiume Fmlà 
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o Farfaro, che nasce poco distante, e Rie- 
ti, uno de’monti Tetrici di Virgilio, ma 
piuttosto il Canerio o Canlerìo degli an- 
tichi, così da loro chiamato per la sotto- 
posta volle Canera. 

Monte Nero. Comune della diocesi di 
Rieti, situato in monte, tra montagne al - 
tissime sopra un fianco dell’ Apennino , 
scosceso e aspro per dirupi e balze, che 
sembra identificare nella sua topografia 
uno de’ monti Tetrici e Monte Severo, 
secondo Marocco. Questi a^iungeche vi 
è una forte rocca, che ora costituisce il 
nobile palazzo degli onorevoli Mattei, be- 
nemeriti della popolazione, la quale indu- 
striosamente coltiva mirabilmente que- 
gli scogli, e li rende ameni e fertili, quasi 
contro natura. Bella è la chiesa parroc- 
chiale di s. Cataldo vescovo di Taranto, 
che fu restaurata e cousagrata nel 1 735 ; 
ha 4 altari e molte sagre reliquie : altra 
chiesa è nel territorio. Sperandio riferi- 
sce che Cliaupy con altri dicono che i 
monti 'fetrici sieno,il Monte Severo, ove 
trovasi Cantalice, ed il Tetrico uno dei 
più vicini e seguenti la catena degli A- 
|>eouini, poidiò il carattere dato a’ mon- 
ti Tetrici da Virgilio, non si ritrova in- 
torno ai castelli di Monte s. Giovanni e 
Monte Neiu, bensì agli altri due indicali, 
avendo notato Servio , che l’asprissimo 
monte Tetrico è nel Piceno, però vicino 
alla Sabina. Sperandio desa'ive Munte 
Nero di là dal monte Tancia in forma di 
penisola, chiusoall’intornò da un torren- 
te, e dai colli e monti più alti, il cui no- 
me lo fa derivate dal vocabolo* sabino 
nero die significa forte, adatto alla’favo- 
revole situazione del castello. Vi fiorì una 
f.imiglia Lavi, le sostanze de’quali pas- 
Siirono ad pltri,e una cappellania ai conti 
Vincenti Gentili Maréri di Rieti, da cui 
è distante IO miglia. Il castello fu succes- 
si va mente degli Orsini, de’ Mattei duchi 
ali Pugaiiica, e de’maichcsi Vincenlini di 
Rieti. Non lungi vi è una cava di pietra 
fucuia di color nero, silex i^niarius opa- 
CHS g' iscus, da incidere c da fucile, c gli 
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abitanti ta lavorano bene e ne traggono 
lucroso profitto. £* di due specie, fina e 
ordinaria. Calcinata entra nella compo- 
sizione di quella specie di porcellana che 
resiste al fuoco e denominata d’ Inghil- 
terra. Ridotta a pulimento sembra agata 
orientale, onde il Cardinal Casali ne fece 
legare alcune in oro. Anche Piazza fu di 
quelli in credere Monte Nero diverso dal 
Munte Severo, e la Tetrica diVirgilio po- 
sta nel Piceno, correggendo Kircher ctie 
sostenne Monte s. Giovanni essere il Te- 
ti'ico : opina che il nome siale derivato o 
dalla nerezza de’suoi sassi, o dal fiumeNe- 
ra die scorre alle sue radici con copia di 
acque. A suo tempo eravi un ospedale o 
ospizio. 

A/orro. Comune della diocesi di Rieti, 
situato in -colle, che ha fabbricati sparsi. 
Dice Calindri ch’era la città di Marru- 
vin, per la quale passava l’antica via Cu- 
ria^ onde per le rovine di essa ne venne 
Morro, seppure non sia avanzo di quella 
città.Ci conviene Sperandio, dicendo che 
Marruvio di Sabina ( diverso da quello 
de’ Mani, di cui parlai pure a Psscina 
descrivendo il lago di Fucino)era nel luo- 
go ove ti'ovasi il piccolo castello di Mor- 
rò, che ne ha potuto derivare, e corrot- 
tamente conservare il nome. Fatteschi 
parlando di Marruvio Fucénseo Morsi- 
cano, osserva che Cluverio e Baudrand 
I lesero Marruvio al castello di Morrea. 

Poggio Bastone. Comune della diocesi 
di Rieti, giace il territorio in piano, col- 
le e monte, con molti e anche con venien- 
ti fabbricati chiusi dalle mura, ove si fa 
gran commercio ne’lavori di faggio, una 
delle abbondanti produzioni del paese. 
Questo é uno de’luogbi fortunati della 
Valle Reatina, e prescindendo dalla sua 
feracità, devesi rimarcare per la ventura 
di avere goduto’tra le sue murale spe- 
cialmente sul monte che lo sovrasta, il 
patriarca s. Francesco. Mirabili sono le 
sue gesta operate in detta celebre valli;, 
perchè in Fonte Colombo un Angelo gli 
dcttb,ed egli scrisse la regola de'suoi fia- 
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li minori; in Greccio fece da diacono nel- 
la notte di Natale, istituì il Presepio, e 
col miracolo di quel Bambino, che tirò 
assai lunge da se un tizzone di iùoco, ac- 
cennò il luogo ove poi fabbricò un con- 
vento; la foresta ove ospitò in casa di un 
prete,iu favore del quale Dio operò il mi- 
racolo di fare abbondante vendemmia , 
ad onta dell’uva mangiala daH’asselalo 
popolo seguace del santo. Egli dimorò 
per diverso tempo in Poggio Bastone, e 
vari prodigi fece sul monte, ove ti ovansi 
le impressioni delle sue mani e piedi. Ivi 
é un convento di francescani riformati, 
e da questa altura s. Francesco più vol- 
te bened'i la sottoposta spaziosa valle di 
Rieti : sotto al sopracciglio del moute è 
nn tempietto, che ricorda il luogo ore il 
saulo passava le notti io profonde medi- 
tazioni, e dove furono a lulriVelalecose 
sublimi relative alla Chiesa ed al proprio 
ordine. A Rieti nel celebrare questa cit- 
tà feci altretlanUi di sua ubertosissima 
valle, ove tutto feconda e germoglia in 
modo straordinario e mirabile, quasi u- 
iia Terra promessa. Le benedizioni di s. 
Francesco eziandio tuttora esperPinenta- 
no le famiglie religiose del suo ordine, 
che fioriscono nella medesiina Valle Rea- 
tina. Ed Jn fatti, oltre leclarisse ed i con- 
ventuali , ivi sono i cappuccini ji Rieli 
e di Leonessa, i minori osservanti, i ri- 
formati di s. Antonio del Monte, dì Fon- 
te Colombo, di Greccio, di Labro, della 
Foresta e dì Poggio Bastone; veramente 
valle avventurosa e benedetta. 

Poggio Fidone. Comuue della diocesi 
di Rieti, che posa in colle e in monte il sito 
territorio, con fabbricati poco buoni e ri- 
stretti. Ha l’appodiato Poggio Perugino. 

Rivodulri. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio io monte e in piano, 
in esteso paese con poco buoni fabbrica- 
ti, tranne la chiesa matrice: è racchiuso 
da mura, con borgo. Narra Calindri che 
Oenòtrio ultimo figlio del re d’ Arcadia, 
avendo ricevuto dal fratello, succeduto 
al trono paterno, forte somma di dena- 
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ro e molla gente, fece vela per l'Ilalìo, e 
ijuivi in poMandosì pretende che stabilie- 
se una colonia, che Ai poi potente in armi. 

S. Benedetto. Comune della dioceii di 
Rieli, con territorio in colle , con pochi 
fabbricali. 

S. Elia. Comune della diocesi di Rieti, 
con territorib in parte piano e porzione 
in colle, con plausibili fabbricali. 

S. Giovanni Reatino. Comune della 
diocesi diRieti,con territorio colliso, con 
fabbricati non dispiacenti, 

Goveairo di Caiiimobto. 

Canemorto. Governo e capoluogo con 
residenia del governatore, già nella dio- 
cesi di Sabina, e per bolla di Gregorio 
XVI de’aS dicembre 1 84 1 di Tivoli, con 
territorio in colle, sulla sommità del qua- 
le è amenamente situato, nel conAne del 
territorio reatino e della Coraarca di Ro- 
ma. Guattani, S^erandio e altri credono 
che quivi fosse l’antica. città di Orvinio; 
Piazza opina che fosse Cenine o Canina, 
e che forse da questo vocabolo derivò l’o- 
dierao nome. Mei n.° 4 a del supplemen- 
to delle Notizie del .giorno di Roma del 
i 84 a, si legge in un articolo scritto da 
Canemorto. » Canemorto, che sul prin- 
cipio del IX secolo fu il teatro della rot- 
ta data dalle armi di Carlo Magno a’sa- 
raceni, dalla strage de’quali prese il no- 
me di Canimorti ora Cane/norto, depo- 
nendo quelloanticod’Orviuio.”ll march. 
Biondi, nella Illustrazione et un fram- 
mento et emtica iscrizione ritrovato sul 
monte di Pietra Demone ned territorio di 
Cetnemorto, in Sabina, Disseti, deltac- 
reid. etarcheologiat.t,p. 1 57,diceche nei 
secoli di mezzo la Terra appella vati Ma- 
lamorte, come ti ha dalla celebre cro- 
naca Farfense. Marocco ai&rma che non 
si é potuto trovare Torigine del suo no- 
me, che in Ialino pur suona Canis mor- 
tuus, ma' che da alcune memorie e dalla 
tradizione ti apprende, che quivi morì 
un suo tiranno, ed il popolo festeggian- 
do la liberazione del patito giogo, per me- 
tafora dicesse : il Cane è morto, c che da 
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ciò ne derivasse il nome al sito che arca 
sigqoreggiato. Aggiunge che altri con piii 
fondamento dicono, che da un cane idro- 
fobo ucciso nel luogo, echeavea recato 
grave danno agli abitanti, ne assunte la 
denominazione. Tultavolta dichiara, che 
le une e le altre opinioni sono incónclu- 
deoti. Canemorto lo dominarono i mo- 
naci di s. Maria di Valle, indi gli Orsi- 
ni, poi i Muti,quindi i Borghese, per per- 
muta di Rignano o Arignano che cede- 
rooo ai precedenti, come apprendo da 
Degli Effètti, Memorie del Soratie e luo- 
ghi circonvicini. Piazza loda il luogo per 
amenità, civiltà e fertilità; quindi parla 
delle sue diiese, s. Nicola di Bari parroc- 
chia e vicaria deU’abbazia di t. Maria di 
Pozzaglia, consagrata nel 1 536; s. Gio. 
Battista , del setninario di MagKano ; s. 
Maria di Vallona, del comune; s. Maria 
de’Raccomandati, la cui immàgine è mi- 
racolosa, de' religiosi conventuali e con 
loro convento, con confrateruita del gon- 
falone aggregata a quella di Roma, e coi 
sepolcri de’Muti già duchi del feudo; s. 
Giacomo, oratorio ediGcatodal principe 
Borghese; t. Maria di Pozzaglia o del Pia- 
no, di antica magniAcenza, abbazia dei 
benedettini, che Leone X dichiarò com- 
menda, e la cui immagine fu sempre og- 
getto di particolare venerazione. Avver- 
te Spferandio, che i delti conventuali in- 
trodotti neli58a, furono tolti nell 653 
da lunqpenzoX, e poi reiutegratiaislan- 
za della comunità con giunta di assegno. 
Soppressi i religiosi dai fraucesb non so- 
no più ritornali. Pio VII con breve del 
1818 concesse la facoltà di potera ero- 
gare dell’abbazia eretta in commenda nel- 
la chiesa di s. Maria del Piano di Pozza- 
glia (vasto tempio ediAcato per ordine di 
Carlo Magno di qua dal rivo che divi- 
de dagli altri il territòrio, lungi un mi- 
glio dall’abitato verso 1 ’ oriente) ^elle 
rendite che ti Ibstero esatte dopo ìa morte 
deH’u|timo abbate commendatario cao.° 
Caffarelli, alla costruzione di una nuova 
chiesa parrocchiale unita perpetuamente 
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u quell' uLibuziale di s. Maria del Piano, 
di cui furò |jarol.a dicendo di Pozzaglia, 
cssaodo l’anlica parroccliia divenqta per 
la secuoda volta angusta alla popolazio- 
ne crescente. DiHerita la costruzione per 
diiTcrcnza de’parerì, nell 835 il Cardinal 
Odescalcki vescovo di Sabina ne commi- 
se l’incarico al sulTi-aganeo mg.r^Canali, 
poi vescovo di Pesaro, ed allora fu che 
questi di viso effettuare l’ediGcazione, am- 
pliando l’area dell’antico chiesa eguaglia- 
ta al suolo. InSanni surse la nuova chié- 
.sa abbaziule e porroccliiule sotto il titolo 
di s. Micolò di Bari, in forma ottangola- 
re, con 5 cappelle e bel sotterraneo. Di- 
venuto Canemorto giurisdizione dell’at- 
tuale vescovo.di Tivoli mg.*' Gigli, a sua 
cura fu provveduto quanto mancava, e 
inaugui'Ola festosamente a’i8e 19 otlo- 
biei842,in occasione della suai." visita 
pastorale,nlmodu descritto nelle suddet- 
te Notizie rie/ giorno, coll’assistenza del- 
la confi uternita del ss. Sagramento uni- 
ta alla pai rnccliia, e l’accompagno di bel- 
la mii.-icu dell’antica società niormoiiica 
di Caiieinortu. Questo luogo fu patria del 
celebre pittore cav. Vincenzo Manenti , 
dell’a V vocato concistorialeDomenicoMo- 
l elli, di mg.' Anselmo Basilici vescovo di 
Sulri e Nepi, e di tanti altri benemeriti 
delle belle arti c delle scienze. Sperandio 
ripoitu alcune lapidarie, spettanti'ai Ba- 
silici ed a Canemorto. Quanto al fram- 
mento deU’iscrizione di Pietra Demone, 
apprendo dal march. Biondi, che ninno 
tru’monli della Sabina si eleva quanto il - 
monte i 3 i Pietra Demone, il quale di po- 
co intervallo dal sublime monte Pennec- 
chio scostandosi,col|a maestosa fronte gli 
sovrasta c signoreggia. In cima del mon- 
te si vedono lereliquiedell’autico castel- 
lo distrutto di Pietra Demone, e fu pa- 
tria a Memmo Picone, famoso capo di 
masnadièri, chea' 1 1 marzo 1 585 (non nel 
pontificatu di Sisto V che fu eletto a’24 . 
aprile ) fu ucciso nel sottoposto Percili, 
ove tal gioi no perciò è solenne. Una di l- 
le due punte iu cui è bipailita la cima 
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del monte, come senza cr he, è composto, 
d' una pietra tinta in rosso oscuro, pei- 
cui fu chiamala Moretta, egli Orsini si- 
gnori di Canemorto, con tal pietra ador- 
narono le loro porte, i focolari e le scale 
del loro palazzo. Nel 1767 recatosi nel- 
la perigliosa cima della Moretta Benedet- 
to Taschetti ricco di Canemorto, trovò 
un travertino con l’iscrizione : Ori Ca- 
cano F. C., e la fece portare in sua ca- 
sa. Biondi la supiifi. poi in questa guisa 
e illustrò : N. N. Jovi Cacano Faciun- 
diim Curavi!. Crede pertanto che appar- 
tenesse a un tempio o ara eretta sul mon- 
te a Giove Cacuno, cioè Giove adorata 
sul cacome.dc* monti, riportandone eru- 
dite ragioni, e che i sabini avessero de- 
dicato a quel nume il monte loro più al- 
to, col-nome di Giove Cacuno; anzi re- 
puta che la montagna perciò fu delta Pe- 
tra Jovis, poi Petra Dacmonis quando i 
cristiani per antonomasia chiamarono 
Demonio Giove. Nel 1811 l’accademia 
romana d’archeologia deci-etòche l’iscri- 
zione fosse collocata sulle mura castella- 
ne di Canemorto, con. lapide de’due pre- 
sidenti Miollis e Canova. 

CoUàlto. Comune della diocesi di Rieli, 
con territorio in monte, con mediocri fab- 
bricati, nel confìne del reatino colla Mar- 
sica. Il suo i.° nome fu Castaldio da un 
barone clic la godeva, e poi lasciando tal 
nome si disse Collalto (tei- la sua situazio- 
ne, sull’erto del monte essendo stala co- 
strutta la sua fortezza. Anticamente Col- 
lalto fu baronia feudale de’conti Mercri 
con molte altre; dopo passò a’Soderiiii, 
ed in processo di tempo a’Barbcrjiii, ed 
il Cardinal Francesco Barberini nel 1730 
con nuova fabbrica ne fece ampliare la 
fortezza, il che asserisce Corsignani, Reg- 
gia Marsicana, l. 1. Collalto ha dueap- 
podiati, pure della diocesi Reatina, cioè 
Ricetto e s. Lorenzo. 

Colle Giove. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio coltivo, eoo mediocri 
fabbrieali. 

Mareetilli. Comune della diocesi di 
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Bieti, con terrilorio giacente iu colle, con 
buoni fabbricati. 

' Nespolo. Comune della diocesi di Rie- 
ti, con lerritorio tutto in monte. Si con- 
sidera die i|uesta fosse l'antica cititi di 
Yesbula, almeno secobdo l'opinione di 
Cliaupy, convellendovi Spcraiidio eCa- 
liiidri,per cpi | multi suoi fabbricati in 
parte ne sono reliquie. 

/V^o/iico. Coiiiunedella diocesi diRie- 
ti, con lerriloriojn piano eculle, con me- 
diocri fabbricati. , 

Petescia. Comune della diocesi diXi- 
voli, con territorio in piano e colle, con 
buoni e regolari fabbricali. Dice Piazza 
che questo castello giace Sulla cima di al ■ 
lo colte, verso i monti Cerauni, alle cui 
radici scorre il Torano, avendo l'antica 
cb iesa pari-occhi n I e ded ica la a I ss .Sa I va to • 
re coo4altari,rifabbricatadui foiidameu- 
ti nel 1779: io diiesa di s. Maria dei Car- 
mine, la cui divota immagine levala due 
volte, si dite che niir.vculusomenle vi tor- 
nò, con convento di cai'melitani soppres- 
so da Innocenzo X; la chiesa di s. Andrea 
ai>ostolo, dipendente dalla parroccliiule. 
l-'cce onore al’ luogo, e ne fu segnalato 
beiierattore Lodovico Letizi canonico di 
». Pietro, e cameriere segreto di Clemen- 
te IX, per la copia delle insigni reliquie 
c ricche suppellettili che donò a questa 
sua patria. Aggìungech'è singolare prero- 
gativa del popolo riuclinazione al suono 
degli strumenti, massime de'pilTeri. Qui- 
vi è una mirabile fsiituna detta pariodi- 
cn , perchè non vi sorte I' acqua die la 
mattina al levar del sole, al mezzodì, ed 
alla sera al tramonto di detto pianeta, di 
ci.-iscuu giorno, e ogni volta per più di un 
4-° d'ora; benché in alcuni anni totalmen- 
te si diseccò, ma quindi rinvigorita la 
sua vena ne riprese il corso, e poi (ornò 
un'alternativa di prosciugamento d'anni. 
L'acqua sgorga limpida in sito alpestre 
tra due sassi, e dicesi volgarmente 
santa. Presso al fonte e al mezzoifi di Pe- 
tescia tono i coufìni delle diocesi di Sa- 
bina, Marti, lUclì e Tivoli,. ed 'il luogo 
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chiamasi la Tavolatle'^ vescovi. Petescia 
fu comprata dal principe Borghese. 

Pozzaglia. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con numerosi fabbricati, e territorio 
in monte e colle. K tradizione che il .suo 
nome derivi da un ant'ico puzzo rinoma- 
to; prima si chiamava Purlaglia e Puzzo- 
gallo, come l'indica lo stemma munici- 
pale, esprimente un pozzo con supra un 
gallo. Il castello, riferisce Piazza, è sulla 
costiera del monte, in sito fertile e ame- 
410, poco lungi dal Torano, avendolo ac- 
quistato con titolo di marchesato il prin- 
cipe Borghese. La chiesa parroCchiale,po- 
sta nel centro del paese, è sotto l'invoca- 
zione di t. Nicola di Bari, con 4 altari, 
ed in quella della ss. Trinità, narra Spe- 
randio, ti conserva il corpo di s.Ulpia Cau- 
didia martire, collocatovi sotto Clemen- 
te XII. Piazza parla inoltre delle chiese 
di s. Maria di Pescare.-i, e sua coiifiater- 
nita del ss. Croceflsioj di t. Maria di Co- 
stantinopoli, giuspatronato de' Peti-ucci; 
di s. Mai-linu; di s. Lucia; di t. Maria del 
Piano di Pozzaglia, abbazia celebre di cui 
sopra feci parola, con ampio e sontuoso 
tempio, e splendido monastero di bene- 
dettini, di cui ti vedono gli avanzi. £' si- 
tuata quasi nella valle Muzia, cos'i deno- 
minata -perchè appartenente ai signoi-i 
Muti, e per costante U’adizione vuoisi e- 
retta in onore della B. Vergine Assunta 
<e col monastero, dall'imperatore Cai-lo 
Magno, per la vittoria riportata in questo 
piano sui longobardi: il monastero fu ri- 
dotto in tommenda da Leone X,o secon- 
do altri da Innocenzo X: i Naro che lun- 
gamente l'ebbero in commenda, abbelli- 
rono e nobilmente restaurarono la chie- 
sa diverte volte. Osserva Piazza, che nei 
piani del territorio si trovano molte ossa 
di corpi umani coperti. con tegole, ed altre 
in avelli di marmo ridotte in polvere, indi- 
zioevidente di qualche battaglia campale 
ivi seguita.Nella valle eterei tai-ono i Idomi- 
nio spirituale e temporale gli abbati del 
monastero,edi vescovi di Sabina avevano 
podestà sul clero secolare nelle cause più 
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gravi, come apparitee dalla bolla d’Eu- 
genio 111. Passò poi Poszaglia'ìn domi- 
nio lemporale agli Orsini , ai Conli , ai 
Muti, ai Borghese. Sperandio riporla al- 
onde lapidi. Pozzaglia ha gli appodiati, 
Montarlo in f^al/ediocesi di Ti voli, esP/e- 
Ira Forte diocesi di Rieli. Monlorio in 
Valle è situalo in eminente luogo sulla 
sponda del Buine Torano, e siille coste 
de’montiCerauni, onde dal monte e dalla 
soltoslanle valle preseli nome. Ha la chie- 
sa parrnccliiale di s. SleCino con 3 allarif 
e la chiesa di s. Angelo: anticamente vi 
fu un monaitera 

Scandri^lUi. Comune della diocesi di 
Sabina, con territorio in piano e io colle, 
con molti fabbrioati cinti di niura. Piaz- 
za lo appella luogo celebre, e che molli 
geograG la chiamarono città, per la civil- 
tà de’numerosi tuoi abitanti, per le fre- 
quenti anticaglie che si trovano, per la 
deliziosa posizione, buon’aria, e fertilità 
del suolo ferace di produzioni, e pe’suoi 
ediGzi: le sue pertiche si distinguono per 
lo straordinario volume e per lo squisito 
sapore; Secondo Maltei, illustratore delle 
notichilà sabine, questa Terra cospicua 
diceti che successe all'antica Vesbula,che 
altri posero a Nespolo. A tuo tempo la 
s. Sede, diletta signora, vi teneva un go- 
vernatore, e fioriva Un insigne convento 
di francescani riformati. La chiesa par- 
rocchiale, buona fàbbrica ben ornata, è sa- 
gra alla B. Vergine Assunta,con 6 altari; 
quella di s. Antonio abbate la mantene- 
va il sodalizio del ss. Sagrameoto; t. Lu- 
cia la custodiva un eremita; s. Maria del 
Pesebio del comune, ha una divotiuima 
immagina della Madonna; t. Gio. Batti- 
sta spetta àiromouimo sodalizip; s. Nico- 
la con antico convento di cappuccini,po- 
sto in luògo dettaPercetti, la cui esisten- 
za ha- del prodigioso, per un dirupo pen- 
dente e conservalo per il patrocinio di s. 
Nicolò arcivescovo di Mira; s. Maria delle 
Grazie de’franoescani riformali di Ponti- 
cr/ò,catlello appodiato diScandiiglia: la 
fabbricò col convento Raimondo Orsini 
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duca diGra vina e conte diNerolacon auto- 
rizzazione diSistol V, e diede l’una e l’altra 
al b. Amadeo francescano, e suoi religiosi 
Amadei,che soppressi nel 1 566 da s.Pio V, 
indi ad istanza de’principi di Scandrìglìa, 
ossia della famiglia Orsini (^.),fu dato ai 
francescani della provincia romana; ivi è 
un’immagine della ss. Vergine in partico- 
lare veoerazione,e la celia e il mantello di 
detto beato. Sperandio dice che questo 
castello è posto in comodo roonle,con par- 
rocchiale chiesa eretta nel secolo X dai 
monaci Earfènsi, ristorata dal pubblico 
nel 1 34?, e consagrata dui vescovo Car- 
dinal Gelei nel 1 75 1, riportando le lapidi 
.sepolcrali; che appartenne ai detti mo- 
naci, ad altri podrooi, ed a suo tempo 
olla camera apostolica; e che nel tei-rito- 
rìo erari il monastero del ss. Salvatore, 
grangia dell’abbazia di Farfa: illustraro- 
no il castello il conte Zenobio della Còr- 
ba ra, e la nobile famiglia Aoccoouti oBuc- 
cam&zza, dalla quale usci un cardinale, e 
di alcuni individui riporta Sperandio le 
Lipidarie. Càlindri narra che alcuni pre- 
tendono che Mefila o Numaozia fosse néi 
dintorni di Scandriglia, e che Scaptinio si 
slabifi nella i.‘;e che negli scavisi trova- 
rono statue, idoli, busti, medaglie e 00- 
l<jnne,apparteuehti a Mefila. AU’ar'icolo 
Rieti, descin vendo la cattedrale, con l’au- 
torità del vescovo Marini parlai delle sue 
erudite Memorie di s. Barbara vergine 
e martire di Scandriglia detta di IVico- 
media. Ivi narrai <»me la santa abitò e 
fu martirizzata in Scandriglia, come e 
quando fu dai reatini tolta a Scandriglia, 
e trasportala nella loro cattedrale ov’èin 
gran venerazione; ricordando pure l’il- 
lustrazione di Quaranta o Commento so- 
pra la greca iscrizione Mutila trovata a 
Scandriglia, Napoli 1 8a6. Quanto sulle 
opinioni del Marini sa'isse Sperandio si 
può vedere a p. 48, che lodando la cri- 
tica e le ragioni del prelato in favore di 
Scandriglia e di Rieti, che ne possiede il 
teioi-o, solo avverte di aver preso Numan- 
zia per Nomento, ma sembragli piò ve- 
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rosimile che abbia a téneiiiNumadia per 
un niss. da lui pubblioatu che non potè 
essere nolo al tescovo,ed il quale espres* 
sani ente distingue Numadia'daNomento, 
senza indicarne la situazione, onde puh 
a'edersi cbe fosse Viconoro o Maisacci 
presso Scaodriglia. Marocco riporla l'i- 
scrizione in greco, e tradotta dal Quaran- 
ta in latino e italiano, di più dice arei'e 
letto neH’archirio Farfènse, che nel 1 084 
era assolato signore diScaodriglio il con- 
te L'rreo, il quale la donò al monastero 
di Farfii. Il Cardinal Cosso, poi nel >4 io 
Gioranni XXIII, la concedè a Francesco 
Orsini e suoi discendenti moschi legitti- 
mi in enfiteusi, coll’ annua ricognizione 
all'abbate di FaiTa di 10 libbre di cera, 
quindi procurarono gli Orsini di toglier- 
la ai monaci Farfensi^ ciò che non riu- 
scendo, fecero confermare l’enfiteusi nel 
i 453 daMicolb Veda di versi abbati conl- 
mendatari. Nondimeno il dominio diret- 
to restò all’abbazia, che vi godeva i suoi 
beni esenti d’ngni imposizione, e riscuo- 
tendo la I o.’parte'delle imposte per tut- 
to il territòrio di Scaodriglia. I beni che 
dominava il monastero, Sisto IV li asse- 
gnò alla mensa conventuale Farfeose„ al 
quale monastero Alessandro VI incorporò 
il monastero del ss. Salvatore o grangia di 
Scaodriglia. Estinta la linea Oitiini cbea- 
vea spalleggiale le pretensioni del comune 
contro l’abbazia, Scaodriglia fu devoluta 
alla camera epostolica,in tempo del cui do- 
mi oio il comune mosse grave lite a’monaci 
pel y'as Ugnandi e pascendi che loro vo- 
leva impedire; ma nel 1691 ebbero con- 
traria sentenza dalla coogregBziooe del 
buon governo. Scandriglia ha perappo- 
diati PonlicelU e Cerdomare, della sud- 
detta diocesi di Poggio Mirteto. Ponticelli 
giace sul colle della valle io luogo forte, 
con antiche muraglie, ed è antichissimo. 
Prende il nome da un piccolo ponte sot- 
tostante sulle acque del Correse e di di- 
versi torrenti che vi affluiscono, ed ha ter- 
ritorio fertile e ameno. Vuoisi colonia di 
Yesbulé, fu doiuinio degli Orsini, indi dei 
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Barberini. La chiesa parrocchiale di s. Ni- 
colò, secondò Piazza, avea due altari, al- 
tre chiese essendo quelle di s. Biagio pro- 
tettore deMuogoeciiniterìo,edeirAssun- 
ta che la tradizione dice fondata das. Pro- 
sdoGÌmo discepolo di s. Pietro, poi i.° ve- 
scovo di Padova, stimata la i. 'chiesa cat- 
tedrale di Sabina come più antica, per 
cui dopo l'odierna cattedrale godè.il pri- 
mato e precedenza anche ne’sinodi, per- 
chè fu la I .' a ricevere il lume della fè- 
de dalla predicazione di s. Pietro in Sa- 
bina a mezzo del suo discepolo. Di questa 
tradizione Piazza produce le prove,dicen- 
do un mss.Farfènse;»lli.*vescovo di Sa- 
bina fu s. Lorenzo siro, che consagrò le 
3 chiese fabbricate da s. Prosdocimo alla 
B. Vergine; la 1 .' in Curi, lai.' in Ponte 
Celio ora Ponticelli, la 3 .' alla Villa o Orti 
Sallustiauii rinunziato il vescovato, si ri- 
tirò a vita anacoretica, con santa Susan- 
na sua sorella”. Sperandio produsse alcu- 
ne iscrizioni di Ponticelli, e parla del con- 
vento francescano, di cui feci già menzio- 
ne. Nota Marocco, che il suo forte è di- 
ruto; che la suburbana chiesa di s. Maria 
del Colle, antica parrocchia, di forma go- 
tica, ha buoni afireschi. Che anticamente 
lo signoreggiò raesser Lodovico di Gio-' 
vanni da Canemorto, il quale nel 1 38 a 
ne vendè una 6.' parte ad Antonio e Ja- 
copo di Cola di Buzio di Ifomanea, coi 
tenimenti, terre, rocca e vassalli; indi pas- 
sò agli Oivini e fu luogo di difésa per le 
fortissime mura castellane, con una sola 
porta guardata da un baluardo, tutto in 
cattivo stato; che ora appartiene ai Bar- 
berini di Sciarra. Cerdomare poi fu ca- 
stello delizioso dell'abbazia di Farfà, e di- 
venne signoria de'marchesi Vincentini di 
Rieti. I-eggo in Marocco che Cerdomare 
è un vocabolo corrotto dall'antico Certe- 
btmmalum,A\ cui si hanno uiémorie nel 
Cartono Farfense del 1061 , ed in altre 
si parla della chiesa di .s. Cecilia, e di un 
castello o Rocca Salice, luoghi che non 
più esistono. Inóltre con Guattani dice 
che la voce Cerretwn potrebbe dirsi ori- 


44 SAB 

ginata da qualche vicina telva di £erri. 
Sperandiolociiiama Caslrum CeUrnarìs. 

Governo di Rocca Smibalda. 

Rocca Sinibalda. Goverou e capoluo* 
gocon residenza del governatore, comune 
lidia diocesi diRicti,con territorio in col- 
le e monte, eoo molti fubbriciili cinti di 
■iiiira, sulla riva sinistra del Torano. Con 
Sperandio dice Calindri, che si vuole piti 
veridicamente qui, che non in Moutorio 
Romano, fosse la città di Trebula Sufiè- 
iinte,o almeno una sua colonia. Appren- 
do da Ratti, DeWt famiglia Sfona 1 . 1 1 , 
p. 39 1 , ch’era feudo di Giuliano Cesarini 
Goiiftiloniere del senato e popolo roma- 
no che nel 1S59 gli furono dati in 
compenso dalla camera apostolica scadi 
65 1 7 per varie armature, moschetti, can- 
noni, grano, vino, carni salate, e salnitro 
portali via da Rocca Sinibalda, quando 
Paulo IV nel i 556 gli fece sequestrare 
i feudi. Andie ravv.° Castellano crede 
che Rocca Sinibafda sorga ove fu già la 
Trébule Sulfeiiate. Airamministrasione 
inunicipaleèriuuito l’appodiato di alle 
Cupola, nella diocesi di Poggio Mirteto. 
Inoltre Rocca Sinibalda ha il borgo, e la 
mia Pantana, eh’ è un annesso della 
diocesi di Rieti. Altre notizie,con mio di- 
sfiiaccre, non mi riuscì ricavare dalle pa- 
zienti ricerche de’molti miei libri. Saran- 
iiu meglio queste poche che niente, come 
fecero di questo luogo e altri molti, di- 
versi geografi, e gli stessi Dizionart geo- 
grafici. 

Ascrea, Comune della diocesi di Rieti, 
con territorio in culle, con sulGcienti fab- 
bricati. Ila per appodiati, e della stessa 
diocesi. Rigatti e Stipes. 

Belmonle: Comune della diocesi di Rie- 
ti, co-\ territorio colliso e buoni fabbri- 
cati. >sto in elevata e libera posizione. 
Credono Sperandio e Calindri, che qui 
fosse Dazia o Vazia o Varia, di cui igno- 
rasi l'epoca dell’atterramento, dalle rovi- 
ne del quale sorse il paese. N’é appodialo 
OrntjTO, della stessa diocesi. Nella mon- 
tagna di Poggio s. Lorenzo e di Oruaro 


SAB 

si riaprirono cave di marmi o breccia co- 
raniiia,di cui farò parola dicendo di Pog- 
gio- s. Lorenzo. 

Castel Pecchia. Comune della diocesi 
di Rieli, con territorio in monte, molli 
e poco buoni fabbricati circondati da mu- 
ra. Ritiene Calindri, chequesta sia la me- 
moi-ia della città di Torà, per cui a quella 
successe questa. Lasciò scritto Fattesebi, 
che il p. Berretti aSèrinò esservi stale due 
Torà; ma Cluverio fu di aenlimento che 
Torà sul fiume Torano fosse riinpettoa 
Castel Vecchio,ch’è alla destra del Tora- 
tio,e in vicinanza a Colle Piccolo che resta 
ulla sinistra del fiume, vicino alla chiesa 
di s. Anatolia, assai frequentala dai po- 
poli. In vece il vescovo Marini nelle ^/e- 
morie di s. Barbara afferma che l’antica 
Torà non era a Castel Veccliio, signoria 
de’Burghese, come lo è Colle Piccolo, la 
cui Rocca dicesi Rocca di Tura, forse pel 
fiume Turano o Tonno. Pertanto sostie- 
ne, che Torà esisteva nella sua diocesi di 
Rieli, ma Sul confine degli equicoli e dei 
marsi, presso Torano feudo de’Caffaielli, 
e s. Anatolia de’Colonna, e ne adduce po- 
sitive testimonianze. Sperandio calcolan- 
done le ragioni, sulla questionata Torà, 
propende per Torano, sempre in Sabina. 
Corrobora l’opinione di Sperandio laco- 
stante opinione degli abitanti de’limitrofi 
luoghi, che alle fiilde di Colle Piccolo, e 
de’ cappuccini di Castel Vecchio , stava 
l'antica Tora,dove fu martirizzata s.Ana- 
tolia vergine, sorella di s. Vittoria che pa- 
tì il martirio in Trebula Mutusca, come 
dirò parlando di Monte Leone. Sorpren- 
denti sono gli avanzi che si trovano del- 
l’antica città, ove esiliata s. Anatolia, fu 
esposta a continui cimenti, che affronia 
colio spargimento del suo sangue median- 
te decapitazione, dopo avere ut> velenoso 
drago rispettata la di lei santità, ed in ve- 
ce di divorarla le lambì i piedi. Dicevi 
sepolta ove è ora il detto convento, nel 
luogo in cui i fedeli eressero un tempiet- 
to, che divenuto proprietà de’nionaci di 
Subiaco,nel 1 4 oo ne U-asporlaroùo il coi • 
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po nella loro cliieta di s. Benedetto. In- 
grandito poi il tempietto, fp ridotto a chie- 
sa che bannoin curai cappuccini, veneran- 
dosene l’elEgie daìdivoti sull'altare mag- 
giore e dipinta da buon pennello. Per la 
divozione grande verso la santa, innume- 
rabile e frequente è il concorso de’ièdeli, 
massimea'io loglio, che se ne celebra la 
festa, per Castel Vecchio solenne e di pre- 
cetto. Gli edificanti e operosi cappucci- 
ni, indefessi coltivano tanta pietà, bogli 
aiuti spirituali e con benigna ospitalità. 
Castel Vecchio ha gli appodiati yintuni 
e Colle Piccolo, pur di sua diocesi Rea- 
tina. 

Concervitvio. Comune della diocesi di 
Sabina,giàdi Parla, con territorio incoi- 
le, con belli fabbricati, piazza e tempio 
conveniente, formandone le muragli edi- 
fizi. Sul fiume Salto vi è un ponte di le- 
gno. Riporta Caliodri, che prima si disse 
Collis Cervumi, che si opina avesse ori- - 
gine dai monaci benedettini detti berret- 
tanti, chesì stabilirono in s.Sal va toremag- 
giore, lo che si desume dalla costruzione 
delle mura, messe in confronto a quelle 
del monastero esoe c|ipeodenze,e da qual- 
che pittui^ a fresco rinvenuta fra le rovi- 
ne d’un’antichissimb chiesa, coll’iscrizio-. 
ne:P. Philippiis pihxit. Cevloi che Con- 
cervianoera castello dell’abbazia di s.Sal- 
vatore. Concerviano ha 4 appodiati, d/<z- 
gnalardo, Cenciaria, Prato Janni,- Vac- 
careccia, tutti castelli della giurisdizio- 
ne di Parla, e perciò i 3 primi della dio-, 
cesi di Sabina, gii altri di PoggioMirteto 
come notai. ' 

Longone. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, con 
mediocri fabbricati, in parte fecintì di 
mura. Della pretesa sua origine tratta Cn- 
lindri. Divenne castello dell’abbnzia di. 
Fai'là,ed ha un piccolo con vento di fran- 
cescani conventuali. Ha per appodiati 
PorviglùiHo, Rocca Ranieri e s. Silvestro, 
già castelli dell'abbazia Farfensc,.cd ora 
nella diocesi di Poggio Mirteto. 

Monte lécone. Comune dclja diocesi di 
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Rieti, con territorio in colle, molti fuli- 
bric.'iti chiusi da mura, presso i quali so- 
no i vestigi di Trebula Motusca, dicen- 
do Calindri, bhe si vedono gli avanzi dei 
teatro, delle terme, e di altri edifizi die 
danno un’idea della vastità sua. Il vescovo 
di Rieti Marini lo conferma, poiché narra 
èssere stata l’antica dttà di 'Trebula, non 
solo celebre' per la sua antica origine, ma 
ancora pel martirio di s. Vittoria sorella 
di s. Anatolia (la quale lopafi nella Terra 
die ne prese il nome, e donde, come no- 
tai, i benedettini ne trasportarono il cor- 
po a Suìiiaco), e' che non confinava coi 
marsi ed equicoli come suppose Corsi- 
guani, essendone anzi ben lontani; stava 
ov’è Monte Leone. Da questo meno d’im 
miglio lontano' fu Trebula Mutusca.di- 
chiara Sperandio, in cui sono le rovine 
dell’antica chiesa di s. Vittoria,e la nuo- 
va edificata in poca distanza dalla vec- 
chia, con iscrizioni che riporta e che i’in- 
ditjano con sicurezza incontrastabile, ol- 
tre altre prove certissimecheadduce. Ar- 
roge quanto si legge nel n.° 9 i del Gior- 
nale di Roma Ae\ i85i,in cuièdetto:che 
il r.mo p. m. de P'errari domenicano nel- 
l’accademia romana d’archeologia fece 
lettura d'una sua dissertazione sull’oltvi- 
fera e antica TirbulaMutiiscaànaAiSà- 
bina, nella quale dimostrò in prima l'im- 
portanza de’ sabini monumenti, che, tut- 
tavia giacciono inosservati e oscuri; indi 
disse come in viaggio archeologico fatto 
a Monte Leone, potè ivi dappresso rin- 
tracciare la famigerata Trebula Mutusca 
già riconosduta dal.Fabretti, dal Chau- 
py, dal Guattanì eda altri dotti antiqua- 
ri, che scrissero in proposito, e la cui sto- 
ria monumentale s’innesta anche cO’fasti. 
dei crTstianesìmo. Le grandióse rovine di 
terme, d’acquedotti, d'un anfiteatro, di 
colonne, di templi, e soprattutto la mol- 
titudine d’iscrizioni d’ogni genere, som- 
ministrano convincenti argomenti nll’in- 
dagatore delle niemorieantiefie. Circa un 
miglio da Monte Leone ergevi un tem- 
pio antichissimo, alla romana s. Vitto- 
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ria vergine e mai'lire, (tella quale eroi* 
na della mela del 3.° secolo recitò l'ora- 
zione panegirica e la. vita. Io fine narrò 
gli scavi pi-aticatì nella vasta valle Atutu- 
scana dal haroiie Gambari , da’ quali si 
trassero musaici, erme, statue, colonne e 
ogni genere di rottami marmorei, non 
che alcune lapidi. Già nel i84i >1 p- Lui- 
gi da Forano cappuccino, in ùn eloquen- 
te ed erudito panegirico, provò che in 
Monte Leone stava l’antica Trebula Mu- 
tusca, ove lo pronuniiò. Di Monte Leone, 
A/o/is£eonù,nesonoappodiati Ginestra 
e Collelungo nella diocesi di Poggio'Mir- 
telo, e con Piazza ne darò un cenno.Gine- 
stra,aiiticocattello che giace sopra un col- 
le, con rocca e grosse mura, forse prese 
il nome daH’e.ssersi fabbricato ove si ab- 
bondava di arboscelli di ginestra, presso 
Trebula Mutusca nelle vicinanze dl Mon- 
te Leone, ed ove con s. Vittoria furono 
sepolte oltre fio vergini martiri. La chiesa 
paiToccliiftleèsagra as. Gio.Evongelis.ta, 
con la filiale intitolata s. Maria ad Nivet. 
Dice Marocco die ora Ginestra appartie- 
ne egli Sforza Cesarini,con Stipes e Torri- 
cella ; che dovea essere luogo forte e di 
qualche consido-azione, come rilevasi da 
due documenti tratti dall’archivio mu- 
nicipale diRieti,che riprodusse. Il citato 
Baiti rìferisce che il castello di Ginestra, 
giù posseduto anticamente dalla famiglia 
Urancaleoni, c passato poi nella Cesarini 
nel 1470 , cioè a Gabriele Cesarini figlio 
di Seraidea IJrancaleoni, parte per dona- 
zione e parte per compra. Clemente Vili 
nel i5gg lo dichiarò ducato. CoUelungo 
è un castello che sì eleva sulle colline che 
sono dalla parteoocidentaledel GumeFar- 
fai' 0 , 'cos'i chiamato dalla lunga sua con- 
tinuazione sullp rive e costiera del me- 
desimo, in sito ameno e rìdente, con suo- 
lo, fruttifero, avente per patrono s. Cle- 
mente IPapa, cui forse era dedicata l’an- 
tica chiesa parrocchiale, ora s. Malia del- 
la Neve concai tari,e consagrata nel 1 535. 
Vi sono pure le chiese di s.Maria del Soc- 
coiao, della confraternita de’centuiati,di 
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forma eleganleidi s.Maria della Croce al- 
le radici del colle, ove fu già un convento 
di frati conventuali, soppresso da Inno- 
cenzo IC, con miracolosa immagine della 
Madonna. Appartenne agli Orsini, poi ni 
Savelli,e sotto Paolo V ritornò alla carnei 
ra apostolica. Presso-a poco altrettanto 
riportanoSperandio eMarocco,rimarcan- 
doil i.° che presso la chiesa parrocchia- 
le fu la villa di Faustino, uomo consola- 
re e'di sangue imperiale,padre di s. Cle- 
mente I. 

OfiVeto. Comune della diocesi diBicti, 
situato in colle, con alquanti sufficienti 
fibbricati. 

Poggio /(/cyViao. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, in deli.zioso e fertilis- 
siinolerritorio in collee monte, con molti 
fabbricati chiusi da murn,e con due bor- 
ghi, ili aria salubre, onde fu villeggiatura 
de’suoi signori, i Savelli ed i Borghese, 
bagnandone le radici il fiume Farfii che 
nasce poco lungi. Dice Piazza cheprima 
si chiamò Faboi'i, con rocca e anticaglie 
de'templi dedicati a Fidio o Giano, nu- 
me degli- antichi sabini. La chiesa par- 
rocchiale, di struttura antichissima, é sot- 
to l’invocazione di s.Gio. Batttsta,.ooa 4 
altari, e la compagnlli del ss. Sagramen- 
to. Altre chièse nel te'rrì torio sono quel- 
le di s. Sebastiano, appartenente al conni- 
ne, con sodalizio; di s. Martino,e di s. Ma- 
ria pure del comune. Aggiungerò con Spe • 
randioe con Mni'occo che fu feudo de’Sa- 
. velli, donde passò ai Borghese, in confer- 
ma dell’asserto da Piazza, cui corrispon- 
dono le loro notizie. 

Poggio s. Lorenzo. Comune della dio- 
cesi dì Poggio Mirteto, con territorio fer- 
tile in colle,abbondantedi eccellenti oli vi 
e frutta;con 'estesi fabbricati, cinto di mu- 
.ra,edue piccoli borghi, per cui passa la 
via Salaria. E situato in vaghissima col- 
linetta che appunto col nome, di poggio 
. si distingue, dal qualeunito a quello della 
vecchia chiesa parrocchiale dedicata al pa- 
trono s.Leranzo martire, il paese ricevè 
quello che porta : demolita tale chiesa 
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verso la 6 ne del passalo secolo, fu ediGcata 
l’odierDa, sotto l' invocaiione del raedesi* 
ino santo. Il delieioso castello apparte- 
neva all’abbaiia di Farfii; comprendeva 
l’antico villaggio di Gipo Far&, distante 
quasi un mìglio, che Siedeva sopra up col- 
le, ove appena sono restati alcuni avanzi 
cleU’abitato. Narra Marocco, che -alla di- 
stanza poi di un miglio e mezzo s’incon- 
tra il ponte Buida,cosi detto daUa.vicina 
valle, ove segui secondo alcuni la fhmosa 
battaglia di Annibaie alla Trebula Mu- 
tusca, riconoeciuta in Monte Leone, non 
essendovi luogo più idoneo a militare ac- 
campamenio vicino a Trebula, essendone 
prova i molti sepolcreti e cadaveri rinver 
nuti, oltre le armi antichissime trovate 
negli scavi. Dopo un4.*di miglio passato 
il ponte, trovasi una grotta deludi s. Vit- 
toria. Parecbeioo passi al di là della con- 
trada Posterula,alla fonte d’acqua fred- 
dissima nel sito denominato Tibsidi, Tito 
vi avesse sontuosi bagni, perchè si vuole 
che la voce provenga da Tibalnea o Tlft* 
Balnea. In Poggio s. Lorenzo e adiacen- 
ze sono avanzi magnilìci di fabbriche ro- 
mane, con mura reticolate sicuramente 
ad usode’bagni. Abbiamo dal n.”z i del- 
le BTot/zù dtl giofno di Roma de’aS magi 
gio 1 84 a, che da dfea sei mesi era in at- 
tività una cava nuovamente scoperU in 
una delle fimbrie degli Apenniai, pres- 
so Peggio s. Lorenzo,* di pietra classifi- 
cata fra le coralHne, che per la sua com- 
patterza e tenacità era sUlo riconosciuta 
superiore ad altre pietre moderne, capa- 
ce di prendere un lucido al grado mede- 
simo del giallo anticoedi altre 'piètre di 
tal genere. Che questa nuova breccia in- 
digena del nostro suolo, adatta o molti 
lavori, ed in ispecie a qualunque decora- 
zione architettonica pei Vari colori cui è 
screziala, vanta il nome di Corallina Gre- 
goriana, e figurerà fra’marmi antichi che 
adornano la basilica di si Poc^ sulla via 
Ostiense,, avendone la coramiuione che 
ne dirige la riedificazione, prescelu una 
quantità pe’pavimcnti e per le altre de- 
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corazioni di qaeU’augiisto tempio. Nel t. 

9 , p. arg Ae\\’ Àlbum di Roma si legge 
un artimlodi osservazioni geologiche sul- 
le montagne di Ornaro, e di questo Pog- 
gio s. Lorenzo, del prof Giuseppe Ponzi: 
ne darò un brevesunIo.La geologiaspecia- 
le del monte eroso su cui è fabbricato Pog- 
gio s. Lonenzo, agli scienziati è mollo in- 
teressa n te per lesuc formazioni, nonina id- 
eando l’argilla figulina contenente con- 
chiglie marine e legni fossili. Ai nord o- 
vest del colle e alle sue falde nella eou- 
trada Elee si rinvenne una cava di mar- 
mi brecciali, che per essere stala rinve- 
nuta nel pontificalo di Gregorio XVI, fu 
chiamata Breccia Corallina Gregoriana. 
La natura diversa degli strati, e la dilfe- 
renza de’oolori che presentano, insieme al 
bel pulimento che acquistano, indicano 
quanto sieoo queste calcari preziose per 
uso delle arti. Vi sono delle calcari rosse 
di diverso grado di colore, più o menu 
carico, d’uoa bella tinta carnagione, d’uii 
giallognolo, grigio, bianco, ec.: sopra ttuli 
to sono da notarsi gli strati calcarei brec- 
ciali che sì estraggono, perchè voriano 
coloreed acepustano le tinte d’un bel ros- 
so corallino ora più ora meno denso, d’un 
turchino marnoso, e di un grigio su cui 
si disegnano delle linee d’un giallodora- 

10. Tutte queste diverse tìnte che sono 
proprie del cemento. racchiudono breccie 
bianche calcari, fra le quali apparìscorfo 
senz’ordine calcedonie e focaie, mirabdi 
per la leggiadrìa de’colori, e vi sì scorgo- 
no conchiglie o altri avanzi di cor|à ma- 
rini. La disposizione di queste macchie 
hanno gran tendenza a prenderei carat- 
teri dell'alabastro, specialmenle il turchi- 
no e il grigio; tale è il principale anda- 
mento de'colori nel mafmodi BreecieGre- 
goriano. Non mancano indizi essere stato 
ne’ secoli di mezzo questo marmo già ca ■ 
vaio come pietra di costruzione, poiché 
il vecchio castello che soorgesi nel paese 
stessod’Ornaro ne somministra luminasi 
esempi; tutte le porle e flueslic sono co- 
strutte di breccia corallina; ed in tempi 
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meno remoti ne fecero insogli «cnipellini 
dei luogo. Nel n.° 4 del Diario di Rbma 
del. 1843, si fteverle che if proprietà rio 
della cava della Breccia Corallina Gre- 
goriana e AeWa montagna che la contie- 
ne, è Antonio Garosi di Poggio s. Loren- 
zo; altra «ava essendosi attivata nelle vi- 
cinanze di Ornare; e che la cava andava 
a<l attivarsi in .una scala molto più esté- 
sa, e se ne speravano blocchi per grandi 
fusti di colonne, avendone la commissio- 
ne preposta alla riedificazione della ba- 
silica Ostiense ordinalo tooopalmicubi. 

. Posticcìola. Comune della diocesi di 
nieti, con territorio in colle, con pochi 
fabbricati. 

Torricella. Comune, della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio in colle,coa 
mediocri fabbricali. 

/'arco. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, già antico castello dell’ab- 
liazia di Fnrfa, con territorio in monte 
e colle, con mediocri fabbricati. Marocco 
soltanto dice che il suo nome ha lo stesso 
significalo di quello di Antrodoco, deri- 
vnnteda Introduco. Calindri dichiarache 
dalle memorie ritrovate, forse il suoprin- 
cipio si può portare all’origine e venuta 
de’sabini. Varco ha i seguenti 4 appo'diali 
della stessa diocesi, ed anch'e.ssi castelli 
già appartenuti all’abbazia Farfense. Pog- 
gio Miniano, Offijo, Rocca Fiuiana, s. 
Martino. 

DisraETTo ni Pòggio Mirteto. 

Governo eli Poggio Mirteto. 

Poggio Mirteto (/'.). Città con residen - 
za vescovile, del governatore e delle au- 
torità distrettuali, con l’appodiatò Caitel 
s. Pietro. Questo castellosiede sopra un’al- 
ta rupe brecciosa in falso piano, di làdal- 
la riva sinisti-n del Calentioo, vicino al 
GumeFarfa, in pittorica situazione, con 
palazzo baronoie ili buona forma e di ri- 
marchevole solidiia: abbonda d’acque ec- 
cellenti, avendo 3 fonti pubbliche, ed è 
la niigliore quella di Rio, la cui vena na- 
sce alla radice del monte Costa Canale. 
Leggo in Piazza, ch’egli propende a cre- 
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dere che co'suoi dintorni fu uno de’pri- 
mi luoghi a ricevere dà s. Pietro u dai suoi 
iliscepoli la religione cristiana, secondo l.a 
tradizione degli abitanti. A ciò lo persua- 
dono ancora l’antichità del costello, del - 
la chiesa, e della rocca ediGcata all’usan- 
za degli antichi sabini ne’più alti e sco- 
scesi dirupi per opportuna difesa. U ca- 
stello'lo signoreggiarono gli Orsini, i Mat- 
tai, e nel declinar del secolo XVII passò 
ai Silva portoghesi, dai quali l’acquista - 
rpno i Bonaccorsi: La chiesa parrocchia- 
le eia anticamente sotto rinvocazione di 
s.Pielro,e poi fu dedicata allaB. Vergine 
della Pietà, una delle primitive di Sabi- 
na; eravi pure la chiesa suburliana di s. 
Selmstiano. .Sperandiodicie che la chiesa 
arcipretale della B. Vergine della Pietà 
fu rifabbricato, e a’z4 giugno 1 774C011- 
sagrata dal vescovo Cardinal Carlo Rez- 
sonico, con architettura conveniente, co- 
me di buono stile è il quadro della Depo- 
sizione dalla Croce, e meglio quello dia. 
Sebastiano. Riporta Marocco che non gli 
riusci trovare l’origine dei castello, il cui 
statuto fu formato in tempo di Ciriaco e 
Asdrubale Mattei,e ne riprodusse alcuni 
capitoli, avendolo approvato- nel i477 
l’abbate di Farfa Cosiiqo Orsini, nel pa- 
lazzo di sua residenci in Poggio Mirteto. 

/Ispra. Comaae della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, con 
molti fabbricati cihti di mura con torri. 
Questa Terra dice Piazza che succeilettc 
all’antica e celebre Casperia, è posta sulla 
somraitàd’tina gran collina isolata, in Ai- 
tuazione salubre, amena e deliziosa, con 
fertile- subio, passando alle sue radici il 
fiume Imella detto Aja; ma Virgilio di- 
stinse unodaU’altrofìume,comenata .Spe- 
randio rettificando Piazza. Il suo nome 
deriva da Casperia quasi Asperia, di cui 
si trovano frequenti rovine che-danno una 
idea di sua passata magnificenza, vicino 
al convento de’cbppuccini, mentre pi-e.ssù 
Legai-ano sono rimasugli di m.ura ciclo- 
pee. Casperia si dice fabbricata dai bai- 
triaui caspi, essendone i-c e pontefice Sa- 
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Lazio Sago o Saturoo: ravv." Castellanò 
dice cbc Caspcria fu foisela i/ciltàfab- 
brìcala dai sabini. A tempo di Piazza esi- 
steva l'ospedale, e le seguenti chiese. S. 
Gio. Battista, nobile chiesa arcipretale, 
con numerosoclero, copiosi altari ed insi- 
gnì reliquie, fabbricata nel i 5 i 5 , ed in 
seguito restaurata e ridotta in miglior for- 
ma: bello è il quadro di Pirovani, nella 
cappella di s. Francesco de'Bruscbi; la ss. 
Annunziata o oratorio della confraterni- 
ta del gonfalone; la Madonna della Pietà 
o oratorio del sodalizio della Morte; la ss. 
Aouunziata,ciiiesa elegante e nobile del 
comune, edificata da Girolamo Saraceno, 
con 4 altari, magnifica essendo la cap- 
pella di s. Francesco Saverio eretta dalla 
famiglia Senapi;!. Maria delle Grazie,su- 
burbana e filiale dell’arcipretale; s. Ma- 
ria di Legarano, ov’era annesso un mo- 
nastero di gesuati ilei b. Colombino, sop- 
pressi da Clemente IX, in molta venera- 
zione per l'immagine della Madonna, alla 
quale si donarono due ricche corone gem- 
mate dal Cardinal Corradi e dal suo se- 
gretario Saraceno mentovato; s. France- 
sco, con convento di cappuccini aumen- 
tato nel 1 6 1 8, posto su eminente e bella 
collina, cioè il monte Piolo, donde si go- 
dono sorprendenti vedute ; ivi esisteva u- 
na chiesa del ss. Salvatore, e dell’odier- 
na e convento pei cappuccini ne permise 
l’erezione nel i SSg Ostilio Savelli, per- 
chè era vietato bbbricarvi dopo il diroc- 
cato castello del conte Ugone, Castritm 
Monlis Filiorum. Il convento da lungi 
pare'una fortezza, poiché il sitoèriqui- 
ds'ato da 4 fila e ordini di mura formate 
da grosse pietre, nelle quali un paziente 
laico cappuccino v’ impiegò 4o anni di 
perseverante fatica. La buona strada che 
vi conduce si deve alle cure indefesse di 
un sacerdote aappuccino d’ Aspra. Spe- 
randio riferisce che questo castèllo fu già 
del patrizio Alberico, e de’suoi figli e ni- 
poti, <iai quali passò alla famiglia Savelli, 
ed all’eslinzicinedi questi tofoòal diretto 
dominio della s. Sede. Ne’documentì che 
voi. IX. 
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produce,ricorda alcuni illustri che vi fio- 
rirono anticamente; trn’piii moderni fa 
menzione di Francesco Massari tesoriere 
dì Giulio III e Marcello II, di Orazio Mas- 
sari poeta e autore della Sabiniade, di 
Gio. Palenca beneficiato vaticano di mol- 
ta pietà, e delle ragguardevoli famìglie 
Bruschi e Ferrini. Di queste e altre no- 
tizie altresì discorre Marocco , come di 
Paranzo, da cui derivò il vocabolo Pre- 
venzano o Paranzano, altra città impor- 
tante, già esìstente nel piano alle radici 
dei monte, che Chaupy dice essere stata 
Caspefia, pei molti marmi e musaici ivi 
rìnveniilì,e per gli sparsi ruderi che si ve- 
dono. Che Legarano era forse qualche fa- 
mosa villa, gli abitanti della quale, dopo 
la sua distruzione, si sottoposero agli A- 
sproni in Aspra, i quali si vogliono i pri- 
mi fondatori dì Aspra o baroni, anteriori 
di molto agli Alberici. Le anticaglie ac- 
cennate non si ponno indicare con poche 
parole, abbondantissime e svariate essen ■ 
do quelle di Paranzano, come di vastis- 
sima città ed a mezzogiorno del conven- 
to de’cappuccini, sino ai confini del ter- 
ritorio di Aspra ; che se vi sì operassero 
profondi scavi, riuscirebbero ubertosi di 
piegievoli e inteiessanlì monumenti. Un 
miglio lungi da Paranzano ed a Grotta- 
lunga sì vedono due maestosi groltoni di 
solidissime costruzioni, e vuoisi che pro- 
ccdino sino a s. Maria di Legarano ov’era 
l’antica Cnsperia, ma ciò noo è certo. Gli 
abitanti d’Aspra anche nelle ultime de- 
plorabili vicende dierono prove di fedel- 
tà alla s. Sede: ora gli abitanti sono piii 
di i 3 oo, ma nel i6oo ascendevano a 
6,000, decimati quindi da fiera pestilen- 
za. Caprignano fu un castello vicino ad 
Aspra, annientato nelle guerre intestine 
de Guelfi e Ghibellini, odalle prepoten- 
ze baronali. Marocco pubblicòalcuni do- 
cumenti riguardanti Aspra e gli Aspro- 
ni, incominciando dal 1 109, anche per 
dimostrare che il nome di Aspra deriva 
da essi, o dalla qualità del luogo scosce- 
so, piuttosto che daCaspeiia;unodi detti 
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documenti pni In del famoso ColadìRIen • 
to tribuno di Roma, per la lettera che 
diresse ad Aspra e ad altri comuni sabi- 
ni, la quale viene rammentata anche da 
Cnlindrì. Nel n.° 99 del Diàrio di Roma 
1846 si leggono le dimostrazioni festive 
thtie dal comune e dalla popolazione, al 
sabino Cardinal Giovanni SeraSni suo 
protettore, ospitato decorosamente dalla 
nobile famiglia Bruschi: questo porpora- 
to è pure protettore di Monte Buono e 
di Otricoli, imperocché molte delle co- 
muni di Sabina hanno un cardinale per 
protettore. 

fiorrAignono. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio in colle, ca- 
stello antichissimo sitiiatosopra una bas- 
sa e amena collina, circondato di mura 
ne’hioghi accessibili, già costruito con ar- 
chitettura militare, con una sola porta. 
Ivi si trovano avanzi di antichi acquedot- 
ti, d’iina magnifica fabbrica, e d'un fonte 
perenne detto Varrone,donde credevi che 
ivi sorgesse la villa di Terenzio Varrone. 
Chaupy suppose che vi fosse già un tem- 
pio del nume Vacuna,onde il castello an- 
ticamente fu detto Vaconiano, parere che 
segui Calindri. La chiesa parrocchiale é 
dedicata a s. Gio. Evangelista. Che il ca- 
stello fu deirabbazia Farfense, e talvolta 
contrastato, lo dissi di sopra. Qui fu po- 
tente la distinta famiglia Guadagni, già 
signora di Poggio Bastone. Signoreggia- 
rono Bocchignano i nobili di s. Eustachio 
liaroni di Catino, poscia gli Orsini. Il ca- 
stello godette molti privilegi. 

Canlalupo. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio in piano e 
colle, con molti fabbricati e mura, sulla 
riva destra del Calentino. In deliziosa, fer- 
tile e salubre posizione, già villa Selicia- 
no, i cui abbondanti meloni pel sapore 
primeggiano tra gli altri prodotti. Nel 
luogo chinmatoTiisculano presso la vil- 
la credula di Cicerone, in che non con- 
viene Chaupy, si trovano avanzi del tem- 
pio della Fortuna, probabilmente il più 
famoso tra quelli eretti in Sabina. Questo 
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luogo era dei Sarelli, poscia divenne ca- 
po di stato de'fetidi che i Ceti(f^.) duchi 
d’Acquasparla avevano in Sabina, ed il 
Cardinal Donato vi fabbricò un magni- 
fico palazzo, degno anche di Roma, co- 
mechè architettato da Vignolo e dipinto 
da Znccari; passò poi il feudo ne’principi 
Vaini,ne’diichi Lante della Rovere, e od 
1 84ocon titolodi prìocipalo, riconosciuto 
da Giegorio XVI, lo comprò il marchese 
Gio. Battista Felice Enrico de Podenas, 
nobile di Lilla in Fiandra. Piazza descri- 
ve anche le seguenti chiese: la parrocchia- 
le con arciprete dedicata all’ Assunzione 
della B. Vergine, ampia cantica, con 6 
altari, decoraladi preziose reliquie dona- 
te dal duca Federico Angelo Cesi: Spe- 
randio aggiunge che dai fondamenti fu 
nel 1 756ie8laiirata,e consagrata nel 1 774 
dal vescovo Cardinal Carlo Rezzonico, e 
ne riporla le iscrizioni, te quali non cor- 
rispondono alla narrazione dì Marocco; 
a. Girolamo o oratorio della confraterni- 
ta di talnome; t. Biagio eoo con vento già 
de'conventoali,poi de’carmelitani calzati, 
edificata nel 1630 e restaurata nel 1684 
dai Cesi; s. Agnese della famiglia Manfre- 
di, indi de’Viola. Piazza dice pure dell'o- 
spedale, del monte frumentario, e di que- 
sti avverte che ne furono istituiti lodevoi- | 
mente in quasi tutte le terre e castella di 1 
Sabina. Sperandio riferisce esservi pure 
la chie.sa di s. Adamo sulle falde dei mon- 
te, presso alla corrente del Calentino, di 
antichissima divozione, eretta in memo- 
ria d’un santo eremita oofà chiamato, che 
ivi visse, morì e fu sepolto: egli édipinlo 
nel quadro dell’altare in atto dì venerare 
la B. Vergine col Bambino. Altre notizie 
e altre lapidarie si ponno vedere in Ma- 
rocco. 

Colle f'ecrhio. Comune della diocesi 
di Sabina, con territorfotin monte, for- 
nito di molti fàbbricHlì, ponsue mura al- 
l’intorno. Piazza la chiama prefettura del- 
la SabioR, per essere stata onorevole e 
lunga residenza del prelato governaldre 
della provincia e sua curia; Cilindri dice 
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dal i6o5 al dcdÌDar del secolo passalo. 
Non cooTÌeoe Piazza tu qitanlo narra la 
Iradizione deH’origuie del nome di Colle 
Vecchio, cioè che l’aTesse dopo che Inno- 
ceiizoi V l’eresse in rece del castello diMu* 
siano o Mozzano, situato nel basso della 
valle, nel trasportarlo sulla costa amena e 
ferii le del monte, e quindi perchè Tabi la va 
certo Teocliio Nicola o Cola, che arriratoa 
sopra loo anni di età, si scelsequal prava 
di sua perfetta aria, e prese il nome di 
Cola Vecchio dal suo i abitatore. Forse 
dice potersi piuttosto chiamare dalla vil- 
la di Tito Vectio, console sabino, perso- 
naggio illustre, ed eseguito daSperandio. 
Fu successivamente posseduto dagli Or- 
sini dell’Angiiillara, dai quali nel 1 5g4 
ricadde alla s. Sede per l’estinzione della 
lineo. Riporta Piazza il breve d’Ianocen- 
zolV indirizzato al rettore di Sabina, au- 
torizzandolo al trasferimento del castello 
nel luogo ove trovasi, che celebra per a- 
menilà, eccellente clima, magnificenza di 
fabbriche, civiltà d’abitanti, vivezza d’in- 
gegniondene fiorirono molti, nonché per 
feracità di suoloe comodità di caccie. Tra 
gl’illustri diColle Vecchio nominerò mg.' 
Federico Giacobelli vicario generale del 
cardinale s. Carlo Borromeo arcivescovo 
di Milano; Biagio Palladio vescovo di Fo- 
ligno e segretario di Clemente VII, Paolo 
III e Giulio III, insigne in erudizione, oe- 
lebre poeta, antiquario e segretario del 
concistoro eal condliodi Trento; mg.''Fa- 
bio Menichino,goveraatoredi diversi luo- 
ghi e vice-legato di Ravenna, benemeri- 
to della patria collegiata, cui donò molle 
sagre suppelletli li, fondò una cappellania, 
e vicino fabbricò un magnifico palazzo 
con disegno di Vignols,islitu'iun monte 
di grano, e prosegui la fabbrica de’cap- 
puccini; mg.r Paolo Coperchio avv.°con- 
dsloriale, commissario e Gscaledella ca- 
mera, ch’ebbe a fratelli Aurelio canonico 
Vaticano, e Prospero vicario generale di 
Sabina, lutti figli di X"Hio prode guer- 
riero; mg.'Maixo Corbelli nipote de’pre- 
cedenti, protonotarìo apostolico e uditore 
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del nunzio di Spagna,che fondònella col - 
legiala una nobile cappella a s. Caterina, 
conficappellanie e sagrestano, destinan- 
do il proprio palazzo per loro abitazione; 
mg.** Antonio Corbelli, dotto e pio; mg.^ 
Antonio Capellini decano della basìlica 
Liberiana e segretario di Clemente IX; 
il prelato Crociani che rese ubbidienti i 
beneventani; Teodosio Corbelli medico di 
s. Pio V; mg.' Pietro Francesco de’mar- 
chesi de Rossi, celebre nella corte roma • 
na e dottissimo: non mancarono valorosi 
militi ed altri rispettabili cittadini. La col- 
legiata con arciprete, canonici, cappella- 
ni, è parrocchia ampia e antica, sagra alla 
ss. Annunziata, con izaluri e molte re- 
liquie insigni, insieme a quella di s. An- 
drea apostolo patrono della Terra, essen- 
do la cappella di s. Andrea edificala da 
Aurelio Coperchio famigliare di Pio IV, 
il quale le concesse l’ indulgenza piena - 
ria: la chiesa fu poi restaurata eabbellilo, 
con bel quadro della Madonna. Le altre 
chiese che descrìve Piazzo, sono quelle 
di s. Andrea giuspalronato de’Juggi o Ju- 
goli, e sodalizio di s. Carlo; di s. Maria 
del Rifugio e di s. Rocco, della compa- 
gnia del Crocefisso, elegantemente orna- 
la, con miracolosa immagine della Ma- 
donna; di s. Maria del Piano, con acqua 
che si beve per divozione; di s. Maria del 
Presepio di Colle Rosso, del comune; di 
s. Anatolia, de’Giacobucci o Accorsi; dì 
a. Agostino già degli agostiniani e de’cap- 
puccinì;di s. Andrea con convento de'cap- 
puccini, edificata nel i5g5 (o i5a5 dice 
Spernndio) dal comune su ameno celle, 
coi materiali di 3 chiese dirute, contri- 
buendovi i Crucìani primari del luogo. 
La posizione di questo convento de’cap- 
puccini, è quanto mai si può ([ire deli- 
ziosa e pittoresca per le sorprendenti ve- 
dute che ivi sì godono. La chiesa è bella 
.ed ha 7 altari, da ultimo bene restaurata 
dal giurdiano p. Basilio da Forano; l’im- 
roagìoe della B. Vergine è-ìn particolare 
venerazione. Mirabile è il coro, ed in sa- 
grestia ti {n<Mlm un ingegnoso lavoro di 
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ua cappuccino, valente cbanitta, che l'e- 
aegui senza porvi chiodo. Sperandio por- 
ta diverse delle narrate notizie, massime 
degli uomini illuslri;Calindrìpreteseche 
nelle vicinanze fòsse Foronovo, ecbe nella 
collegiata giù diMozxanosi trasferissero le 
sedi diCuri e Fidene.Marooco dicedi verse 
delle ri porta te cosee altrene aggiunge, co- 
me di alcuni capitoli tra gli Orsini e le co- 
munità di Colle Vecchio, di Foglia, dei- 
gnano, ec. Dipendono da Colle Vecchio i 
seguenti 4appudiati, parimenti della dio- 
cesi di Sabina, Poggio SommavUla, $. 
Polo, Gcignano e Foglia. Questo castel- 
lo Piazza crede che prendesse il nome da 
Fauna o Paula moglie di Fauno, situato 
sulla riva del Tevei-e, ove ha foce l'I mella, 
anticbissimodominiode’Savelli,degliOr- 
sini, poi de’suddetli marchesi de Rossie 
per metà de'conti Giraud, ed eretto in 
contea nel i 656 da Alessandro VII. Si 
vuole che quivi fosse esiliata s. Serena mo- 
glie di Domiziano imperatore, ese ne con- 
serva il corpo come un tesoro, nella chie- 
sa parrocchiale della B.Vergine Assunta, 
con altre reliquie, comedi s. Sebastiano, 
ristorata nel 1579. ^Ib'e chiese riferite 
da Piazza sono di s. Pietro, padronato dei 
de Rossi; s. Martino antichissima, e s. Se- 
bastiano. Sperandio parlando di questo 
luogo riporta le lapidarie, quanto riguar- 
da il culto di s. Serena imperatrice,e dice 
che nella sua cappella mg.' Gregorio de 
Bossi, barone del luogo, pose il corpo di 
s. Isterio martire. Poggio SommavUla , 
castello situato sull’ alto di fertile moute 
o poggio corrispondente al suo nome pres- 
so il Tevere e rimella,già marchesato de- 
gli Orsini, poscia de'Pio, de^Caetàni, dei 
Caccia di s. Oreste, de’ fiprentini Cappo- 
ni, e sottp Urbano Vili passò a’de Roui. 
Piazza,conlro il parerediSperandio,pen- 
sa che ivi fosse Regillo, rimarcando gli a- 
vanzi di un gran torrione ed’alcune enti- . 
caglie, e quelle trovate negliscavi di qual- 
che pre^o, nel teri itorió essendovi un luo- 
go co» nomato. Le chiese sono: ss. Con- 
cezione patTocchìa e rìfiihbricata dal car- 
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dinal Pio vescovo di Sabina, indi restau- 
rata dall’ altro vescovo Cardinal Rezzo- 
Dico; s. Antonio di Padova ; s. Filippo 
Neri e s. Calocero martire, nel vrstilxi- 

10 del magnifico palazzo Rossi, colle re- 
liquie del I .° e il corpo del 3.°, dono d’In- 
nocenzo X a mg.' Pietro Francesco de 
Rossi, di che meglio tratta Sperandio. 
Quasi ùmili notizie discone Marocco. 
S. Polo o Santo Polo, anticliissimo ca- 
stello forse sorto dalle rovine di Forono- 
vo, distante un miglio da Imella, in sito 
eminente e ferace. Sono le sue chiese: la 
pan-occhiale de’ss. Pietro e Paolo, con 4 
altari, avendo il luogo preso il nome dal 
3.°, una delle primitive di Sabina, con 
molle reliquie già di detta cattedrale; s. 
Maria della Noce, con immagine miraco- 
losa, già de'religiosi serviti che avevano 

11 convento; s. Salvatore; s. Antonio: ag- 
gi ungePiazza ch’era vi l’ospedalee il mou- 
te frumentario. Sperandio pubblicò le la- 
pidarie, e dice che un tempo lo domina- 
rono gli Orsini. Cicig'm/in, piccolo castel- 
lo di molta amenità,clie un tempo fu im • 
portante, il quale contese la precedenza a 
Tarano,cui Bonifacio IX prefen. La chie- 
sa parrocchiale è intitolata a’ss. Pietro e 
Paolo, eretta con 5 altari , e consagrala 
nel 1488, indi restaurata nel lySS come 
si legge nelle iscrizioni prodotte da Spe- 
randio, con alcune antiche lapidi. Piazza 
dice di altra chiesa di i.Gio.^ttista, pa- 
dronato de’Rosù. Degli Effetti lo crede 
originato, in un col nome, dai Cecilii ro- 
mani. 

, CoM<me//o.G)munedelladiocesidiPog- 
gio Mirteto, con vasto e fertile territorio 
in piano e monte, abbondante di bestia- 
me,con mediocri fabbricati cinti di muta, 
con fortini e baluardi: da ultimo iLfub- 
bricato fu restaurato, perchè tutto il pae- 
M soggiacque a miserabile incendio nel 
1 799 neH’invasione de’francesi repubbli- 
cani,in puoizioné della valorosa, ma poco 
calcolata euergit^ resistenza de) popolo 
fedele al Papa, e in sua edificante difesa. 
In quella funesto dieostanza furono dal 
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castello predpiUle io diverse alture mol> 
te botti piene di sassi sui nenùci; essen- 
dovi tradizione di essersi dò prima fatto 
con una parte dell’eserdto di Borbone che 
saccheggiò Roma nel i Say e passò à ma- 
noniettei'e anche la Sabina. Sorge sulla 
fàkla de’ monti di qua da Rieti a sinistra 
dell’ Insella, in sito alquanto folte. Degli 
EITetti, seguito da Sperandio e Caliudi i, 
a-ede derivare dai ruderi della villa di 
Gitta^erinoglio della foniiglia Aureliana, 
e de’Pifnieoai,e che qui fu la famiglia de 
Cesarìscheribevè precariamente i ss. Pie- 
tro e Paolo quando tran^tarono per la 
Sabina. In vece pretende Piazza che sia 
succeduta »Cotilia,di cui parlai, edaflèr- 
nia avere ciò bene esaminalo in occasio- 
ne della s. visita, perfino escludendo Ci- 
vita Ducale, contro l’Olstenio. Mattel ri- 
tenne l’autica Potidia o villa di Tito Po- 
tidio, ciò che Piazza riGuta. Buon’ària, ot- 
time acque, e principalmente la celebre 
cava àe marmi di CoUaneUo, sono gli al- 
tri pregi di questo paese. Da tale cava si 
estrae con vantaggioso lucro marmo ros- 
so piò o menu dilavato, con tinte egra- 
dazioni di macchie, ora bianche etui volta 
cenerognole gialle,-comunemente chia- 
mato marmo mischio o marmo rosso ve- 
nato bianco, e CottaueUo, con alcuni pezzi 
o lastre del quale s’intonacano vagamente 
le chiese di Roma e di Sabina. Altri la dis- 
sero ^letrnpersic/unn. Il tempio.Vaticano 
da Innocenzo X fu ornato con 44 colon- 
ne di tal marmo, e ve -ne sono in altre 
chiese di Roma,. Anticamente Cottanello 
fii dominato dagli Orsini, indi dopo varie 
vicende ritornò all’ immediato dominio 
della s. Sede, e poi nuovamente ai mar- 
chesi Orsini. Piazu riporta le seguenti 
chiese: s. Andrea antichissima e parroc- 
chiale; s. Cataldo vescovo di Taranto, po^ - 
sta sulla sommità d’una rupe, è forma- 
ta entro smisurato scoglio naturalmente 
concavo, cui é tradizione che servisse di 
ritiro al santo, per isfuggire la persecu- 
zione ariana mossa contro, i veSco.vi or- 
todossi dopo il concilio fiiccno; s. Agosti- 
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nocoD divota immagine della Madonna e 
convento di agostiniani,eretto e dotato nel 
1 384 da Giovanni Salvati, indi nell 68 1 
la chiesa fu restaurata da Gio. Battista 
Clarelli, ed ora vi sono i cappuccini ; s. 
Maria di Casale; s. Maria di Colle Fonte 
del comune, la cui effigie è in venei-azio- 
ne. Simili nozioni e le lapidarie sono in 
Sperandio ed anche in Marocco. Cotta- 
nullo ha perappodiato CasligHone della 
diocesi di NarnljcastelloediGcato sulla ci- 
ma di ulto e scosceso monte, donde si go- 
dono estese e deliziose védute, già chia- 
mato Castel Leoue per averlo dominato 
i Pier Leoni, e forse fu loro luogo di di- 
fesa per la sua posizione inespugnabile. 
Marocco non ci conviene, e Sperandio ne 
riporta le iscrizioni; e con Degli Effetti 
segue Piazza sull’antico nome di Caslrwn 
Lronxs. Piazza ricorda le chiese del ss. 
Salvatore antica parrocchia, e di s. Seba- 
stiano o oratorio. 

Configtà. Comune della diocesi di Nar- 
ni, insieme all’appodiato Lugnola, la qua- 
le secondo il Riparlo territoriale appar- 
tiene alla diocesi di Sabina. 

Forano. Comune della diocesi di Sa- 
bina, eoa territorio fertile in piano e col- 
le, con fabbricati cinti di mura, borghi e 
buona piazza. Giace in sito piacevole so- 
pra un monte, lungi dalla riva sinistra 
del Tevere circa un miglio e mezzo. Si 
vuole ediGcato dopo la distruzione del giù 
vicino Foro Vecchio o Furo di Giano, 
donde ne prese il nome,Forum /uni. Che 
quivi fosse Foro Vecchio, antica città sa- 
bina, da non pochi monumenti si puòcou- 
getluràre, per quanto si trovò.negli scavi 
eseguili a. Valle Grottole, ad A vezzano, a 
s. Sebastiano Vecchio, a. Colle Gradini, 
ov’èuna profonda cavei-na a modo di la- 
berinto, che si suppone giungere a Foro 
Nuovo ossia Vescovio lungi quali 4 mi- 
glia: alcuni vi riconoscono un’antica ca- 
tacomba. Nel lerritoria dunque vi sono 
avanzi di un muro a stagno di Ggura cir- 
colare, di anthchissima.costruzìone, ed al- 
tre interessanti anticaglie che ^i abitanti 


Digiiized oy Vjoojth 



S A B 

credoDO attribuire a Foro Vecchio. I pro- 
dotti del sufficiente territorio, gl’ indu- 
striosi abitanti spediscono a Roma pel Te- 
vere, il cui scalo è propriamente sotto Fo- 
rano nel sito detto la Rosa, ove approda 
il piroscafo a vapore. Non vi mancano fa- 
miglie civili e possidenti, buona essendo 
la popolazione. Fu in prima de’Savelli, 
poi degli Strozzi, con titolo feudale di du- 
calo, e bel palazzo isolalo con mediocri 
pitture: domina il paese, e d’ogni parte 
si godono deliziose vedute,avente innanzi 
vasta piazza, oltre 3 borghi moderni. Piaz- 
za ne visitò e descrisse le seguenti chie- 
se: la ss. Trinità, maestosa tempio, con 7 
altari, buoni quadri e molte sagre reli- 
quie, nel iGSidai fondamenti nobilmen- 
te riedificato dal duca Luigi Strozzi, si- 
gnore del medesimo, come si apprende 
dalla iscrizione pi-esso Sperandio e Ma- 
locco, il quale con riportare Stroza mi 
fa correggere raltro che scrisse Sforza, se 
pure non -è errore lipograficoi non 
rimarcalo w\V Errata corrige. Nell’alta- 
re maggiore si venera il corpo di s. For- 
tunato martire, donato da una duchessa 
Strozzi. Poco- distante vi è sepolto Vin- 
cenzo Amiraglia sacerdote del luogo, di 
santa vita. Le altre chiese sono: di s. Bar- 
tolomeo -che dicesi padronato de’ Berna- 
beijdi s. Pietro d’Avenzano antichissima 
e già parrocchia, eretta ne’primi tempi 
della Chiesa,ed ebbe un tempo propin- 
quo il piccolo castello chiamalo Colie Ne- 
ro, di cui si fu menzione in una donazio- 
ne falla inAquisgrana dall’imperato reOt- 
Ione ai Sa velli, insieme ai castelli di Fo- 
rano e di Rignano;il pòpolo tiene per tra- 
dizione che quivi passasse s. Pietro nel 
secarsi a Foronovo,e divotamenle bacia 
una sedia di pietra éh’èdietrol’altare. Vi 
è pure la chiesa di s. Sebastiano martire, 
del comune die l’edificò per voto fatto 
in tempo di peste, e in memoria di altra 
ch’esisteva in Colle Nero. Forano ha per 
appodialo Gavignana oell’istessa diocesi. 
Questo castel lo è situa lo in basso col le sul - 
la riva dritta del Calcntino,e sulla sinistra 
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del Tevere ove ha porto a comodo dei - 
la Sabina, circa migliaz i;ada Forano, 
in prima posseduto da certi conti dì Ra- 
venna, poi dai Cesi duchi d’Acquaspai- 
ta, iodi dai principi Vaini, infine dai mar- 
chesi Simonetti di Castel Nuovo di Far- 
fa. Piazza congettura che fosse villa e pa- 
trimonio deH’autichissima famiglia Sabi- 
nianaoGabinia, o che traesse il nome da 
Sabiniano o Gabinìano celebre console ro- 
mano, ed altri ne attribuiscono l’erezio- 
ne ad Aulo Gabino console roqiano, e 
vuoisi appellato antìcamentéiSizimiiz/io e 
Gaòinra/io.Neglì scavi furono trovate ma - 
goifiche stanze con pavimento di musai - 
co e altre antichità, come rimarca Ma- 
rocco. Piazza dice che nel suo pìngue e 
fertile territorio sono sparsi indizi della 
SUB antica importanza, e descrive le chie- 
se, cioè la parrocchiale di s.‘ Gio. Bsdtìsta 
con reliquie, che Sperandio dichiara ri- 
fabbricata da’fondamentidal vescovocar- 
dinalRezzonico in onore della B. Vergi- 
ne Assunta, ed ornata dal barone del luo- 
go; e di s. Gio. Battista una delle più an- 
tichechiesesabinesi, di ragione del comu- 
ne e con cimiterio. 

Afo/it<irof<z.ComuiiedelladiocesidiPog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, e fab- 
bricati cinti di mui-a,inottimoclima, sul- 
la riva sinistra dell’lroella. Net sito detto 
le Morelle sorse già lacittàdi Lauro, no- 
me che può essere nato da qualche resì- 
duo di sue mura. Piazza crede che sì chia- 
masse Lauro dalle sue selve d’alloro, de- 
stinato a coronare la fronte de’trionfatori, 
ma la città fu distrulladai goti, ed il po- 
polo superatile dicesi riunito in Montaso- 
la o Monte Asula, la cui forma pirami- 
dale e isolata fece dirla dagli abitanti Mon- 
te Isola, AoaAe deri vò l’odierno nome. 1 1 p. 
Rirchercredelteche quella città distrutta 
da cui derivò Montasola, fos.se Esula no- 
minata da Ovidio e meglio daOru/.ìo. Al- 
tri cou Sperandio e Calindri accertano, 
che fu fondata da'Celèstino III del 1 191. 
Quando la visitò Piazza, vi titrvò 1 chiese 
pairocchiuli col battisterio, la t .' di s. Pic- 
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irò con 5 altari, copioM reli<]uie, col io* 
^alitio della Morte; la 2.* di i. Michele 
Arcangelo, patrono dei luogo, parimenti 
con reliquie; di più. le chiese di 1. Maria 
di Muiella già della Sei ra,con miracolosa 
immagine, restaurata nel i693daAngelo 
Bunelli, e che ivi fiorirono diversi illustri 
individui, riferendo Speraodio che ne usci 
l'illusUe famiglia deSaoctis. Il medesimo 
afferma, che la 1 .* di dette chiese fu eretta 
in onore de’ss. Pietro e Tommaso con* 
lempoi'aneamente ai castello nel 1191,0 
ne riporta l’iscrizione. Aggiunge le lapi- 
darie che riguardano Mantasola, e le per- 
sone che vi fiQÌ'irano,dioendoche nel 1 7 1 6 
Francesco Cimiiii fondò conveniente o- 
spedale. 

Monte Buòno. Comune della dioceà di 
Sabina, con territorìo fertile massime di 
legumi, in piano e colle, con buoni c l'e- 
golari fabbricali e mura intorno. Il ca- 
stello corrisponde in tutto al nome, an- 
die per la ‘salubrità e vaghezza di situa- 
zione, per cui fu villa del celebre Marco 
Agrippa che costruì il Pantheon, il quale 
vi si deliziava nel sontuoso palazzo e ter- 
me che edificò, rimanendone grandi à- 
vauzi, con erudite anticaglie e tiatli del- 
l’antica strada. Rimarchevoli sono pure 
i residui del tempio di s. Pietro, fabbri- 
cato sulle tosine dei palazzo di Agrippa 
c de’primi innalzati in Sabina. La diiesa 
parroOchiale con' arciprete è dedicata alla 
B. Vergine Assunta, con 8 aitai i, fabbri- 
cata dal popolo, in cui il Cardinal Paleolti 
vescovo nel 1 5 g 4 vi ridusse tre altre par- 
rocchie, con sodalizio del ss. Rosario, ed 
altare maggiore di marmi lavorati e di- 
segno del pav. Rinaldi; iodi la chiesa fu 
restaurala nel i ySp. In tempo di Piazza 
csistevanp.tutte le seguenti chiese: s. An- 
gelo e s. Gio. Battista già parrocchie, la 
I .* colla compagnia del ss. Nome di Dio; 
$. Pietro antichissima, e ricordata; s. Ma- 
ria della Croce; s. Mariade’Mooti; s. Be- 
nedetto; s. Valentino già parrocchia con 
ospedale. Tra i suoi illustri ricurderòFau- 
sio Galluzzi senatore di RomaàA i 655 . 
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Ora dirò con Motocco, che la detta su- 
burbana e mutilata chiesa di a. Pietro, 
per gli avanzi delle sontuose tenne d’A- 
grippa fu detta ad centum muro»; è di 
stile gotico, con affreschi antichissimi,ed 
un Giudizio universale colorito nel 1 204 
da Jacopo di Roixa Antica; le sue belle 
colonne ora abbelliscono la chiesa arci- 
pretale, i diverti suoi ornali, avanzi degli 
edilìzi di Agrippa, non ìasciaood'interes- 
sare, fra 'quali un bassorilievo della deità 
Vacuna fu celebrato da Guattaui; maque- 
sti erroneamente m-edelte la chiesa di s. 
Pietro essere stata la cattedrale jdi Vesco- 
vio. Maiticco ci diede pure le lapidarie 
diMonte Buono, MoaluBoni, il quale ha 
per appodiatoi^/mieffa della stessa dioce- 
si. Questo delizioso castello, posto io una 
valle, con fecondo territorio e buoni fab- 
bricati, é lodato da Piazza, ebe quanto al 
tuo nome riporta l’opinione di Massari 
cantata nel poema della AisAtatade, e de- 
rivante da i^/anefàmt o sito esposto alla 
dominazione de’venti. Narra che aveva 
queste chiese: t. Gio. Battista parroocliia, 
buona fabbrica eretta nel 1571, ricca di 
reliquie, con 4 altari; t. Giacomo aposto- 
lo; t. Maria, antichissima, una delle 7 pri- 
me chiese di Sabina, già collegiata; t. Lo- 
renzo con suo todalizio;s. Maria Madda- 
lena; s. Vitp; aggiunge eh’ eravi 1 ’ ospe- 
dale e due monti, uno pei pegni, l’altro 
pel grano. Sperandio crede che vi esistet- 
te la villa. Fulvia o Flavia, ne riporta le 
lapidarie, dice che lo dominarono pro- 
babilmente gli Orsini ed iSavelli.Mai'oc- 
co narra che Onorio Savelli cedèil castel- 
lo ad Em-ico Orsini barone di Stimiglia- 
no nel 1 565 , qual dote di sua figlia Dia- 
na. Al settentrione di Fianello e nelle vi- 
cinanze di Calvi, confine della diocesi di 
Narni, vi è la parrocchia di t. Maria della 
Neve , per gli abitanti de’ diruti castelli 
Striano e Altaino, il dominio de’quali fu 
contrastato dai Savelli eOrsini, edii ve- 
scovo Cardinal Annibale Albani rivendi- 
cò la sua giurisdizione sui nominati po- 
polani, che eransi uniti alle chiese di Cal- 
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vi. Marocco pubblicòalcune lapidi, e par- 
la delle pitture eteguite nella chiesa par- 
rocchiale sotto Nicolò V, da maestro Già • 
corno da s. Polo nel i 4 ^o; che nel terri- 
torio ilconteGenuini scuopri unbel tem- 
pietto con piccolo portico,appartenente a 
divinità pagana e ricordato da Guattani. 

MotUopoU. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio in piano e 
culle, con molti e buoni fabbricati cinti di 
mura, con borgo. Buono è il clima e le 
acque, ièlicé il suolo, per cui vago e ame - 
no è il castello, il cui nome si dice deri- 
vato da d/o/uopwiiu dalla sua abbondan- 
za, o da C. Asinio Polliqne che vi avea 
una villa, e perciò denominato /Uoas.Po/- 
tioaiSfCome trovo in Sperandio. Calindri, 
oltre questa villa, ribene che vi fossero 
pure quelle non meno sontuose di M. T. 
Varrone, e di T. Claudio Quarto, della 
quale asserisce esistere i ruderi delle ter- 
me, del quale ultimp sentimento fu Spe- 
raodio, che però in Bocchignano pose la 
villa di Varrone; egli nelle lapidarie pro- 
duce notizie di molle famiglie civili del 
castello, non che del convento de’ rifor- 
mati di s. Francescui di Monlopoli fu Pie- 
tro Oddo celebregrammaticoe poeta. La 
chiesa arcipretale è dedicata a Dio, sotto 
l’invocazione di s. Michela Arcangelo. 

Poggio Catino. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in pia- 
no e colle , eoo buoni fabbricati cinti di 
mura, nobile palazzo baronale, ed ele- 
gante borga £' posto questo castello io 
luogo alto ed eminente , in amenissima 
• veduta, che essendo viciooad un sito na- 
turalmente concavo, di forma ovale e cir- 
condalo di piccoli eferlili collinetle, for- 
mando appunto la figura d' una conca o 
d’uncatiuo, quindi dalla natura,dice Piaz- 
za, ne ricevè il nome. lu vece Calindri nar- 
ra, che circa un miglio lungi dalla Ter- 
ra vi è una voragine o precipizio di no- 
tabile estensione e di non lieve pericolo: 
dessaècredula da alcuni un vulcanospen- 
to, c da altri un avvallamento di suolo, 
«d auclic un eco. Altri appropriano con 
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più di ragione a Catino suo appodiato o 
annesso l’apertura profonda adiacente.il 
qual paese è uno scarsa miglio distante da 
Poggio Calino, e con esso ebbe in gran 
parte comuni le vicende. Poggio Catino, 
feudo de’ marchesi Olginti, fu elevato a 
raardiesato da Clemeute Vili a’i 3 ago- 
sto 1 596. Sperandio, che ne riporta le la- 
pidarie,dice che nel 1 63 1 il marchese Set- 
timio Olgiati (benemerito pure di Cati- 
no per gli acquedotti ) edificò la chiesa 
parrocchiale iu Onore della ss. Coucezio- 
ne e di s. Nicolò di Bari, cousagrala poi 
dal Cardinal Ueszonico nell 774 a’ 19 lu- 
glio: Piazza la qualifica magnifica, con 6 
altari, ricca di reliquie, colla compagnia 
del ss. Sagramento o confraternita del 
gonfalone col vicino oratorio di s. Lucia. 
Altra chiese egli nomina, cioè s. Antonio 
con Qonventogià de’frali conventuali, poi 
de’Redenlorisli; s. Rocco di detto sodali- 
zio; della.NaU vita della casa degli Orfa- 
ni di Roma; e di s. Stefano.. Catino nella 
stessa diocosi è un antichissimo castello 
fabbricato sopra un colle, sulla riva sioì- 
stra del Calentino, già foivc villa di Nu- 
me, diceSpm'aodio, indi possedutòdai di- 
scendenti d’ Alberico patrizio, ed in ispe- 
cie da qoelli detti di s. Eustachio, poi dai 
Savelli, e neli 6 i 4 passò agli Olgiati di 
Como. Piazza lo chiama anche castello 
di s. Eustachio, o perchè vi possedesse o 
l’avesse abitato, o per lachiesa parrdechia- 
leaulichissima e già collegiata che ne por- 
ta il nome. E' in silo ameno, sopra erto 
monte, avendo alcune case edificate a ri- 
dosso del selce. La chiesa di s. Eustachio 
ha 5 altari, coti lapidarie che riporla Spe- 
randio in uno alle altre del tefrilorio;di 
s. Maria de’Nobili conditola immagine, 
poi detta di Costantinopoli; dis. Caterina 
padronato degli Scorti;dis. Agostino giù 
con convento di agostiniani, ovest ha tra- 
dizione che quivi s. Agostino saisse il li- 
bro De CtvUale Dei, e non in Cottanel- 
lo* : Sperandio crede piuttosto, che il san - 
lo ideasse e concepisse la sublime opera o 
le dassc principio in Subma, ma alli-ovo 


Digilizeo oy Gn. 



SAB 

I la perfniooaue. Inoltre paria delle varie 
I vicende cui soggiacque Catinojde’diversi 
I suoi (lolenli signori, esteso territorio e per* 

> tineozecheavea prima, echefu ridotto aa- 

I tica'meute,sia per lasituaiiooeche perl'ar- 

I te, UDO de'più forti castelli di Sabina, es> 

> scodo avanzo di sue foi-tificazioni altissima 

I toiTe, ed i ruderi de’ baloardi e delle pri- 

I gioni. Altre notizie su Catino le lessi nel 

i Glonmìe de Letterati VaoDO y’jSì, 
I cioè dell'antica soa fortezza, nominalo Ca* 
I tino forse da un'apertura grande e profoot 

I da quanto il Colosseu,cheha a guisa d’un 

I catinoalsuodestrolato verso roccidente,e 

i cavala tutta nel vivo sasso. EssereCatiuo 

i circondato da un fosso molto profondo o- 

i ve ha corso sti'epitoso torreole.Delleadia* 

I centi anticaglie e di bellissimi acquedotti, 

I giù di qualche impurtante cittù,chesi con* 

I gelluròCasfrcria in pregiudizio d’Aspra,e 

i di altri luoghi die ne hanno pretensione, 

I spiegandosi le Falli sante, vicine a Qati* 

I DO, per le Amtancù F alUs di Vii^ilio. 

I Marocco poi diverse, erudite notizie riu* 

I ni su Calino e Poggio Catino , diòendo 

i Calino patria'del celebre Gregorio Cali* 

i iieiisé che nel i ogo scrisse il prezioso Cro- 

I nico di Farfat lo dice pasto in silo forte 

I fra due precipizi, l'uno chiamato Catino 

i e l’altro Catincllo, ed ove ripararono in 

I tempi dilGcili molli abitanti de'luoghili* 

■ mitroli, comechè la forliuiina sua rocca 

1 pentagoua, mirabile per altezza e costru* 

I rione, fu giù guernila d’artiglierie e cu- 

I studila dal castellano. Che quando Alea- 

1 sandro VI sottomise i prepotenti baroni 

I de’ castelli intorno a Rpma, cou far de* 

1 molire una mullitudioe di loro rocche , 

i compresa quella di Monte Calvo, lasciò 

I in piedi questa di Catino, quella di Mon- 

I te Nero, e Tallra diCivita Cnstcllana per 

I servirsene ajl’occorrenza. Che nel 1 067 

I ' Donnone duca di Spoleto, investi del ca- 
i stello l'abbalediFarfa, per aoo lire d’ar* 

I genio. Venuto Calino in potere di Teo* 

I duro di s. Eustachio, Troilo suo discen- 

I tlcole fu u'udele, fece perire nella rocca 

I il fratello , tirauBcggiò i vassolU c molli 
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foce morire ne’trabocclietti, ed un giorno 
sino a 3 o, lincbè un ministro l’ucciseper 
vendicare il trucidato gcrmapo. Devolu- 
to nel 1 477 Calino alla s. Sede, Sisto IV 
per 70U0 ducati, compreso Poggio Cali* 
no, col fus.saagumis,lo vendè a Rieli, la 
quale l’alienò nel 1 479 a Meliaduce Cica* 
la genovese. Ambedue i castelli passaro- 
no poi a Paolo Oisini, figlio del Cardinal 
Lalinoeavodi LeoneX. Perscudi 3 z,ooo 
nel 1 588 rac^uislòBernardinoSavelli,ma 
per essersi accollalo de’debiti, lo' cede nel 
1 597 a Camillo. Capizucchi,e finalmente 
nel 1 6 1 4 l’acquistarono gli Olgiati. lo fine 
ripródusse io statuto di Catiiioe le savie 
sue leggi, secondo i tempi in cui furono 
decretale. , , 

Rocca Antica. Comune della diocesi 
di Peggio Mirteto, giace sulla sommità 
di accuniinata collina in perfetto clima, 
38 miglia lungi da Romae 3 .da Poggio 
Catino, con spazioso fabbricato, antodi 
mura castellane, munite da bastiooi ora 
in parte rovinBli,avendo 3 muhite porte : 
da lontana sorgente derivano eccellenti 
acque. Nel sito più elevato grandeggia il 
forte o Rocca che domina tutto il paese, 
costruita di smisurate muragliédi buona 
architettura militare in riguardo al tem- 
po di sua erezione, ciroóndala da 3 mu- 
ri, l’esteriore de’i|uali però trovasi diroc» 
calo. Il territorio è spazioso, irrigato ver- 
so il mezzogiorno dal forrenle Caleotino 
o Galéntino, donde è distante per circa 
due oi-e di cammino il Tevere , dove si 
trova costrililo il Porto di Montorso,alle 
di cui sponde passa la via Salaria diretta 
a Terni, dove s’imbarcano i prodotti di 
Sabina per Roma e dove approdano i pi- 
roscafi pontificii u vapore, con tanto pub- 
blico vaiiloggioc comodo. Il territorio è 
ferace, massime d’olio squisito e di legna- 
me da costruzione. Piazza dice che bea 
a ragione questo castello o Terra porta 
il oomedi Rocca Antica, giù Roecad^ An- 
tico, in latino Rocca de Antùjuo, poiché 
se vi è luogo in Sabina che d’ogni parte 
vanti, tanto di inemoi ie profane dc’soco- 
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liiliSaluruo, che di memorie ecdetiatti- 
cLe della primitiva Qiiesa, egli è certa* 
ineole questo; sia per la tua Rocca forte 
per struttura e natura, per gli avaozi d'an* 
ticaglie di cui sodo diisemiuali i diotor- 
Ili, sia pei trofei autichi della pietà cri* 
stiaoa ne’ sagri templi; avendo pure vi- 
cino ilMonte'di s.Silvestrosantificatooei 
primi del 1 V secolo da s. Sii vestro I, quan- 
do vi si rifugiò dalla persecuzione de 'gen- 
tili, narrando anche per le tqstimonianze 
di t)egli Eifetti, da me riscontrato, che 
per virtù divina in una grotta o spelon- 
ca quel Papa coiiGiiò un pestifero drago 
o serpente; onde gli abitanti liberali ^al 
■nostro , per grato animo poco distante 
eressero una chiesa a s, h^ichele Arcan- 
gelo. Ecco le chiese vedute i; descritteda 
Piazza, cui aggiungerò le posteriori noti- 
zie, dicendo quello scrittore cli’era vi pu- 
re il monte frumentario. L'antica subuf- 
Iiaoa chiesa pai roccbialee collegiata, sa- 
gra ^s. Valentino pixte e martire , con 
bntlisterio'e numeroso clero canonicale, 
di <»oonici ebeneGciali, esistendo diplo- 
mi di Anastasio IV, Celestiiso III e Ce- 
lestino IV, che dichiararunu averla sotto 
la loro protezione. La chiesa di s. Maria 
Assunta, parrocchia più moderna, come 
|K>sla dentro il paese di venne ma trice del • 
la precedente, coti sagre reliquie e com- 
pagnia del ss. Sagramento; edificiita nel 
■ 64o, fu cunsagrataa’3maggioi733 da 
sng.r Boiardi sufTraganeo di Siibina. Le 
chiese di s. Caterina, pudroniito della fa- 
miglia Leonardi, come lo é quella di s. 
Simeone; di s:Giuseppe edificata nel i5gS 
dal patrizio di Rieti Giuseppe Viocenti- 
ni ; e di s. Leonardo. La chiesa e mona- 
stero delle clarisse di s. Chiara, fondato 
nel i583 per le l'cligiose del 3.° ordine 
di s. Francesco da Maddalena Feraculi, 
con clausura papale diGregorio XI li, sot- 
to la direzione di s. Filippo Neri , colle 
pie largizioni delle primarie famiglie del 
luogo, e contribuendovi Flaminia della 
Roveievedova di Paolo Orsini, come ri- 
levo da Sperandio : soppresso il mona- 
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stero dai francesi nel i8io, lo ripristinò 
il vescovocardinalOdescaldii, avendo uit 
benefattore somministrato 7000 scudi, 
dopo che Gregorio XVI avea accordate 
siel 1837 benigne facilitazioni e nuova- 
mente la clausui-a pontificia.-La chiesa e 
convento suburbano di s. Antonio di Pa- 
dova, de' riformati francescani con stu- 
dentato, sebbene Piazza la chiamò di s. 
Francesco, &bbricati neli4HcooB»to- 
l'ità di Nicolò V, di solida struttura e ma- 
gniGoo da ostro, da Orsino Orsini: in que- 
sto Gorironoe vi sono sepolti religiosi di 
santa vita , fra’ quali fr. Carlo da Sezze, 
die sebbene laico idiota con l'aiuto divino 
ivi potè scrivere alcuni volumi sull’ora- 
zione e altre materie spii-iluali; non che 
il ven. o b. p. Martino Guzmnu nobile 
spaguaolo, carissimo a Cario V impera- 
tore.Spei'aiidro riporta le lapidarle diRoc- 
ca Antica, eparla di alcunnilustridel luo- 
go, .come del celebre poeta arcade .An.ge- 

10 Antonio Sumai, il quale caldo d’amoi- 
patrio lo celebrò con un coin|)oiiimeiitu: 
De Patria Antlifita Arce, e con alli-i bei 
versi; del famoso giureconsulto Cesare 
Valentmi;del dotto avv." della curia ro- 
mana Stefano de Angeli! e padre di Ber- 
nardo che pure fece ooos'e alla pali'ia. 
L'archivio di Rocca Antica è dovizioso di 
memorie iinpoi-tanti. L’ origine del luo- 
go si vuole remota, egli abitanti ne cre- 
dono fondatore Enea, e perciò prima di 
Ruma. Sperandio dice die lo fabbricò 
certo Antico, onde ue prese il nome; e 
che da esso dopo alcune generazioni pas- 
sato in Grimaldo Gglio di Benedetto di 
Ubaldo, de’ duchi di Benevento, si sot- 
tomise col consenso di lui-ali’ immedia - 
tu dominio della s. Sede sotto Nicolò II, 

11 cui breve riprodusse: che i di lui suc- 
cessori lo fecero tenere con titolo di vica- 
ria nella casa Orsini, dalla quale in Gne 
per morte della Treinoville vedova Or- 
sini e sorella della duebesM Laute delia 
Rovere (per cui ne parlai a Oasiai fa.vii- 
GLU ed aRovEOa fsmigi.ls), ritornò pie- 
naraenle alla s. Sede, die riguardò seiu- 
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preRocca Antica come tuo feudo tpccia* 
le, ed a cui concesse particolari privilegi, 
de’quali e di sua antichità tratta de Lu- 
ca, Disc: Regalibus. Dal celebrato 

breve di Nicolò II de'ig aprile 1060 , il 
cui originale è io detto archivio, risulta 
l’acquiito della Terra e del forte fotto da 
Grimaldo e vendutogli, giacché non pai'e 
che entrasse sino allora tra’dominii del- 
la chiesa romana. Veramente il ducato 
di Benevento .era della s. Sede, e quan- 
do Nicolò II investi i normanni Riccardo 
del principato di Capua , e Roberto del 
ducato di Puglia, Calabria e Sicilia nel 
io5g, ne eccettuò Benevento, come ab- 
biamo da Borgia, MemoHcdi Benevento, 
Si può dunque ritenere, che mentre la s. 
Sede godeva l’alto dominio di Beneven- 
to, Rocca d’Antico era feudo de’suoi an- 
tichi duchi. Con taleacquisto gli abitan- 
ti di Rocca d’ Antico divennero' i/nme- 
diatì vassaUidella s. Sede, come li chia- 
mò il Papa nel breve, e*^!' tali furono 
poi umpre riconosciuti dai successori, per 
Goóannicirca consecutivi, singolacequa- 
lilìca chenon poleronopropria mente van- 
.tare altri, ri peixhè dovrò alquanto dif- 
fon.dermieallonlanarmi dalla stretta bre- 
vità. Prima deirinfeudazione de’no'rman- 
iii, questi furono da Nùxilò II scomuni- 
cati come invasori de’dominii dellaChie- 
sa, laonde per evitare le loro persecuzio- 
ni e quelle del prepotente Enrico IV, so- 
stenute dai signorotti di Roma, egli pas- 
sò in Sabina, Rieti e Aquila. In. Sabina 
abitò la forte rocca di Rocca d’Antico, la 
quale per le armi nemiche doveva ab- 
bandonare dome Roma, sènza il soccorso 
sopraggiunto. Intanto i nemici occuparo- 
no il contado d’Aquila, quellodi Rieti, e 
pervenuti a Rocca d’ Antico, gli abitanti 
dopo resistenza furono superati a segno, 
che appena) 3 persone .erano superstiti e 
.vtavaooper cedere, quando Robertocam- 
biato consiglio accorse a liberare l’angu- 
stiato Papa, il quale poi ricuperati i con- 
tadi, concesse le accennate infeudazioni. 
Gratissimo Nicolòltalla fedeltà e valore 
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degli abitanti, tornalo in Roma, col me- 
morato breve concesse e infeudò allei 3 
persóne sopravanzate al generale ecci- 
dio, eti ai loro discendenti, in perpetuo la 
rovinata Rocca d’Antieoe suo territorio, 
affincliè la riedificassero e ripopolassero. 
In ricognizione poi del diretto dominio, 
obbligò i suoi vassalli a pagare annual- 
mente a lui e Papi successori alcuni de- 
nari insegno di vassallaggio, che poi dal- 
la camera apostolica furono calcolati in 
bai. i5 annui, colla penale d’qna libbra 
d’oro se avessero mancato. Col medesimo 
breve Nicolò II arriccili i vassalli di Rocca 
d’Antioo di moltissimi privilegi, facendo- 
li esenti da ogni dazio e dalla dipenden- 
za da qualunque duca o imperatore, ri- 
servando a se e successori la protezione 
e padronanza, s. Petto perpetuo jure ac • 
tjuisìvimass onorandoli di gloriosi titoli, 
come A\ figli speciali della s. Sede, so- 
stegno della Chiesa ^fedclip costanti. L’a- 
morevolezza e jiropensidne de' Papi pei 
roccheggiani si mantenne sempre , e ri- 
splendein molti documenti.Neli i5g mo- 
lestati gli abitanti dai commissari del se- 
nato romane, per non aversomm'mistra • 
tu e trasportato certo legname al Porto 
Montorso, e per non. aver spedito i mi- 
liti richiesti dal senatore ip aiuto contro 
la gueiTB de’tiburtini, ricorsero subito ad 
Adriano IV che dimorava in Aimgni,per 
cui il Papa fece seri vere al senatoree con- 
siglio di Roma doglianze pe’ mali tratta- 
menti che si facevano a’suoi vassalli e n- 
mati figli di Rocca d’Antico, i quali era- 
no unicamente vassalli della s. Sede, né 
dipendevano da alcun altro padrone , e 
perciòcontro ogni giustfzia venivano ves- 
sati ostilmente dai commissari romani ; 
onde questi onninamente si astenessero 
da tal procedei'e, altrimenti reputerebbe 
gli ulteriori affronti come fotti a lui , e 
che non l’obbligassero su ciò nuovamen- 
te 0 scrivere. Conlinnandoi Papi ariguar- 
daie il governo di Rocca d’.Antico ex se, 
Gregorio IX nel iz34 con Ixilla del 16 
gennaio ne confermò i privilegi, dichiarò 
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le prerogative , cliiamaruloio capoluogo 
di più- castelli e ville', con ampio territo- 
rio, e vietandone l'alieoazione. Alessan- 
dro IV con lireve del i.° ièbbraìo ia 55 
al rettore di Sabina, gli ordinò di non mo- 
lestare gli uomini della Bocca d’ Antico, 
essendo essi figli speciali della sede apo- 
stolico, orilinando che Risserò loro conser- 
vate le antiche libertà ed esenzioni, td in 
Iàtli,il senatore Brancaleone à'34settem- 
bredi detto anno, scrisse a Cibcio Fran- 
gipane, spedito in Sabina a Sire collette 
per Roma, che ne eccettuasse Rocca d’^An- 
tico pe’privilegi papali che godeva. Nella 
sede vacante del 127 1 anche ils. collegio 
dc'cardinali si dichiarò a favore .de’róc- 
eheggiani,scri vendo daViterbo al senato- 
ì-e di Roma, affinchè desistesse dal chia- 
marli in giudizio nella curia capitolina, 
come loro vassalli edella chiesa romana, 
la cui giurisdizione esercitava in tuttala 
Subiua il Cardinal legato Orsini diacono 
di s. Nicola in Carcere (poi Nicolò III ), 
e principalmente pierchè Rocca d'Antico 
era reputata coraeràmera specialeeli det- 
ta <Aì\eta,ptculium tpeciale ossia tribu- 
nale del cardinale legato uella Sabina. Si- 
mihnenteneliiSfi soRo Onorio IV dal- 
la camera senatoria di Roma furono ri- 
S(iettati i roccfaeggiàni , nella qualità di 
vassalli del sommo Fontefice , per certi 
operai che richiedeva' e per alcune gra- 
vezze che voleva imporre, dopo la forma' 
le protesta fatta dal loro deputato Godi 
in Campidoglio, e se ne fece legale istro- 
mento. Bonifacio Vili venuto nel 1297 
incognìzione, che Rocca d' A ntico suo feu - 
do peressere fedele e costante alla s. Se- 
de venivaangustiata du’nemici dellaChie- 
sa, con lettera degli 1 1 novembre mani- 
festò ai suoi vassalli il dolore che ne pro- 
vava, avendo a tale elietto inviato loro 
una quanlìlà di militari sotto la direzio- 
ne del cardioai Reatino legato, dal quale 
sicuramente sarebbero stati liberati, di- 
sposto sempre a soccorrerli in ogni occor- 
renza- Nel i 33 o il capitano dei popolo 
romano Landulfo de Gandulfi, dichiarò 
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l’esenzione di. Roeca d’Antkx) dal pagar 
tasse alla camera di Roma , attesi i suoi 
privilegi; altra assolutoria fece nel 1 34 1 
il vicario generale del contado di Sabina, 
nel ricusarsi i roccheggiaoi di ricevere le 
costituzioni di suacuria, per le rimostran- 
ze del sindaco di Rocca d’ Anliro, come 
indipendente e unicamente vassallo della 
s. Sede. Nel 1 36 1 altro rettore del con- 
tado sabinese pretese darà il sindaco ai 
roocheggiani, ma dovette con sentenza ri- 
conoscerne i privilegi. Altra sentenza as- 
solutoria dalla galiella del sale e fuoca- 
tico a vantaggio della Rocca dì Antico, 
fu emanata dal 1 374 camera sena- 
toria di Roma, e che per le 'sue preroga- 
tive non dovesse in perpetuo piò mole- 
starsi. Urbano V. I a’ l'a- maggio 1 38 1 scris- 
se da Anagni a’suoi vassalli della Rocca, 
dicendo di avere ricevuto. In sua depu- 
tazione e co'n péna avere udito quanto a- 
veanó soOferto per conservarsi a lui ub- 
bidienti nel lacrimevole scisma e turbo- 
lenze, massime per la mancanza del vi- 
cario o vice-principe cheli tutelasse, per 
cui gli autorizzava a nominarlo da lóro, 
proponendo' alcuni meritevoli per esser- 
lo. Nel 1 392 Giovanni Tomacelli fratello 
di BoiìifaciolXe Gonfaloniere dis.Chie- 
sa scrisse al comune, inctilcandogli re- 
stare costanti nella loro fedeltà dalle sug- 
gestioni esforzi de’nemici, altrimenti ca- 
drebbe tutto il paese; di guardar bene la 
rocca, olTrendo gente d’ armi per difesa, 
e di distruggere i cattivi scrfosseromel luo- 
go. Nel medesimo ponti^to il senato- 
re Malatesta ordinò al camerlengo capi- 
tolino di cancellare dai pubblici registri 
dell’ imposte del sale e fuocatico la co- 
mune di Roccantica, avendo fiilto consta- 
re i suoi abitanti di esserne esenti in for- 
za di privilegi papali e di altra sentenza 
assolutoria del predecessore. Aumentale 
io progresso le cure de’ Papi pel comune, 
Sisto IV nel 1477 affidò il governo della 
Rocca di Antico e la custodia del forte o 
csutello alla famiglia Orsini coi nome dì 
vicariato, ed. in ricognizione del diretto 


SAB 

dominio che riierrò alla s. Sede, obbligò 
gli Oitini ^he l’inlitolarono marchesi) a 
preseolai-e in ogni vigilia de'ss.' Pietro e 
Paolo una tazza d’argento del peso d’u- 
na liblN'a,e mancando per 3 anni continui 
l’annuo canone, il luogo e gli abitanti lor> 
Dossero nell’amministrazione della s. Se* 
de. Non perciò i Papi lasciarono di riguar- 
dare con particolare sollecitudine il loro 
feudo e speciali vassalli, die nel 1 5 o 3 nel- 
la penuria de’grant fu oidi nato che libe- 
ivimenle se ne lasciassero provvedere. Nel 
i 566 s. Pio V con breve solennemente 
confermò tutti i privilegi c esenzioni con- 
ceduti ai vassalli della Bocca, come co- 
stanti e fedeli alla s.Sede;altreltanto fe- 
ce Giogorio XllJ nel i 5 y 3 , derogando a 
qualsiasi legge contrarìa , dichiarando i 
rocdieggiani esenti e liberi d’ ogni dazio 
quali vassalli della s. Sede. Sisto V, quan- 
tunque rivocò tutti i privilegi, nondime- 
no li conservò ai vassalli di Rocca Anti- 
ca, multando di 5 oo scudi d'pro e di al- 
tre pene chi l’avesse molestata. Ma per le 
sostituzioni di Paolo T e Urbano Vili 
i privilegi vennero revocati, non però la 
qualifica di fèudo alla Rocca, e di vassal- 
li della s. Sede ai roccheggiani , i quali 
proseguirono a pagare il lieve anaiio tri- 
buto ìmpostq da Nicolò II, e continuaro- 
no a soddisfarlo siuoali8o7, in cui gli fù 
vietato, perchè Pio VII incominciò ad a- 
bolire le feudalità. 

Rocchette.Caroìme della diocesi di Nar- 
ni,. con terrìtoridsin colle-e piano, detto 
pure RoccheOe grandi per distinguerlo 
dalie RoccHetle piccole o Roccfiettine suo 
appodiato nella stessa diocesi. Dice Piaz- 
za che ovescoiTono ip abbondanza gran- 
de le acque.dell’antico Digenzia e Imella, 
giacciono sopra, due siti eminenti I’ uno 
inferiore all’altro, i due castelli com chia- 
mati dalla fortezza delle due rocche an- 
ticamente ivi fabbricate, essendo appar- 
tenuti i due luoghi ad un' raspo de'Sa vel- 
li, ultima de’quali fu una donna che pei 
suoi delitti miseramente perde la vita^ e la 
signoria che tornò alla camera apostoli- 
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ca. Sperandio dice die Bocchette grandi 
fu patria del cav. Troppa pittore celebra 
che dipinse la chiesa parrucsdiiale del ss. 
Salvatore quando fu ristorato nel 1 703; 
che mezzo miglio distante si trovano le 
Bocchette pHxole,alquanto diroccate, eoa 
chiesa parrocchiale di s. Lorenzo di nuo- 
va struttura: ambedue i luoghi furonodei 
conti di Ravenna, dc’Savelli, degli Orsi- 
ni,e diccsi pure de'Solimanidi Magliano, 
la quale pretende avervi dominalo ; pe- 
rò assicura die dopo gli Orsini ne furono 
possessori i Madrucci di Trento, i della 
Rovere, gli Altemps la cui duchessa Fe- 
liciana de Silva nel 1 740 fece costruire in 
poca distanza presso |p chiesa di s. Bia- 
gio, quella di s. Vincenzo Ferreri. A suo 
tempo Piazza trovò queste cliiese|: nelle 
Rocdietté maggiori, il ss. Salvatore,s. Ma- 
ria delle Grazie del comune, s.Maria del- 
la Pietà,e de’ss. Sebastiano eLorenzo pa- 
dronato de’Montani; nelle Rocdiette mi- 
nóri, s. Lorenzo antidiìssima, s. Sebastia- 
no, e s. Marià delle Grazie, 

•Sè/cs. Comune della diocesi di Poggio 
Mirteto, eoo territorio in piano e colle, 
con mediocri fabbricali cinti di mura, e 
con buoni ediflii suhurUani, sulla riva si- 
nistra deirimella. Piazza lo dice ameno 
e salubre castello, ducalo prima de’Cesi 
d’AbquaspnrIa, poi de’ Vaiai, indi ricadu- 
to allq camera apostolica : erode che vi 
fosse la villa di Cicerone delt|i TuseuJa- 
-00, diversa benù dalTusculo; ma questa 
opinione già Ja dichiarai mal fondata in 
altro luogo, pernltro per questo esplicita- 
mente quel principe della romana elo- 
quenza scrivendo ad Attico, gli parla di 
sua sabipese villeggiatura, autunnale in 
Selicittm, donde si raccoglie che già no- 
minavasi Selci , fprse dalle strade allora 
tutte selciate, oassai meglio da tal pietra 
quivi nelle cave abbondante, afferman- 
. dolo puroSperaodio, che riprodusse lesue 
lapidarie. Crede Piazza che il sommo ora- 
tore sia statouccisórecaodosiin questa vil- 
la, altri opinarooodiversamenleo vicino 
a Capua. Si vedono anticaglie che altri- 
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iiuisconsiagli avanti di della villa, e d’un 
tempio della Forluna, La chiesa parroc- 
chiale del ss. Salvatore è una delle pri- 
mitive di Sabina, con 4 altari e reliquie, 
fra le quali un’ampolla di sangue di t. 
Stefano protomartire; altie chiese tono, 
s. Eleuterio con sodalizio, e t. Stefano : 
eravi il monte frumentario. 

Stimif^ano, Comune della diòcesi di 
Sabina , con territorio in piano e colle, 
con alquanti fabbricati e il palazzo ba- 
ronale dipinto da Zuccari. E' sopra un 
colle alla riva sinisti'a del Tevere, avente 
in distanza ITmella a destra. Piazza ri- 
ferisce che occupa la villa della celebre 
làmiglia Seltiroia, donde usci Settimio 
Severo e altri glandi uomini , e che si 
chiamò Settimiglinno : Calindri lo dice 
•Settimiano,e Degli EOètti la reputa villa 
o colonia della famiglia romana Statilia; 
però inlatioodicesi StimilianiAa questo 
castello ameno, salubre e fecondo, Piaz- 
za trovò un ospedale, e queste chiese : ss. 
Cosma eDamiano parrocchiale, rinnova- 
ta .dai' fbhdàmenti con 8 altari; s. Vàlen- 
tino antichissima già collegiata, per cui 
avea allora .4 canonicati senza obbligo re-, 
sideoziale, il quale sante Efietli chiama 
patrono del luogo; s. Lucia, s. Maria de 
'Vetera già parrocchia, s. Sebastiano con 
sodalizio, s. Maria de’Noccieti.Speiandio, 
riconoscendo la detta orìgine, ne riporta 
le lapidi , dice die la parrocchiale fu ri- 
fabbricate in miglior sito e forma; che ne 
furono baroni gli Orsini ed i Savelli, in- 
di ritornò alla camera apostolica. 

Tarano. Comune delia diocesi di Sa- 
bina, con 'territorio in colle e pochi fab- 
bricati, avente il suolo fertile massimedi 
uva. E situato in basso colle , prossimo 
al Tevere, e fra il pìcralo fiume Campa- 
no e un torrente; sì vuole succeduto, se- 
condo rOlstenìo, alla città di Tarino u Ta- 
nna o Tararone; certo è che le anticaglie 
che sì trovano ne’ dintorni, indicano che 
vi furono molti ediCzi e magnifici. Alcu- 
ni pretesero che quivi fosW la città di To- 
rà, ma il vescovo reatino Marini sostiene 
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che Torà fu nella diocesi di Rieti c nella 
Terra di s. Anatolia presso i marsi. Piaz- 
za scrive, che diversi Papi vi sì recarono 
a diporto, e tra gli altri Bonifacio IX per 
l’aere temperato e ledeliziosissime vedu- 
te, donde spedi bolle e brevi, ed uno egli 
neiesse de ’4 ottobre 1 Sga (non 1 49>)> nel 
quale didiiara cheCiciniano sia nel di- 
stretto di Tarano e perpetuamente ades- 
so soggetto. Leggo negli Archiatri di M a- 
rìni, t.a, p. 5 a, che Bonifacio IX parti 
da Roma per Perugia colla curia a’a ot- 
tobre 1493 (altro errore, che pur fece 
Marocco, e deve direi Bqa) : il suo vìag- 
giofii per Monte Rotondo, Monopoli, Ta- 
rano, Narni ec.; giunse in Perugia a 1 7, 
come dissi in q Jell’articolo, mentre anco 
Novoes conferma il passaggio del Papa 
indetti luoghi. Aggiunge Piazza, che Bo- 
nifacio IX delegò i cardinali Maroni eCar- 
I>one, con Bartolomeo Carafla priore ge- 
rosolimitano di Roma, arbitri tra la ca- 
mera apos.tolica e Paolo Savelli, nelle dif- 
ferenze sul possesso de’castclli di Tarano, 
Aspra, Cicignan'o, Monte Buono e Roc- 
chette; le quali terre poi furono devolu- 
te alla stessa camera, e da Paolo V sot- 
toposte al preside residente in Gille Vec- 
chio. Piazza trovò in questo castello un 
ospedale,e le seguenti chiew: la parroc- 
chiale di s. Maria Assunta , con 7 altari 
e molte reliquie, che se fu coetanea all’ere- 
zione della propìnqua torre campanaria, 
risale al 1 1 1 4 , e nella cappella dì s. Nico- 
la di Bari sì vede la volli dipinta dal Trop- 
pa; s. Silvestro padronato de’Roberti; s. 
Francesco con 13 altari e due buoni qua- 
dri , con convento di frati conventuali , 
soppresso da Innocenzo X; si Gio. Batti- 
sta decollato, antichissima del sodalizio 
omonimo, forse già parrocchia; s. Anto- 
nino del Comune. Riporta Sperandio che 
nel castello è in venerazione il b. Agostino 
Novello (di cui feci parola uè’ voi. I , p. 1 89 , 
Lfl,pl 63 , eda Sagbists,ovc lo celebrai 
ili.° sagrista agostiniano che si conosca, 
essendo' stato conf««ore di diversi Papi), 
già Matteo Spìnelli,morto io Siena e na- 
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tivo di Tarano, cbe gli eresse nella par* 
roccbiale un altare, in cui conserta par- 
te di sue reliquie, e tuttora ne mostra la 
casa; taranese lo disse pure Marocco, e la 
reliquia consistere in un dito, atterten- 
do diesenza critica fu giudicato di dìter- 
sa Dazione e paese; e taranese prima di 
di lui lo dichiarò ancora Calindri. Però 
Notaes, tanto bene informato delle cose 
di Siena ote fu canonico, nella Storia di 
Clemente XII I, die riconobbe il cui to im- 
memorabile del b. Agostino Novello , lo 
disse termense e nato in Termini di Sici- 
lia che apparteneva alla sua femiglia. Nel 
riportare gli autori di sua vita , ricorda 
le diverse questioni tra Palermo e Ter- 
mini, che ciascuna lo vuole suo cittadino 
nativo, e le opere che espressamente ne 
trattarono. La vita di questo beato là te- 
sto di lingua , e lo dice termense, come 
il martirologio; le lezioni del suo ordine 
agostiniano, che ne celebra la festa con 
officio proprio, esprimono così: Augusti- 
nus Thennet, quem Thermenses et Pa- 
normitam civeni siiiim esse dicunt. Ognu- 
no poi creda ciò che piò gli aggrada. Spe- 
randio pubblicò le lapidi di Tarano, nel- 
lequali sono ricordate con onore le fami- 
glie taranesi Velfia,Jemis, Clanucci e Ri- 
dolfi : dà pure pai-licolari notizie della Je- 
mis, molle delta Ranucciede’suoi illustri, 
imparentati con nobili famiglie; così pure 
di quella de’Ridollì, che diè alcuni vica- 
ri generali e giurecoqsulli, Cipriano con- 
sagralo vescovo diSpicace(non Irovoque- 
slo nome, nè esiste fra i vescovi di Si|uil- 
lace d’Ughelli) nel 1 5 a i da Leone X ; Be- 
nedetto Benedetti vescovo di Spoleto; So- 
crate Senapa dotto medicò; diversi delle 
famiglie Corradi e Galloppi; e Gio. Bat- 
tista dq Tarano cappuccina di santa vi- 
ta, rimarcato da Marocco, come le ma- 
nifatture de’vasi di creta e varie fornaci 
di mattoni accreditate. Prima era assai 
piò popolato. 

7 hrr/. Comune dello^iocesi di Sabina, 
con territorio in colle, « molti 'fabbricali 
chiusi da mura, situato nella sommità di 
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vaga collina, in aria salubre, fornito di 
perenni sorgenti di limpide acque. Dalle 
sue muragliee torri costruite ne’basii tem- 
pi, ricevè la sua denominazione, non con - 
venendosi adatto coll’eruditissimo Gal- 
letti che falsamente pose Gabio nel luo- 
go detto le Grotte di Torri; di tali torri 
ne sono superstiti le due che servono di 
difesa alla Porta di s. Nicola, da cui si va 
perla Sabina eal Tevere. In questo ben 
popolato luogo vi sono pubbliche scuole, 
come in altri luoghi di Sabina. Piazza ed 
altri impropriamente celebrano Torri 
succeduta alla nobilissima Crt>-i(f'.),che 
riunisce tante illustri memorie , mentre 
essa vuoisi posta nel territorio di Fara, 
avente due miglia distante e nelsiio ter- 
ritorio Vescovio antichissima cattedrale 
di Sabina, ossia Foronovo; la chiamaTer- 
ra o Città, ne loda gli abitanti per civiltà 
e coltura, ed il suolo fertile e abbondan- 
te d’c^ni sorte di frutti, d’ olio , di uva 
dalla quale si fa l’ uva passa e la passe- 
rina che è uno de’prodotti sabinesì eccel- 
lenti, eziandio con luoghi opportuni alle 
caccie. Piazza nella sua visita videinTor- 
ri lo spedale, il monte frumenRirio,eque- 
ste chiese : l'arcspretale di s. Gio. Batti - 
sta,parroccbia e collegìata,con Chpitolodi 
canonici,giàdi 1 3 ,ora di 7,d'antifbissìma 
struttura, forseeretta sopra qualche tem- 
pio pagano,eridotta ultimamente in mi- 
glior forma, col sodalizio dèi ss.^ Crocefìs- 
so, il quqle ha propria chiesa e oratorio 
feparato è suburbano, ove nel 1 688 fu 
collocato il corpo di s. Celestino martirc,e 
nel 1 700 l‘ampliò,dicendosiPorta delGon- 
falone quella che vi conduce; s. Maria di 
Fossato del comune;s.Nicolò fuori di Por- 
ta Romana della coòfraternita del gon- 
falone, che la restaurò net 1713; s. Maria 
della Pietà detta del Colle di s. Egidio, 
chiesa allora moderna> fabbricata con pie 
limosine,edielegante disegno, dipenden - 
te dal comune. La chiesa di s. Egidioab- 
bate, posta noti molto lungi da Torri su 
ameno e delizioso colle che ne porta il 
nome, con divota immagine della B. Ver- 
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gioc: cblieileonvenlocle’fratidi*.Frna> 
eetco, cheinncxxnto Xscppi-etse. Si leg- 
ge nel n.° 8 1 del Diario <ii Roma 1 844 i 
che nelpi-eoedente bdoo il Cardinal Latn- 
bruschiiii eefcof o di Subina, i-ecandosì in 
Torri e bi'amoMdi aumentarne i luccor- 
ai spirituali, Tenue a conoscere Tabbando* 
nato convento; laonde concepì il benefi- 
co e generoso divisanieoto di restaurare 
chiesa e convento cadente, ed ampliarlo 
con nuovo corpo di fabbrica, per quindi 
collocarvi i cappuccini. Rapidamente a 
tutte sue spese fece eseguire la restaura- 
aionee ingrandimento di dette fàbbriche, 
ed inoltre volle corredare la chiesa d’ogoi 
speciedi arredi e vasi sagrì, ed il conven- 
to di quanto è necessario a famiglia reli- 
giosa. Pertanto a' a 6 settembrei 844 >’■* 
tornò in Torri, e preceduto dalla proces- 
sionedelleconfraternite,del capitolo, col- 
la patria banda musicale, si recò al con- 
vento , ove con dotto e commovente di- 
scoi'so ne lece la forinale-consegna ai cap- 
puccini, frale generale esuitanue la pub- 
blica gratitudine. Operandovi i cappuc- 
dni alcune opere murarie, nell’ul to tro- 
varono abbondanti pietreche ricavarono 
da alcuni macigni, sotto i- quali si trovò 
un bel tratto di antica strada romana : 
alcuni pensano che sia un ramo della con- 
solare diaria, die giungesse a Foronovo 
e di la a Terni. Sperandio non solo ci dà 
le lapidarie di Torri, dalla quale si ap- 
prendono i nomi di distinte famiglie, co- 
me della Baflì, d’ un Francesco Ceccliini 
canonico Liberiano e crocifero di Grego- 
rio XIII, d’un lodato predicatore cap-^ 
pucfino fr. Francesco M.‘ Cartoli; ma o- 
pina die il castello di Torri sia stato fab- 
bricato dagli Orsini-, quando alcuno di es- 
si passò a stabilirsi in Sabina, ove fioriro- 
no e nella maggior parte dominarono. Di 
questo luogo è andie la nobile famiglia 
de’ marchrsi Cicalottì, eh’ ebbe a’ nostri 
giorni mg.'' Basilio decano de’chierici di 
camera e preskienle della grascia, bene- 
merito delle monache del Divino Amore 
{/'.) di Roma : essa possiede in Torri uua 
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copiosa escelta biblioteca, che primeggia 
sopra tutte quelle di Saliina, tranne la 
Farfeose dovisiosa segnatamente di pre- 
tiosi codici ; però il celebre archivio e il 
famigerato registro Farfense fu traslocato 
nella biblioteca Vaticana,ovegelosamen- 
tesfeonserva. Torri vanta ancora di aver 
dato i natali al p. Andrea Caraffa gesui- 
ta, assai illustre e celebre matematico, e 
autore d’opere dottissime; ne ammirai i 
pregi nella lettura del Discorso sopra la 
vita e le opere del p. Amlrea Caraffadel 
prof. d. Salvatore Pro/a, Roma 1846; e 
nella Letlerasopra lo stato in che al pre- 
sente si trovano in Roma le matematiche, 
ivi 1843, del medesimo autore. 

f^'ocone. Comune della diocesi di Narni 
con territorio incoile, con mediocri fab- 
bricati cinti di mura, e suo borgo. E' si- 
tuatosulla falda d’un monteameoo e fer- 
tile, a destra dell’lmella, con diverse im- 
portanti anticaglie, nel sito detto le Grot- 
te, d’uno de’templi dedicati alla famosa 
divinità Vacuna con boschi, come crede 
Chaupy e congettura Biondi. Di questo 
parere fu pure Piatu, che encomia per 
civile questo castello nell’esaltaroe i pre- 
gi, fra’ quali di esservi pure stata la ce- 
lebre Ustula, villa d'Orazio.e donata da 
Mecenate, il cui soggiorno e delizioso fon- 
te di Blondusia immortalò co’ tuoi versi, 
ed i cui magnifici avanzi ammirò. Piazza 
narra che il tempio fu eretto dai sabini o 
o romani in questo territorio nelle folte 
boscaglie a Vacuna, che fu venerata co- 
me tutelara de’ diporti e de’ sollievi, onde 
Ovidio cantò: Fires irutlgat,alitque tem- 
pestiva quies.-màfor post otta virtus. Laon- 
de dice che ne derivò il vocabolo Iali- 
no Pacare, cioè cessare coi riposi dalle 
sollecite cureidclf animo; e Pacanze ù 
cliiaioano appunto que’leinpii ò-ferie per 
lo più di primavera, o di autunno, co- 
me faceva Orazio, destinati all’ anieoilà 
delle ville, ed a’ passatempi delle caccia 
o altri geniali Upitenimenti. A Vacuna 
poi si sagrìficava. largamente nell' inver- 
no, -dopo la raccolta de’ frutti, come as- 
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seritee lo stesso Piazza. Egli nella visita 
del castello vide pure le qui apprcsiochie- 
se: s. Gio. Evangelista con 5 altari, ab- 
bellita dai Vaini,con t. reliquie e confra- 
ternita del gonfalone; t. Maria del Monte 
appartenente al comune; gli oi-atorii, di 
s. Michele eretto da mg.' Vaini vicario 
della basilica di s. Pietro, ed altro posto 
sulla cima del pih alto monte di Sabina. 
Sperandio aggiunge, che la chiesa rurale 
di a. Stefano fu restaurata dalla contessa 
VirginiaMatteiSpada;dappoicliè il castel- 
lo fu dominato anticamente dagli Orsini 
con titolo di marchesato, poi dai Vaini, 
indi dagli Spada, ed oggi dai marchesi 
Clarelli di Rieti. 

Govcrho di Fsbi. 

fora. Governo e capoluógo con re- 
sidenza del governatole, comune della 
diocesi di Sabina, già dell’abbazia diFar- 
£i, da cui è distante circa tre miglia, con 
territorio in colle e piano, con molti e 
belli fabbricati, con mura intorno. Que- 
sto elevato ed antico castello, in amena 
e ridente posizione sulla vetta del monte 
Bigio oBuzio, donde in aria salubre ti go- 
de vastissimo orizzonte, ha ubertoso suo- 
lo, massime di olivi ferace, con deliziose 
caccie, e memorie di antichità illustri, 
vantando pure coltura negli abitanti. Nel 
teri'ilorio medesimo, nel piano della Pe- 
rozza e sul priocipiodella macchia Pan- 
tanella, sorgo un’acqua salsa miDerale ot- 
tima per far bagni, cheti sparge ne’ter- 
reni di Farfa , ed imbocca nel fiume di 
simil nome vicino al ponte Granica, co- 
me apprendo da Marocco. La chieta ar- 
ci pretale con parrocchia è collegiata con 
capitolo di canonici, i quali sono 12 com- 
preso l’arciprete; è sotto l’invocazione di 
t. Antonino. ^Deostruita, ha 3 navate 
e mirabile battisterìo : l’altare maggiore 
è decorato di fini marmi, con molta ele- 
ganza commessi, ivi venerandosi le ossa 
de’ss. martiri Teodoro, e Pancate anche 
vergine. Le altre cappelle tono pure or- 
nate, e quella i.* a sinistra dell’ ingresso 
ha il bel quadro di s. Antonio abbate,di- 
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pinto da Camponeschi. Leggo in Fatte - 
schi , che nel distretto del castello della 
Fara, ampliato coi diruti di Poraonte e 
di Arci, si Y»ntavano ne’tempi di mezzo 
più dii a monasteri. Al presente in Fara 
vi sono due monasteri di monache, uno 
di clarisse di s. Maria del Soccorso con- 
siderabilmente vasto, fondato dalla co- 
munità nel pontificato di Urbano Vili ; 
r altro di cappuccine, dette le eremite di 
s. Maria della Provvidenza,fabbricato dal 
vescovo nipote di detto Papa , Cardinal 
Francesco Barberini, come notai nella sua 
biografia : del vescovo Cardinal Lambrii- 
schini abbiamo, Cosliluzioni per le reve- 
rende monache del monastero dis. Ma- 
ria del Sòceorso della Fara, Roma 1 836 . 
Lungi un 3 .° di miglio vi é un grazioso 
convento di francescani riformati, in vi- 
cinanza del quale avvi il palaztino detto 
di s. Fiano, che abitano nell’estate i mo- 
naci benedettini cassinesi di Farfa , per 
respirare aria migliore. lu Fara vie una 
accademia dì poesìa detta de’Oesi'osr, e- 
retta fino dal 1 576, il cui presidente fu 
ultimamente l'avv. Francesco Guadagni, 
uno de’miglìori latinisti de’nostrì tempi. 
In questo luogo fiorirono ed esìstonoan- 
tiche, nobili e possidenti famiglie, dalle 
quali e dalle cittadine uscirono non po- 
chi illustri e felici ingegni. Notai nel voi. 
XLIV, p.ia 3 ,che Francesco della Fara 
fu archiatra di Bonifacio IX, il quale ai 
34 maggio^ 1 3 g i fece vicario e tesoriere 
generale del contado di Sabina. Qumto 
castello di Fara, in latino Farae^ porta 
il nome di voce longobarda, equivalente 
a unione di popolo,cbe secondo Speran- 
dio significa prosapia e generazione; ne 
riporta alcuniesempì, ma per questa Fa- 
ra mancherebbeil sostantivo, se pure non 
si perde, o cosi fu chiamata per antono- 
masia. Il prof. Mercurj spiega che il no- 
me di sua patria Fara può originare dal 
vocabolo /^rrUriiz che sì corruppe in Fa- 
ra o Phara; negli antichi tempi le socie- 
tà chiamate Frn/r/e erano piccole comu- 
nità, come il nostro clero, addette ad of- 
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n ir villimc, rarTOtì,edetercilani nel mi* 
nìslero pel cullo de’numi. Fattecchi par- 
lando a p. 1 1 9 del cartello e territorio 
della*Fara , dice che quetto vocabolo e- 
aprirne l’unione d’una grosra coniorteria 
dello ateaao sangue e agnazione, che con- 
veniva d’ abitare e convivere in un me- 
deiiiDo luogo, senza mescolanza di perso- 
ne estere, e die tale dovett’essere il pese 
sorto sul monte Buzio, laterale al monte 
Mulella. Aggiunge,che pih volle il castel- 
lo fu donalo all’abbazia di Farfa, che ne 
fu l’antica e vera podrona, sebbene dagli 
nbbali,nooseropreeconomi,venne talvol- 
ta alienato e concesso in enGteusi ne’lem- 
pi di mezzo, ovvero Gl con violenra usur- 
pato dai prepotenti. Ignorandosi l’anno 
dell’erezione di Fara, nondimeno nel re- 
gistro farfense, in una carta scrina in Sa- 
bina nel maggio io 5 a da Giovanni giu- 
dice enotaro. Martino religioso prete col 
consenso di Rinieri Ggliodi Crescenzo suo 
avvocato, prrimedio dell’anima propria, 
restituì, concesse e donò, unitamente a 
Tinto, sua moglie, Gglio e nuora, al mo- 
nastero di Farfa il castello della Fara, con 
ledipndenze. Nelio 55 Alberto Gglio di 
Gabbone donò aH’abbatc Berardo la sua 
porzione di PharaAX conte Corrado della 
Fara, forse dell’esistente nobile famiglia 
Coiradini, derivante do’oontiCorradini di 
Fabriano, è nominato dal i documento 
|>rodotto da Sperandio. Finalmente, dice 
Fatteschi,dop tante donazioni successi- 
ve e usurpazioni, verso il Gne del secolo 
XI era stato il medesimo castello Phara 
culla violenza occuptoda RusGco del fu 
Crescenzo , nobile e preptente romano, 
che fu in lunga controversia coU’abbate 
Berardo, Gnchè questi ricevè in compn- 
so alcuni cosali , e quello in ispecie di s. 
Maria diCidliano; col consenso quindi del- 
la consorte Gemma, rinunziò all’usurpa- 
zione e restituì al monastero di Farfo il 
costello e suo distretto , nominandosi di- 
stintamente iconGni: questo notabile do- 
cumento del i 084, con altro del 1 1 oo sul- 
lo stesso soggetto, Fatleschi pubblicò nel- 
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reppndioeco’numerii07 e 1 1 3 . Nel voi. 
XXXII, p. z 43 , narrai l’accesso d’Enri- 
co IV a Fara nelioSz, al quale mona- 
stero donò il magniGco castello di Fare 
die avea preso d’assalto;forse prcbèse- 
guivale prti di s. Gregorio VII, il qua- 
le era pi-seguitato da quell’impratore. 
Dice Sprandio , che da Fara o dai suo 
territorio almeno, avrà tratta la sua ori- 
gine queir Angelo Sabino che diccsi da 
Curi, città già distrutta prima deii 474 > 
nel qual temp egli visse, e le di cui opre 
letterarie sono celebrì e lodate da Tira- 
boschi. Che Curi celebratissima fu nel ter- 
ritorio di Fara, e ne foizua il migliore suo 
vanto e ornamento, vado a dirlo con l’au- 
torità del prof. Filippo Mercurj (che nel 
1 846 si compiacque intitolarmi il suo Ptt- 
norama, con magniGca lettera dedicato- 
ria, di che conserverò sempre grata me- 
moria) : La vera località di Curi in Sa- 
bina, antichissima città esistente nel ter- 
ritorio della Fara, discoperta nel romi- 
torio di s. Maria delC Arci,dimostrata con 
documenti e provata con antiche iscri- 
zioni ivi ritrovate nel i 835 ,Romai 838 . 
Questa critica e dotta opra la dedicò al 
Cardinal Larobruschini segretario dista- 
to ed abbate di Farfa e s. Salvatore mag- 
giore. Curi che già celebrai fu nel territo- 
rio di Faro, nel luogo chiamato Archi o 
ArcifOn s. Maria A Arci, una volta ca- 
stello ne’ tempi piò antichi, denominato 
Tiirri o Torri da quelle torri rimaste in 
piedi dop lo distruzione di Curi oprata 
dai longobardi nei 5890 meglio nel 593, 
o prchè da Curi ti fece Tiirri; mentre 
pr Arci o Archi ti vollero indicati altri 
tuoi avanzi. Questo luogo che ad eviden- 
za il prof. Mercurj provò essere la vera 
ubicazione di Curi, trovasi a sinistra del 
Tevere che ivi prende il vocabolo di fìu- 
me Curense, e dell’ antica via Salaria, e 
quasi due miglia distante dal castello di 
òirnse. Dimostrò pre il eh. autore, che 
il nome di Tiirrio Torri ue’roezzani tem- 
pi fu lo stesso che quello di Curi, come 
rilevasi dalle carte ftufensi. Circa uu mi- 
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glio e mezzo da Curi esiste un edilìzio 
chiamatole Grolle di Torri, di cui il dot- 
to Galletti in Tece di connderarlo uo luo- 
go della pertinenza di Cori e Torri, stra- 
namente credè che fosse Gobio {F'.) che 
giammai enstè in Sabina, onde da tutti 
i critici fij rigettata questa folsa e assur- 
da opinione : e chi non falla? Sì grave er- 
rore dioesi provenuto dalla cattiva lezio- 
ne d’un codice, e dalla chiesa di s. Getu- 
Ilo martire gabiese fabbricata prenoTur- 
ri o Arci. Altri dotti eruditi, come Clu- 
verio. Coletti, Piazza e altri, si studiarono 
d’indicare la posizione di Curi e l'assegna- 
rono a diversi luoghi, ed anche al castel- 
lo di Torri vicino ad Aspra, opinione er- 
ronea che avea seguito pure Pio II. Al- 
cuni altri con solide ragioni opinarono, 
che il luogo dell’antica Con (f'.) fosse vi- 
cino al castello Correse , senza però indi- 
viduare particolarmente il luogo dove e- 
sistette propriamente Curi. Finalmente, 
Sperandio, Fatteschi, Guattani, Geli, e 
Nibby neW’dnalisi de’ dintorni di Róma, 
furono perfettamente concordi nell’asse- 
gnare a Curi la vera tua posizione, ch’è la 
stabilita meglio e ben provata daH’enco- 
roiatoMercurj, perciò benemerito dell'o- 
nor patrio. Di questo sentimento furono i 
dotti Castellano e Caliodri, narrando inol- 
tre, che dagli scavi ivi fatti eseguire nel 
I y ySdaGìambattista Corredini tenioree 
proprietario de’ fondi, fu tolta ogni dub- 
biezza; che vi rinvennero massi enormi di 
marmo, acquedotti lunghissimi di piom- 
bo, colonne infrante, mense, e vasi di por- 
fido, non che pregievolissime iscrizioni; 
de’ più preziosi oggetti ne fu fatto o- 
maggio e Pio VI, e con l’intelligenza del 
Cardinal Carrara ti collocarono nel Mu- 
sco Vaticano. Di diverse memorie eccle- 
siastiche di Curi parlai anidie di sopra. 
Fara ho l’appodiato Coreico Corresedel- 
la stessa diocesi di Sabina. Questo castel- 
lo è situato sulla riva sinistra del Tevere, 
ni di là della via Salaria, in basso colle. 
Lo stesso Piazza attesta che nelle tue a- 
diacenze sono vasti avanzi di sontuosis- 
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sime fabbriche, cs.sendo poco distante il 
sito ove fu il famoso monastero di s. An 
timo con chiesa dedicata a quel martire, 
3 a migliadaBoma. Visitò la chiesa' par- 
rocchiale dell’ Attuala con altari, poi 
rifobbricata; quella dello Sph-ito santo, e 
quella di t. Biagio del-oomune. Dicono 
Nibby eMercurj che don è noto quando 
per la 1 .' volta si formasse il castello Cd- 
rese, ma fin dal 1 o 3 o si nomina, un Leo- 
ne de Coriso in una carta pubblicata da 
Galletti nel Primicero, indizio die già e- 
sisteva. Fatteschi osserva che ne’ /nomi ■ 
menti Con'ese qual casale è rico'rdatonel 
1 006, indi parla del documento 4 el i o 3 o. 
Sperandio e Nibby riportano, che dal do- 
minio de’Farfensi Cerrete e Arci nel se- 
colo XIV fu dato agli Ornili, e pnuò in 
quello de’Barbcrini nel tecoloXVlI. Ma- 
rocco crede che sorgesse dalle rovine del 
la vicina Curi, onde ne prete il nome. Il 
fiume di Correte nasce ne’contorni del- 
l’abbazia di 8. Salvatora maggiore. Il por- 
to di Correte ebe tuttora esiste, nel prin- 
cipio del secolo XII era giù d’antico pos- 
seduto dalla scuola de' sandalari di Ro- 
ma, avendosi da un documento farfim- 
se, ricordato da Nibby e Mercurj, che ai 
6 novembre 1 1 1 5 Riniero protettore di 
tale scuola e Pietro de Rosa priore, ne 
confermarono l’uso a Bwardo abbate di 
Farfa. Nell 83 1 per Vsurrezione di al- 
cune provincie dello stato pontificio , e 
nella quale i sabinesi dierono’nuove pra- 
ve di fedeltà alla s. Sede, massimamente 
a Rieli, il governo nel principio di mar- 
zo mandò al Passo di Corese il generale 
Resta, comandante in capo di tuttelcoii- 
litiepouti/icie, con y So uomini dicel’an- 
nalistaCoppi,perimpedire da quella par- 
te l'avanzamento de’rivoltosi; riferendo 
il D.° 1 1 delle Notizie del Giorno di Ro- 
ma, che il generale a’ 1 4 marzo dal cam- 
po del Passo di Corese, con notificazione 
annunziò ai soldati sedotti il perdono di 
Gregorio XVI se ritornavano all’ ubbi- 
dienza. Repi;esta la ribellione, le truppe 
pontificie del Passo di Corese, nel dccli- 
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iiar di maiTO c principio di aprile , si a- 
danzarono a presidiare i luoghi abbando* 
nati dai sollevati. 

CasaproUt. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con leiTitorio ferace in 
colle, con mediocri fabbricati, giace sulla 
cima d’una collina presso il fìumeFarfii,in 
salubre clima. Piazza ritiene cheilsuo no- 
me Domut Prolhi, l’abbia preso da qual- 
che lamiglia che incominciò a fabbricare 
il castello, o che ne'primi tempi lo domi- 
nò, come avvenne od altri luoghi di Sa- 
bina; ma solo si conosce che ne furono 
signori gli Orsini^ i Savelli,da 'quali ritor- 
nò alla',camera apostolica, che come al- 
trove sotto Paolo V vi pose un governa- 
tore togato. Ecco le chiese che trovò Piaz- 
za: la parrocchiale di s. Domenico anti- 
chissima, consagrata nel 1 535, dice Spe- 
randio che produsse le iscrizioni; s. Mi- 
chele Arcangelo già parrocchia del comu- 
ne, e con antichi sepolcri; s. Maria delle 
Grazie, pure del comune, di popolare di- 
vozione, presso la quale fu un convento 
carmelitano soppresso da Innocenzo X. 
Alle radia del colle vi è la chiesa di s. Ma- 
ria della Croce con divotissima immagi- 
ne, ed ove vi fu un convento di france- 
scani conventuali. 

CatUl Nuovo. Comune della diocesi 
di Poggio Mirtet^con territorio abbon- 
dante di fruiti e4Rro,su di piacevole col- 
le, con molti e belli fabbricati, fra’quali 
i palazzi Slmonetti e Cherubini, Eranvi 
9 torri erette in tempo delle fazioni dai 
signorotti di altrettante ville,alcune delle 
quali furono demolite , e con borgo se- 
condo Marocco. Questi narra, che vi so- 
no artisti per tutte le cose necessarie, far- 
macie, scuola pubblica di scolopi, con ec- 
cellenti acque che sgorgano da 3 fonti. 
La chiesa arciprelaie é sotto l'invocazio- 
ne di s. Nicolò di Bari. E' tradizione, co- 
me narra Calindri, che questo paese ori- 
ginasse da 3 famiglie convertite alla re- 
ligione nostra da un monaco benedetti- 
no di Farfa, da cui è lunge a miglia, che 
si recò a Gerusalemme, e di colà portan- 
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dole seco, il Pnpaavsegnò loro questo luo- 
go peixhè vi si fabbricassero le abitazio- 
ni. Abbiamo da Sperandio che in questo 
ràstello nacque il cav. Dario Virili, se- 
polto nella chiesa del monastero Farfen- 
se, ene riporta la lapide; cosi del Cardi- 
nal Luca Antonio yirili (F.) di questo 
luogo, e sepolto in tale chiesa ; però la 
medesima lapide Marocco riporta par- 
lando di Castel Nuovo, come esistente nel- 
la detta chiesa di s. Nicolò, dicendo es- 
sere col suo ritratto beo dipinto; d’altixm- 
de Cordella ragionevolmente lo vuole de- 
posto in Roma , e nella chiesa della ss. 
Trinitàal Monte Pincio. In queste diver- 
genti opinioni volli ricercare la verità, e 
trovai in Ciacoonio, F’ilae Pont et Car~ 
dinedium t. 4i p- 58a, che il fratello del 
cardinale, Pietro Cipriano Virili, gli e- 
resse un bell’ elogio che riporta per in- 
tiero, nellachiesa della ss. Trinità al Mon- 
te Pincio; notando inoltra Ciacconio, che 
altro eguale elogio sepolcrale trovasi nel- 
la chiesa di s. Maria di Farfa. Tuttavol- 
ta recatomi nella chiesa della ss. Trini- 
tà, non mi fu dato trovare la lapide let- 
ta in Ciacconio; nè l’elegante avello, col 
butto del cardinale espresso in marmo, 
nel 3.’’' pilastro situato al destro lato del 
medesimo tempio, secondo l'asserto del 
diligente e istruito Caidella. Aveudone 
di ciò tenuto proposito colle religiose che 
al presente posseggono quella chiesa, mi 
fu narrato, che nelle politiche vicende fu- 
rono distrutti diversi monumenti sepol- 
crali, e spezzate le scultura e le lapidi si 
perderono in frantumi. Laonde tal sini- 
stra avventura sembra che toccasse pure 
al nobile sepolcro del Cardinal Virili, ed 
almeno tono lieto di lasciarne qui la me- 
moria, dappoiché nqp potei rinvenirla 
ne’ descrittori antichi e moderni delle 
chiese di Roma, non che di avere stabili- 
to il vero luogo della deposizione del ca- 
davere del cardinale, rettiGcando le as- 
serzioni di Sperandio, e la lapide ripro- 
dotta da Marocco. Finalmente, avendo 
confrontato le tre lapidi , sono perfètta- 
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mente in lutto eguali; si vede che l’amo< 
roso fratello fece di tutto per non ren- 
dere peritura la ricordanza dell’ amato 
germano, e neH’iscrizioni si dice ch’egli 
l'eresse. Inoltre Sperandio fa nato in Ca- 
stel Nuovo anche il Cardinal GiOseppe 
SUnoneUi 

Fratso. Conaune del la diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, suffi- 
cienti fabbricati, porzione de’ quali cinti 
da mura, con rocca diruta e borgo. E' po- 
sto alla destra de’ monti s. Giovanni Se- 
vero, e Nero, poco distante e a sinistra del 
fiume Ferfi,presso il luogo ove nasce, e vi 
si pescano trolte e altri buoni pesa. Piaz- 
za chiama ombroso questo castello, e che 
dall’ abbondanza delle piante di frassi o 
frassini deve il suo nome ; ne celebra le 
cartiere e altri opificii, e parla delle se- 
guenti chiese: la Natività della B. Ver- 
gine parrocchia, s. Pietro in Vincoli del 
comune, s. Maria del Soccorso, alle quali 
Sperandio aggiunge la ruraledi s. Maria 
Maddalena, e che il castello dopo varie 
vicende passò nel dominio de’ Cesarìni. 

Mompeo. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, in territorio montuoso e fer- 
tile,con sufficienti fabbricati e nobile pa- 
lazzo baronale, posto sulla cima di deli- 
zioso monte, in clima elastico. Piazza nar- 
ra che pe’ suoi frutti squisiti, altre pro- 
duzioni, amenità e buone caccie, fu chia- 
mato MompeoGiardino di Sabina. Dalle 
inol te sue antichità rilevarsi che v’avessero 
ville i magnati romani, come la villa Mur- 
sia di Fabio Massimo, e la villa di Pom- 
peo Magno, che perciò convertendo il P 
in M il castello ne prese il nome, onde la 
comune nel suo sigillo usa 1’ epigrafe : 
Communitas Pompr/ana,fàbconferman~ 
do alcune iscrizioni che riporta, ripetute 
prima da Sperandio e poi da Marocco. 
Calindri dice, che altli credono contri- 
buisse all’edificazione di Mompeo le ro- 
vine di Regillo, che alcupi pongono nel 
suo territorio. Certo òche si trovano ve- 
stigio di magnifiche fàbbriche, di bagni c 
rii mausolei; negli scavi furono trovale 
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lapidi, monete e altre anticaglie. Fu già 
feudo degli Orsini e de’Qgpponi, indi per 
4o,ooo scudi l’acquistarono i marchesi 
Naro romani, da’ quali passò ai Patrizi. 
Il march. Bernardino Naro adornò ma- 
gnificamente il palazzo, anche con ispa- 
ziosa piazza, giardini e fontane. Il Piaz- 
za celebra le benemerenze di questi ba- 
roni, col castello e colla popolazione, de- 
scrivendo le seguenti chiese, oltre il mon- 
te frumentario. Dice che non vi era in 
tutta Sabina, tranne la collegiata di Mon- 
te Rotondo, una chiesa parrocchiale più 
ampia, nè più sontuosa, e coù beo prov- 
vista di sagre suppellettili, quanto quella 
parrocdiiale della Natività della B. Ver- 
gine, poiché dopo i restauri di Alessan- 
dro Orsini nel 1 569, il march. Bernar- 
dino ne fece altri nell 663 da’foodamen- 
ti, ampliandola e ornandola; ne fu pure 
beoefattoie il march. Fabrizio', eziandio 
pel dono di ricchi reliquiari con insigni 
reliquie, e tra’ 5 suoi altari, unoè padro- 
natode’medesimi marchesi Naro, in que- 
sta cappella, da essi nobilmente decorata, 
si venera il celebre ss. Crocefisso di an- 
tica divozione e assai miracoloso, di cui 
s’ignora l’artefice e la provenienza. Il ve- 
derlo muove a compunzione religioso,per 
la mirabile fàttura , e siccome spirante 
mestizia, pietà e venerazione. Apparte- 
neva alla chiesa di s. Nicolò ed al suo so- 
dalizio, quando il pio marchese Fabrizio 
Naro a’ 17 maggio 1674 ne fece eseguire 
solenne e pomposa traslazione, pe’mira- 
coli che operava, nella detta cappella del- 
la chiesa ai-cìpretale. Clemente X conces- 
se indulgenza plenaria in forma di giu- 
bileo. Il concorso fu ionumerabile da tut- 
ta Sabina, e molto nobiltà vi si recò da 
Roma. Assistè alla funzione mg.' Genti- 
lucci suffiagaueo di Sabina. Il ss. Croce- 
fisso fu portato su talamo sontuosamen- 
te guarnito, data poveri vestiti di pan- 
no paonazzo, con sandali aU’upostolica, 
sotto ricchissimo baldacchino. Si distri- 
buirono medaglie, immagini, doti alle 
zitelle c abboudauti limosiue. La cIiÌl-'H 
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(Il s. Nicxilù di Mila, della coofialerDila 
del u. Crocefliso; di s. Carlo del comuac, 
edificala nel i6ao -, della ss. Concezione 
della detta cappella Naro e loro padro- 
nato; di f. Egidio che fu unita al semi- 
nario; di s. Maria del Mattone, di molla 
divozione. Nel territorio vi sono cave di 
breccia, detta marmorea anlica,e dalMer- 
cati, silex multipUx oculalus. 

Poggio Nativo. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in pia- 
no e colle, presso il Gume ('arfa, con inol- 
li e belli fabbricati solidi, ed eleganti mo- 
derne abitazioni, formandone il princi- 
pale ornamento il palazzo baronale, an- 
tica rocca de’Saveili, con mura castella- 
ne rinforzale in vari punti da torricelle, 
ma in gran parte mutilate, ed ba un pic- 
colo borgo. Si eleva nella gran pianura 
di Massacci, cosi detta da’ massi enormi 
che coni^ngono grottoni, avanzi d’anti- 
chità, sopra colle breccioso, io aere tem- 
|)crato, con ac({ue limpide e perenni, es- 
sendo gli abitanti industriosi nell’eserci- 
zio delle arti meccaniche. Riferisce Ca- 
liiidri,chefu detto Poggio Nativo.da Pog- 
gio Ponadio, Podituit Oomu&t, forse per- 
chè edificato dalla famiglia di tal cogno- 
me, ovvero per qualche deità ivi gin a- 
dorata, il cui concorso trattenne i popoli 
il tlabilirvisi. Piazza congettura che il vo - 
cabolb derivasse da qualchesegiialato fa- 
vore da Dio compartito al luogo, o per la 
chiesa che ivi dicesi consagrata alla B. 
Vei-ginedaPopa s. Silvestro l,di che dà 
indizio quella intitolata a tal santo, par- 
itxxhia e matrice, restaurata dal princi- 
pe Borghese. Le altre chiese che vi tro- 
vò Piazza, oltre l'ospedalee il monte fru- 
mentario, sono: la ss. Annunziata parroc- 
chia con 4 altari, per la quale è pure la 
tradizione della consagrazione di s. Sil- 
vestro'!; la ss. Concezione padronato dei 
Bardella; di s. Gio. Decollato, del soda- 
lizio della Misericordia e Morte;di s. Mi- 
chele Arcangelo, del comune; di s. Maria 
del Peschio, elegante e de’BruncUi; di s. 
Paulo, un 3.” di miglia distante, in luogo 
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ameno e pel quale s’incede per bel passeg- 
gio alla stessa chiesa di s. Paolo, con deco - 
roso convento de’minori osservanti, ver- 
so ili 5oo succeduti alle monache bene- 
dettine. Piazza descrive le vicende di que- 
sto castello, che Pio II,come dissi alla su.v 
biografia, facendo ricordo di sua venuta 

10 Sabina, donò al capitolo Vaticano/lo- 
po aver fatta restaurare la basilica e di- 
sporre con ordine i sepolcri de’Papi. Pio 

11 ne’ suoi Commentarii, descrivendole 
guerre sostenute per ricuperarealla Chie- 
sa i castelli usurpati da’tirannetti,parta di 
questo di Poggio Donadeo, che fece as- 
sediare dal nipote Antonio Piccolomini, 
e ridotto ad arrendersi vi entrò : allora 
con tradimento subito fece chiuderne le 
porte Piccinino capitano de' Bracceschi 
che l'avea occupato, di che accortisi gli 
assedianti, entrati ancii’essi di forza, in- 
sorse sanguinoso conflitto, con eccidio e 
sacco degliabitanti,che ne restarono deso- 
lati.Sisto I Va’ 1 5 gennaio 1 48o concesse il 
castello in vicariato, coll’annuo censodi 3 
libbredi cera bianca,al Cardinal Giambat- 
tista Savelli, a’di lui fratelli e loro posteri, 
nell’estinzione della qual linea passò con 
titolo di ducato ai Borghese. Di questo 
luogo fu Francesco Florido, celebre let- 
terato, apologista contro i detrattori di 
Plauto, autore dell’opera sopi'a gl’inter- 
preti delle leggi civili, e deU’eccellenza di 
Giulio Cesare. Leggo in Marocco,che lun- 
gi due miglia trovasi il Monte Calvo, così 
appellato per essere nudo di piante, sulla 
cui vetta vi è forte rocca, opera de’bassi 
tempi, demolita per civili dissensioni, al- 
le cui falde fu già qualche sontuosa villa, 
imperocché si scavarono sculture di ros- 
so antico, di basalte,di marmo pario, di 
superbì bronzi, di lavori in avorio : nel 
1834 Capranesi vi trovò le statue-delie 
9 Muse piU o meno ibfrante, le statue di 
Giunone, Bacco, Mercurio e altre; le te- 
ste d’Antonino, di Faustina seniore , di 
Lucio Vero e altre,e frammenti di rare 
pietre che illustrò l’avv.° Faustino Corsi. 

Monte s. Maria. Comune della dioce- 
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$1 di Poggio Mirtelo, tu di ameniwimo 
colle, alle cui radici scorre il rapido Far- 
6, in faluberrimo clima, con acque buo- 
ne e perenni. Il fabbi'icato costituitce le 
mura castellane, essendo la casa de’Vet- 
turini anticamente monastero di mona- 
che. La chiesa parroodtiale è sagra alla 
B. Vergine Assunta, mirabile per la sua 
travatura del così detto gusto gotico.Pre- 
le il castello il nome che porta per esse- 
le stato &bbricato dai monaci benedet- 
tini dell’abbazia di Farfo, il cui titolo é 
appunto s. Maria. 

SalUano. Comune della diocesidiPog- 
gio Mirteto, maestosamente si eleva nel- 
la sommità di vivo scoglio, ma essendo- 
ne scosceso l’accesso, A proverbio che Sa- 
lisano debba intendersi S<di sano, tanto 
più ch'è dominato dal contrasto de’ ven- 
ti. Ha vasto terrìtorio produttivo del ne- 
cessario, con abbondanza d’olivi e di ec- 
cellente acqua minerale per bere. Dai ru- 
deri o avanzi di terme si suppone che vi 
fosse qualche villa. Marocco opina quella 
di Pompeo, altri di Fabio Massimo, di 
cui sopra. Prima era cinto da fortissime 
mura, e sussistono ancora alcuni torrio- 
ni. Il fabbricato è regolare, con bellissi- 
ma porta di pietra palombina. Il palazzo 
baronale i in rovina, sorprendendo la for- 
tezza di sue mura e del torrione.La chie- 
sa parrocchiale è intitolata a’ ss. Pietro 
e Paolo, e fu riedificata dal comune nel 
1 765, in forma ovale, con elegante fac- 
ciata, venerandosi inessa ilcorpodi s. Giu- 
lia martire. Do 4 -°di miglio distante tro- 
vasi il convento e la chiesa di s. Diego 
de' minori osservanti riformati, edificati 
nel 1 59 1 : é sopra amena collina,ciroonda- 
ta da molti cipressi, disposti in largo piaz- 
zale e simmetricamente. Già nel 1 4^0 >1 
castello apparteneva all’abbazia diFar- 
fa, ed assegnato per mensa dei monaste- 
ro, che non essendo suflkienteal mante- 
nimento de’ monaci, per le rappresentan- 
ze loro l’abbate commendatarioGio. Bat- 
tista Orsini aumentò la mensa conven- 
tuale con incorporarle il castello diruto 
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di Faticulu ora Faticcbio colle sue per- 
tinenze e chiese, come già lo avea posse- 
duto il monastero, col gius della decima. 
Salisonofu pur feudo degli Orsini, che lo 
cessero al barone Fereoii, il quale oppri- 
mendocrudelmentela popolazione,fu uc- 
ciso con tutta la famiglia e domestici, in- 
di venne diroccato il baronale palazzo 
d'otdine della congregazione della con- 
sulta. Fra que’di &iliiauo che onoraro- 
no la patria, ricorderò Giustino Gentile 
fatto nelifiSg da Alessandro VII sena- 
tore di Roma. Nel Monte dell’Oro o mon- 
tagna£lci,alla destra delFarfà, vi è una 
miniera di marchesita o piriti, di cui nel 
1 774 fufiitio chimico sperimento dal so- 
printendente della zecca papale, che die 
io risultato, contenere porzione d’ oro, 
d’argento e ferro, come narra Speran- 
dio: il citato[Cerme!li chiamò queste pi- 
riti, stala gniles fungiformit. Si ci-^e 
che nelle viscere del monte possa trovar- 
si migliore materia, ed in vicinanza delle 
piriti vi é anche il carbone fossile. Ivi la 
suddetta acqua minerale forma il fucso 
della Rocca o di Casa. Nei territorio vi 
sono acque limpidissime, essendo la più 
perfètta quella denominata di s. Anato- 
ba. Salisano ha per annesso flocco Bai- 
desea, così detta perchè edificata da Te- 
baldo Tebaldeschi romano; un tempo vi 
si rifugiarono gente di mal fare, nel de- 
clinare del pontificato di Sisto V fino a 
quello di Clemente Vili in cui fu prov- 
veduto al disordine. Marocco pubblicò uii 
documento riguardante Rocca Baldesca, 
tratto dall’archivio di Salisano. 

To^o. Comune della diocesi di Sabi- 
na, già spettante aH'abbazìa di Farfa c 
chiamato in Ialino Tophiae. Qaalo ca- 
stello trovasi sulla rupe di un sasso, ed 
è antichissimo, con fabbricati di buona co- 
struzione, con due piazze, già cinto di for- 
tissime mura ora diroccate, per cui io al- 
cuni punti furono sostituite delle abita- 
zioni. Dalla parte di levante sono gli a- 
vanzi della fortezza, che fu residenza de- 
gli aulici dominatori del Iuogo;ha 3 pnr- 
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le urbane , ed il sito presenta una certa 
naturale sicurezza. Il paese è abbondan- 
temente fornito d'acqua salubre, avendo 
l>ellissima fonte con sei bocche incontro 
la pórla maggiore di s. Lorenzo, unito 
allaquale viè vasto lavatoio.Visono pub- 
bliche scuole; e vi risiedeva il vicario ge- 
nerale deU'abbazia di Farfa. 11 territorio 
è fertile specialmente d’oli vi e di uve, fi'u t- 
ta e altro. Per ampie e decorose scale si 
ascende alla collegiota e parrocchia di s. 
Maria Nuova della Visitazione, la cui e- 
sterna facciataèmollo antica, e vuoisi che 
l’ediGziu formasse parte del palazzo dei 
baroni Orsini. Ivi si venéra con altre re- 
liquie il corpo di s. Fausto, e viene uffi- 
ciala dal capitolo composto di 1 1 cano- 
nici coll’arciprete, i quali sono decorati 
di vesti paonazze: il quadro della.Visita- 
zione della B. Verginee di buon pennel- 
lo. Ragguardevole è l’antica collegiata di 
s. Lorenzo, ora considerata suburbana, 
come discosta alquanti passi dai castello; 
fu pure già parrocchia. Dal prospetto e- 
sleriore si rileva che l’edilìzio era un tem- 
pio pagano,con figure d’idoli,eCalindri 
dice credersi dedicalo a Giano. Il quadro 
del sauto martii-e titolare ed esprimente 
il suo martirio, è pittura superba del cuv. 
Manenti il vecchio. Ivi riposano i corpi dei 
ss. martiri Saturnino,Sisinnio e Cristina. 
La chiesa con solenne pompa a’z 4 giu- 
gno 1381 fu consagrala dal benedettino 
Leone vescovo in parlibus, vicario e vi- 
^ silatore pel vescovo di Sabina. Questa il- 
lustre chiesa fu chiamata seconda sede di 
Sabina, perchè dopo l’eccidio di Forono- 
vo,operato dai saraceni, il vescovoe clero 
si portarono in Toffia e formarono cat- 
tedrale la chiesa di s. Lorenzo- Quando 
poi i canonici foronovaiii si stabilirono 
nella chiesa di s. Eutimio,il capitalo della 
collegiata di s. Lorenzo nel 964 restituì 
loro molte di quelle cose che i delti ca- 
nonici e i vescovi di Foronovo avevano 
lasciale nella propria chiesa, per cui i ca- 
nonici di Toffia ebbero allora il diritto 
di procedere nella chiesa di $. Eutimio 
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ad eosdeni honores posi suprascriptam 
congregationem reverendissimorum pre- 
shyterorum et clericoriun s. EutMmii, e 
donde la chiesa collegiata di s. Lorenzo 
ebbe il ricordalo nome di tecundaesedis 
in Sabinis, di cui decorata si trova an- 
che nella s. visita del 1 345 ' tenuta in Tof- 
fia da Lupo Sauti vicedomino del Car- 
dinal Gomez vescovo di Sabina, conser- 
vala nell’archivio della collegiata, e delia 
quale, come di molti altri antichissimi e 
singolari di lei pregi, a lungo se ne tratta 
nella NuUius seu Fatfen. praecedenliae, 
agitata efavorevolmentedecisa nei 1770 
dalla s. congregazione de’riti, come af- 
ferma Sperandio. Da questi apprendo pu- 
re,chealla morte del Cardinal Francesco 
Barberini giuniore e abbate commenda- 
tario di Farlb,nel 1738Ì due capitoli del- 
le chiese collegiale di detta abbazia eles- 
sero il vicario capitolare, di che sino al- 
lora non si avea esempio, la quale elezio- 
ne si fece nella nuova chiesa collegiata di 
s. Maria di Toffia, alla quale perciò con- 
corsero le due altre 'collegiate dell’abba- 
zia, che godevano di tal privilegio, cioè 
di s. Antonino di Fara e della Beala Ver- 
gine Assunta di Poggio Mirteto, benché 
nel sinodo celebre dei caidinal Girlo Bar- 
berini predeces-sore del nominato abbate, 
se ne conoscano sino a i 5 . Leggo nel n.° 
335 del Giornale di Roma 1 85 1 ,cbe l’o- 
diemo vescovo di Sabina Cardinal Bri- 
gnole agli 8 settembre si recò nella chiesa 
collegiata di s. Maria,a solennemente co- 
ronare con aureo diadema da lui.olTerto, 
la miracolosissima immagine di Nostra Si - 
gnora della Speranza, la gui cappella era- 
ai elegantemente restaurata. La divola 
funzione fu preceduta da 9 giorni di mis- 
sioni fatte dai religiosi riformati del ritiro 
di Bona, e chiusa con predica del cardi- 
nale, il quale pontificò ne’ vesperi prece- 
denti al rito, e nel mattino di questo alla 
messa cantata, prima della quale esegui 
la coronazione, e dopo il Credo pronunziò 
commoventissima omelia al gran popolo 
accorso da più parli. Assislerouo alla s. cc - 
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remooia anche i pi-elali «ulTraganeo e de- 
legalo della provincia, vari canonici della 
cattedrale di Mogliano e gli alunni del ae- 
luioario: dopo avere il cardinale pontifi- 
cati i fecondi veaperi, celebrò un triduo 
di ringratiamrnto che terminò con pro- 
cessione. Prima esisteva l'antico convento 
francescano di s. Alessandro, posto in sito 
atto alla vita contemplativa, ottenuto dal- 
lo stesso i. Francesco. In Toffia vi sono 
ragguardevoli famiglie che dierono uo- 
mini illustri: Sperandiofa memoria di due 
cavalieri di s. Giovanni di Gerusalemme 
di oomeFazio. Calindri riferisce che que- 
sta Terra fu eretta da certo Teofilo, pel 
quale poi corrottamente si disse Toffia. 
Marocco pubblicò le notizie su questo ca- 
stello, dell’origine e descrizione, ricavate 
dall’archivio della collegiata, notando di 
loro poca autenticità, che rilevasi dalla 
qualità del latino in cui sono scritte, e dal 
carattere piuttosto moderno. Consistono 
nella descrizione topografica di Toffia, po- 
sta alle radici di eccelso monte, colla cat- 
tedrale dedicata ai santi Apostoli e Lo- 
renzo, con forte rocca, in territorio salu- 
bre, ridente e fecondo particolarmente 
d’ olio, eh’ ero frequentato da cardinali, 
prelati e abbati. Che i saraceni avendo 
sotto re Brassedo devastata l' Italia, nel 
luogo poi detto Toffia si rifugiò Jacopran- 
do d’Amiterno, col permesso di abitarvi 
concesso da Giovanni abbate di Farfii cui 
s|>ettava la proprìetà. Verso questo tem- 
po il marchese Teobeldo, ragguardevole 
personaggio di Spoleto, recandovisi a cac- 
cia, trovò il silo opportuna per costruirvi 
unpalazzoe uncastello,e neottenne l’au- 
torizzazione dall’abbate Farfeuse, a con- 
dizione che l’avrebbero posseduto metà 
per ciascuno. Galletti,A/eniorie di tre an- 
tiche chiese di Rieù, a p. i ao riportò una 
liella carta appartenente a Toffia, della 
quale parla pure Fatleschi a p. 1 35 , e con- 
sistente in un placito ivi tenuto /uxta co 
clesiatn s. Laurentii secus Casale Ca- 
rianum, dn Roccione luogotenente del 
marchese rettore del teiritoriu della Sa- 
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bina nel 940, alla presenza d’Amico o 
Amicone vescovodi Fermo,non conosciu- 
to da Ughelli. lo esso sono assicurali al- 
l’abbate Campone di Farfà i beni che la 
sua badia già possedeva in Tophila, et in 
Cwsiano,et inSIa/aaula,etin Criplula. 
Inoltre Galletti notifica, che in Vaticana 
abbiamo un bel sigillo, nel cui mezzo è 
un cane in piedi su una gamba e colla te- 
sta volta in alto: sulla testa ha una mezza 
luna, e su di questa una stella, coll'epi- 
grafe, Theodinusde Thofia. Altri docu- 
menti riguardanti Toffia si pouno vede- 
re io Speraodio. Nel 1746 divenuto ab- 
bate commendatario di FaiTa il Cardinal 
Federico Lente della Rovere, trasferì il 
seminano abbaziale ch’era in Tuffia, nel 
comodo monastero di s. Salvatoi-e mag- 
giore. In questo si formò pura un nume- 
roso convitto che fiorì molto, finché il «e- 
minariu fu trasferito a Poggio iUirteto{i '.) 
dal Cardinal Lain bruschini, e sostituendo 
nel monastero i passionisli. 

Magli ano, ManlianUni, MaUeanum. 
Città residenziale del Cardinal vescovo 
sdburbicario di Sabina e del suosuffi-a- 
ganeo vescovo in partibus, lungi 44 mi- 
glia da Roma. Sorge sul dolce declivio di 
vago, cretoso ed eminente colle,le cui fal- 
de sono piene di crostacei, in clima espo; 
slo allo scirocco, godendo di un delizioso 
e vastissimo orizsonte. Le sue falde una 
volta erano bagnate dal Tevera, e vi si 
specchiava, prima die fosse costretto a di- 
rigere il suo corso sotto il pente Felice, 
dal qual fiume è distante due miglia e 
poco lungi finisce. L’ampia soggetta pia- 
nura, che verso occidente é parte del suo 
territorio, viene tagliata in mezzo dalla 
via consolare Flaminia in distanza di un 
miglio circa; vasta ancora è l’altra parte 
di territorio che si estende verso il set- 
tentrione. Il Tevera anticamente serviva 
a Magliano di porto, e si vedono i piloni 
e le vestigia del ponte che Augusto edi- 
ficò e uno de’suoi 4 pm magnifici, ed u- 
niva la via Flaminia; ma poicbèfu disfat- 
to, Mi' viva pel tragitto de’ viàodauli la bar- 
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ca ed il porto lituato alle &lde del colle. 
SUto V sul cooCne del tuo tei'rì torio, a co- 
modo pubblico fabbricò il tonluoso pon- 
te detto dal tuo nome Felice, di 4 gran- 
diosi ai-chi, opera che proseguì e condus- 
se a fioe Clemente Vili, anche collo sca- 
vo d’un nuovo alveo, acciò le acque fos- 
sero costrette a dirigere il loro corso sotto 
il ponte- Grande fu il danno che in tale 
occasione ne risentirono Magliano ed i 
suoi cittadini , poicliè tolto il porto ces- 
sarono alla comune i significanti vantag- 
gi che le produceva, e gli abitanti perde- 
j'ono ponioue delle loro terre occupate 
dal nuovo letto del Tevere. La popola- 
zione inollrerisentì grave pregiudizio per 
le perniciose esalazioni provenute dalle 
acque rimaste lungo tempo nell’ antico 
letto stagnanti, e dalle lagune che poi si 
formarono, quando il fiume abbandona- 
lo il nuovo corso inondò la pianura , e 
tanto infetta rese Taria, che restò depo- 
polata lacittà,la quale compreso il con- 
tado se prima contava ia,ooo abitanti, 
in tempo di Sperandio col contado non 
arrivava a aooo. Le acque ripresero'il 
destinalo loro corso dopo multi anni cou 
gravi spese di Urbano Vili, che a forza 
di palizzate fece contenere il fiume sotto 
ij ponte. Io seguito altri efficaci ripari ese- 
guirono Innocenzo X, Alessandro VII e 
Clemente X. Anticamente Magliano era 
circondata da mura furnité di baluardi 
qra in gran parte diruti, ed ha 4 porle: 
si chiamano, Sabina quella che conduce 
nella propria provincia, Gigliana quella 
che risponde al convento del Giglio, Ro- 
mana quella per cui si scende alla sotto- 
posta via Flaminia, di s. Francesco quel- 
la che guida al convento già de’oonven- 
tuali. Tra gli edilìzi primeggiano il pa- 
lazzo del comune, l'episcopio incontro al- 
la cattedrale, ed il seminario,oltre la cat- 
tedrale. Questa era la parrocchiale di s. 
Liberatore vescovo e martire protettore 
di Magliano, quando Pio II la dichiarò 
collegiata nel r46o, mediante l'unione 
delle chiese di s. Maria d'Uliano e di s. 
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Lorenzo martire, che fece col breve Apo- 
ttoUcae >erviVuti>,de’z3 marzo, che Spe- 
randio riporta a p. 44 °- Quindi Alessan- 
dro VI, come accennai, colla bolla Sacro- 
lancia Romana Eccleiia, de’ 1 8 settem- 
bre 1 49^, presso (Jghelli,/ta/ùz Mera 1. 1, 
p,i8i, trasferì da Foronovo la cattedra 
vescovile di Sabina in questa chiesa che 
dichiarò metropoli di tutta la diocesi, e 
sebbene elevò Magliano al grado di joit- 
tà, nondimeno fu stalnlitu che il vescovo, 
non da Magliano, ma dalla diocesi di 
Sabina prendesse il nome, lodi a ’4 apri- 
le 1498 il Cardinal Oliviero Gira 6 & ve- 
scovo di Sabina solennemente consagrò 
la nuova cattedrale di Magliano, il cui 
onniversario dal vescovo Cardinal Gio. 
Francesco Albani fu trasportata atta 4 -' 
domenica di ottobre. La cattedrale è de- 
dicata a Dio sotto l'invocazione della B. 
Vergine Maria, con battisterio e molte 
sagre reliquie. 11 capitolo si compone del- 
le dignità dell’arciprete, del primicerio e 
deU’arcidiacono; di 1 3 canonia, compre- 
se le prebende del teologo e del peniten- 
ziere, di 7 beneficiati, e di altri preti e 
chierici addetti all’ uffiziatura: di quanto 
riguarda questa cattedrale, s.Liberatore, 
ed il capitolo, dettagliate notizie si leg- 
gono in Sperandio, e Gregorio XVI nel 
1843 gli concesse l’uso della cappa ma- 
gna. La cura d'anime l'esercita l’arcipre- 
te. Benedetto XIII, con breve de’19 lu- 
glio 1 737, sentenziò la scomunica contro 
chi estraesse le sagre suppellettili da que- 
sta cattedrale. Vi sono due altre chiese 
parrocchiali nella città, una delle quali 
munita del s. fonte; esse sono s. Giove- 
nale'e s. Michele Arcangelo : nel breve 
di Pio II si legge ch’esistevano. 7 chiese 
pan'occhiali io Magliano. Vi sono le mo- 
nache di s. Chiara, beneficate dal Cardi- 
nal Ludovisi,ed i religiosi passionisti sta- 
biliti dal Cardinal Odescalcbi; di verse con - 
rraternite,’COine del ss. Sagramento, del 
ss. Rosario, delle Sagre Stimmate, del Pur- 
gatorio, di s. Giovauui de’battuti, e di s. 
filaria d'Ulianu Vi è pure l’ospedale, il 
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nioTile di pietà, il pio ulitulo di carità, 
ed il iCDiinario. Quett’ultimo è un fab> 
bricato vailo, costruito con buon ordine 
d’architettura, situalo sulla piazza. Nel 
suo prospetto esterno vi è l’orologio con 
ornati di musaico e lo stemma di Cle> 
mente XI. Il seminario fu eretto dal ve- 
scovo Cardinal Paleolti, attribuendovi le 
rendile di alcuni beneCzi vocantiivì con- 
corsero i citledini e il iximune, questo ce- 
dendogli il suo palazzo priorale, e slabi- 
lendoa suo favore annuo assegno. Si apri 
a’ag aprile i 5 q 3 , quindi successivameu- 
te diversi vescovi zelarono il suo incre- 
mento, l’aumento ‘delle rendite e l’am- 
pliazione della fabbrica, in che sì distin- 
sero i cardinali Pietro OttobonI, Anniba- 
le Albani, cbe vi fece eziandio Gorire le 
belle lettere con eccellenti maestri, il Car- 
dinal Porlocarrero ed altri; laonde tro- 
vasi assai numeroso, con tutte le scuole 
proprie di questi stabilimenti ecclesiasti- 
ci. Il Piazza in Magliano e suo territorio 
vi trovò le seguenti chiese e religiosi clau- 
stri, nella sagra visita cbe fece due volte, 
pel Cardinal Ludovisi e pel Cardinal Con- 
ti. Lo cattedrale allora portava il titolo 
di a. Liberatore, notando che sull’ iden- 
tità del suo nome vi erano delle contro- 
versie tra gli scrittori cbe ne parlarono,e 
dicendo che ivi si venera un suo braccio, 
e le reliquie de’roarbri ss. Eutichio, Vin- 
cenzo e Valeria; avea 7 altari ed erari la 
compagnia del ss. Segrameoto, ora am- 
mirandosi nella cappella ove si venerala 
stupenda tavolo esprimente la Cena del 
Signore. Le antiche chiese dì s.Giovenale 
e dì s. Michele parrocchie. La chiesa di 
s. Francesco, già convento suburbano dei 
minori conveu\uali,edificato a’tempi del 
santo fondatore, la cui effigie luì vivente 
era stata dipi oty nel coro ; dicesi cbe s. Bo- 
naventura v’insegnò teologia, es. Bernar- 
dino daSìeua predicò; soppresso il conven- 
to da i nnoceuzo X,ìl Cardinal Sacchetti nel 
1 657 colle entrate eresse il canonicato del 
penitenziere nella cattedrale. La chiesa 
di s. Gio. Battista, che il Cardinal Bran- 
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cacci assegnò alla coofra temila de’bottu- 
li o disciplinanti. La chiesa di s. Maria 
delle Grazie anlichissima,magniGcaineii- 
te innalzata dai maglianesi,ove l’esisten- 
te quadro cbe la rappresenta in tavola è 
della scuola delta di s. Luca, e dono del 
inoglianese Mariano Falconi prode capi- 
tano al servigio de’veneti. Eravi il con- 
vento degli agostiniani, e nel 1 387 vi fu 
tenuto un capìtolo provinciale,allora fio- 
reoduvì un fr. Nicola da Magliano deG- 
iiitore nel capitolo generale. Nel 1673 gli 
agostiniani lo lasciarono, e nel 1674 vi 
subentrarono i religiosi dellaMercede del- 
la redenzione degli schiavi; ma ì francesi 
soppressero il eonvento,il quale per dispo- 
sizione dell’ attuale Cardinal vescovo, di 
presente è occupato dalle religiose Gglie 
dei Ca/vario(^.), cbe lodai pure nel voi. 
L V, p. 1 56 ,con singolare elogio.La chiesa 
dì s. Nicolò assai aulica, unita al semina- 
rio. La chiesa di s. Croce del vicino mo- 
nastero di s. Chìara,osservante la primi- 
tiva regola francescana della santa, fon- 
dato dalla famiglia Falconi. In origiue 
portò il titolo di s. M.‘ Maddalena e fu 
delle monache benedettine, poi per una 
riforma nel principio del secoloXVIoam- 
biò nome e regola, che tuttora osserva, 
e ‘nella quale vissero santamente le reli- 
giose maglianesi M.* DomiUlla Sparvie- 
ri, Vittoria Juccia, Costanza Forlani, la 
quale fu benemerita del monastero della 
Fara, e M.'Rosa Menichelli. La chiesa di 
s. M.‘ del Giglio, un miglio e mezzo circa 
da Magliano, oggi de’religiosi passionisli, 
si crede fondata da Sisto YV con convento, 
che ad istanza del b. Amadeo fu dato ai 
clareni, i quali incorporali da s. Pio V ai 
minori osservauli, a questi restò: doe reli- 
giosi maglianesi del medesimo meritano 
menzione, Ambrogio Forlani deGnitore 
provinciale, e Alessaudro Tranquilli de- 
Guitore provinciale e guardiano del con- 
vento d’ Araceli. Il p. Casimiro da Roma, 
Sfenwne dt’ conventi della provincia ro- 
mana, a p. 161, tratta della chiesa e del 
couv culo di s. Maria del Giglio presso Ma- 
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i;liano, di cui reca diverse notizie e ne 
profitterò. Dice che la chiesa prese il no- 
me che porta dall’ effigie della B. Vergi- 
ne, che ivi si venera con giglio in raano 
e di popolare divozione; parla de'suoi al- 
tari e reliquie. Mota che i frati minori fin 
dopo la metàdel secolo XIII furono sta- 
hiliti presso Magliano, e pare nel 1166. 
Me partirono nel i 35 g,e per autorizza- 
zione d'Inuocenzo VI si ritirarono in cit- 
tà , per non essere piò molestati dagl’iiico- 
luodi soflérti, propter guerraruin discri - 
mina in itlis partibiu ingruentia, et bel- 
loriim incursus. Sotto Leone X il conven- 
to fu dato ai conventuali, ed il memorato 
soppresso di s. Francesco, indi descrive 
l'odierno in discorso.- La chiesa di s. Pie- 
tro di Dgliano o'Uliano o di s. Giuliano, 
upjKirtenente alla compagnia di detto s. 
Apostolo, eretta dopo il pontificato d’In- 
nocenzo IV nella stessa chiesa denomi - 
nata allora s. Maria di Uliano nel terri- 
torio, poi chiamata di s. Pietro dall’altra 
istituita nella città; ambedue vantando 
l’origine da uno strepitoso miracolo ope- 
rato dalla B. Vergine, con restituire la 
vita ad un fanciullo, nato'per le preghie- 
re fatte alla medesima, e le mammelle e 
gli occhi alla madre Dorotea, onde il ma- 
ri toJ ul iano nobile maglianese,che per do - 
Iure della morte del figlio, nel furore bar- 
baramente Bvea tagliato alla moglie le 
mammelle e cavati gli occhi, sbalordito 
dui meraviglioso complesso di tanti pro- 
digi, gittatosi con calde lagrime a’ piedi 
della consorte ne ottenne il perdono. Per 
gratitudine aliai). Vergine, presso il luo- 
go del seguito prodigio, Juliano fabbricò 
la chiesa che da lui ne prese il nome; ciò 
accadde nel 1 1^1 e 1 24^, con quel rac- 
conto che fa Piazza e meglio Speraudio. 
Siccome tutti i narrati miracoli si effet- 
tuarono per ingiunzione della B. Vergine 
a Dorotea, nel bagnare neU’adiacente fon- 
te sulfureo il cadavere del figlio ed i suoi 
membri recisi, si formarono di taleacqua 
salutiferi bagni efficaci piecipuameiite 
per le scabbie 0 mfèrmità culauee,i quali 
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facendosi con venerazione e fiducie verso 
la Madre di Dio, si ottennero molte gua- 
rigioni, e il roaglianese Giuseppe Gentili 
avendoli sperimentati, per divota ricono- 
scenza nel 1 707 a pubblico comodo fece 
costruii-e opportuna fabbrica, che poi cad- 
de. Sulla natura di queste acque il doti. 
Deirnicb nel 1 766 fece alcuni esperimen- 
ti ed osservazioni che si ponno leggere in 
Speraudio a p. 45 o, chiamandola acqua 
acidula medicata, detta della Madonna 
d’Dliano, che scaturisce nel territorio di 
Magliano. Nondimeno leggo in Marocco, 
die l’acqua marziale minerale, vidno al- 
la Madonna di Giuliano, per l’esperimen- 
to del dott. Deirnicb, si conduse essere 
del tutto alcalina e non acidula, ed effi- 
cace a sciogliere gli umori grossi, viscosi, 
pituilosi; ed alta a correggere gli umori 
acidi e salsi, ed anche buona per le ostru- 
zioni. Il territorio è fertile, ed abbonda 
principalmente di granope’suoi ameni sot- 
toposti campi, di vino,efrutta chesono di 
gratissimo sapore, ed il Tevere che talvol- 
ta bagna le sue pianure le rende piò femd. 
Me’dintornì si trovano luoghi per buone 
cacciedi volatili eselvaggina. Dalla ripa del 
PonteFelice salpanole barche,per le quali 
la Sabina mantiene con Roma il traffico di 
vino, legna, carbone e altro, ed ivi appro- 
dano le barche o piroscafi a vapore da 
Roma, con passeggieri e robe, come no- 
tai nel voi. LIV, p. 195. InMagliano fio- 
rirono sempre famiglie illustri, ragguar- 
devoli e ricche, da cui uscirono personag- 
gi che fecero onore alla patria. Colia scor - 
la di Sperandio ne farò menzione. La fa- 
miglia Scotti vanta generosa nobiltà, co- 
inè antica origine; principale ornamen to 
fu il cardinalGio. Bernardino >$cot<i (^-), 
cui conferì il grado Paolo IV. Questa fa- 
miglia terminò in Magliapo in una fem- 
mina ch’entrò in casa Vannicelli, una del- 
le primarie del luogo, tra’quali fiorì il cav. 
Giovauni celebre per prudenza e valor 
militai-e, consigliere del re di Portogallo 
e commissario generale della cavalleria 
d’Alcmuteju. Distinta e antichissima è la 
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famiglin Falconi, imparentata colle cate 
d'Alviano e Orsini: tono rinomati Silvio 
TÌcedomino di Sabina, Gabriele e Maria- 
no, prode guerriero il i generale delle 
armi venete il a."; ed Enea autore di o- 
pere. 1 Falconi ti vogliono continuali dai 
Hatuni.Gli estinti Solimani ebbero eredi 
i Mariotti, e diconii stati signori di Boc- 
chette. Non più eziandio esistono le distin- 
tefamiglietde'Bruoorì, ch’ebbe Pietro va- 
loroso capitano di Francesco Sforza; dei 
Maggi, di cui fùixlebre Antonio canoni- 
sta, vicario generale di s. Carlo Borro- 
meo ; de’ Marrubbi, tra’quali ti di.stinse 
Papirio eccellente giureconsullo;Forlanì, 
Squadrelli, Gigli, Jucci, Sebastiani tra i 
quali fiorirono egregi maglianesi; altret- 
tanto dicasi de’Serafini, Francellioi, Or- 
tolini, Menìchelli, Ciucci, Leti, Aroerici, 
Leonori, Simoncelli, Tancredi, Lacchi, 
Carabelli, Bellucci, Bartoli, Calza, Car- 
nevali e altre. Sperandio dice ignorare i 
pregi d’ognuna, e solo ti limila a parla- 
re della Serafini. Questa dice originaria 
d’l)rbino,ov’esistono monumenti elicne 
dimostrano l’antica e generosa nnlaltà. 
Allorché fu a Magliano Federico di Mon- 
te Feltro duca d’Urbioo, tra gli ufliciali 
eravi Serafino d’A vicenna detto di Mon- 
te Falcone nobile urbinate, il quale strìn- 
se amicizia co’maglianesi e la conservò 
Antonio suo figlio. Insorti alcuni nobili 
urbinati contro il duca. Serafino giunio- 
re verso H iSyS si ritirò iit Magliano, e 
vi fissò il domicilio, ed ivi latti conside- 
rabili acquisti, fu subito ascritto alla pri- 
maria cittadinanza, onde Giovanni Sera- 
fini di lui figlio nel 1 58 o era capo prìore 
e fu deputato tra’rìformatori del muni- 
cipale statuto. Dipoi l’urbinate Cardinal 
Annibaie Albani fatto vescovo di Sabina, 
nel I fece reintegrare i Serafini della 
nobiltà dal municipiod’Urbino. Sono vi- 
venti i maglianesi Cardinal Giovanni Se- 
rafini elevato alla porpora nel i 843 da 
Gregorio XV I, ed il nipote prelato Luigi 
Serafini nel i 85 o dal regnante Pio IX 
fatto uditore di rota. L’origine di Maglia- 
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no. Piazza, Castellano, Caliodri e altri lo 
fanno derivare dall’area occupata dalla 
villa Maniia e dalia nobilissima famiglia 
di tal nome, in cui furono celebri Tito 
Manlio uccisole del generale de’galli nel- 
la battaglia presso l’Aoiene, cui tolse dal 
collo la preziosa collana, che il senato ro- 
mano impose a lui solennemente, onde 
i discendenti si dissero Torquati;e Tor- 
quato Manlio che severamente inllessi- 
Ùle per rigorosa disciplina militare léce 
perire il proprio figlio per aver combat- 
tuto e vinto un orgoglioso nemico: di so- 
pra notai che in più rami si divise la glo- 
riosa stirpe Maniia. Sperandio conviene 
ch’ebbe qui la sua villa la bmiglia Man- 
lia, e quivi pure soleva stnbiliie i quar- 
tieri pe’suoi soldati il console Torquato 
Manlio, citando Piazza col fbndamenin 
d’alcuni passi di Cicerone, da cui la città 
di Magliano ha derivato il suo nome e le 
sue insegne, |H>rtando nello stemma un 
guerriero a cavallocolla collana, indican- 
te il valoroso Tito Manlio, che al vinto 
capitano de’galli la tolse. Di ciò Marocco 
non se ne mostra persuaso. Nel IX secolo 
di nostra era incominciano le memorie 
certe di Magliano. Il registroFarfenseal- 
l’ anno 806 ci avvisa del possesso d’uu 
fondo,che quel monastero vi aveva: Futi- 
dum Manlianum, in qno est rcclesia t.Jn- 
venalis. Anastasio Bibliotecario neH’8(>7 
descrive il censo che da Magliano cor- 
rispondevasi alias. Sede: Massoni Man- 
lianam lerriiorio Sabinensi praestantem 
soiidos etntum et qumdfcim,el trimisiuni, 
censo a qiie’teropidi molta considerazio- 
ne. Il citato registro all'anno 1090 ram- 
menta i diritti ch’esigera soleva l’abba- 
zia di Farfa: De casfellis Manliano, ec. 
Nel 1097 si apprende da un documento, 
che il nobile OlTredo figlio di Crescenzio 
detto Alamanno, e donna Girammo sua 
consorte, donarono a detta abbazia por- 
zione de’castelli e de’ loro beni nc’comi- 
tati Sabinese e Otricolano, tra’quali si leg- 
ge: Iniegram porlionem nostram de ca- 
stello, quod dicilur MaUianum,el de ca- 
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stello quod dicitur Civitella.... et portìo- 
nem nostrum de rcclesiisubicumque. Nel 
secolo seguente Magliano già era diTe- 
nulo luogo forte e comodo, poiché il Pa- 
pa Adriano IV e l'imperatore Federico 
1 , nel 1 1 55 fuggiti da Roma per solleva- 
rione del popolo, vi trovarono sicuro e 
conveniente lifugioe ben accolti a’ i g giu- 
gno: passarono indi a Farfii, e nella vi- 
gilia di s. Pietro si trovarono a PonleLu- 
cano. Era in fatti Magliano fin-d’allora 
un grosso e munito castello, tutto all’in- 
torno murato, ed ni di dentro al gusto 
dique’tempicon comode e sufficienti abi- 
tazioni. V’erano nelle mura castellane 
molti forti baluardi, e vicino alle case dei 
piirticolari molte torri che denotavano 
la nobiltà delle famiglie che l'avevano 
innalzate. Nel libro de’Censi della roma- 
na chiesa di Cencio Camerario, poi nel 
1 3 1 GOnorio III, é notato che da Maglia- 
no e dal |K>co distante ora dìruto castello 
di Astriano (feudo di esso e da Magliano 
venduto, ora solo essendo una tenuta: Al- 
teinoe Avelino erano due altri piccoli ca- 
stelli, pure al presente distrutti, nelle vi- 
cinanze dì Calvi, spettanti a Magliano), 
pagavasi alla camera apostolica il censo 
dì 33 lire lucchesi, a qiicH’cpoca conside- 
revole, censo che fu rinnovato ancora dai 
Papi Bonifacio IX, Eugenio IV e Nicolò 
V. lnoltreMagliano,comechénel distret- 
to e contado Foronovano,pagava perciò 
alla mensa vescovile annuì 3 o soldi d’o- 
ro, cioè circa 70 scudi: quanti di tempo 
in tempo ne furono esatti dai vìcedomìni 
di quella mensa, si rileva dal monumen- 
to pubblicato da Sperandìo. Da tutte que- 
ste prestazioni, si può agevolmente argo- 
mentare che allora Magliano era uno dei 
più rispettabili castelli della Sabina. Se- 
condo il sistema politico di que’lempi,ai 
contorni ed a tutto il resto della Sabina 
comune, potè governarsi Magliano a for- 
ma di piccola repubblica. Ebbe ancora 
la ventura dì potersi cosi mantenere piò 
lungamente di quello che il potessero gli 
altri non meno forti castelli della provin- 
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eia. La sua fiivorevole posizione lo libe- 
rò dalle armi degli Orsini e di altri ba- 
roni potenti, die tentavano di dominar- 
lo. Con l’elezione di Clemente V tras. 
ferita la residenza papale in Francia e A - 
vignane , tutto lo stato della Chiesa fu 
afOìtto da turbolenze, e divenne preda 
di prepotenti signorotti. Temendodun- 
que i maglianesi dì non potei'si sostene- 
re in que’ tempi di generale confusio- 
ne,. e di cader preda nelle mani di Pao- 
lo Orsini o di altri tirannetti, nel i 3 i 1 
in occasione che Lodovico di Savoia, fat- 
to da Clemente V senatore di Roma, in- 
tento ad abbattere la fazione Orsina, pas- 
sava con forte eseixìto per la Sabina (fur- 
seancoraperincontrare l’imperatoreEn- 
rìco VII), risolverono di mettersi sponta- 
nea mente sotto la protezione del senato e 
popolo romano. Quindi dal generale con- 
siglio furono deputati 4ode’prìncipali cit- 
tadini, aociòsi portassero al campo, eca- 
pitolassero la loro dedizione con amiche- 
voli condizioni. Seguì tale atto a’33 giu- 
gnoi 3 i I, e pi'estaronoii giuramento di 
fedeltà al senatore ì'/z exercitu exitlen- 
le, atto che venne poi ratìGcato in Roma 
con pubblico e solenne is\romento,rìpor- 
tato intieramente nello statuto munici- 
pale, e fi] ancora ricordato nella capito- 
lazione della pace, fatta dipoi nel i4<>4 
tra il senato e popolo romano , e Fran- 
cesco Orsini figlio del siiddetloPaolo.Non 
avea ancora*Magliano ottenuto il nome 
dì città, ma in riguardo della sua nume- 
rosa e civile popolazione, e del vasto ter- 
ritorio, si conobbe allora meritarsi tale 
onore, e gli fu dal senato romano attri- 
buito, e col titolo di città in più luoghi 
deH’istromento fh denominata. Furono 
obbligati i maglianesi a somministrare 
ogni anno pei famosi giuochi di Agone 
e d^Testaccio (che ho descritto a Csa- 
nEVAie Di Roma, ed a SzasTO romabo) 
un palliodel valore di 10 fiorini, due mo- 
nili d’argento dorato, e 4 giostratori a 
cavallo. Tributo cui in segno di sommes- 
sione il senato e popolo romano obbli- 
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gò altre cillà e luoghi, che in que' tempi 
(i soggettarono alla sua protezione, co> 
me Velletri, Tivoli, Gsita Castellana, Su* 
tri, Fiascati, Albano, ec. Marra il dt ito 
p. Casimiro da Boma,che nel poutifiiato 
di Bfartino V avendo Bracdo da Mon* 
Ione usurpalo tra gh altri luoghi della 
Chiesa Magiiano, promise al Papa a’a 6 
febbraio 1430 di restituirlo alla s. Sede, 
insieme con Orle, Orvieto, Otricoli e al- 
tri luoghi. Circa la metà di detto secolo, 
e sotto Eugenio IV, Magiiano e la mag- 
gior parte de'castelli di Sabina, ti trova- 
rono esposti alle conseguenze delle guer- 
re che ardevano. Francesco Sforza dopo 
aver soggiogato la Marca, e preso varie 
città deirUmbria, occupò ancora Maglia- 
no, ma ne fu discacdatodai Braccescbi 
tuoi emoli. Questi lasciato l'attedind’O- 
tricoIi,essendosi composti coi romani, per 
Ponte Molle passarono in Sabina e pia- 
sero Maglianoguardalo dagli Sfoizeschi. 
I Braccescbi furono capitanati da Nicola 
Stella, detto ancora Forte Biacdo per es- 
tere figlio di Stella sorella di Biaccio da 
Montone. Dice il p. Casimiro che ver- 
so quest’epoca il Papa governava Ma- 
gliano per un podestà, il quale per l'or- 
dinario durava neiruflizio un anno, come 
avvenne diCicco Balio de Baliit, cittadino 
romano, fatto da Calisto lll,di Nicolò de 
Pontianis, e di altri; ma alle volte dura- 
va tei mesi soli, come accadde a Fran- 
cesco de Marcanis. Calisto HI concesse a 
chiunque avesse introdotto in Magiiano 
ogni specie d’ animali', ul esset prorsut 
liber ab omni /ure gabellar pedagii. Nel 
viaggio che Pio II intraprese a’ 18 giu- 
gno 1464, per solleotare la guerra con- 
tro il turco, e partire alla testa della cro- 
ciata navale, passando in barca pel Teve- 
re sotto Magiiano , groti gli abitanti a 
quanto per loro avea fatto colla collegia- 
ta, scesero in folla al Porto, e con dimo- 
strazioni di divozione si trovarono al tuo 
sbarco. Lo supplicarono di trattenersi al- 
quanto, per l'icevere i loro omaggi , ma 
il Papa che ti sentiva male, c voleva af- 
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frettare il tuo arrivo ad Ancona, promi- 
se di consolarli al ritorno , ma moi^ in 
quella città. Neli 473 Magiiano si trovò 
in gravi apprenùoni , quando Federico 
di Monte Feltro duca di Urbino e ge- 
nerale di t. Chiesa, d’ordine di Sisto IV 
marciò per domareiSavelli, i Malatesta, 
e Piccinino, con altri usurpatori de’do- 
minii della t.Sede,ponendo il campoaMa- 
gliano. Battista 'Varana moglie di quei 
celebre duce, e donna di gran nome, vi 
ti recò e prese in tanta protezione il luo- 
go, e per la benevolenza che di lei e di 
Federico si guadagnarono i maglianesi, 
che questi si lodarono assai per non avere 
risentito gli effetti della presenza di un e - 
sercito,né in Magiiano, nè nel contado; 
per cui da tutto il paese tutte le donne 
più nobili concorsero a fare riverenza a 
Battista, a ciò mosse dall’onorata (ama 
che godeva, come a quella donde tutte le 
donnedi tua età dovea no prender l’esem- 
pio del vivere virtuosamente. Nel partire 
Federico da Magiiano, grato alle dimo- 
strazioni de’ maglianesi , lasciò loro un 
diploma, in cui con parole onorevoli gli 
assicurò di sua benevolenza e protezio- 
ne. Frattanto venne il 1495, e Magiiano 
per r acquistala sede vescovile tuburbi- 
cariae relative prerogative, grandemen- 
te migliorò! tuoi destini, in grazia delle 
disposizioni di Alessandro VI, già figu- 
rando eziandio per le tue facoltose e no- 
bili famiglie e civile popolo , onde potè 
trattare decorosamente i due ricordati 
personaggi.Leone X, oltre le provvidenze 
che di sopra accennai, e ripeterò poi, a 
vantaggiodella nuova cattedrale aumen- 
tò il pedaggio imposto sulla via consolare 
sotto M 8 gliano,applicandone la 4 -' parte 
alla comunità, col peso di mantenere al- 
cuni ponti di legno per rendere più age- 
vole la via di Roma, in que’tempì disa- 
strosa, non essendo ancor fabbricata il 
ponte Felice; altra 4 -‘ parte assegnò al 
vescovo per aumento di sue rendite, fin 
d’allora oltremodo diminuite; e le altre 
due parti al capitolo per dote di 5 nuovi 
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cnnonrcalie p«raccre«cinieoto di rendite 
agli altri 7 , cioè all’nrciprete e 6 cano- 
nici, ch’erano i soli ministri della novella 
cattedrale, quelli appunto che costituiva- 
no la collegiata eretta da Pio II. Inoltre 
Leone X liberò ed assolse Magliano e le 
altre città e luoghi feudali del senato e 
popolo romeno dal suddescritio tributo, 
eziandio dichiarandoli immuni e liberi: a 
taxis qua prò expeditionebrevium ab eis 
haclemis exigebant.... Et ab omni ontre 
f/uopro stationibus militum romanae ee- 
ctesiae gravabantur. Aggiunge Speran- 
dio, ed è certo, che dipoi la città di Ma- 
glìano altro peso nonsent'i fuoridiquello 
comune a tutte le città e terre soggette 
ni dominio de’Papi; ed in ordine a’suoi 
doveri verso il senato romano, si ricono- 
sceva sottoposta alla baronale giurisdizio- 
ne degli eccellentissimi conservatori di 
Boma,ed alla loro camera capitolina, pro- 
testando omaggio e riverenza come face- 
vano gli altri luoghi feudali del medesi- 
mo,e somministravo un’annua tenue pre- 
stazione. Questa consisteva al modo che 
leggo nel p. Casimiro. » La medesima cit- 
tà di Magliano riconosce ancora il domi- 
nio de’signori conservatori romani, a cia- 
scuno de'quali spediva perl’addietro o- 
gni anno nel mese di gennaio 4 galline, 
e altrettante nel tempo del carnevale; 
nel mese di luglio a5 beccafichi,e zoin 
quello di agosto, secondo che si legge nel 
libro delle entrale ed ascile del Popolo 
Bomano, stampato in Roma nel i6o4-” 
Bensì soleva il senatore romano tenere 
un governatore a Magliano per ammini- 
strare la giustizia,e poi comegli altri luo- 
ghi baronali del Senato Romano (E.), 
veniva visitato da un conservatore, con 
quelle formalità riportate a tale articolo, 
ove pure parlai del tribunale ch’era inRo- 
mapei detti luoghi. Delle milizie de’ feudi 
del senato e popolo romano, trattai nel 
voi. Vili, p. 78 . A MiLIZIS FOaTIFICU, 
parlando della truppa provinciale, ri- 
cordai pure quella di Lazio e Sabina. 
Marocco riporla una lettera da’conscrva- 
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lori della camera di Roma a’ao febbraio 
1 56a scritta all’ arcivescovo Orsini go- 
vernatore d’ Orvieto, facendo premure 
perchè le gravi discordie fra Magliano e 
Colle Vecchio fossero decise a termini di 
giustizia, per compromesso, dai più vec- 
chi dei due luoghi, onde evitare le spese 
delle liti; e la lettera che l’arcivescovo in- 
dirizzò aColleVecchio, in data de’ 1 8 mar- 
zo 1 S 37 , ma dev’essere errore di stampa, 
probabilmente dovendo direi jGa.Quan- 
tuoque la diocesi di Sabina non avesse 
più l’antica estensione, tuttavolta peixhè 
i cardinali suoi vescovi risiedono ordina- 
riamente in Roma'per le cure della Chie- 
sa universale e del principato, e per la su- 
perstite sua vastità fu reputato convenire 
che un ecclesiastico decorato del caratte- 
re vescovile stabilmente dimorasse nella 
diocesi, per l’esercìzio de’pon ti ficalì e pa- 
storali incombenze, in luogo del vescovo 
assente. A tale efletto il cardinale Scipione 
Borghese vescovo, avendo altresì in mira il 
maggior decoro di sua chiesa cattedrale 
di Magliano, generosamente impiegò un 
suo capitale in Luoghi di Monte, col frut- 
to de’quali.in somma allora di scudi 4oo, 
stabifi il perpetuo mantenimento di un 
vescovo in parlibus sulTraganeo, il quale 
risiedesse in Magliano, per celebrarvi le 
s. funzioni pontificali, ed ancora presie- 
desse occorrando alla cura delle anime 
di tutta la diocesi, riportandone Speran - 
dìo il decreto de’aa febbraio iG3o, insiè- 
me alla serie de’ vescovi sufiraganei e loro 
notizie, che rìprodurò bravemente: a suo 
tempo tra i Eescovi tubwbicari(V.), 
quello solo d’Ostìa e Velletri avea il suf- 
fraganeo. Lo stesso Cardinal Borghese or- 
dinò suffraganeo di Sabina, dopo l’ele- 
zione fattane da Urbano Vili, Gio. Bat- 
tista Piccolomini sanese, che nel i633 
traslato a Chiusi, gli fu sostituito Brandi- 
marie Tommasi di Ripatransone collo 
stesso titolo di Salamina in portièns, co- 
me i seguenti, sepolto in Magliano, onde 
Sperandio ne riporta la lapide, come di 
altri tumulali nella cattedrale. Nel 1 G5o 
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Qiiinlilinno Oeotiliicci di Monte Catsin- 
no; nel i fìyfì Camillo Snnseverino leali- 
nogeiioTete; nel 1679 Ulisse Rossi (l’Or- 
te; nel 1 698 Giuseppe Barlocci anche ve- 
scovo di Marni; Aicanio Siasi romano, 
poi vescovo di Civita Castellana e Orte; 
Venantio Simi vescovo in parlibus di Sa- 
maria, generale de’ vallombrosani ; Si- 
mone Marco Palmerini riminese , poi 
vescovo di Asisi ; Flaminio Dondi par- 
migiano de’ minori osservanti, poi ve- 
scovo di Monte Feltro; Anton Maria San- 
tori de’minimi, poi vescovo di Ravello e 
Scala; Eustachio Eniréri de’minimi,dot- 
tissiino ves4»>vo di Samaria in parlibus, 
poi diNicotera.ove mori santamente; Deo- 
dato Bagnardi dotto teologo girolamino 
di Rignano diixxsi di Civita Castellana, 
poi vescovo d’ Urbania; Lorenzo Odori- 
si assai benedetto; Francesco M.‘ Forla- 
ni, poi vessavo di Sanseverino, indi di Ci- 
vita Castellana e Orte; Giulio Natali cor- 
so, vesvxivo in parlibus d’ Abdera, poi ve- 
scovo di Ti voli;FilippoBruni scolopo, teo- 
logo eruditissimo, vescovo di Lidda in par- 
libus; Antonio Leli di Cesi, vescovo di 
Limira in parlibus; Giuseppe Corarì ro- 
mano, vescovo d’Eucarpia in parlibus. A - 
vendo Pio VI nel 1777 abolito l’esorbi- 
tanza de’pedaggi, il vescovo, il capitolo e 
la <x>mune di Magliano ricorsero per quel- 
li loro attribuiti d-i Leone X; ai primi il 
Papa dié compensi, non alla comunità, 
essendo cessato col ponte Felice il man- 
tenimento de' ponti di legno. Reduce Pio 
Vi nel 1783 dal viaggio di Vienna, a' 1 3 
giugno consolò i maglianesi,con fermarsi 
nel territorio ad ammetterli al bacio del 
piede, col capitolo e cleri setxilaie e rego- 
lare, presso Otricoli, ed il governatore del- 
la provincia di Sabina si portò a Civita 
Castel lana ad ossequiarlo. A Pio I X , a Ro- 
ssi, a SEasTo BOMiiso, parlando dell’ or- 
ganizzazione del consiglio e senato di Ro- 
ma, dissi che cessarono di dipendere da 
esso i luoghi baronali, incliisivameote a 
Mugliano, a cui fu destinato un governa- 
tore che dipende direttamente dalla de- 
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legazione di Rieti. Speramlio e M<vrocco 
riportano le lapidarie di Magliano. 

La fede cristiana nella Sabina fu in- 
trodotta, propagata e stabilita dal prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro e da’suoi di- 
scepoli, ed anche dall’apostolo s. Paolo, 
per quanto sono andato descrivendo, ac- 
cennando l’istituzione delle sedi vescovi- 
li di Fidene, Curi, Nomenlo,e Foronovo 
(P’.)poiSabinese. Il Piazza parlando dei 
pregi della sede vescovile di Sabina, la 
chiama la 3 .* della cristianità dopo il ro- 
mano Pontefice; ed i vescovi ip di lui as- 
senza, quali antichi custodi della Sabina 
i.° patrimonio della s. Sede, incoronava- 
no in Roma r imperatore ; prerogativa 
ch’esercitarono con precedenza sugli al- 
tri vescovi suburbicari.Come questi furo- 
nochiamali Lateranensi, perchè nel raer- 
colecfi (xlebravano la messa sull' altare 
pontiGcio e i divini uffizi alla. presenza 
del Papa nella basilica Lateranense, ove 
e nel Palriarchio restavano per tutto il 
giorno. Che furono! vescovi chiamati pa- 
stori della vecchia e nuova Sabina. Di- 
poi si dissero cattediale della 1 .‘quella di 
Foronovo, della 3.' quella di Mugliano. 
Dice Sperandio, che sebbene sempre ap- 
partenne ad uno de’4 vescovi memorati 
di Sabina la prerogativa di essere Fesco- 
vi suburbicari principali e primari mi- 
nistri del Pontefice, donde furono cliia - 
mali Feseovi romani, anche per l’an- 
tico diritto della romana cittadinanza a 
tutto il paese accordato d’intorno a Ro- 
ma ; e sebbene essi dovessero esercitare 
nobik Episcoporum famulalnm in sacro 
Lateranensi Episcopio, e quindi horum 
antistituin fura epitcopalia , et domici- 
lium antiquius intra Urbis moeniaetinm 
extabant, tutta volta è incerto a quali di 
essi appartenesse ne’priini tempi, ma pe- 
rò è certo che con l’unione delle altre 3 
diocesi si dovette consolidare almeno nei 
vescovi di Foronovo. Quindi sembra mol- 
to verisimile che siffatta prerogativa di 
vescovo suburbicario, dal vescovo di Cu- 
ri passa.s$e a quello di-Nomento,c da qiie- 
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ilo al.Foi'onOTB no, sio perché Curi c No- 
ni entoper conto della lomotiacillndinan- 
za dovenno essere in pai lìcolare conside- 
razione sopra tutte le città di Sabina, sia 
per la loro vicinanza a Roma gradala- 
mente maggiore delle altre sedi; e Forse 
|ier questo rigiianlo e vicinanza al Papa, 
furono i vescovi di Curi impiegati in più 
incontri negli alTari della chiesa univer- 
sale, e non da Curi, ma da tutta la nazione 
furono denominali V tscovi tabìneti. Do- 
po r unione della chiesa di Nomento a 
quella di Foronovo, pe’suoi vescovi i Pa- 
pi ebbero parlicolar deferenza, e furono 
chiamati f'etcovi iobinesi; dall’ 8o4 in 
poi per lopìii essi accompagnarono i Pa- 
pi ne’viaggi, o in Roma restarono a far- 
ne le veci, o nelle legazioni e altre gravi 
cure e ullizi furono impiegali, tanto per 
la chiesa universale, che perla romana; 
quindi derivò loro la dignità cardinali- 
zia, sempre unita alla qualità di fescovi 
Lalerancnsi fino dalla loro istituzione , 
per lo che sembra essere stalo cardinale 
e vescovo Lateranense il i ° vescovo fi>- 
ronovano, che fu incaricato del gregge di 
Nomento. Ora nel riportare la serie dei 
vescovi sabinesi o di Sabina, come quel- 
lo che potè correggere il dotto e beneme- 
rito Ughelli, rettificando altresì lo stesso 
Piazza ed il p. Maroni, continuerò a se- 
guire rilliislre Sperandio. Tutto il paese 
descritto, attribuito già alla vasta diocesi 
e regione nobilissima di Sabina, fu in o- 
rigine diviso nelle 4 memorate diocesi, le 
quali tutte poi sfeompenetrarono in Fo- 
ronovo, donde la città residenziale il no- 
me prese di Vescovato, e*di Sabinese da 
tutta la provincia il pastore. Non può ne- 
garsi che nell’introduzione della religio- 
ne cristiana tra’sabinesi, venissero ad essi 
dati de’ vescovi, essendo stata principal 
cura degli apostoli di stabilirli precipua- 
mente nelle città e luoghi piò popolali, 
ed in quelle perciò di Fidene, Curi, No- 
mento e Foronovo : quali vescovi però 
precisamente fossero i primi in esse,Spe- 
randio dichiara ignorarti; solo di Slefa- 
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no si fa menzione nel 3o4 , laonde può 
darsi che ve ne sieno stati altri dopo di 
lui, e prima di Orso del 4t^> col quale 
seguendo Ughelli ne incominciai la serie; ì 
non può farsi lo stesso giudizio de’ vesco- 
vi di Curi che incominciano solamente nel 
465, cosi quelli di Foronovo e di Fide- 
ne che si trovano piò tardi e nel 5o3. Os- 
serva Sperandio che l'ignorarsi gli ante- 
riori capi delle chiese sabinesi può esse- 
re derivato dal vivere loro cautelato e na- 
scosto a motivo delle Persecuzioni della 
Chiesa j e forte molti di loro appena con- 
sagrati avranno patito il martirio, quin- 
di per qualche tempo alle loro chiese sarò 
stato impedito di avere i successori. In- 
comincia dunque Sperandio colla serie 
de’ vescovi di Curi, che a questo articolo 
riportai; venendo poi alGitto distrutta la 
città di Curi odi s. Antimo, s. Gregorio 
I uni la tua sede e chiesa a quella di No- 
mento. De’due vescovi conosciuti di Fi- 
dene, a questo articolo li riportai, e fra 
di loro certamente altri ne fiorirono; ri- 
masta deserta Fidene, probabilmente la • 
sua chiesa e sede si uni a Nomento come 
piò vicino , e divenuta la sua chiesa ri- 
spettabile per la precedente unione con 
Curi. ANoMzaTo,con riprodurre tutti i 
suoi vescovi, parlai della sua unione con 
Foronovo, per cui i vescovi di questa se- 
de non piò si dissero foronovani, ma da 
tutta la provincia, vescovi di Sabina o sa- 
binesi. Perchè si conosca la differenza che 
passa tra Sperandio e Ughelli, basterà 
leggere il mio articolo Fobokovo, ove a- 
vendo protestato di volere in questo ar- 
ticolo parlare de’suoi vescovi e principa- 
li notizie, pubblicai intanto la serie U- 
ghelliana, cominciata conPaolodel 46^> 
come conSperandio indicai di sopra.Que- 
sti però dichiara che un monumento la 
principia assai prima, e l'incomincia cui 
seguenti, dopo che s. Pietro eresse la cat- 
tedra di Foronovo. Pertanto secondo ta- 
le monumento il i ."vescovo di Foronovo 
che si conosca é Mezìo che si crede pa- 
trizio foronovano, che visse sotto Teodo- 
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sio II imperatore <Iol4o5al 4o8, il qua 
le come notai a Fobonovo, in ossequio a 
questa chiesa eretta dal principe degli a- 
postoli, ne fece ristorare l'abbattuta chie- 
sa, e di ministri e di rendite I’ arricchì, 
poichù r investì della città c distretto o 
contado diForonoTO, donazione che l'im- 
peratore Anastasio I del 49 ■ confermò 
in grazia di Vidone e Raniero vescovi fu- 
ronovanì ediscendenti di Antemio impe- 
ratore d'occidente e morto nel 473>che 
inoltre dichiarò patrizi ; quindi i vescovi 
di Foronovo, mediante i loro vicedomini 
pacifìnaroente la goderono per lunga serie 
d'anni, sia coi terreni che possedevano e 
compresi nel contado sabinese donato, 
sin coi censì esatti dai castelli efeudatari, 
(ìndie per l’infelicità de’ tempi se ne im- 
possessarono diverse comunità, parecchi 
Inrnni e segnatamente gli Orsini, a se- 
gno che i vescovi doverono ricorrei'e ai 
Papi per vendicare i beni rapiti alla lo- 
ro chiesa, onde col favore della giustizia 
ne fu reintegrata. Dopo Mezio e corrente 
it V secolo, gli successero i vescovi Ancio, 
Eutimie e tJrsacio, anch’essi tutti patri- 
zi foronovani. Ursacio forse potè essere 
di quella stessa fàmiglia degli Ursad, nei 
sotterranei della casa de’quali s. Pietro a- 
vea eretto in Foronovo il primo altare al 
ss. Salvatore, come già toccai. Nota Spe- 
randio, cheseidettì 4 vescovi non furo- 
no conosciuti da Ughelli,Lucenziep. Ma- 
roni, mollo meno pei successivi grandi e 
politici sconvolgimenti eliarbarìche inva- 
sioni, in tanta oscurità di tempi, si pote- 
rono saperne i successori finoaPaolodel 
465, col quale tutti principiano la serie, 
mentre perSperandio è il 5.°; indi regi- 
stra i seguenti, adducendo ragioni e cri- 
tica pei controveraì o dillerenze con altri 
nutori. Ved. ilp. Fausto Antonio Maroni, 
De Ecclesia, et Episcopis Sabinens'éus 
comnieiilariiu , in ijuo Vghelliana seriet 
emendatur, conlinuatur, i/liistratiir,Ro- 
roaei 758 . Asierio del 485 episcopns Fo- 
ronovrjiiit, Pmjeltìzio del 499,Vidonc li- 
glio diRomolo che nacque da A ntemio i iii 
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peratore,Raniero nipote di detto Romoiu, 
s. Lorenzo Siro del 5 5o, venuto diSiri.a 
con la sorella s. Susanna, ed i compagni 
Giovanni, e Isacco al quale si attribuisce 
il sagro e celebre ritiro presso Spoleto o 
eremitori di Monte Luco : s. Lorenzo ri - 
tiratosi in una solitudine, fu il fondatore 
e i.° abbate del celebre monastero e ab- 
bazia di Farfa {F'.)j inoltre è veneralo 
in Spoleto col titolo di -s. Illuminatore , 
ed in Toflia forse col nomedi s. Liliera- 
tore, per la tradizione sabina che il santo 
liberasse la contrada da un terribile dra- 
gone, precisamente nel luogo detto Acu- 
zio o Acuziano, ove eresse il monastero 
Farfenseche ne conserva il sagro corpo 
Succes.sori di s. Lorenzo furono Vigilio 
eSarilone, anche pei quali Sperandio ri- 
schiara le diverse opinioni. Indi Giovan- 
ni del 64 g episcopns Ficosabinalis, oaiì 
sottoscrivendosi nel concilio romano, dal- 
la residenza che allora faceva sul vicino 
colle detto Vico nel distretto di Vescovio, 
per mancanza di conveniente abitazione 
in Foronovo già rovinato, ovvero intese 
con tal vocabolo indicare la desolazione 
in cui con tutta la Sabina era allora la 
città di Foronovo,denominandola Vico. 
Lo seguirono , Deodato, Donno, Leone, 
Marziano o Martiniano del 7 ?. 1 , Tonfi 
ne del 743 , e Pietro personaggio di gran 
nome e non pertanto perseguitato , per 
cui fu costretto stare negli ultimi confini 
della diocesi , ne' monti di Trebolo oggi 
Monte Leone diocesi di Rieti, con parte 
del suo clero, ed ivi morendo fu sepolto 
nel porlicodella chiesa di 1 . Vittoria. Spe- 
randiorimarca la gran confusione che tro- 
vasi nelle serie de' vescovi foronovani com - 
pìlate da llgliclli , Lucenzi, p. Maroni e 
altri, onde procura con ragionamenti e 
documenti .sostenere la sua : a lui sta tie- 
ne il dettaglio come storico di Sabina, in 
me riuscirebbe stucchevole diceria, anzi 
contraria al mio metodo e in un articolo 
già abbastanza divenuto lungo. Rìprcn 
dendo la succe.ssionc de’ vescovi forono- 
vani,dopo Pietro lo furono Samuele, Eu- 
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frasio, Teodoro deir 8 o 4 ,Teudo, allroSa- 
muele, Sergio, Durino,Cn«perio, A madeo, 
Gregorio. Distrutta Foronovodai sarace- 
ni, Durino e Casperio furono obbligati a 
ritirarsi nella chiesa di Toffia, nè i vesco- 
vi furonovani rimisero più piede in Fo- 
ronovo, se non dopo che A madeo succes- 
sore di Cosperio, con l^iuto di altro A- 
naodeo conte dà borgogna e suo fratello, 
e mediante una generosa donazione a tal 
fine fatta dal sabino Papa bandone del 
gl 3 , potè ristabilire quella chiesa. Da una 
l^lla (li Martino III del rilevasi die 
a Oiegoi io successe Giovanni, poscia A- 
nastasio i’rscovo Sabincse, titolo giù com- 
petente ai soli vescovi di Foronovo, colle 
prerogative godute da’vescovi di Nomen- 
to; Giovanni, Benedetto, Raniero, Gio- 
vanni romano forse cardinale, nel i o 44 
antipapa Silvestro If' (f^)- Sperandio 
narra, che giunte al colmo le disonestà, 
le ruhcriee gli ammutinamenti nel pon- 
tificato di Benedetto IX, di maniera che 
il popolo non potendolo più tollerare, lo 
cacciò fuori di Roma, ed elesse Papa Gio- 
vanni vescovo sabinesc; ma dopo 3 soli 
mesi, perchè colla forza de’ suoi parenti 
Benedetto IX risafi sul trono, Giovanni 
se ne ritornò alla sua chiesa di Sabina , 
dove è da credere ebe si trattenesse, con- 
tento di vedersi sgravato da un peso, ad 
addossarsi ilquale era statoobbligato dal- 
la furiosa moltitudine, oche almeno non 
si ostinasse nei pretenderlo, poiché non 
si oppose al concilio di Sutri per l’elezio- 
ne di Clemente II,corae vi si opposero Be- 
nedetto IX e Gregorio FI. lodi fu ve- 
scovo altro Gfovnnni pure romano, crea- 
to cardinale da s. Leone IX : ricorderò 
che tutti i cardinali avendo le biografìe, 
mi astengo dal qui ripeterne le notizie. 
Di questo Giovanni accenna Piazza un ter- 
ribile avvenimento, per avere armata ma- 
no distrutto un altare spettante al mona- 
stero di Farfa e seco portate le preziose 
reliquie, non che usurpate diverse ragio- 
ni spettanti all’abbazia. Osserva Speran- 
dio, che sebljcne prima di detto Giovan- 
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ni ninno de’ vescovi sabinesi si trovi pro- 
priamente chiamatoCrzr(fmafe,nondime- 
nocredeche io stesso titolo o altro equi- 
valente abbiano portato altri ancora che 
dopo la detta unione delle sedi lo prece- 
dettero, massime il predecessore, altro 
Giovanni. Quanto poi al narialo da Piaz- 
za,Sperandio dice derivato ravvenimen- 
to, perchè l’abbate di Fàrfa Berardo non 
volle riconoscere l’anteriore convenzione 
fatta dal predecessore ; molte furono le 
successive controversie tra gli abbati far- 
fensi ed i vescovi sabinesi , per giurisdi- 
zioni epossediraenti, questioni che di fre- 
quente si rinnovarono. Ubaldo cardinale 
assistè alla consagrazione che fece Ales- 
sandro II nel 107 1 della basilica di Mon- 
te Cassino (non nel i o 3 1), ed egli coosa- 
grbl’altaredis. Gregorio. Regizzone crea- 
to vescovo ecardinaleda s. Gregorio VII 
nel 1073, del quale non avendone parla- 
to raccuratissimoCardella,che io più luo- 
ghi corresse Sperandio, non ne feci bio- 
grafìa; bensì dei vescovo Cardinal Grego- 
rio, fatto da s. Gregorio VII, che Speran- 
dio ammette per pochi mesi non senza 
incertezza. C/A(zfrfo cardinale del 1090. 
Crescenzio cardinale del 1 1 03, o meglio 
ebbe tal dignità l’altroCrescenzio che suc- 
cessesi s^iiente.CintiooCencio fu al con- 
cilio di Guastalla, pafi pazientemente te 
ingiurie di Enrico V, difése con vigore Pa- 
squale II, e fu al concilio diLaterano del 
1 1 13 . CVescenziocardinaleevescovo fat- 
to da Pasquale II, intervenne al concilio 
di Laterano deli 1 16. Qui trovo confu- 
sione, anche per un ContiVio vescovo car- 
dinale , e temo die sì sieno moltiplicati 
gli enti : di 4 personaggi, forse 3,0 al più 
3 si dovrebbero notare. Corrado della 
Suburra fu creato cardinale e vescovo dal - 
lo zio Onorio II nell iati, poi Papa dna- 
stasio IF(F.)ae\ 1 1 53 , e fece subito suc- 
cessore nel vescovato ecardiiiale il nipote 
Gregorio della Suburra. Alessandro III 
nel 1 163 nominò cardinale e vescovo Cor- 
rodo IFitellespachj che si vuole il i.“a 
possedere nello stesso tempo piii vescovo- 
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(i. Giovanni Colonna cardinale, fatto ve- ni f'isconli . Nel 1278 cardinale e vescovo 
scovo di Sabina da Innocenzo III, il qua- Gherardo iS«zncAi,cbeCardella dice latto 
le con tutto zelo si diè a riparale i danni vescovo da Martino IV.Neli3o2 Pietro 
cagionati alla sede, durante la lunga as- spagiiuoloelettodaBoniiàcio Vlll,giàve< 
senza del predecessore. Pietro Colltvac- scovo di Burgos, morto in Avignone ove 
lino cardinale, verso iliziG Onorio 111 era stala trasferitala s. Sede nel 1 3 1 o, e 

10 elesse vescovo. Dilapidati i beni, usur- poiialo in Roma fu se|>olto presso detto 
pati i diritti, disordinata la disciplina ec- Pupa con epitallìo. Nel medesimo anno 
clesiastica in tempo della legazione del- Cleuieule V creò vescovo e cardinale Ar- 
ranlecessore, il Cardinal Pietro volle ri- oaldo/^<i/gnerioo/^ungieroFoggeri,clic 
vendicare i primi e ripristinare la secon- lodai zelante e amorevole vescovo nelle 
da. Compose le discordie tra il capitolo e frequenti legazioni che fuuse,ollre che,co- 

11 vescovo sulla presentazione dell’inve- me notai, fu pure rettore della provincia 
stitura, e sulla destituzione de'titolati da di Sabina. Formò per la sua cliicsa e dio- 
eleggersi ne’ castelli di Torri, s. Polo, e cesi verso il 1 3 1 2 le costituzioni sinoda- 
della Rocca, tutto convalidando Onorio li,checonquellede’cardinali vescovi Go- 
lii colla bolla Eaquae v inculo vel con- mez e Deucio, il Cardinal Annibale Al- 
cordia, die si legge in Ughelli a p. 162. baili inserì nel suo sinodo sabinese, ac- 
Aldebrando Guetuni cardinale, vescovo cumpagnateda: Constanttni Anggenii/i- 
iiel 1 22 I. Tommaso Oliviero di Sassonia squisilio ile Arnxsldo de Faugetiis, Petro 
cardinale, vescovo nel 1223. Giovanni Gomesii de Barosso, Bertrando de Deli- 
/Ai^riVs nel 1227 Cardinal vescovo. Uof- do Episcopis Sabinensibus S.R. E. Car- 
tiera Cnrtig/ioiii cardinale, nell 237 ve- dinaUbus, che a parte pubblicò il p. Ca- ' 
SCOVO, ed a'22 settembre 1 z4i Papa Ge- logerù nel t. 20 della Raccolta. Iiiquc- 
testino ly (/'.), senza dimettere la chic- sta disquisizione il Buggeri varie notizie 
sa di Sabina, ma vivendo poi soli 1 7 gior- somministra del cardiualFaugerio,e spe- 
ui, lasciò lunga sede vacante nella roiua- cialmentcquella, ch’egli coronò in Roma 
Ila e nella sabina cattedra. Con l’elezio- l’imperatore Enrico VII, mentre il Papa 
ne d’ Innocenzo IV, avvenuta a’ 24 giu- era in Avignone, ad onladella questione 
gnu 1243 , terminò pure la vedovanza eccitala in cuncislorodui Cardinal vesco- 
della chiesa subiuese con Nicolo che poi vo d’ Ostia, il quale pretendeva di avere 
fece cardinale, e inviò legato in Prussia, in tuie atto la piefereiiza : per inavver- 
uve morì nel 1244) dice Sperandio, e più teoza dell’editore, si attribuisce a Clc- 
lardi Cordella; nel concilio di Lione e nel meuteVeiò ebespettaa Giovanni XXII. 
124? Innocenzo IV gli sostituì Gugliel- Come procedette la coronazione, con qua- 
mo cardinale, celebre legato in Prussia e li cardinali e cereiuoniule, lo dissi oc’ voi. 
Areziu. Nel i25i il Cardinal PietroZIar- XVII, p. 217, XXIX, p.i5i ;sipuòve- 
roj nel 1252 indi dallo stesso PouteGce derc lureBATuaE. Narra l'annalista Ri- 
Iniiocenzo lV,Giovanni da Perugia ecar- uoldi airaimo i3i 1, che Enrico VII ot- 
diuale, che intervenuto all’elezione d'A- tenne du Clemente V di poter essere co- 
lessandro IV nel 1254, poco dopo morì, ronulo in Roma, ed il Papa deputò icar- 
Nel 1261 cardinale vescovo Guido Gr orr, dinali Faugier vescovo di Sabina, Prato 
nel 1265 Papa Clemente IP (f.). Restò vescovo d’Ostia, Patrasso vescovo d’ Ai- 
vacante la chiesa di Sabina congrave duo- bano. Orsini e Ficschi diaconi, ebe in ve- 
nu, linchè Gregorio X nel 1 27.3 creò car- ce sua facessero lu ceremonia, a ciascuno 
diiiule e vescovo Bertrando da s. Marti- assegnando l’ufllcio; ed essendosi dispu- 
ta, die morto nel 1274, gli surrogò nel tutu in concistoro a chi di loroapparle- 
>275 il nipote proprio, Cardinal Giuvau- ussse rincoro nai e rimpcratorc,allegaa- 
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ilo il vescovo (l'Oslia clic toccauilo a se 
coronare (o consagrai e) il Papa, di cuose- 
gueiiza dovea Ture il simile culi' impera ■ 
(urei ed io contrario dicendo il curdinul 
di Sabina, certa cosa essere, che all'iiico- 
roudzione degl’ imperatori il vescovo di 
Sabina sta sempre più vicino al Papa al 
levare la corona, CIcnieule V pronunziò 
che il vescovo di Sabina dovesse fare ta- 
le ulhcio, ed essere sopra gli altri ( pre- 
rogativa che dice Piazza avere il Papa 
confermata nel concilio generale di Vien- 
na, con precedenza nella funzione ai car- 
iliuali vescovi d'Ostia e di Albaoo, per- 
chè avea coronato gl’imperatori Ottone 
cd Enrico, senza dire (|Uali); a seconda di 
iiucsta decisione nella pontiheia lettera 
egli è nominato io i.° luogo con titolo di 
legato della Sede apostolica , e gii altri 
sul lauto sono detti nunzi della medesima. 
E perchè i fiorentini e altri capi guelfi 
SI studiavano d’impedire la cuiisagi azio- 
ne d' Enrico Vii, fautore de’ ghibellini. 
Clemente V fece il Cardinal Faiigier suo 
legato in Toscana, Liguria, Lomliardia 
c Marca Trevigiana, e di altre proviucie 
|iei pacificar l’Italia e facilitar l’accesso 
iu Roma all’imperatore. Anche Speran- 
ilio sostiene l’antica prerogativa del ve- 
scovo di Sabina, di coronare i’ impera- 
tore ncH'assenza del Papa, a preferenza 
di qualunque altro cardinale; diritto che 
il vescovo di Sabina esercitò tante volle, 
per cui quando ne fu mussa questione. 
Clemente V stabilmente decise e risol- 
vette a favoi-c de’ vescovi sabiuesi. Nel 
1 3 1 7 Giovanni XXII fece vescovo il Car- 
dinal Guglielmo Coi/òi domemcdiio, cui 
nel 1 338 successe l’altrodomenicanu Car- 
dinal Matteo Orsini j indi lo fu il cardi- 
rial Pietro Gomez, morto nel 1 344 
vignone, poscia ilcardinalDertrando/?cu- 
iio, le cui costituzioni sinodali ricorda- 
le, furono pubbUcate da Nicola Zabare- 
sclii vescovo d’Ostia, suo vicario e vice- 
domino. Nell 355 il Cardinal Egidio Al- 
hnrnoz , che splendidamente celebrai a 
PiOMS e ìu lauti ui licoli, benemerito del- 
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la cliiesa universale e della propiia, co- 
me della sovranità della s. Sede che ri- 
cu|>erò dagriovasori. Li bano V nel i 368 
creò vescovo il parente Cardinal Gugliel- 
mo Ùl' A grifoglio s indi nel 1369 o loyo 
vescovo il Cardinal Filippo Cabassole , 
che Gregorio XI fece legato di Sabina e 
altre provincie. Nell 370 Giovanni Bro- 
gnier o Broniaco, dall’antipapa Clemen- 
te VII fallo anlicardiuale, e perciò ne ri- 
parlai tra’ suoi pseudo-cardinali nel voi. 
Ili, p. ai 5 , riconoKiuto per vero cardi- 
nale nel concilio di Pisa. Gli successero, 
dice Sperandio, Ugone del Munte delle 
leggi, cPielro di Sorteuago anlicardina- 
le di Clemente VII ; ma si deve ritene- 
re il cardinale Ugo Montvlungo elettu 
vescovo di Sabina da Gregorio XI c poi 
seguace dello scisma di Clemente VII, il 
quale creò nell 378 aiilicardinale edipui 
vescovo di Sabina Pietro de Surleuae, di 
cui parlai nel voi. Ili, p. 2 1 1 : se si legge- 
ranno lecitale biografìe e luoghi, si po- 
Iranuo un poco riordiuai-e l’cpoche di que- 
sti 3 ultimi vescovi, alquanto confuse. Di 
più, con raulorilàdiCardella, nella hio- 
grafla del Cardinal Giovanni Blanditivo, 
lo dissi fallo vescovo di Sabina nell 3 7 1 
da Gregorio XI. Il Cardinal Filipjvo d’.>^- 
Unefin, che Bonifacio IX del i 38 q fece 
vescovo, prima di Sabina e poi d'Ostia : 
in questa lagrimevole epoca del grande 
scisma d’occideote,incuniiuciato nell 378 
c terminato nel pontificato di Martino V 
del i4i 7,bisogna tener presente, che tan- 
to i Papi di Roma, che gli antipapi d’A- 
vignone, conferivano i medesimi vesco- 
vati,per cui si trovano a un tempo due 
vescovi; sembrano di fattoi nominali dai 
Papi, di titolo gli eletti dagli antipapi. Ed 
in latti, anche Sperandio confessa la con- 
fusa successione de’vescovi; dichiara poi 
falso Sorlenac , di cui furono successori 
Giacomo d’ Aragona, Bertrando di Cu- 
iiaco o Giuhaco, e Giovanni Flandini o 
F'Iandrini, tutti seguaci dello scisma. No- 
terò che tutti e tre furono auticardinali 
di Clemente VII, e |serciò ne riportai le 
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notizie biografìcbe nel voi. Ili, p. 214, 
318,319, non avendo Ki-illo leparate 
biogralìe de’falfi cardinali : il 3 .° fu fatto 
vescovo di Sabina dall’antipapa Deiiedel* 
to XIII , e forse fu nipote del Cardinal 
Pietro Flandrini (f'.). WV ÀUncon, Bo- 
nifacio IX diè per legiltinio successore il 
Cardinal Francesco Carbone dello To- 
macelli come nipote del Papa che pel 1 .* 

10 fece abbate commendatario di Farfa, 
nel modo che trattai in quell'articolo : al- 
tri anticiparono il suo vesoovato,avendo- 
glielo fililo conferire da Urbano VI. Ales- 
sandro V chediè principio all’ Ozione(P'.) 
de'vescovati suburbicari, titoli e diaconie, 
nel 1409 dalla chiesa di Frascati trasferì 
a questa il Cardinal Enrico Minutoto. Nel 
i4i7oprima il Cardinal PielroFcrmi/t- 
</ispagnuolo,che essendo prima stato an- 
tìcardinale di Clemente VII, ne dovetti 
ripetere la biografia nel voi. Ili, p. aig. 
Poco dopo e nel 1 ^10 Martino V lo fece 
succedere dal Cardinal Francesco Landi, 

11 quale tenne il sinodo nelladiocesi eh 'è 
ili.*, i di cui frammenti furono pubblica- 
ti in quello del rammentatocardinal Al- 
luni: essendo morto neli 437 , restò 3 an- 
ni vacante la sede, nel qual tempo Mar- 
tino V fece ricuperare molti diritti e be- 
ni che le erano stati usurpali. Rimai'cai 
ad Oziose, che Eugenio IV peli.* le au- 
torizzò, accordando nell 43 s al Cardinal 
Giordano Ortini, chedal vescovato d’AI- 
bailo passasse a questo : dali 4 zo eru ab- 
bate commendatariodi Farfa, ove noi ri- 
|x>rlai peraliè non intesi darne l’ intiera 
serie. Neli 44 <> il cai-dinal Branda Casti- 
glioni, nel i 449 >1 celebre Cardinal Bes- 
sarione, di cui riparlai in tanti luoghi , 
come a Gkecia e Grottaferbsta. Perla 
rinunzia dell'ultimo antipapa Felice V, 
questo rhurnalo Amedeoducadi Savoia, 
nel 1 449 Nicolò V lo a eò cardinale con 
pi'emiiienza .sugli altri, vescovo di Sabi- 
na, e gli accordò diverse insegne pontifì- 
cie: tutto in dettaglio narrai ad Artu-a- 
rs XXXIX,Savoia, Basilea, ove riportai 
i multi anlicardiuali da lui creati. Morto 
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nel 1 4 ^ ■ I Nicolò V gli surrogò il cardiudl 
Isidoro basiliano ruteno, che perciò ce- 
lebrai aKioviA,aRussiA,a Ruteri ed al- 
trove; detto il Cardinal Santacroce corno 
veneratore del segno dell’ umana reden- 
zione, onde lo prese persuo stemma : ain- 
ministròsantissimamente la chiesa di Sa- 
bina, rifabbricò dai fondamenti il palaz- 
zo vescovile di Foronovo, ed otteiiné da 
Pio 11 l’ei'eziooe della chiesa di Maglia- 
no in collegiata. Questo Papa nel 1 464 
consagrò vescovo di Sabina il caivlinal 
Giovanni Torrecreaiutu domenicano, già 
di Palestrina, morendo nel 1 468. In buo- 
na pace d’Ughelli e di Sperandio, e seb- 
bene con questo a Farfa dissi vescovo di 
Sabina il Cardinal Latino Orsitii abbate 
commendatariodi queU’abbuzia, qui con 
Cardella lo dovrei escludere dalla serie 
de’ vescovi di Sabina. Però bisogna am- 
mettere o sede vacante, o che nou si co- 
nosca il successore sino al celebre cardi- 
nale Alano CetiVo traslato da Palestrina: 
Peti'ini nelle Memorie Prenesline, p. 1 88, 
affi:rmachea’i8 marzo 1 473 era già ve- 
scovo di Palestrina e successore del Ce- 
tivo il Cardinal Capranica. A P'bsscati 
con Ughelli io avea detto, che da questo 
vescovato un dopo l’altro vi passarono il 
Bessarione e l’Orsioi. Nel 1474 Sisto IV 
al Cetivo da lui dato a Sabina, fece suc- 
cedere il Cardinal Berardo Eruli o Eiro- 
li, di cui Pio II soleva dira : verbwn De- 
rardi, verbum veritatis. Sisto IV inoltre 
nel 148 1 consagrà vescovo il cardiiialGiu- 
liatio della Rovere suo nipote, e da que- 
sta chiesa Sperandiolodice trasiatoaFra- 
scati ; |x>i divenne il gran Giulio II. Il 
can. Dauco, Storia di l'eUetri, riferisce 
che il cai-dinal Rovere ne divenne vesco- 
vo nel i 483 ; prima di lui il vescovo di 
Noccra Bui*gia, Istoria di Pellelri, dice 
che vi fu trasferito in detto anno dalla 
chiesa di Sabina; dunque narrando S|>e- 
raodio che per l’ozioue di Rovere resta- 
ta vacante Sabina, l’ebbe il Cardinal Oli- 
'tìOtoCaraffìx, posso stabilire rumiu 1 48 3 
c 1 csture dubbio il pussaggiodi Rovere a 
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Frascati, io cui non lo registrò neppure 
l'L’glielli. Avendoil Cardinal CaralTa tro- 
vato la chiesa di Foronovo delta Vesoo- 
vio e cattedralesabinese in disordine, non 
solo pubblicò una costituzione sulla ri- 
furmadel clero, riportala nel sinodo Al- 
bani, ma ancora per autorità di Alessan- 
dro VI nel 149^ dicharata Magliano cit- 
tà e la chiesa di s. Liberatore cattedrale, 
in questa trasferì la sede sabinese , con 
tutte le dignità, canonicati e benefizi. Nel 
i5o3 divenuto il Cardinal Caraflà nuo- 
vaiueoteercivescovodi Napoli (F'.) e ve- 
scovo d’Ostia e Fellelri (F), alcuni gli 
danno io Sabina successore il Cardinal 
Lorenzo Cibos Sperandio in vece sostiene 
che fu il cardinale Girolamo Basso della 
Rovere a’39 novembre preconizzato dal 
cugino Giulio ll,il quale per ozioneda Al- 
bano poi la concesse aH’altro cugino Car- 
dinal Balfacle Riariaa'g settembre ■ 5oy, 
Passato questi a Porto (F.), neli5o8 da 
Pdfes£r«mz(F,) vi trasferì il Cardinal Gio. 
Antonio Sangiorgi. Questi morto a’ i4 
marzo i5oq, Giulio II dicliiarò successo- 
re il Cardinal Bernardino Carvajal, che 
il lui ribelle nel conciliabolo di Pisa (F,), 
fu spogliato di tutte le dignità, onde di- 
venne vescovo di Sabina il Cardinal Fran- 
cesco Soderini oeliSiz. Abrogati i suoi 
errori, il cardinalCarvajaI in tuttofo rein- 
tegralo nel concilio di Laterano da Leo- 
ne X. Il disordine in cui il cardinale tro- 
vò la chiesa di Sabina e tutta la diocesi, 
iiialconteiita della traslazione fatta da A- 
lessandro VI della cattedrale di Forono- 
vo alla diiesa di Magliano, fece impegnar- 
lo a comporiv; le parti, con ottenere da 
LeoneXin vece della tra.slazione, l’unio- 
uc delle chiese di Foronovo e Magliano , 
la I con grado di cattedrale, la 3.' con 
quello di concattedrale; che il vescovosi 
chiamasse vescovo dell’uno e l’altra Sa- 
bina; che in ognuna restasse il proprio 
capitolo, oltre le altre cose in piò luoghi 
dette di sopra, c risarcendo l'cpiscopin di 
I<'i>ronuvo. Nel 1 i al Carvajal traslato 
f! Porlo, successe il Cardinal Nicolò Fie- 
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sc/i/, ed anch’egli passò a Porlo. NcliSaS 
divenne vescovo della chiesa di Sabina il 
Cardinal Alessandro Farnese, che oliala 
quella di Porto nel 1 534, fu P*^' Poololl I: 
gli successero, il Cardinal Antonio Ciocchi 
delMonte,che per le uocevoli efi equeiiti o- 
zioni anch’egli passòa Porto; a’ 1 5 giugno 
1 534 il Cardinal Pietro Accolli j a’ 1 6 no- 
vembre 1 533 il Cardinal Gio. Domenico de 
Cuyaisgiàdi Albano; nel febbraio 1 535 il 
Cardinal UooifazioPer/rn',poi diPorto;ncl 
1537 (non riporto tutte l’epoche di Spe- 
raodio e procuro correggerlo senza indi- 
carlo, poiché troppi sono gli errori tipo- 
grafici uumerici) il Cardinal Lorenzo Cam- 
peggi j e! ingoilo 1 539 il Cardinal .V ntooìo 
i$lz»set'erino,giàdi Palestrina; agli 8 gen- 
naio 1 543 il Cardinal Antonio Pucci; a’ 7 
ottobre 1 544 d Cardinal Gio vanni Salvia - 
ti, poscia di Porto; agli 8 ottobre 1 54fi il 
Cardinal Giampietro Carajfa, dimessa la 
chiesa d’Albano, poi Paolo If'j a’34 feb- 
braio 1 55o il Cardinal Francesco Tour- 
non, indi ottò Porto; a’i3 marzo i56o il 
Cardinal Robertodi Lenoncourl; nel 1 56 1 
il Cardinal Giovanni ifioroni, già d’Alba- 
noepoco appresso di Palestrina e di Fra- 
scati; forse a’ 1 8 maggio 1 563 il Cardinal 
Cristoforo Madrucci, indi di Palestrina; 
probabilmente a’ 1 3 maggio 1 564, in cui 
tal cardinale esegui il passaggio, gli suc- 
cesse il Cardinal Alessandro Farnese, ma 
secondo .Sperandio pare prima, perchè in 
tal giorno già lo era divenuto di Frasca- 
ti, dunque o egli erra , ovvero Petrilli : 
queste fatali e brevissime successioni nei 
vescovati suburbicari, fanno dilhcilmen- 
le essere esatti, laonde lascio il dettaglia 
che ogni volta bisognerebbe sostenerlo 
con discussioni, e proseguirò possibilmen- 
te alla meglio. Il fratello del precedente, 
Cardinal Ranuccio Puruese, si trova ve- 
scovo di Sabina a'7 febbraio 1 56 5, e mo- 
ri a’38 ottobre; a’ 7-.novcmbre il Cardi- 
nal Tiberio Crispij agli 8 ottobre 1 566, 
un giorno dopo la morte del predecesso- 
re, il Cardinal Gianmlchclc Saraceni, il 
quale si distinse fra’ vescovi che vulleru 
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Tcndicare le ragioni ed i beni della mcn - 
sa dalle alimi usurpazioni, sentenxiando 
contro Torri e Sonlo Polo a pagare quon- 

10 dovevano camcrae episcopali Sabi- 
nen.j indi si successeit) nel vescovato nel* 
l’aprile 15G9 il Cardinal Giambattista Ci- 
calai a’ai aprileiSyo il Cardinal Otto- 
ne Trusches già d'Albano, ed a’aS luglio 
di Palestrina, secondo Petrini; a ’3 luglio 
detto il Cardinal Giulio /^e/fre della Ro- 
vere, ed a’ I y ottobre di Palestrina, che 
Pettini protrae e con ragione agli 8 a- 
prile i 5 y 3 . Infatti nel tal giorno diven- 
ne vescovo di Sabina il Cardinal Giovan- 
ni Riccij a ’ 5 maggio 1 5 y 4 il Cardinal Sci- 
pione Rebiba già di Albano; nel 1577 il 
Cardinal Giacomo Savelli, poi di Frasca- 
ti; neliSyS il cardiual Gio. Antonio Ser- 
Lclloni, ed a ’3 ottobre iSyS di Paleslri- 
na ; a' 5 di tal mese il celebre Cardinal 
Auloiùo Pereiiot di Grauvela, arcivesco- 
vo di Besan^on, non vescovo di Bitonto, 
che sebbene lontano, e fra tante cure go- 
vernative e diplomaliclie, seppe aver ze- 
lo e usare le opportune provvidenze per 
la chiesa di Sabina, mori aio settembre 
I 586 . Gli successe il Cardinal Ionico di 
Avalos, poi di Frascati; quindi a’6 mag- 
gio 1 589 il Cardinal Tolomeo Galli, che 
nel 1590 tenne il siuodo nella cattedrale 
di Magliano, riportato in quello d'Alba- 
iii, poscia di Frascati; a’39 maggio 1 59 1 

11 benemerito per gran zelo e pastorale 
vigilanza cardinalGubriele PaleoUi. Que- 
stijcoiue avea fatto in Albano, convocò 
il sinodo in Magliauo 0*39 aprile 1593, 
ove decretò l'apertura di quel seminario, 
e perciò uno de’priini dopo il concilio di 
Trento; stabili le tasse alla curia vesco- 
vile ; pubblicò alcune regole pei santesi 
e altri ullìciali delle chiese, e per quelli 
che avessero voluto vivere da eremiti; re- 
strinse il numero de’ vicari forauei, prov- 
vide alla disciplina ecclesiastica , rimo- 
vendo molti abusi e pubblicando pel i.° 
leco.stituzioni del capitolo e canonici del- 
la cattedrale di Magliano,tutto riprodotto 
nel siuodo Albani. Commosso per la de- 
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solazione in cui trovò l’antico Vescovio 
oepiscopio ocattedrale di Foronovo, sen- 
za alcun sagro ministro, fabbricò nel vi- 
cino culle un couventoai riformati fran- 
cescani, cui affidò la cura della vecchia 
basilica sabinese di s. Maria, onde me- 
ritò una magnifica lapide nella cattedra- 
le di Magliano, e le benedizioni di tutti. 
A’ 18 agosto 1593 il Cardinal Lodovico 
Madrucci, che a’a 1 febbraio 1 600 ottò 
la chiesa di Frascati, e gli successe nello 
stesso giorno, come ben registra Llgbel- 
li, il Cardinal Girolamo Ruslicitcci j poi- 
ché Uglielli dice che Busticucci a’3 1 feb- 
braio 1600 fu promosso al vescovato di 
Sabina, indi a’ 19 febbraio i 6 o 3 passò a 
Porto, morendo a’i 4 giugno. Perciò er- 
roneamente Sperandio asserì che nel feb- 
braio I Go 3 divenne vescovadi Sabina (la- 
sciando vacante la sede mentre noi fu), e 
che poco appresso mori, senza atlàtto no- 
minare Porto-Poscia fu vescovo di Sabina 
a' 1 9 febbraio 1 6 o 3 il cardinalSimone Ta- 
gliavia,cbe morto a’30 maggio 1 6o4,Cle- 
luenteVlII gli surrogò il cardinalFrance- 
tcoGio/osa.Da Albano vipassòa’i 7 ago- 
sto 1 6 1 1 il Cardinal A iitonio Sauli,diìe nel 
i 6 i 4 o meglio i 6 i 5 fu traslato a Porto, 
per cui a’6 settembre ottenne la sedediSa- 
binu il Cardinal Benedetto Giustiaianii 
u’ 3 i agostoiGao il Cardinal Pietro Al- 
dobranilini arcivescovo di Ravenna: a 
questo articolo lo celebrai, e <|ui aggiun- 
gerò che narrasi aver costumato ndle so- 
lenni processioni,quandu v’incedeva pon- 
tificalmente, di farsi precedere da un ac- 
colito col pastorale, altro portandone lui 
in mano, e ciò per significare la duplice 
dignità di arai vescovo Ravennate e di ve- 
scovo Sabinese. A ’3 marzo 163 1 divenne 
vescovo il cardiual Odoardo Faniese,cìio 
quale legato del Patrimonio tutte le stra- 
de urbane di Magliano fece rifare con 
mattoni a coltello, non senza grande spe- 
sa,crigendu la torre campanariadella cat- 
tedrale; e passando a Frascati nel 1633, 
in questa poi ebbe a successore il Cardi- 
nal ìiouituùu BeviUlii/tuj, dopo aver oc- 
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cupato il tuo luogo nella diieta di Sabi- 
na, della qual proTinuia era stato goTer- 
natore. Il Cardinal Carlo Madrucci, ni- 
pote di due predecessori, Urbano Vili lo 
]>repose a questo vescoralo il 6 settem- 
bre I GaG.cui successero: a’ 1 9 agosto 1629 
il Cardinal Scipione £orgAeie,cii’eresse il 
stescovato sulTraganeo, tenne in Maglia- 
no il sinodo agli 8 ottobre iGBa, elusi 
legge in quellud' Albani, quindi istruì for- 
male giudizio contro gli usurpatori della 
mensa Tescovile, e tentò la ripristiuazio- 
ne della chiesa di Foronoso; a’oG novem- 
bre iG 35 il Cardinal Felice Cen/óti^ ai 
o 5 febbi-aio 1G41 il Cardinal Francesco 
Ce/i/iùiigiàdiFaenza,che passando a Por- 
to a '5 marzo 1 G 43 , nello stesso concisto- 
ro fu vescovo il Cardinal Carlo Medici, 
lite dopo pochi giorni ottò la cliiesa di 
Frascati, per cui a'a 3 ottobre fu surro- 
gato dal celebre Cardinal Francesco Bar- 
lierini, lodato pastore, Gnchè lo diventò 
di Porto, ed essendo abbate di Farfa edi- 
Gcò il rammentato monastero di Fara. 
IVeI 1 652 il Cardinal Bernardino Spaila, 
già d’ Albano, indi di Palestrina agli ■ t 
ottobre 1 655 , nel quale giorno ottenne 
la chiesa di Sabina il Cardinal Giulio 
r/ielti, lasciando quella di Frascati, che 
imendu alla cattedrale la cura di s. Mi- 
chele Arcangelo, statuì che ne fosse par- 
roco uno de’canonici di i.* erezione. A’a 
luglio I G 63 il Cardinal Mai-zio Ginneui, 
ed agli 1 1 ottobre 1 GG6 ottò la sede Por- 
tuensc, ricevendo contemporaneamente 
quella che lasciava il Cardinal Francesco 
M.‘ Brancaccij questi riparò aH’abban- 
dunato convento de’rifurmali per la cu- 
stodia di s. Maria di Vescovio, con sosti- 
tuirvii religiosi della.\lercede della redeo 
zione degli schiavi, che esistevano a tem- 
po di Spemiidio, ed in Mugliano unì la 
parrocchia di s. Giovanni a quella di s. 
Liberatore, concedendo la chiesa e le ren - 
dite al sodalizio de'disciplinati: lussato a 
Frascati,gli successe il Cardinal GiulioGn- 
hrielU, che prese possesso a' 3 o gennaio 
I GGS.Pcr sua morte a’ 1 3 settembre 1677 
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fu nominato il Cardinal Nicolò Ludoviti 
Albergati, rilevandosi dall’appendice del 
sinodo Albani, che visitò con molto zelo 
la diocesi, riparò molti disordini e pub- 
blicò un’utile istruzione pel clero e pel 
decoro delle sagre funzioni ; traslato a 
Porto,a’i 5 febbraioiG 83 gli successe il 
Cardinal Pietro Ottoòoai,che ottando su- 
bito quelle di Frascati e di Porto, fu poi 
Alessandro FIlIj laonde fu vescovo il 
Cardinal Pio, che morendo nel 1G89, ai 
a8 febbraio subentrò il Cardinal Paluz- 
zo Palazzi Altieri, che edificò nella visita 
pastorale della diocesi, finché agli 8 ago- 
sto 1G90 o meglio 1G91 venne trasferito 
a Palestrina, come nota Peti-ini : laonde 
è dubbio che il Cardinal Gio. Nicola Con li 
divenisse ves«)voa '3 novembre 1 690, ri- 
tenendo la tede d’Ancona, e nondimeno 
visitò l.a diocesi.Mancato a’vivi,a’a7 gen- 
naio 1G98 fu preconizzato il celebre Car- 
dinal Gaspare Carpegna, che prescrisse 
le facoltà de’ vicari foranei, e fu pianto 
quando cessò di vivere. A’iGaprilei7 i 4 
il Cardinal Fulvio encomiato ve- 
scovo, che per non passare a Ostia e Vel- 
letri il Cardinal Oi-sini di Porto, ottenne 
lui quelle sedie la dignità à\Decano{F .)•, 
il perchè gli successe a’aG aprilei7i9il 
Cardinal Francesco Prgnut/eUqpoi diFra- 
teati. A’17 aprilei 7 a 4 d Cardinal Fran- 
cesca Acqnaviva; per sua morte gli suc- 
cesse a’39 geanaioi7a5 il Cardinal Pie- 
tro Ottoboni, che di frequente ad onta 
delle sue molteplici cure si recòa Magliii- 
lio,munifico colla cattedi-ale anche di pre- 
ziose reliquie, col seminario e coll’episco- 
pio che ampliò. Trasferito a Frascati, ai 
a4luglioi73o ClementeXII (il quale fi- 
nalmente tolse rinconveniente delle fre- 
quentissime ozioni, lasciando queste alle 
Sole chiese di Porto, e di Ostia e Velletri), 
dichiarò vescovodiSebina il benemeren - 
tissimo Cardinal Annibale Albani , che 
einulaudo l’antecessore, anicchì e abbel- 
fi non solo il seroiuario, la cattedrale e 
r episcopio, ma tutta ancora la città di 
Magliuno. Io questa a proprie spese ercs- 
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se il monte di pietà a sollievo du’poveri, 
cui faceva toni ministrare i medicinali. 
Ampliò il numero de’canoiiici e benefi- 
ciati della cattedrale e decorò il capitolo 
dell’ uso del rocchetto e mezzetta pao- 
nazza, trasiereudo in essa i pochi canoni- 
ci superstiti dell’altra. Aggiunse al semi- 
nario comoda abitazione, e lo fece gran- 
demente fiorire nello studio, edificando 
il propìnquo palazzo pel tufiragaiicu; l’e- 
piscopio nobilmente forni di mobìli e di 
suppellettili. De’73 antichi e nobili mini- 
siri che decoravano la chiesa diFuronovo, 
ne trovò due soli, il prìmicero ed uu ca- 
nonico, che ne pottedevauu il titolo iu i- 
sta to del tutto secolare; i quali perchè non 
andatseroin |ierdizione, con breve di Cle- 
mente XII perpetuamente li fece trasfe- 
rire nella cattedrale, di Magliano. Dalla 
s. congregazione de’riti ottenne l’ uffizio 
proprio e la mesta per alcuni santi di Sa- 
bina, che a sue spese stampò e dispensò. 
Ael I yStì celabrò il memorabile sinodo 
in Magliano, e Io pubblicò con inserir- 
ti le costituzioni de’precedentii Cotutitu- 
lionet Synodales Sabinae dioecesis edi- 
tile. ab llamiibaU card. s. CUmaUis, Ur- 
biui 1737. Nella cattedrale fabbricò l’ul- 
tare niuggiore con marmi lavorali egre- 
giamente; ristorò e ornò il coro, e il retto 
della chiesa che provvide di arredie pa- 
lamenti sagri, e mediante somministra- 
zione di Clemente XII abbelfi il prospet- 
to esterno. Amò tanto questa chiesa che 
crasi preparato il sepolcro, ma dovè pas- 
sare a l’orto tra le lagrime di tutta la dio- 
cesi, presso la quale la sua memoria vi- 
vrò in benedizione tempre. A’i 3 settem- 
bi'Ci743 fu vescovo il Cardinal Vincen- 
zo Bichi , die per diverse cause cambiò 
Iu chiesa con quella di Frascati, e venne 
in Sabina un vicario apostolico: ripristi- 
nò la pace ilcardinalRaiiieroDeZct, che 
dimésso il vescovato di Ferrara, prete 
possesso dì questo a’a3 aprile 1747» ama- 
bile vescovo , che virilmente assunse la 
ricupera de’ diritti della sedesabioese e 
fu deplorato in morte. A’i) aprile i ^53 
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il cardiaalSiiviu/^alenti Gonzaga j a’30 
settembre 1756 fu consajp-ato vescovo il 
Cardinal Gioacchino Ferdinando Porlo- 
carrero, caritatevole e magnifico pasto- 
re : aggiunse al seminario il palazzo del 
tuffragaueo, e per questo altro ne sosti- 
tuì contiguo aH’epitcupio; dì più a tue spe- 
se fece eseguire una carta topografica di 
tutta la diocesi. A’ 1 o luglio 1760 il car- 
diiialGìo.Francetco jilbani, che con pe- 
na e dolore, de’diocetaui e tua,pattò a l’ur- 
to ; generoso con tutti,non vi fu luogo on- 
corchè inaccessibile che non visitasse e be- 
neficaste; fece ritpleiulerel’integnameii - 
tu nel seminario, e riunì al capitolo l'ob- 
badia di s. Maria di Vicuiiovo. A’ 1 5 mar- 
zo 1773 il Cardinal Aezzoriico, il quale, 
come desci'itti, molte chiese nella diocesi 
cunsagrò,comecbèvigilaiiteetollecilo ve- 
scovo, non che generoso co’poveri : au- 
mentò le i-endite della sagrestia della cat - 
tedraledi Magliano e arricchì di tnppel- 
lellili, e fu benefico pure colla chiesa di 
Veseuvio. Passato a Porto a’39 gennaio 
1 776, ili 5 luglio gli successe il Cardinal 
Andrea Corsini, che ogni anno sì portò 
a Magliano , vìsitaudo atlentameute la 
diocesi, e mostrandosi con tutti amore- 
vulee precipuamente col seiniourìo : eoa 
nioltodiipeiidio formò una visita perpe- 
tua de’ 5 a luoghi che allora uvea Iu dio- 
cesi. Con questi Sperandio termina la -ie- 
lle de’ vescovi di Sabina, che continuerò 
colle Notizie di Roma, e le biografie di 
ogni cardinale tuppliraniioa quanto per 
brevità ommetto. Nell.” giugno 1795 il 
Cardinal Giovonni Archinlo, di cui ri|>ar- 
luì nel voi. XLI, p- 373. A’3 aprileiHoo 
il Cardinal Gio. Andrea ArcbeUi,gìa le- 
gato in A(uJÌ<i(f'.),colla ritenzione d’A- 
sculi in ammiiiistrazloue; morto in Aseu- 
li a ’5 novembre ■ 8 o 5 ,restò vacante la se- 
de. A ’3 agosto 1807 il Cardinal Ippolito 
Antonio Vincenti flJareri di Rieti, mor- 
to iu Parigi a’3 I mano 181 1 , c restò va- 
cante la sede. A’36 settembre 1 8 1 4 il Car- 
dinal Lorenzo Lillà: nel Bull. Rom. coni. 
t.i4,p. 339, si legge il hreycExponi no- 
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bis, ilc’4 luglio 1 8 1 7,dirctlo al cardinale, 
Concessio juris nontinandi ctiralos cuin 
nonmiUis resavaUonibu s prò ecclesiis rit- 
ratHus iti ecclesia calhedrali ManUani. 
A'29 maggio 1820 il Cardinal Toinnia> 
so Arezzo. A’ 1 5 aprile l’edifìcaiUe car- 
dinale Odescalchi, il quale eroicamente 
a’a I novembrci 838 rinuoziò questa le- 
de, tutte le dignità e la Porpora (F.) per 
farsi gesuita. A’i8 febbraioidSQ il car- 
dinale Anton Domenico Gantberinì, che 
mori a’ 25 aprile i 84 i. A’ 24 gennaio 
1842 il Cardinal Luigi Lambruscbini ab- 
bate di Farfa {/'.). Questo fu il 3 .° »e- 
scovo che Gregorio XVI diede alla dio- 
cesi suburbicaria di Sabina, e ne ritardò 
questa ultima volta la pravvista, perchè 
onde rendere piu facile e più utile ai dio- 
cesiiui ramministruzione della chiesa di 
Sabina , la quale per la sua estensione , 
per l'asprezza delle strade, e per la na- 
tura de’luoghi (come si esprime il n.°io 
del Diario di Roma 1842), incomodo e 
malagevole ne rendeva il reggimento di 
un solo, voile prima prendervi provve- 
dimentocollabulln,iVtur/mMi quo impeti- 
se afftcimur, il di cui principale conte- 
nuto riportai superiormente, con che di-' 
ininu'i l’accennate dilbcoltà coll'erezione 
di un altro vescovato, la cui sede fusscin 
Poggio Mirteto (f'.), tanto beucficata dal 
Cardinal Lambruscbini, che con pari ge- 
uciosità consenti di privarsi delle abba- 
zienu/Auadi s. Maria di Farfa e dis. Sal- 
vatore maggiore sua diocesi,per lo stabi- 
limento della nuova, per cui il Papa ili 
concistoro pronunziò quell'allocuzione e 
lesse quella proposizione per le chiese di 
Sabina e Poggio Mirteto, di cui tenni 
proposito ne' voi. XV, p. 228, XXXII, 
p. 3 z 4 , aumentando la mensa sabinese. 
Mei supplemento del o.° 4 » del Diario 
di lioma 1 842, ti legge la descrizione del 
possesso solenne preso nella cattedrale di 
Magliano dal Cardinal Lambruscbini, e 
le singolari festive dimostrazioni de’ina- 
gliauesi pel nuovo vescovo, che giù avea- 
noummiiato luuaifìceutisslmo abbate di 
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Farfa, e da essi stessi subito sperimentalo 
lienelico pastore, come pure lu cattedra- 
le e il capitolo. L’ingresso ebbe luogo per 
Porta Romana, ove fu ricevuto dalla ma- 
gistratura, e nella cappelletta eretta sot- 
to il portico di t. Gio. Battista il Cardi- 
nal vescovo assunse gli abiti pontificali, e 
processionalraeute sotto baldacchino sor- 
retto da’ magistrati si condusse alla cat- 
tedrale. Ai citati articoli ricordai diverse 
beneficenze di questo vescovo, che pie- 
no di zelo e dottrina celebrò il sinodo a- 
gli 1 1 , 1 2 e 1 3 maggio 1 845, e poi lo fece 
stampare, con degnarsi culle sue riverite 
mani donarmene un esemplare : Sjrno- 
dus dioecesaiia habita in calhedrali tem- 
pio Maiiliatii y, ir, iti idus mojasati. 
1 845 ad Etti.' et Hev.’ D. D. Aloisio iiii- 
seratiotietbviua Episcopo Sabitioriim S. 
R. E. Cardinali Lambruschinio abbate 
perpetuo s. Mariae Farfensi's, etc., Ilo- 
maei 846 . Il regnante Pio IX nel con- 
cistoro degli 1 1 giugno 1847 traslalò a 
Porto (F.) il Cardinal Lambruscbini, e 
preconizzò degnamente l’ottimo odierno 
vescovo Cardinal Giacomo Luigi Brigno- 
le, il <|uale piissimo e zelantissimo, for- 
ina il decoro dell'illustre chiesa sabinese, 
ed in più modi fu sperimentare a’ suoi 
diocesani le sollecite cure del pastorale 
suo ministero. La diocesi di Sabina,secon- 
do la ricordata recente circoscrizione, si 
estende per circa 42 miglia , e contiene 
19 luoghi. A tenore dell'ultima proposi- 
zione concistoriale, la mensa ascende a 
circa i4oo scudi, cunctis deductis oneri- 
bus. Anticamente le rendite della mensa, 
come alTermaoo Piazza e Lucenzi, giun- 
gevano a scudi 6000 annui. Aveano i ve- 
scovi, tra sagri ministri, dignità, canoni- 
ci e chierici, 72 persone,loochè si appren- 
de dal monumento prodotto da Speran- 
dio. Ma le vicende de’tempi ne dissipa- 
rono le proprietà ed anche le memorie: 
quelle restate e che poterono conoscersi, 
iiperandio con amore le riportò, in uno 
alle contese che i vescovi sabioesi sosten- 
nero perciò cogli abbati di Farfa, [icr con- 
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Iroversie di posseisioni, coi baroni e di- 
verse comuni, contro i quali sì trovaro- 
no costretti di fulminare le censure ec- 
clesiastiche e di procedere legalmente per 
rivendicare ì loro beni e diritti. 

SABINI ANO Papa LXVII. Figlio di 
Bono, nacque oscuramente io ^'otterrà, 
come vuole Baronio, o secondo altri di 
Birtla, ed altri di PoUmarào; daNìce- 
furo Calisto, Storia ecclesiastica lib. 1 8, 
cap. 5 <i, chiamato Innocenzo, nome che 
forse eblje congiuntoa quello di Sahinia- 
no. Platina nelle Fitede’ Pont^ci,\ot\aa- 
liGcò di costumi un poco vaghi,ma ciò me- 
rita [>oca credenza, se si considera che s. 
Gregorio I non solo lo a-edè degno di 
crearlo cardinale diacono,ma ancora d’in- 
viario nunzio o apocrisario nel 5^3 in Co- 
stanliuopoliairiroperatoreMaurizio,pres- 
so il quale restò 4 anni, finché nel 
furidiiamatoin Roma; di più meritò die 
dopo la morte di quel gran Pontefice ne 
fosse eletto successore a’ 1 3 settembre del 
6 o 4 - Non essendo ne’primi secoli della 
Chiesa l'ascenso per gradi necessario, se- 
cando alcuni scrittori, om messo il grado 
di prete,si procedette alla di luì Consa- 
gnizione in vescovo. Alcuni pretesero at- 
tribuirgli l’iovenziooedelleCr7m^<zne(f'.) 
nelle chiese; forse ne prescrisse l’uso alle 
ore canoniche, per eccitare col loro suono 
la divozione de’fedeli. Platina che lo bia- 
sima, i>er quanto vado a dire, riferisce 
cbe mostrò zelo perdiè nelle chiese le lam- 
pade fossero sempre acceae,speciolmente 
nella chiesa di s. Pietro; indi difende s. 
Gregorio I dalla taccia di aver fatto spez- 
zare le statue antiche, per cui ad istiga- 
zione di alcuni romani, Sabiniano si mo- 
strò acerbo contro la memoria del pre- 
decessore. Sigeberto di Glembours, in 
Chron. all’anno 607, (fe vir. illustr. cap. 
4 i e 43, con satirica penna scrisse,e ri- 
peterono altri, che questo Papa fu nemi- 
co giurato della memoria di s. Gregorio 
1, onde risolvette di bruciare le sue ope- 
re, del che assai dubitano i migliori cri- 
tici; come altresì dell’essergli apparso s. 
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Gregorìol,rìmproverandogli indarno |>er 
ben 3 volte la sua avarizia, finché alla 
4-' lo percosse sì gravemente nel capo, 
che poco appresso ne morì. Di tali favole 
fanno capitale quelli, che per iscredilare 
la sederoinana, vanno celiando di pescar 
nel torbido: vedasi Papebrochio, in Pro- 
pyleo, p. 182, n.° 2. Platina volle nar- 
rare, ch’essendovi una gran carestia nel 
suo pontificato, ed avendo i poveri fatto 
a lui istanza cbe volesse nel far l’elemo- 
sìne imitar la pietà e la lienignità di-s. 
Gregorio I, non sapea risponder altro, se 
non cbe bramoso s. Gregorio 1 di procu- 
rarsi la fama popolare, avea col suo so- 
verchio dare dissipato tutto il patrimo- 
nio di s. Chiesa. Sull’accusa contro Sabi- 
niano che voleva bruciare i libri del pre- 
decessore, fortemente dubita noMabillon, 
j 1 linai, ord. Brned. lib. 10, § 34 , p. 260; 
Gretsero, De fare et more prohibendi li- 
hros malos, t. i 3 , lib. i, c. 3 o, p. io 3 ; 
a’quali però contraddice il p. Raynaud, 
De nialisacbonis libris,n.° 5 Si,ove pre- 
tendechecìò sia vero,suirautorità di Gio- 
vanni Diacono, il quale per altro, al dire 
dì Novaes, neppur nomina Sabiniano nel- 
la Pita dis. Gregorio /, lib. 4 >cap- 69, 
quando parla degli anticlii calunniatori, 
che desideravano fossero bruciati i libii 
del ilottissimo e santo Pontefice. Inoltre 
sì può vedere l’aiiicolo Piztbo Diacono 
cardinale, ove con Carilclla dissi cbe l’as- 
serto di Giovanni viene rigettato dai cri- 
tici. In un’ordinazione nel settembre Sa- 
biniano creò 26 vescovi. Governò un an- 
no, 5 mesi e 9 giorni. Morìa’22 febbraio 
60G, e fu portata la sua pompa funerale 
dal patriarchìo Lateranensr,per la porta 
Asinaria e per Ponte Molle, nella chiesa 
di s. Pietro. La s. Sede vacò 1 1 mesi e 
28 giorni. 

SABINIANO, Cardinale. F. SsaiaiA- 
No Papa. 

SABINO (s.), vescovo d’Asìsi, marti- 
re. Fu arrestato con pareerhi ecclesiasti- 
ci del suo clero, in seguito dei crudeli e- 
dilti pubblicati nel 3 o 3 contro i crìstia- 
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ni da Diocleziano e Muisimiano Ercole. 
Venusliano goreriialore dell’ Eiruria e 
deirUmbria ordinò che sì mozzassero le 
inani a Sabino, e che i suoi diaconi Mar- 
cello ed Esuperanzio fossero distesi sopra 
Trculeoe crudelmente lacerati con le un- 
ghie dì fèrro, sicché morirono in mezzo 
ai tormenti. Dicesi che Sabino abbia re- 
so la rista ad un cieco, e guarito Venu- 
stiano medesimo d’iin mole che azera ne- 
gli occhi. Il governatore, mosso da que- 
sto miracolo, si conrerfi e fu poscia de- 
capitato per la fede, insieme con sua mo- 
glie e i suoi figli. Lucio suo successore, 
fatto trasferire Sabino a Spoleto, lo fe- 
ce battere finché spirò sotto i colpi. Il 
santo martire fu seppellito lungi un mi- 
glio dalla citta, e dipoi le sue reliquie fu- 
rono portate a Faenza. Questi santi mar- 
tiri sono nominati nel martirologio ro- 
meno a’ 3 o dicembre, ecosi pure ne'mar- 
tirologi di Adone e di Usuardo. 

SABINO 0 SAVINO (s), rescoro dì 
Piacenza. Fu prima diacono della chiesa 
di Milano, e mentre quella sede era da 
molti anni oppressa daU'usurpntoie ve- 
scovo ariano Ausscnzio, si meritò tal fa- 
ina di purezza e integrità di dottrina, che 
fu trascelto a portare ai vescovi dell’ o- 
riente una lettera di qiie’dell’ltalia e del- 
ie Gallie che sì radunarono nel concilio 
romano del 873, contro Aiissenzìo e lo 
scismatico Ursicino. Recò pure altre let- 
tere sullo stesso oi^omento ad alcuni ve- 
scovi di quelle contrade, fra le quali una 
dis. Valeriano vescovo dì Aquileiaal gran 
Basilio, e dì lui si valsero quei Padri del 
forìenle per recare ai vescovi occidentali 
lelororisposte.Circa l’anno375 venne fat- 
to vescovodi Piocenza,poco dopo che A m- 
brogio era stato innalzalo alla cattedra 
di Milano. Questi due santi vissero sem- 
pre tra loro in isiretta amicizia; si trova- 
rono assieme nel 38 tal concilio di Aqui- 
leio, contro Palladio, Aitalo e Secondia- 
no fautori deH'arianesimo, e negli atti di 
quel concilio si possono leggere le gravi 
ed erudite sentenze di Sabino; così pure 
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furono assieme al concilio tenuto in Mi- 
lano nel 3 Sq contro Gioviniano e gl’lta- 
cioiii. Si scrissero fra loro e si coiisulta- 
ronosullequeslioni pi il difficili del loScrit- 
lura, sulle interpretazioni del sagro le- 
sto, sul modo di sviluppare i cavillosi so- 
fismi degli eretici e scoprirne le frodi, co- 
me ne fanno prova sei lettere che ci re- 
stano tuttora scritte das. Ambri^io a Sa- 
bino. Anzi tanta era la stima che quel gran 
dottoreaveva di questo tanto vescovo, che 
lo volle giudice de’ propri scritti, e que- 
sti a lui di mano in mano spediva per- 
ché fossero esaminali e corretti S. Sabi- 
noiiel lungo governo della sua chiesa ve- 
gliò sempre a custodirvi intatta la catto- 
lica fede, a perseguitare le ernie, a pro- 
muovere il culto divino coU’ìnnalzamen- 
to di sagre basiliche, a propagare l’eser- 
cizio delle cristiane virtù. Dio manifestò 
con stupendi prodigi l’eminente santità di 
Sabìnn,fra’quali vuoisi riferire quellonar- 
rato dal Pontefice t. Gragorio l,nel 3 .° 
libro Ae’ Morali, cnp. i o, cioè avere s. Sa- 
bino nel nome di Gesù Crìsto fatto rien- 
trare nel tuo letto il fiume Po, ehe stra- 
ripando area occupato i campi dì ragio- 
ne della chiesa, e coperti sotto le sue ac- 
que que’fertilissìmi contorni. Non si co- 
nosce l’epoca della sua morte. E' nomina- 
to nel martirologio romano agli 1 1 dicem- 
bre, e la chiesa di Piacenza celebra la di 
lui festa il 1 7 gennaio, giorno in cui il sa- 
gro suo corpo venne riposto nella basili- 
ca a suo onore dedicata. 

SABOCHOST o SABUR oSAPOR. 
Sede vescovile della provincia di Persia, 
nella diocesi de’caldei.Gabriele suo vesco- 
vo fu all’elezione del cattolico Ebedjesu IF 
nelQ 63 , e poscia divenne metropolitano 
di Persia. Oriens chr. t. a, p. ia 56 . 

S AERANO Elezeario, Cardinale. Dei 
conti d’Ariano nel regno di Napoli, con- 
sanguineo del re, Gregorio XI nel i 373 
lo fece vescovo di Cbìeti, quindi nel set- 
tembre 1378 Urbano VI lo creò cardi- 
nale prete di s. Balbina e penitenziere 
maggiore, colla ritenzione di Chìeti,clie 
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(nnminiitrb per alcuni anni con benepla- 
cito apostolico. Amico di i. Brigida, ne 
segui i solutari consigli, pe'qualì abban- 
donala la sita molle e rilassata, si diè a 
vitere con edifìcatione esrmplarr; dipoi 
unito con s. Caterina figlio della santa, 
con impegno si adoperò per la sua cano- 
niuatioi. sulla quale do detto Papa fu 
deputato con altri 6 cardinali. Si rese ce- 
lebre nella divozione alla B. Vergine, pel 
cui culto nel testamento lasciò 3 oo fiori- 
ni, per comprare un oliTetoperl'olio del- 
le lampade , da ardere innanzi la di lei 
immagine nella basilica Liberiana. Morì 
nel 1 3940 sul principio del 1 395, essen- 
do falso cheUibano Vi lo deponesse dal 
cardinalato. 

SABRATÀ o subatra. S ede vesco- 
vile della provincia Tripolitana, nell’A- 
frica occidentale, sotto la metropoli diXri- 
poli. Si conoscono 4 vescovi, principian- 
do daPompeo del az 5 . Mnrcelli, /^/r. cAr. 

SACCELLARIO o SACELLARIO o 
SACCULARIO, Sacctllariut, Sacrila- 
rius, Saccularius. Offizio antico della 
chiesa romana, esercitalo da uno degli 
liffiziali maggiori del palarzo Lalcranen- 
se, capo de’qunii era il Primiccro tirila 
t. Sede {f'.). Il Callitti nello bell’opera 
che porla tale titolo, a p. ta 4 tratta del 
Saccellario e ne riporta una serie, nel 
modo che con altri autori ed erudizio- 
ni qui vado a dire. Presso gli antichi scrit- 
tori laccului dicevasi il luogo in cui 
leneansi riposti i denari: e sacrulari fu- 
rono appellali quelli i quali rubavano il 
danaro pubblico. Sacco fu dello altresì 
il tesoro del fìsco; così pure i luoghi par- 
ticolari chiamavano sacco la loro parti- 
colare cassa. Ne’vol. VII, p. 6 , XIX, p. 
394, XXI, p. i 5 i,XXV,p. 76,ne ripor- 
tai esempi, e donde derivò questo voca- 
bolo. Il saccellario o sacellario propria- 
mente non era però il custode del sacco, 
cioè del tesoro del Fiteo (F.), ma il di- 
stributore del denaro,ìa cui custodia spet- 
tava piuttosto a\V Arcarlo, altro ufficiale 
della s. Sede, poi chiamato Tesoriere Pon- 
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lì/icio{y.): questa diflèrenca la notai pu- 
re nel voi. XXIII, p. 36 , 37, 49, parlan- 
do del saccellario pagatore de’fàmigliari 
pontificii, delle milizie papali, e distribu- 
tore delle limosine, del quale ultimo sac- 
cellario ne riparlai ad EiEuosiaiBae, ed 
ELmosiRiEaEDCi Pipa. Saccellario de’po- 
veri pregiavasi essere chiamato s.Romual- 
do, onde si legge nella di lui vita presso 
M abillon : che ipse vero marmpium secunt 
portane, onde propriit mambut num- 
mos, et obulos egrnis, et perrgrinis tem- 
pore opportuno rrogaret, saccetlarius eo - 
rum apprllari, ti esse non rrubuit. Inol- 
tre saccellario fu pure denominato il cu- 
stode delle pie oflèrte,ed Oblazione(F.) 
allechieie. Quello dunque che nella chie- 
sa romana avea la cura della distribuzio- 
ne del denaro spettante al Bsco ecclesia- 
stico dicevasi saccellario, e secondo Gal- 
letti questo rispettabilissimo uffizio non 
può dirsi lo stesso del tesoriere della ca- 
mera apostolica o ponti 6 cio,come lo cre- 
derono Panvinioe il Vignoli, poiché egli 
eia un pagatore immediato delle milizie, 
de’salariati della Simiglia ponti 6 cia,e del - 
le limosine; le quali somme di moneta, 
ch’egli sborsava,dicevansi rogAe,voce che 
spesso s’incontra in Anastosio Biblioteca- 
rio, e vuole significare erogazione, dono, 
stipendio, così dette da eroga ndo.Un con- 
simile uffizio era pureneH’impcrial corte 
di Costantinopoli e nell’altra d’occiden- 
te, come dell’imperatore Enrico 1 1 1 testi- 
fica Gerardo vescovo di Cambray; fu pu- 
re dignità nella chiesa di Costantinopoli; 
e siccome la parola saccellario derivò da 
Aacenz, sacco o borsa, in alcuni monaste- 
ri il saccellario cbiamavasi bursarius. Il 
Magri nella Notizia de'vocab. eccl.,se\ bo 
Saccelariiis scu Sarella rius, dice proze- 
nire da voce greca borsa, uffizi cli’erano 
nella chiesa romana, nella costantinopoli- 
tana e nel palazzo pontificio,tra’pri nei pali 
uffiziali, imperocché ivi come dissi a No- 
MERciAToBE,con questo udivano le suppli- 
che di coloro, i quali per istrada ricor- 
revano al Papa, come si legge aeìi’Ordi- 
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ne nomano, che riportai in tale articolo, 
c tcrmlnariino le cnii«c portate alla de- 
cisione del l’apa: notai ancora che il (ac- 
ceJlario col nomenclatore, come uffizioli 
maggiori del patriarchio, prenderanodal 
Papa i nomi di quelli che invitava a PiYin- 
zo (^.),per avvisarli. Nella chiesa di Co- 
stantinopoli il saccellario era numerato 
nel 2.° luogo del i ° ordine chiericale, il 
<|ualc invigilava sopra la disciplina e os- 
servanza de'aionasterì,con aver cura del- 
le rendite. Questa carica era distinta dal- 
l’ufficiochiamaton Saccelto, perchè que- 
sto aveva cura della carcere del patriar- 
ca ede’monasleri delle monache; era an- 
che nomato Saccarius. Avverte Magri, 
che l’ufficio di Saccellario era anche iiii- 
iijstero secolare, e l’ebbero le corti sovra- 
ne laicali. Ed in fatti s. Gregorio I si glo- 
ria d’essere divenuto saccellario de’poveri 
bi.sognosi, perchè scrivendo a Coslantina 
Augusta, dice; Quia sicul in Ravennae 
parlibus dontinoruni pielat apiul primuni 
rxereilumllaliaeSacceUa riunì habet qui 
caiuis tuptrvenienlibus quotidianat ex- 
pentas facit, ila et in hac Urbe in eausis 
(n/ièureornDi(cioède’longobardi)>$’acce/- 
lariusrgqsum. Nardi, De’pirroc/if, tratta 
de’sacellari della s.Sede ede’sacellari mi- 
noridella medesima, colirgio o scuola che 
avevano cura della cappella domestica del 
Papa,edanchede’vasi sagri poi! lifìcii; che 
erano soggetti al gransacellario, una del- 
le 7 primarie cariche palatine. Ma il Ma- 
gri al vocabolo Sacellum lo spiega sac- 
coccia, propriamente il tesoro della chie- 
sa, il cui presidente era denominato sa- 
ce//an'ur, ufficio di molta stima, di poi e 
pili tardi comunemente il vocibolo Aiz- 
cellum si prese per denotare la cappella 
domestica, cioè luogo sagro. 

Dell'iiilerventodel saccellario pontilì- 
cio nelle cavalcale e funzioni solenni dei 
Papi, trattai a Cspfelle PoaTiFiciE, par- 
lando degli antichi rili,ed a PauTOHOTiiii 
aposTOLici. Questo uffiziale del i.°rango 
tra’chiei'ici, cavalcava dietro il Papa, ri- 
ceveva dalle sue roani la comunione, da- 
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va un bizanzio al nolaro regionorio die 
il Papa trovava a s. Matteo in Merulana, 
altro bizanzio consegnando ai cantori del- 
la mensa del Papa. Nelle ordinazioni dei 
vescovi avea il saccellario particolari in- 
combenze. L’Oi dine Romano VI I,descri- 
vendo il rito di ordinare il vescovo, dice 
che presosi dal Papa il pallio, sedeva chia- 
mando a se i vescovi e i preti, comandan- 
do loro ch’essi pure sedessero, mentre il 
restante del clero stava in piedi. Quindi 
il Papa ordinava al saccellario che facesse 
entrare la plebe della città, la quale era 
per domandare il pastore. Entrata che 
ques!! ero, il Papa l’esaminava circa le 
qualità dell’eletto, e domandava il decre- 
to dell’elezione. Nel tempo stesso che la 
plelse lo esibiva, ordinava allo stesso sac- 
ccllario che lo rileggesse, e dopo ciò ilPapa 
faceva entrar l’eletto. Ecco la seriede’ sac- 
cellari, uno de’7 uffizioli maggiori del a. 
palazzo Latcranense, compilata da Gal- 
letti. Nei 688 Gregorio romano da s. Ser- 
gio I ordinato suddiacono, promosso alla 
carica di saccellario ed alla cura della bi- 
blioteca, ascese quindi al diacono to,al car- 
dinolato, enei 7 1 5 al pontificato col nome 
di s. Gregorio //. Nel 7 i o Cosimo saccel- 
lario a ’5 ottobre s’imbercò con parecchi 
altri del clero di Ruma, per accompagnare 
aCostantinopoli PapaCoslanfmo.Nel 
Teofanio notaro regionario e saccellario, 
nel concilio di Laterano, tenuto da s. Zac- 
caria nella basilica di Teodoro, d’ordine 
del Papa lesse alla s. adunanza la lettera 
di s. Bonifacio apostolo di Germania e di- 
retta allo stesso s. Zaccaria,ed uno scritto 
dell’eretico e impostore Adalberto, pieno 
di folliee di bestemmie,efu scomunica to- 
Nel 766 Giovanni regionario e saccella- 
rio della s. Sede, con Giorgio vescovo, da 
Papa Stefano III furono mandati a Pipi- 
no rede’franchi, con lettera di ringrazia- 
mento, per aver protetto la Chiesa e Ro- 
ma, liberandola dalle violenze del longo- 
Irardo Astolfo: il Papa nella lettera pregò 
il rea far buona accoglienza ai due messi, 
c prestar piena fede a quanto gli avreb- 
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bero esposto, e chiam» Gioranni nostro 
tacdtario. Questi due personaggi iater- 
Tennero al sinodo di Conipiegne, prestan- 
do il loro consenso a que’canoni sul ma- 
trimonio che non erano soggetti. a cep- 
sura, non a tutti rame scrisse Mabillon. 
Nel 768 Sergio figlio di Cristoforo Pri- 
mìceroj ne parlai a quell'articoio ed a 
SBcoaniceao, grado a cui pervenoe. Nel 
773 Gregoriosaccellario da Adriano! fu 
spedito io Pavia 0 Desiderio re de’longo- 
Imrdi, per indurlo à restituire le giustizie 
di s. Pietro, a lendeigli - cioè quello che 
gli spettava per gli usurpati suoi domini!; 
Ehiw purcoitomissione d'imporre nel pon- 
tificio nome a Leone arcivescovo di Ra- 
venna ed a que’cittadinj, che Fasciassero 
sano e salvo nella persona Paolo Afiarta 
cubiculario e superista, scoperto reo della 
violenta morte dato al detto Sergio, che 
.nel ripassare per Ravenna l’avrebbe con- 
dotto a Roma; ma l'arcivescovo- fece uc- 
cidere l’Afiarta, onde poj pentitosi, il Pa- 
pa girnegb la sua grazia, e gli fece sapere 
che se la vedesse al tribunale di Dio. Nel 
773 Stiano notaro regionario e saccella- 
rio; sembra contemporaneamente al pre- 
ndente, poiché Adriano! lo diresse a re. 
Desideriocon rAfiat*ta,occultamente mal- 
vagio e amico del re, ad istigationé del 
quale aveva ucciso Sergio e Cristoforo, al 
niodo narrato a Pbihicebo. La loro mis- 
sione era per reclaoMre le giustizie di s. 
Fietro, ma nlentreerano in viaggio, l’ini- 
quo Desiderio occupò Ferrara, Ck>mae- 
chio e Faenza, ponendo l'assedio a Ra- 
venna. Questi avvenimenti anteriori al- 
l’altro Gregorio saoceilario, Gall.etti li ri-' 
portò dopo, per dirci che Stefano conti- 
nuava nella dignità disaccellarionel 779, 
allorché alla presenza di Adriano 1 fu ven- 
tilata la causa di Potonè abbate di Vicen- 
za, accusato di aver sfuriato della realcà- 
sa di Francia e della nazione; onde il Pa- 
pa dando conto a Carlo Magno del giu- 
dicato, gli scrisse ch’erasi fatto alla pre- 
senza di diversi personaggi e di Stefano 
tacceliario nostro. Dimise questi poi il 
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posto, poiché avendolo Adriano I spedito 
aSpoleto,per rimuovere Ildebrando dalle 
ostilità controlahhiesa romana ,nel lo seri - 
Terne a Carlo Magno,e quando a lui l’in- 
viò per pregarlo di consegnare a s. Pietro 
il terri torìb di Sabina, lo enuncia Slepha- 
num dudtimsaceéUarium. Nel 77 5 Gre- 
gorio saccellario fu da Adriano I spedita 
a Ravenna per condurre in Roma! giu- 
dici delle città dell’Esarcato, e farsi pra- 
stare il giuramento da tutti que’popoli, 
ciò che avendo impedito l’altiero Leone 
arcivescovo, il Papa ne fecealte doglian- 
ze a Carlo Magno, anche per diverse u- 
surpazioni.'Nel 799 Caoipo/o saccellario 
e nipote d’Adriano l:di lui parlai a Pa- 
squale Primicero, ed a s. Leone III, il 
quale santissimo Pontefice, essi fecero 
di tutto per ucciderlo bafbaramente, e 
poscia iniquamente calunniarono, ketn- 
do il Papa ricorso a Cariò Magno co- 
me Patrizio di Roma (P.), e non come 
scrisse Maratori,che.trattando della mae- 
stà e sovranità pontificia si studiò sem- 
pre di darle un altro colore, perattribui- 
i-e'il dominio di Roma agrimperatori da 
lui con troppo manifesta e singolare par- 
zialità vagb^giati, con pregiudizio grave 
della storica verità, gl'indegni Pasquale 
e Campolo faremo effliatrin Francia nel- 
l’Soo, avendo loro salvata la vita a. Leo- 
ne ili. NeU’873 Teo/Uatlo sadoellario in- 
tervenne aU’insìgne placito tenuto, nelle 
controversie insorte tra Monte Cassino ed 
i duchi di Gaeta con altri signori, circa 
.alcuni beni. Nel 942 Giovanni saccella- 
rio a' 1 7 agosto- si trovò 4>resente ad un 
atto di Leone abbate di Subiaco. Nel 963 
Gjotamni saccellario inlervenne al con- 
ciliabolo di Roma, tenuto alla presenza 
d’Ottone !, in cui fu deposto il legittimo 
Giovanni XII,ed intruso l’antipapa Leo- 
ne Vili. Nel 1003 Leode saoceilario fu 
presente agli 8 marzo alja donazione di 
Eufemiano senatore padre di s. Alessio, 
in .favore del monastero de’ss. Bonifazio 
e Alessio nell’Aventino, avanti Silvestro 
li. Nei loi I Benedetto saoceilario, che 
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dopo Benedetto Vili ti (ottoscrUse alla 
donazione fatta al iDonastero di >. Gre- 
gorio al Monte Celio, del* fondo Ce«amo- 
ra. Mei 1 060 Pietro saccellarìù a’38 apri- 
le si sottoscrisse allo strumento, con cui 
Nicplò II restituì al nsonastero di Farfa 
il tolto dai figli di Crescenzio, e con que- 
sta forinola: Ego Pctrut Domini gratta 
saccellaritts sanctae apostolicae sedis in- 
terfuietcon/irnio. Nel 1 oy6 Zenone Baccel- 
la rio ionctae sedis apostolicae fu presen ■ 
te n’ I o novembre ad una donaziobe. Nel 
I i 5 i Filippo saccellario della 'sede apo- 
stolica e giudioe,a ’3 marzo assolvetteGio- 
vanni economo del monastero di s. Sco- 
lastica di Subisco, dalla restituzione d'u- 
na possessione cbe si pielendeva da Ot- 
tone Spina; nel 1 1 5 y ftt presente alla per- 
muta della metà del castello di Monte s. 
Giovanni, per due castelli uno diroccalo, 
l'altro intiero e chiamato Britti in Sabi- 
na. Nel voi. W, p. 1 8g riportai rofTerla 
fatta alla sua presenze da Ostia ad Adria ■ 
no IV io concistoro, per soromlnisl razioni 
di legna. Intervenne pure alla concessio- 
ne della badessa di's. Ciriaco a Benedet- 
to prete d’uno tenuta. Continuava nella 
canea a’ 1 8 moi-zo 1 1 63, è contribuì per- 
chè il senato romano decidesse in favore 
di detta badessa stiHu chiesa di s. Nicola 
e propinqua Colonna TrAiana. 

• SACCHEGGI DI ROMA. F. Rom*. 

SACCHETTI e SACCHETTE. Or- 
dinedi religiosi c religiose della Penitenza 
di Gesù Cristo, detti. ancora del Sacco, 
Saccail e Saccati. Molti antoi’i parlaro- 
no di quest’ordine, ma la loro origine non 
èben conosciuta. Il loro nome derivò dal- 
la vette che portavano, fatta in forma di 
sacco, onde furono appellati fralres de 
sacco yfiatrrs saccìtrum, fratres sacci- 
tae. Saga de Poenitentia Chris ti, e le roo- 
naclie similmente e soronesr/e SACCO. Mg.'' 
Huet vescovod’Avraoches dice nell’./da- 
tichità di Caen, che il lóro abito turchi- 
no avea la figura di sacco, donde eglino 
trassero il loro nome, die alti'i lo fanno 
provenire dal panno dello scapolare che 
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iitavano,somiglian te a quello di cui ti fan - 
no i tacohi,. quantunque il proprio nome 
fosse della Penitenza di Gesù Cristo, ve- 
nendo eziandio denominati frati diVati- 
i>er<,ed in Inghilterra^uoni L'oi/imi.Tut- 
tavolta il dotto prelato confuse i sacchetti 
agostiniani coi francescani del 3 . "ordine 
detti parimenti della Penitenza o Peniten- 
ti.Si vuole che la forma dell’abito de’sac- 
chetti non fotte punto diversa da quello 
de' Cappuccini. Il Garampi nelle Memo- 
rie ecclesiastiche della h. Chiara, par- 
lando del suo abitp religioso, riporta di- 
verte erudizioni sulla forma del sacco di 
tali religiosi. L’autore de'Fioretti di s. 
Francesco ci descrive la forma del tacco, 
simile appunto qlla nostra d’oggidì, di- 
céndodi fr. Egidio: che si cavò l’abito, e 
legate le maniche e ’l cappuccio, fece del- 
l’abito un tacco, e pieno questo tuo abito 
di noci, lo ti pose in. collo. Il b. Giovanni 
Buono di .Mantova, vivendo santamente 
nel monastero.di.Brittino, coinè ditti' nel 
voi. I, p. 1 38 , gli guadagnò de’discepoli, 
che cresciuti di numero ottennero da In- 
nocenzo IV, o prima, di seguire la regola 
di t. Agostino, e dal nome del loro isti- 
tutore furono detti Gianboniti; quindi il 
p. Maiquee nelle tue Origini de’frati ere- 
miti di s. Agostino, narra che un man - 
tovano disgustato della moglie, si recò da 
s. Giovanni Buono per riceverne l’abito, 
il quale ignorando 'il tuo stato glielo ac- 
cordò, ma poi conosciutolo per divina ri- 
velazione, lo licenziò, e ti condusse nella 
comune patria a riconciliarlo -colla mo- 
glie. Dopo qualche tempo i coniugi por- 
tatiti dal tanto lo supplicarono ad ascri- 
verli ai suo ordine in qualità di oblati, 
onde egli li ammise nell’ordine della Pe- 
nitenza,!! quale era diviso in due congre- 
gazioni, una d’uo'mini, l’altra di donne, 
che vivevano con molta ritiratezza, sen- 
za alcuna obbligazione di voti, adunan- 
doti in certi oratorii per attendere in essi 
all’orazione e alla maditazione. Aggiun- 
ge ilp. Marquez, che probabilmente do- 
po la morte del b. Giovanni Buono, cs- 
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scnilo questi peniteuti ci'esciuti Ji nume- 
ro, domandassero nlln $. Sede la confer- 
ma del loro istituto, e una regola che loro 
servisse di norma per vivere; che la rice- 
verono poi da Leone X, forse in quella 
di s. Agostino, e che per essere stati isti- 
tuiti da ,s. Giovnnui Buono presero il no- 
me della Penitenza, facendo fabbricare i 
sacchetti de’cooventi,e le sacchette de’mo- 
iiosteri. Ma il p. Helyot nella Storia de- 
gli ordini monastici e rrligioti i. 3, pai-. 
3, cap. ao, parlando di questo, non con- 
viene col p. JMarquez per mancanza di 
prove. Egli quindi afferma, ienui tema di 
err are, che l’or dine esisteva molto tem- 
po avanti l’unione genei-iile degli Agosti- 
niani eremiti (f^.) fatta da Alessandr o IV 
nel r iSG, imperocché il Zurita negli An- 
nali d" A ragona, ri/èrisce che i sacchetti 
avevano nn monastero a Saragozza al 
tempo d’Innocèrizo l|l, che mor't nel lu- 
glio t ’a t 6; e Doutrernnno nella Storia di 
Valenciennes, dice che vi avevano una 
casa .molto tempo avanti il ia?r, e che 
tlirtgendo quelle religiose Beghine {V.), 
fur-ono pur detti frati Beghini. \\ p. Mar- 
qttez pretese che i sacchetti non entras- 
.sero nella- ricordata unione gener'ale de- 
gli eremiti di s., Agostino; ma è certo che 
essi mandarono dc’luror-eligiosiall'asscni- 
blea perciò fatta convocare dal Papa, e 
che alcune delle, loro cose furono com- 
prese nell’ unione. Restò però la mag- 
gior parte a'saocbctti, i quali dopo que- 
sta unione ottennero da Alessandro IV 
una bolla, colla quale fu proibito ai re- 
ligiosi il passaggio ad altro Ordine meno 
Birstero. In seguilo fecero dellenuove fon- 
dazioni, e s. Luigi IX re di Fr-ancin, ad 
istanza della madre Bianca,nechiamò dal- 
ritalia (ovefìorirone in divér-si luoghi,b'a 
i quali Venezia, ov’ ebbero convenlo ver- 
so il 1 3qo, di cui tratta FlàminioCorner, 
Eeclesiae ^ enetór), e gli stabili a Parigi, 
a Poitiers, a Caen^ ed in molte altre città 
del regno. Passar'ono quindi i religiosi in 
Inghilterra sotto Enrico III, e fecero una 
IbodaiioDe in Londra. Ebbero altre cose 
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in Germania cFinndra,ma leperderono 
nello maggior parte dopo la pubblicazio- 
ne del decreto del concilio di Lione del 
I »74 Gi'egorio X, il quale soppres- 
se molti ordini regolari, principalmente 
quelli mancanti di reoditecche viveanodi 
limosine, tranne i 4 maggiori ordini men- 
dicanti, e si pretese che i sacchetti fossero 
compresi nella soppiessione, ma di fatto 
non pare. Dappoiché sembra che sussi- 
slesseiT) mot ti anni in I tnlia ed in Venezia; 
non cederono il convenlo di Parigi agli 
agostiniani che nel iag3, per la> loro po- 
vertà e decadenza; in Majorca sussiste- 
vano nel i3oo. In Inghilterra poi vi ri- 
masero sino allo scisma di Enrico Vili, 
venendo nel regno chiamati i sacchetti 
Buoni C/o/m'ni. Altri crederono che \Sac- 
chetti ed i Buoni Uomini d’Inghilterra 
Ibssero due ordini distinti e differenti, e 
ehei buoni uomini venissero (ondati dal 
principe Riccardo, ovvero dal principe 
Edmondo fratello di Enrico. III. Moii- 
gia lasciò scritto, eh’ egli fece labbri- 
care un convènto sopra Bercaasled, vil- 
laggio lungi da Londra a? raiglià, dove 
collocò una parte del prezioso Sangue di 
Gesù Cristo, da lui portato d’Alemagna, 
e che dié al monastero de’ religiosi buoni 
uomini, che osservavano la regola di s. 
Agostino, e vestivano abito bigio scuro, 
somigliante a quello degli eremiti ago- 
stiniani, avendo per principale convento 
quello d’Asberidga cominciato neliaSy. 
'Tultavoltn si apprende da Parisio, Ilist. 
Angl. sub l/enr. Ili, aii. laSy, p. 637, e 
do Polidoro Virgilio, AngL Aùt. lib. iC, 
p. 3 12, «he i sacchetti ed i buoni uomi- 
ni in Inghilterra formavano un solo or- 
dine. Narra il primo, c)ie nel en- 
trarono in Londra de’religi'osi dettiyìvs- 
tres saccati, perchè erano vestiti di sacco, 
ì quali non erano conosciuti; e Polidoro, 
ohe nel 1 2^7 Edmondo reduce d’Alema- 
gna fece fabbricare un magnifico mona- 
stero in Asherfdga, da lui dotato di mol- 
te rendite, e lo diedeai religiosi d’un nuo- 
vo ordine appellato de'buoni uomini, se- 
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guaci della regola di s. Agoatino, che ve- 
silvano abito turchino , dello fìgura di 
quello de'frati eremiti. RifleUe il p. He- 
lyol, che quantunque PoKdoro chiamò 
questi religiosi buoni uomini, non può 
perciò dedursi, che non fossero chiamali 
ancora frati del sacco sul principio di lo- 
ro istituzione; e che il nome di buoni uo- 
mini fu loro solo dato in processo di tem- 
po, mentre se questi religiosi avessero 
composto due diversi ordini, Parisio lo 
avrebbe avvertito. I sacchetti sul princi- 
pio di loi-o istituzione nSenavano vita au- 
slerìssrma, nontnangiando mai carne, né 
lievendo vino ; andavano scalzi e porta- 
vanozoccoli.Le religiose dell’ordine,chia- 
matp iSVicròe/fei avevano anche in Parigi 
un monastero nella parrocchia di s. An- 
drn des y^rts,-nella strada da loro detta 
des Sachettes. Nel Daionario degli ordi- 
ni religiosi si legge che la congregazione 
delie jigostiniane Penitenti o Convertile, 
chiamate anche le Sacchette, sotto il ti- 
tolo di s. Maddalena, la legolòil p. Ber- 
trando di Marsiglia agostiniano, colle au- 
steix còstituzioni del suo ordine, e che fu- 
rono approvate da Nicolò III e Gregorio 
XI. Il loro abito essere quello delle -dgo- 
stimane, con tonaca di grosso panno ne- 
ro, dovendo incedere a piedi nudi , ad e- 
sempiodel loro fondatore, che viveva co- 
me- i padri del sacco. Queste vergini del- 
la Penitenza si sparsero in molti regni , 
in Gba enelle Indie. Parlando delle ./fgo- 
sliniane Convertite o Penitenti (di cui pu- 
re nel voi. XLIV , p. 336), dissi delle 
religiose istituite dal p. Proust, ed appel- 
late anche >SdcrAetfes. Il Garampi nelle 
Memorie p. 1 4o, parlando delle sacchet- 
te e sacchetti antichi, e de’loro abiti, dice 
pure: che la b. Agnese da Montepulcia- 
no, che nacque intorno al i a 68 ,fu posta 
da fanciulla in un monastero di sagre ver- 
gini, sub habitu religionis canonicae, et 
Aretini episcopi cura degentium, quae 
propterscapulare, epiod ex huinililate de 
pannosaccino firebant, soróres desacco 
ab omnibus vocabantur. Il convento che 
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i sacehelti ebbero in Parigi, non fu il solo 
che riceverono gli agostiniani nella sop- 
pressione di quest'ordine della Peniten- 
za di Gesù Cristo o de’ sacchetti ; impe- 
rocché Filippo V i'e di Francia, procu- 
rando nel reame la fondazione d’idcuni 
conventi agli agostiniani, rappresentò a 
Giovanni XXII, che i conventi de’ sac- 
chetti di Reinls, d'Orleans, di Tournay 
erano abbandonati , onde lo supplicò a 
permettere che fossero occupali dagli e- 
remiti di s. Agostino, la disposizione dei 
quali, a tenore del concilio di Lione, era 
riservata alla s. Sede. Vi acconsentì il Pa- 
pa con bolla deliSsé, che indirizzò a’3 
vescovi di dette città, cui ordinò che s’in- 
troducessero ne’memorali ootivenli gli a- 
gosliniani, chiamando i sacchetti: dePoe~ 
nilenlia Jesu Christi vd de Saceis. 

SACCHETTI Giulio, Caribnale.Pa- 
Irizio fiorentino, ma nato in Roma, for- 
nito di bella indole e di rari talenti, col- 
la gentilezza e affàbilltà del tratto, unita 
ad eccellente perizia nelle leggi, si gua- 
dagnò la stima e l’amore di tutta la cu- 
ria romana. Da giovine si applicò agli stu- 
di in Perugia, dóve l’onestà de’suoi edi- 
ficanti costumi comparve così limpida, 
che si propóneva ad esempio e norma ai 
piò provetti ; passato a Pisa conseguì la 
laurea doltoralg in quella celebre univer- 
sità: Trasferitosi a Roma nel pontificato 
di Paolo V fp ammesso tra i prelati, indi 
Gregorio XV lo inviò per vice-legato a 
Bologna, dove per la sua integrità e pru- 
denza fu universalmente applaudito e a- 
mato. Orbano Vili, che da Cardinal pre- 
ietto della zonatura aveva conosciuta 
l’abilità e dottrina sua, neli6a3 lo pro- 
mosse a vescovo, di Gravina e nunzio al 
re di Spagna Filippo IV, nella corte del 
quale e in Madrid diede chiare prove di 
sua munificenza, liberalità e grandezza 
di cuore;-dìmodochè avendo nel triennio, 
di SUB nunziatura felicemente corrispo- 
sto nile intenzioni del Papa, fu a’ ig gen- 
naio 1626 creato cardinale prete assentai, 
e venuto in Roma gli conferì in titolo in 
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cbieia di s^Susanna, e le protettorie dei 
serviti 0 de’ ministri degl’ infermi. Nello 
stesso giorno di sua elevazione al cardi- 
nalato Urbano Vili lo trasferì al vesco- 
vato di Fano, e dipoi lo nominò legato 
di Ferrara in tempi difficili e scabrosi, di 
guerre e di pestilenze, e dove accolse Car- 
lo di Nivers duca di Mantova, fuggito da 
quella città ch’era venuta in potere de- 
gl’imperiali, e lo trattò msieme co’ suoi 
proporzionatamente al merito ed alla di- 
gnità dell’ illustre ospite. Nel medesimo 
tempo non lasciò d’invigilare con solle- 
cita premura, e di munirsi colle piò effi- 
caci e sagaci cautele, affinchè non pene- 
trasse in Fen-ara e nel territorio il con- 
tagioso morbo, die faceva orribile strage 
per l’Italia. Fu pure collegato dei Cardi- 
nal Barberini, nipote del Papa e legato 
delle 3 legazioni. Per tanti gravi incari- 
chi non potendo invigilare ai governo di 
sua chiesa, neli635 spontaneamente la 
riuunziò. Di venuto legato di Bologna, ivi 
riediGcò da’fondamenti la chiesa delBuon 
Gesù, e compito il triennio di quella le- 
gazione, fu eletto successivamente pre- 
fetto delle congregazioni deirimmunitù, 
de’s. riti, del concilio, e della zonatura, 
ed in quest’ultima prefettura perseverò 
per ben i3 anni, e con tanto plauso e 
soddisfazione di tutta la curia, die aven- 
dola dimessa nel 1 663 per. far rasa grata 
ad AlessandroVII, generale fu il ramma- 
rico de’curiali. Già Bnodal i65a diven- 
ne vescovo suburbicario di Frascati, ove 
comprò la villa Hufinella, che pei-ciò fu 
delta >y<zccAe<ùi,àlienata poi al modo che 
diui nel voi. XXVII, p.164. Nel i655 
passò al vescovato dì Sabina, e si mostrò 
sempre costante nell’avversa fortuna e 
moderato nella prospera ; religioso verso 
Dio, benigno, umano e cortese col pros- 
simo, fàcilissimo ad ammettere chiunque 
airudienza,e liberale co’miserabili,dislri- 
buendo con estrema segretezza generose 
elemosine alle famiglie- povere e vergo- 
gnose ed ai curiali perseguitati dall’ av- 
versa fortuna. All’ articolo Etcttnivi, e 
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precisamente nel voi. XXII, p. 86,87 ^ 
88, nan-aì l’eclatanti esclusive che ricevè 
il cardinale pel ponUfìcalo, ne’ conclavi 
per l’elezioni d' Innocenzo X e Alessan- 
dro VII, dal nominato re di Spagna, ol- 
tre la contrarietà d’ un signihcante nu- 
mero di cardinali, che seguivano il pare- 
re del Cardinal Egidio Carìllo Albornoz 
spagouolo nel 1 randave; nel 3.° il Car- 
dinal eroicamente ottenne con robusta 
lettera al Cardinal Mazzarini,che fosse ri- 
tirata l’esclusiva data da Francia al car- 
dinale Chigi, il quale quando per ciò fu 
eletto col nome di Alessandro VII, diede 
nello scrutinio il suovotoalcardinalSac- 
chetti. Questo amplissimo porporato ri- 
posò in pace nell 663 in Roma, dove la 
sua morte riscosse il lutto univei-sale, in 
età di 76 anni non rampiti, e fu sepolto 
nella chiesa nazionale di s. Giovanni dei 
Fiorentini, nella tomba de’suoi antenati, 
cappella gentilizia che descrissi nel voi. 
XX V, p. 3 1 . Cancellieri nd suo Mercato 
parla della famiglia Sacdietti, del suo pa- 
lazzoedel Cardinal Giulio, e lo dice tanto 
ricco,che potè regalare aUrbano Vili 3o 
cavalli, 3o paia di buffale, e 7000 scudi 
in contante. Riporla pure gli autori clic 
scrissero sulla ville Sacchetti d’Ostia nel- 
l’agro Laurentino. Il Negri nella Storia 
degli scrittori fiorentini',lesseun catalogo 
esatto di alcune opere che di questo car- 
diualeabbiamoalla pubblica luce.Nel voi. 
L, p. 54 parlai di Castel Romano e al- 
tre signorie de’Sacchetti,e della villa, pa- 
lazzo e chiesa edificati dal cardinale. 

SACCHETTI UBBAao,C<zrdimzfe.No- 
bile fiorentino de’marchesidi Castel Ro- 
mano, natoa’ 1 3 maggio 1640 in Roma, 
dove questa illustre famiglia eresi già na- 
turalizzata : veramente il Marchesi ndia 
Galleria dell' onore 1 . 1 , p. ' 38 1 , parlan- 
do de’Saccbetti,dice che questa chiaris- 
sima progenie, originaria di Roma, fiori 
con egnal gloria in Toscana e nel regno 
di Napoli. Il più antico ornamento che 
in lei si trovi è il fiorentino Andrea, che 
mori nel I o4o vescovo Yoradiense. Avcl- 
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lino Sacchetto fu gran giuttiziere nel re- 
gnodì Napoli, del normanno Ruggiero re 
delle due Sicilie, cioè capitano generale 
delle armi terrestri, barone d’Àlessano, 
Cogia ed altre signorie; nel 1 173 Gu- 
glielmo Il confermò i dive»! feudi e psi- 
vilegi ottenuti dai Sacchetti da di Tersi, 
suoi predecessori. Nelle prelatui'e fiori- 
ronoOttoneneliaSS patriarca d'Anlio- 
chiù, due Tescovi diMelfi, unvescoTO'di 
Volterra. Il ramo di Toscana ebbe 8 gon- 
falonieri , egregi capitani a cafalieri : a 
l'OBiEBE MSGGioBE del Papa parlai del- 
Todierno, oltre quanto dissi nel voi. LUI, 
p. 3 o 4 , e del virtuoso suo genitore. Ri- 
tornando a Uibano, egli era nipote del 
celebre precedente Cardinal Giulio ; ap- 
plicossi allo studio della giurisprudenza 
e della storia, e all’acquisto di moltepli- 
cee svariala letteratura, acni diede mag- 
gioie risulto per mezzo d’un viuggiocha 
intraprese per tutta l' Europa , dopo il 
qualeottennela laurea di dottore nell’u- 
iiiversità di Pisa. Ritornatoin Roma, fu 
asa'itto tra i protouotari apostolici, e fat- 
to prima presideiitedella camera, poi a 
niezzodel Cardinal zio chierico della me- 
desima, e commissario generale delle ar- 
mi, e finalmente uditore generale della 
stessa camera a|H)dolica. Innocenzo XI il 
i.° settembre 1 68 1 lo creò diacono car- 
dinale di s. Nicolò in Carcere, e passato 
all’ordine de’pretì,eblie in titolo la chie- 
sa di s. Deroardo alle Terme, e nell 683 
vescovo di Viterbo. Ivi celebrato il sino- 
do, visitata la diocesi, e compartiti insi' 
gni benefizi alla chiesa, per cagione del- 
le indisposizioni da cui era travagliato , 
fu costrettó a rinunziare il vescovato nel 
1700 a Innocenzo XII, che gli accordò 
2000 scudi di pensione. Il cardinale fu 
pure abbate delle abbazie nullius di Ga- 
leata, e di s. Maria dell’Isola, in cui nel 
1681 celebrò ilsinodo diocesano, il qua- 
lufu. dato alle stampe nell’anno seguen- 
te : queste due abbazie nel 1 784 furono 
soppiiesse da Pio VI , ed unite una alla 
chiesa di Bertinoro, l’altra a quella diDor - 
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go s. Sepolcro. Intervenne ne’conclavi per 
Alessandro Vili, Innocenzo XII e Cle- 
mente XI, morendo in Roma a’6 aprile 
I 7o5, d’unni 65, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Giovanni de’ fiorentini, presso il 
PaUmoSacchetli{ f^),nella ca ppella geo - 
tilizia del ss. Crocefisso. 

SACGO,>$’aceus.Vocabolo ebraico che 
passò quasi in tutte le lingue; oltre però 
al suo significato comune, prendesi anche 
per abito de’ Confratri o Confratelli o 
Fratelli ( F.) deWe /Irciconfralernile, del- 
le Fratemiteo ConfriUeniite , e de Soda-, 
liii(F.): alcune di queste pie istituzioni 
non vestono sacco. Contrassegno di pe- 
nitenza e di dolore. Veste sagra usata dai 
greci. Dell’oidine del Sacco furono detti 
i Sacchetti (F.), dal sacco che i religiosi 
portavano in seguo di penitenza , ed era 
l’ordine anche detto dellaPenitenza. Sac- 
co fu detto in significato di borsa, e don - 
de derivò il vocabolo di Saccellario {F.). 
Parlerò de’ succhi de’confratri,di quelli 
di penitenza, del sacco de’ greci. I succhi 
de’confratri delle nominate pie unioni e 
di vote congregazioni, sono ordinariamen- 
te di tela bianca, nera, rossa , turchina. 
Ligia e di altri colori , o di altri drappi 
più o meno grossi : Varciconfratemile e 
confraternite che gli adottarono [liù ruvi- 
di, furono denominate de' Sacconi. Sono 
abili piuttosto larghi, con maniche della 
forma dcllesoUone, con cappucci, e gene- 
l'iilmentehannoaggiuntele/noszeltesulle 
qualisi pongonogli steramiole immagini 
de’santi patroni de’sodalizi, della B. Ver- 
gine, o i simboli delle pei-sone divine della 
ss. Trinità. Si sogliono cingere i confratri 
con cordone e fiocchi, cliesovrappongono 
al medesimo sacco, i quali cordoni e fioc- 
chi sono del medesimo colore de’sacchi o 
d'ultri, ovvero 'con cinture di cuoio o di 
corda. Anticamente da tale cintura sole- 
vano appendervi \aOisciplina penitenzia- 
le ed i Flagelli (/'.) per flagellarsi e disci- 
plinarsi, religiosa mortificazione quasi co- 
inune'mcerti tempi, ed ancora in usoinal- 
cuua confruternita, pei' cui sillatte unio- 
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ni furonò nominate Penitenti, Disci'pli- 
niinti. Battuti, Flagellanti, come notai in 
tanti articoli. Dal diarista romano Gigli 
apprenda , che Urbano Vili nel 163Q 
proibi alle confraternite di andare nella 
settimana santa, come nel giovedì e ve- 
nerdì santo, di notte a s. Pietro, ove si so- 
leva loi'o mostracela s. Lancia, il Follo 
santo, e la ss. Croce, ma solo permise che 
v’incedessero di giorno. Tuttavolla nel 
giovedì santo del 1647 si portò di notte 
a s. Pietro l'arcicohrrateriiita di s. Mar- 
cello con solenne processione, e vi anda- 
rono alcuni cardinali; ma con questadif 
ferenta, che mentre prima vi andavano 
incogniti con sacco e cappello nero, que- 
sta volta portarono i cappelli rossi, tan- 
to che erano da tutti conosciuti. Leggo 
in una pastorale dell’attuale arcivescovo 
d’Avignone mg.'' Debelay deli 85 i, sul- 
le confraternite i >• Tra tutte le coosola- 
rioni, che ci consolarono il cuore a mez- 
zo le tribolazioni; onde la malizia de’tem- 
pi afUigge il pastorale zelo, noi contam- 
ino sempre la fortuna di veder sussistere 
in questa bqlla diodesi le confraternite (fra 
le prime istituzioni di esse , certamente 
deve riguardarsi Avignone e suA dioce- 
si), che la fede de’ vostri padri avea fon- 
date. In un’ epoca di delirio, gli uomini 
che non amano capire, peixbè non ama- 
no bene operare, spregiano le varie asso- 
ciazioni de’penitenti : ridono d’un riso di 
compassione alla vista de’simboli di pe- 
nitenza e delle ceremonie proprie a que- 
ste associazioni. Qne’segni esteriori, quel- 
l'abito severo hanno un senso troppo al- 
to per essere sentito da intelligenze, che 
allontanarono i loro pensieri dal cielo. Ma 
noi cristiani, noi che conservammo le 
santee sublimi tradizioni del passato,glo- 
riamnei di ciò che confonde i pretesi spi- 
riti forti : siamo Aeri di conservare viven- 
ti e operose quelle confraternite che al- 
trove non sono piò che una riminiscenza, 
che altrove sono cadute; dove cioè si spen- 
se il vigore della fede antica ”> Accenna 
come l'associarsi col prossimo è uella^a- 
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tura stessa- dell’uomo, quindi parla delle 
moderne associazioni, di quelle inventa- 
le per interesse, l’assqdazione nella ma- 
teria e peggio. •> Ciò che si cerca con tan • 
ta fatica e inutilmente , la religione da 
lungo tempo l’avea'inventalo : da luogo 
tempo essa aveva operato, nella maniera 
tutta sua propria, di eoi sola possiede il 
segreto, il riavvicinamento e l'unione, che 
fà che tutti divengano come un solo: es- 
sa aveva operato questo ria vvjcinamen- 
to, come si addice a nature intelligenti , 
per via del cuore, dello spirito, dello ca- 
rità, della comunione di fede, di sperad- 
za edi preghiera ”. Viene quindi a mo- 
strare, come il medesimo sacco, di cui si 
rivestonoi confratelli, senza distinzionedi 
grado, esprìme l’eguaglianza innanzi a 
Uio;il nomedi confratello ricorda la mu- 
tua affezione e il dovere di soccorso ; il 
titolo di penitente esprime la condizione 
dell’uomo quaggiìi,e insegna a immolar- 
ci, aspettando una vita migliore. Ecco le 
Idee che ricordano le 'confraternite. Esor- 
ta i confratelli a mostrarsi degni de’segni 
di pietà che rivestono, e di avviarsi ver- 
so io spinto della fondazione delle con- 
fraternite, e praticarne le divozioni. 

Il sacco fu conti-assegno di doloi-e, di 
Penitenza, e di Lutto (/"'.) dopo la mor- 
te de’parenti piò prossimi. Fu veste 11 • 
sata nelle grandi calamità , ed abbiamo 
nella sagra Scritturò, che del sacco si cin- 
gevano le reni ne’tempi di penitenza c di 
afflizione ; al contrario nell’ allegrezza si 
toglieva il sacco da dosso e laceravasi. I 
profeti erano ordinariamente vestiti di 
sacco; e Baruch dice che il sacco era'tin 
abito col quale si vestivano le personedab- 
bene quando pregavano. F. Gio. Gorino, 
in Àcta ss. julii t. 4 < P- 666, racconta di 
s. Pietro dn Foligno, che Wfiisi/no etde- 
spectissimo induebatur vestimento, de 
panno siquident canepino, grossissimo, 
asperrimo, atque durissimo. EJus vesti- 
menti forma nonnisi quidam saceus ve- 
ridife dici pótestj cnm nee manicas ha- 
heat, nec girones, nec capitellos, atque 
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boUones, nec vanitas aliqua in ipso ve- 
slitu alitfuo modo apparebMj tei (juas- 
dam hoìebat fenettrulas,per quat bea- 
chia tubmiUeat et manus, sic tali tu- 
nicaj quia polius , ut magis proprie lo- 
quar , tali sacco taum corpus tegebat, 
ut ab omnibus quasi fatuusputaretur. In 
hoc in. semetipso reptaesentat album ve- 
stimentum quó .Chrisio ab Herade ve- 
stitusfuit. Aoticameote il Saccobenedet- 
to era una veste che davasi ai Penitenii 
(P.) pubblici nella primitiva Chiesa, e se 
ne fece menzione in diversi concilii. In se- 
guilo sì chiamò sacco benedetto una ve- 
ste usata in certi luoghi daW inquisizione 
per i eolpevoli|laquale,consisteva in una 
specie di dalmatica, o di gran scapolare 
di tela gialla o grìgia. Còloro i quali non e- 
rano abbastanza colpevoli per essere con- 
dannali'alla morte, nè affatto innocenti 
per essere assolti, erano vestiti dì un sac- 
co benedetto,chia malo anche Sambenito, 
di color giallo, con una gran croce rossa 
di s. Andrea, davanti e di dietro, come 
nan-a Oellon, Inquisitone di Goa. A Ci- 
ucio pariaì-di questa .ruvidissima e pe- 
nitente Veste, in -fórma di sacco. Nei voi. 
LVII, p. 99 ricordai, che ì primitivi cri- 
stiani si vestivano dì cilicio e spiravano 
sulla Cenere (/^.); che il cilicio si vesti in 
tempodi Digituio(f'.) per peni lenta pub- 
blica, e della Litania{I'.). Ivi pure par- 
lai del costume di vestirei moribondi con 
abiti relìgiosi,'Qd ì cadaveri, e con tali a- 
biti seppellirsi, donde originò il costume 
di vestii e i cadaveri de’confralri col sacco 
del sodalizio cui appartengono. Si ponno 
vedere ì citati articoli , Disciplina fzni- 
TERziALE, Flagellazione e altri relativi. 
Gli eretici i5b<fcq/òri(f'.) vestivano il tac- 
co per affettazione penitente. 

Del tacco, veste sagra usata dalla chie- 
sa greca, il Mngn nella Notizia dei vocab. 
eccles., diceche te ne fa inventore ». Gio- 
vanni Crisostomo, che però si suole .di- 
pingere colla medesima, essendo tale a- 
bito il piòcomodo all’eserózio dèi predi- 
care, il quale ministero i greci esercitano 
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colla pianeta. E' come la nostra dalma- 
tica diaconale, ma un poco piò lunga e 
piò larga, e affibbiata ne’fìaacbi, o come 
riferisce il p. Bonanni, ti uniscono le par- 
ti di esso sacco ne’lati con bottoni o con 
nastri. Fu poi adoperata nella messa in 
luogo della pianeta, dai soli patriarchi 
e metropoliti. Inoltra la portava anche 
rimperatore d’oriente nelle piò solenni 
feste. Non sì dovrebbeadoperara nel tem- 
po quaresimale, e Demetrio Cabasìla di- 
chiarò solamente duveiti usare 3 volte 
l’anno, cioè nella Pasqua, Natale e Peo- 
tecoste.Sebbene adopera vati ne’tampì dei 
digiuni, e nelle memorie de’ morti, ma di 
colora rosso, tenuto dai greci per segno 
di lutto. Laonde, essendo la tonaca dia- 
conale di color bianco , In sogliono por- 
tare rossa nel tempoquaresimale, tranne 
la fèsta dell’Annunziata, la domenica del- 
le Palme, ed il sabbato santo, ne’ quali 
giorni dev’ essere bianca, conforme l’or- 
dinario. Il sacco, secondo BaIsamone,Dei 
privileg. Patriarch., tigaiùca la vestecon- 
turoeliosa di Cristo, il quale scrittore in- 
segna, che il detto sacco deve adoperar- 
si dai soli patriarchi , per cui fu tenuto 
abuso l’adozione che ne fecero i metropo- 
litani greci, adoperando tutti il sacco. Il 
p. Bonanni, La gerarchia ecclesiastica, 
p. 3i5, nel desci-ivere il sacco, riportan- 
done la fjguraornata di molte croci, av- 
verte che per privilegio lo possono usare 
anche alcuni vescovi, e quando questo si 
usa non si adopera la pianeta. Aggiunge 
i pregi di questa veste, gli autori che ne 
trattarono, eclieordinariamente era pur- 
purea o di color violaceo. Che quando si 
usa il sacco, si adopera pura la corona os- 
sia mitra tonda in forma dì corona, di- 
vìsa in 4.parlì, fregiate da croci. Il sacco 
si assume sul camice. Nel voi. XXXII, p. 
i 47 ,perlaodode’sagri paramenti de’gre- 
oì, con altre autorità chiamai questo sac- 
co tunicella, e rappreseiitare il sacco di 
scherno posto al Redentore nella sua pas- 
sione. 

SACCQFORI 0 PORTA-SACCO , 
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àS^MoyjAori.Ei-etici cli'crano un raniodei 
Jeralici o Encraiici (/'.) , perchè cuo- 
prÌTanti con un Sacco , ed afTellaTano 
graodiuiina peiiilenza e morliCcazioue, 
occultaudo sodo questo abito una con- 
dotta (regolatiuiau. Dì questi eretici fa 
uientione *. Batilio, e riniperalure Teo- 
dosio in una legge li condaiiiiò unita- 
mente ai manichei. Fu dato altresì il no- 
me di taccofbri ai Mettaliani, agli Apo~ 
tiolici, ai FLigrlLinli discepoli di Rai- 
nerio eremi ta,|)ei-ciiè veslivansidi sacco 
quando comparirano in pubblico. La 
Chiesa, che conobbe la loro ipocrisia, non 
esitò a condannare questo sano apparato 
di mortiGcatione,da cui il popolo lro|ipo 
&cilmen(e si lascia prendere. 

SACERDOTE (s.), rescovo di Lione. 
Intervenne nel 549 “I concilio d’ Orleans, 
il quale difese, la fede contro gli errori di 
Nestorio e di Eutiche -, anzi si crede che 
presiedesse a questo concilio. Poco dopo 
si recò a Parigi, ed ivi fu colto dalla ma- 
lattia di cui muri. Il re Childeberto, che 
aveva gran venerazione per lui, andò a 
visitarlo, e il santo vescovo gli domandò 
per successore Micelio suo nipote, il che 
gli venne promesso. .S. Sacerdote è nomi- 
nato nel martirologio romannai ta set- 
tembre, e in tal giorno se ne celebra la 
festa a Lione, dove sembra che il suo cor- 
|)0 fosse trasportato da Parigi. 

sacerdote (s.), vescovo di Limo- 
ges. Nacque nel borgo di Calabre, posto 
tra il Perigord e Quercy, d'illustre fami- 
glia di bordeaux. Labano suo padre lo 
pose sotto la disciplina di s. Capovano 
vescovo di Cahors, il quale lo istruì nella 
pietà e ordinò diacono.. Egli si ritirò in 
appresso nel tnonaslero di Calabre .o di 
Calviac,e 7 anni dopo fu promosso al sa- 
cerdozio, e rivestilo della dignità di ab- 
bate. Meritò di essere innalzato alla sede 
episcopale di Limoges,su cui fece risplen- 
dere le sue virtù. Crederi che abbia go- 
vernato quella chiesa dairanoo 7 1 1 Gno 
al 730. Sentendo poi avvicinarsi il ter- 
mine de’suoi giorni, si risolse di ritornare 
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all’amata sua solitudine; ina non potè 
giungere fìnoal inonastero,poichè la mor- 
te troncò la santa sua vita per istrada. 
Egli fu seppellito a Calabre, donde il suo 
corpo fu Iruslèrìto a Sariat, sotto il regno 
di Carlumagno, e si venera ancora nella 
cattedrale dì questa città. Celebrasi la sua 
festa a ’5 di maggio. 

SACERDOTE o PRETE, iSizcenforj 
Presbyter. Quegli che è dedicato a Dio 
per amministrare le cose sagre, ed eser- 
citare le funzioni del Citilo (F.) divino, 
il ministro tìeW Aliare (F.) e del Sagri- 
fizio (/'.), il ministro del Signore, uomo 
sagro, sublime dignità che gli angeli a- 
dorano e gli uomini non rispettano ab- 
bastanza. Non vi è nazione conosdula o 
ne’priml tempi, o negli ultimi secoli, che 
nou abbia avuto una Religione {F.), e 
per conseguenza de'sacerdoti ; lo stalo pe- 
rò e le funzioni de'sacerdoti furono dif- 
ferenti nelledi verse religioni o vere o fal- 
se, come dirò io fìne dell’articolo Ssceb- 
Dozio, parlando de' sacerdoti degli ebrei 
e de’sacerdoti idolatri delle altre nazio- 
ni; e come non vi può essere religione 
senza sacerdote, così non vi può essere 
sacerdote senza il Sagrifizio, Il venera- 
bile nome di sacerdote, per l’ eccellen- 
za de’suoi ministeri, ne’ primi secoli del- 
la Chiesa, al dire di Piazzanella Gerar- 
chia canlinaltzia, non fu comunemen- 
te usato, per discostarsi dal superalizioso 
sacerdozio de’gentili, onde fu più usato 
il titolo e vocabolo di prete, quantunque 
fossero insigniti di tal nobile carattere. 
Quindi dal cospicuo nome della primi- 
tiva Chiesa si continuarono a chiamare i 
Cardinali (F.) dell’ordine sacerdotale, 
piimati e primizie dell’antico e odierno 
clero. Aggiunge che Pretbyter signiGcu 
seniore, maggiore, per l’ inerente onore 
e dignità dei grado: egli è il prete anche 
per l’etimologia del nome, disse s. Grego - 
rio I, Quasi praebens iler, cioè quasi una 
guida dlquesta nostra peregrinazione al- 
la celeste Gerusalemme. Si legge nell’//- 
pocalisse, I.4, > minutri del Signore, os- 
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lUi i sacerdoti, tono gli angeli della terra 
e gli assistenti che stanno intorno al tuo 
tinno, ov’egli siede quaggiil Ira noi, co* 
ma i sette spiriti stanno iniornoa quel- 
lo su cui è assiso tu in cielo. In questa 
ei-celsa runtione rendono a lui, in nome 
di lutto il genere umano, un omaggio 
cuntinuo di adorazione , di rendimen- 
to di grazie, di laude e di amore. Qua- 
le ventura e quale gloria non torna loro 
da questo elevalo iillìzio I Beati, dice il 
l’rofela nel salmo 83, quelli che abitano 
nella vostra casa, o Signore; essi vi lode' 
Va nno per I ulti i secoli dei secoli. I sacerdo- 
ti sonoeziandio mediatori Ira Dio e i po- 
poli, e loro avvocali presso di lui, poiché 
sono deputati da Dio medesimo, e posti 
ad olTrire i loro voti alla sua sovrana mae- 
stà, a rappresentare i loro bisogni spiri- 
tuali, e corporali temporali, e ad attrar- 
re sopra di essi i doni della sua grazia. 
Il dotto vescovo Bronzuoli, nelle [stilli- 
zioni cattoliche, parlando della digtiitàe 
del rispetto dovuto al Sacerdozio (^.), 
dice che quella stessa natura la quale sve- 
glia il sentimento di adorare Iddio, ec- 
cita parimenti il rispetto e la venerazio- 
ne per coloro'cbe pih direttamente gli 
appartengono. Le testimonianze di Pia- 
tone, De Regno lib. 6; di Plauto, in Ha- 
r/e/izslto3, se. a; di Cicerone, De legibui 
lib. a; e quelle che con tutta sicurezza 
si rilevano da Esdra, lib. I, 7 , a-^, pale- 
sano abbastanza qual rispetto gl’idolatri 
medesimi avessero pe’loro sacerdoti, ed 
anche talvolta per l’ordine de’levili. Le 
sagre pagine poi sono piene di documen- 
ti dimostrativi di quanl’ onore, di qua- 
li esenzioni e privilegi godesse la tribb e 
la (àmiglia destinata al servizio del Ta- 
liernacolo e del Tempio, essendo stato lo 
stesso vero Dio, che avea insegnato al.po- 
polo questa dovere. I sacerdoti però del- 
la nuova alleanza meritano incompara- 
bilmente piò venerazione, per l’eccellen- 
za ineSabile del carattere, che gli associa 
e gli costituisce una cosa medesima col 
sacerdote eterno Gesù Cristo , e per la 
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grandezza de' ministeri del tutto divini, 
che jn virtò di tal carattere validamen- 
te adempiono. Abbiamo in s. Luca, IO, 1 6 : 
Chi voi disprezza, disprezza me, e chi di- 
sprezza me , odIuì disprezza che mi ha 
mandato. Nell’ epistola di t. Ignazio ad 
Siairnen-fes è detto: Il sacerdozio è l’a- 
pice di tutti i beni. Chi disonora i sacer- 
doti, disonora Iddio e il Signore Gesù Cri- 
sto, primogenito di ogni creatura. Il dot- 
tora s. Agostino nel sermone Zy ad Fra- 
trez esclama: Oh veneranda dignità dei 
sacerdoti, nelle mani de’quali, come nel- 
l’utero della Vergine, s’incarna il Figlia 
di Dio ... Sopra questo tanto insigne pri- 
vilegio stupisce il cielo , i sopraÌTatla la 
terra, intimorito l’uomo, inorridito l’io- 
fcrno, sorpresala stessa angelica eccellen- 
za. Disse s. Marco, a, 6 : Figlio ti sono 
rimessi i peccati .... Chi può rimettere i 
peccati fuorché il solo Dio? L’utilità poi 
grandissima , che reca al pubblica il sa- 
cerdozio cristiano,' gli dà un più forte di- 
ritto alla estimazione, al rispètto, alla gra- 
titudine della società. Sono i ministri del- 
l’altare che per debito del proprio carat- 
tere procurano la istruzione degl’ igno- 
ranti, il ravvedimento de’traviati, il con- 
forta agli afflitti, la diminuzione de’ mi- 
sfilli, la riconciliazione de’nemici, il ter- 
mine di que’lunghl litigi, che scompon- 
gono e. depauperano le fiiraiglie. Gli or- 
fani nel loro abbandono, gl’indigenti nel- 
la loro miseria, l'infermo al letto di mor- 
te, il delinquente nel fondo delle carceri, 
il condannato sul palco dell’estremosup- 
plizio, 1100 trovano forse nel sacerdotel’a - 
silo, la consolazione, il sollievo? Qual è 
l’altra classe di cittadini, che sia in tante 
esi diverse manierea tutti indistintamen- 
te cos'i benefica? Che dalle fascie fino al- 
la tomba si occupi a prò de’ suoi simili 
in cose di tanta importanza? Uno sguar- 
do spassionato che diasi alla storia di tut- 
ti i secoli,ci convince abbastanza degl’iii- 
fìniti servigi di massimo valore l'esi ia 
tutti i tempi dal clero alla società; laon- 
de è d’uopo conclùdere con Mandeville, 
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non troppo amico del clero : Pentces li- 
vres tur la tìeligion. » Che un ecclesia- 
stico, il quale soddisfaccia al suo dove- 
re, ha un diritto incontrastobile alla sti- 
ma, alla gratitudine di tutta la nazione, 
e niuu altro può pretenderlo a piò giu- 
sto titolo, giacché non vi è impiego ge- 
neralmente piò utile ”, Ma i ministri del- 
l’altare non sono buoni, nè adempiono 
i loro propri doveri, dal che non emer- 
gerebbe rutilila pubblica di sopra accen- 
nata. Ecco la querela, dice I* encomialo 
mg.'' Bronzuoli, in parte esagerata , in 
parte vera, ma non mai bastante a stabi- 
lire un ebe ragionevole conA'O il rispet- 
to e la venerazione dovuta al sacerdozio! 
querela che di continuo viene ripetuta, e 
sulla quale è di tutta necessità il preve- 
nire i creduli e precipuamente la cri- 
stinoa gioventò. Siccome il principal do- 
vere de’ministri dell’altare è di combat- 
tere il vizio e la incredulità , dal che ri- 
sultano i vantaggi piò stimabili pel ben 
essere pubblico e privato, ètroppo. natu- 
rale cheabbiano tanti nemici, quanti so- 
no i viziosi e gl’increduli di professione; 
e non riuscendo questi a rendere incili- 
cace lo zelo degli ecclesiastici, se non con 
screditarli, avvilirli e renderli odiosi alla 
società, profittano assai volontieri dc'di- 
Petti (|i alcuni di loro, li esagerano grande- 
mente, li propalano quanto possono, c li 
coloriscono colle piò perfide tinte. Si ag- 
giungono a questo le private passioni, l’in- 
vidia, la vendetta , il genio malevolo di 
denigrare l’altrui lama. Non si nega però 
che non vi siano stati e che non vi siano 
veramente de’disoivlini in alcune persona 
del clero : e come potrebbero non essere, 
se i ministri dell’altare sono uomini ‘I se 
non ostante l’eminente cai'attere, che in 
alcune azioni li pareggia con Dio, non la- 
sciano di esser formati della carne di A- 
damo peccatore? Ma alla esistenza di que- 
sti disordini quante volte contribuisce la 
miseria, in cui si lascia una gran parte de- 
gli ecclesiastici, la barbara violenza fat- 
ta ai g’itfvani, da chi avea autorità sopra 
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di loro, di abirracciare uno stato cui non 
sentivano inclinazione, la licenza e la cor- 
ruzione di quel mondo perverso, clic do- 
po averli a se attratti li condanna e li di- 
sprezta?Ma siaancbechei disordini dial- 
cuni del clero non si possano in verun mo- 
do difendere : che per questo ? Iddio gli 
ha sempre permessi, soggiunge l’egregio 
vescovo, perchè meglio che con impedire 
le tenebre, Ei manifesta la sua potenza 
e sapienza, col trarre dalle tenebre la lu- 
ce : la religione, la chiesa non li favorisce 
certamente, anzi altamente li condanna, 
e Ih loro sapere che qualora non si con- 
vertano e non riparinogli scandali, gli a- 
spetta un inferno incomparabilmente piò 
penoso di quello di chiunque altro, e che 
senza misericordia saranno piò seveiu- 
mente trattati, proporzionatamente alla 
dignità e ai doveri, che loro competeva- 
no. Ma se vi sono stati e vi sono degli ec- 
clesiastici viziosi, moltissimi peròsonosta- 
li e sono tuttora, perchè Iddio non ha 
mai lasciato di far trionfare laChiesa sua, 
i morigerali, i saggi, i zelanti, quelli che 
sentono l’ importanza de* loro doveri, e 
che a costo di qualunque privazione ri- 
-levante e sagrifìzio penoso gli adempio- 
no, oltre quelli di santa vita. Questi però 
non sono i piò conosciuti dalla gente del 
mondo, mentre appunto perchè sono co- 
s'i, fiiggono le scorrette società, le licen- 
ziose conversazioni; ma quando si vuole 
oDìdaread alcuno un affare d’importan- 
za, che si brami di vederlo per interesse 
proprio condotto a buon line, allora que- 
sti si cercano e si i-ilrovano fàcilmente. 
Ora consente forse la buona logica , che 
si attribuiscano ad un intero ceto i difet- 
ti propri solo di alcuni individui? E;' egli 
giusto l'avere a vile un’intiera classe di 
persone per ministero, |>er dottrina, per 
fraterna carità sommamente rispettabile, 
perchè le azioni di alcune sono spi egievo- 
li e detestabili? £' egli ragionevole il far 
dipendere dal carattere, di cui questa clas- 
se è insignita,! vizi che sono l’elfettodel- 
la fragilità o della malizia deU’uman cuo- 
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re. Arroge quanto dichiarai a Papa. Si 
legge nel Mmizoni, MoraUcaUolìcajcap. 
8, §3.» Il mondo che ù laineala de’cat- 
tivi preti, guarderà dunque i buoni con 
venerazione e con riconoscenza : in ogni 
ministro zelante, umile e disinteressato 
vedrà un uomo grande! si ricorderà con 
tenerezza e con meraviglia quegli euro- 
pei, che scorrono i deserti dell' America, 
per parlare di Dio ai selvaggi : aU'udire 
ìd fine di que’ soldati di Cristo, che an- 
dati alla Cina per predicarvi Gesù, senz4i 
una speranza terrena, vi hanno recente- 
mente subito il martìrio, il mondo se he 
glorìerà, come f.i di tutti quelli che sprez - 
zano la vita per un nobile fine. Se non 
lo fa, se deride quelli che non pub cen- 
sur.n'e,«e li dimentica o li chiama intel- 
letti deboli, miseri, pregiudicati, si pub 
ciedere che il mondo odìi non i difetti 
de’ ministri, ma il ministero . Mis- 

SIORABIO. 

Magri nella Notiziade vocaboli eccle- 
siattici, alla voce PresbyUr, prete o sa- 
cerdote della nuova legge, dice che signi- 
fica il più vecchio,, dovendo il sacerdote 
essere maturo, non tanto di anni, quanto 
di senno, dì prudenza e di costumi. Ter- 
tidliano si servi di questo vocabolo per 
denotare un vecchio di età, ragionando 
de’ vecchioni dell’Apocalisse. Alcune vol- 
te questa voce significa il Vetcovo (^.), 
come su'ive s. Paolo al discepolo Tito : 
Vtconslitiias per tiitgulat civUalet Pre- 
thylerot, sicut ego praecepi tibi. Cosi 
intendono questo passo i ss. Girolamo e . 
Ambrogio, come si raccogliedalleseguen- 
ti parole: Oportet Episcopumirreprehen- 
tibiUm esse. Ed assai più chiaramente 
si conferma questo dalle parole di s. Pie- 
tro : Presbyleros iit vobis precor Cotti- 
pretityter. Riferisce Beiiendì, Delleobla- 
zio •libali' aliare, p. u67, che. col titola di 
Presbytero anticamente si designava il 
Parroco (f'.) della chiesa, e, ne riparta 
diversi esempi. Nardi, Oe’parrocAi, pro- 
va che anticamente Sacerdoti non erano 
appellali i preti, ma i vescovi; che tra lo- 
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ro si dicevano Consacerdoltt,etfAo ver- 
so 1’ Vili secolo si coraincib di rado dai 
vescovi dire Coruacerdos al prete , ma 
questi non pub chiamare cosi il vescovo; 
anche oggidì la Chiesa cli'iama il vescovo 
Sacerdos, e nella liturgia non dà questo 
nome ni santi preti, ma ai soli santi ve- 
scovi. Tuttavolta sacerdoti furono chia- 
mati i Diaconi (f^.) e resto del Clero {E.) : 
fu detto anche de’ laici, ma con diverso 
senso e largo significata. Fu preso da s. 
Cipriano per .indicare i cristiani cresima- 
tieunti con l’oliosanto, chiamandoli sa • 
cerdoti di santimonia : Ordinati a Dea 
tantimoniab Sacerdotes. Chiamasi il mi- 
nistro de'sagri altari. 4$i<ceodo<e, che tol- 
tane dal suo vocabolo latino l'etimologìa, 
dicono Magri e Piazza,signìlìca Sacerdos, 
cioèdans sacra, dot sacra, tacer dux et 
sacra doceiis, i quali signìlìcati tutti de - 
vono con venirea grado così eminente nel - 
la Chiesa; dovendo il sacerdote essere san- 
to, peixhè distribuisce le cose sante; es- 
sera ricco di virtù , che devono formare 
il suo più ricco patrimonio, perchè ha 
nelle mani le cose più preziose della s. 
religione; guida de’popoli, essendo a que - 
sto stato costituito da Dio; maestro co n 
l’esempio e con la dottrina della perfe- 
zione evangelica; luce e luminare de’ fe- 
deli. Costantino I imperatore per signifi- 
care la protezione efficace che dar voleva 
alla Chiesa,diue di voler fare da vesco vo 
esteriore. Prima di luì s. Pietro disse ni 
fedeli : Fot aulem genat electum, regale 
sacerdotium, la cui spiegazione è fatta 
da tutti.! sagri espositori. Nell’Apocalis- 
se sta scritto parimenti : Fecisli not Duo 
nostro regnum, et sacerdotes Deo. Inquis- 
sto senso s. Agostino chiamb vescovi i 
buoni padri di famiglia. Ognuno .vede 
quindi, che questo non è il sacerdozio n :l 
senso proprio e vero. Il vescovato è la 
sorgente del sacerdozio, ed è il sacerdo- 
zio maggiore, dal quale deriva il minoi'e 
o aia il presbiterato, che fra gli ordini su - 
grì occupa il i.° rango. Ne’ primi secc.li 
dunque non si trova datoli nome di su- 
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cerdotc, che al wlo Tescovo, cfaiamon* 
dosi gli altri semplicemente prrsbyltri o 
preti. In progresso sino «'nostri giorni, i 
preti tutti furono chiamati sacenfolet re- 
cundi ordinis , che i giaownisti dolosa- 
meole trasportano ad un falso pastprato 
di 3.° ordine , e sacerdoles mùiores. In 
queste sole persone ed in questi rigorosi 
termini, cioè nel sescovo e ne'preli, sta il 
sacerdozio maggiore e minore. Abbiamo 
nella Novella 1 3 i,cap. 3,a«er l’iinpeni' 
lore Giustiniano I riconosciuto in Gio- 
vanni li Papa del 533 il primo di' tutti i 
sacerdoti. BIferisce Rinaldi aH'anno649, 
n.°i4, parlando della confessione di fede 
fatta in Roma dagli abbati, preti e mona- 
ci greci,nel cui titolò nominarono s.Martì- 
nol Papa Sacerdote de’ Sacerdoti, Padre 
de’ Padri, e tre volte ^MMiMiirio.Indrversi 
monumenti il Po pa(P.) è chnimto Som- 
mo sacerdote, cosi il vescovo. Ne’primi 4 
secoli della Chiesa la parolaiSiicnviotes fu 
propria del vescovo, e non mai attribuita al 
prete, /Vefiyter.Giòavvenne perchèil ve- 
scovo faceva da SC tutte le funzioni vesco- 
vili e le presbiterali ancora, commetten- 
do quando a lui piaceva ai preti qualche 
cosa del ministero , ^r cui si chiamava 
soltanto sacerdote colui che solo comu- 
nemente esercitava il sacerdozio, oziagli 
atti sacerdotali. Quando crebbe il nume- 
ro de’fedeli, allora la necessità costrinse 
i vescovi a sciogliere in qualche parte la 
podestà legata dell’ordine de'preli, sem- 
pre però in luttodipendente dalla volon- 
tà de’ vescovi ; e non fu meraviglia, che 
si cominciò a nominare Sacerdoles i pre- 
ti, i quali cominci avano con frequenza ad> 
esercitat e funzioni sacendotali , che sono 
sempre proprie del vescovo , che prima 
esclusivamente l’esercitava. Da Dio ven- 
gono i preti per l’ordinazione, dal vescovo 
per l’fesercizio, per'cuinon sono ch e coo- 
peratori del vescovo, suoi diswpoli. I Co- 
repiscopi [f'.) erano vicari foranei «mi- 
nistri de’ vescovi ; ve n’erano di preti, e 
di quelli còl carattere vescovile, i quali 
erano ordinati dal solo vescovo proprio. 
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Nell’anlichilà vi furono i Preti Mitìalrs 
o Missi o Missatici, i quali d’ordine del 
vescovo visitavano le diocesi, scomunica- 
vano, facevano da vicari alla campagna, 
avevano varie attribuzioni, anche sai pra- 
ti e chiese rurali. Dopo l’ abolizione dei 
corepiscopi , ne vennero i decani, i delti 
missi, gli arcidiaconi minori, i vicari fo- 
ranei. Il Vettori nel Fiorino (Coro, par- 
lando del Mcerdole, nome proprio e titolo 
di grado, dice che.si legge H tilolodi vene- 
randissimo Sacerdote in una ' iscrizione 
greca del tempo diCaracalla presto lo Spo- 
nio, converlitoio nomepioprio nellapei-- 
sona di Quinto Claudio Sacerdote, che fu 
console nel 911 di Roma e 1 58 dell’era 
cristiana. Diversi esempi, che i preti tal- 
volta anticamente furono chiomati vesco- 
vi, li riporla Cancellieri nella Lettera sul 
titolo di Don. Ivi nota quando ai sacer- 
doti fu dato il tilolodi Don^F.): n loro 
compete pur quello di Reverendo (/'.). 
Ma non consente l’usp, nè vuole ragione, 
che il nome distintivo delle elessi supe- 
riori si adatti alle inferiori. Sotto i nomi 
generici di Chierico o Ecclesiastico (/'.) 
ti compraiidonoancbei sacerdoti, ma non 
perciò.tono sacerdoti i semplici chierici. 
F. GzaiRcniA zcciesisstica. Notò Piazza 
che divenuto il nome di sacerdote comu- 
ne a tutto il clero, i cardinali pieli con que- 
sto titolo cospicuo continuarono a chia- 
marsi,come scelti a ministrare, distribuire 
e godere, come i piò degni e qualificati dal 
grado e dal merito, il patrimonio della 
Chiesa. A PrRbiteiip oPressitzrio rimar- 
cai che questo Vocabolo, oltre il significare 
la dignità sacerdotale, Pretbyter, sebbene 
ne’primi secoli il solo vescovo sìa chiamato 
iSarer<fote,esprimeaacoraaltreco8c,fra le 
quali il luogo proprio de’sacerdoti iaChie- 
sa(F.), la casa a questa propinqua per al- 
loggiare quelli che l’uffiziaoo e il parroco, 
il senato o capitolo del vescovo, e sueat- 
tribuzioni. A PazTiCszomAU narrai quan- 
to riguarda l’ordine presbiterale del Sa- 
gro Collegio [F.)jt\ Cardinal 1 ."prete e gli 
drcipieti \F.) anche quali primi tupe- 
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l'ioii Ira’pi'etl e dignitori tu: Capitoli i\c\ 
Canonici {f'.). Osserva Nardi, ohe nel 
concilio Niceno del 787 , uno de'legati a- 
(loslolici era il Cardinal arciprete, die nel* 
III vita di s. Tarasio vienechiiiUiato: Pe- 
trum primum Presbyterum. Inoltre nel 
concilio stesso vièpoi espressamente chia- 
mato Primum Presbyterum, o nell'aiio- 
ne V Prìmatem Presbyterorumj e cerio 
era il primo prete del mondo, dichiara 
Nardi. Nel f. 6 delle Opere di Martore!, 
li. Trattato tìelC autorità della Chiesa, 
cap. I i,art.' ai in qual senso i preti di- 
colisi istituiti nella persona degli aposto- 
li i egli dicliiara, non in altro senso dir si 
possono i semplici preti istituiti nella per- 
sona degli apostoli, se non inquanto nel- 
r ultima Cena, allorché il Signore disse 
loro : Hoc facile in meam commemora- 
/ioiie»i,ecomandùloro ut ojferent, come 
spiega il concilio di Trento, sess. aa, de 
ttagrif. niissae, istituì gli apostoli sacer- 
doti del nuovoTesta mento;e siccome que- 
sto sagriCziodovea essere nella Chiesa of- 
ferto sino alla consumazione de’secoli, co- 
sì nella persona degli apostoli istituì al- 
tresì i semplici preti, quelli cioè che do- 
vevano essere successori degli apostoli sol- 
Miinto nel sacerdozio, nou gin nel vesco- 
vato. Perciò questo concilio ancora di- 
chiarò i vescovi superiori ai sacerdoti, e 
dice non aver questi la potestà di ordi- 
nare, nè di esercitare gli otti di giurisdi- 
zionepropri de’soli vescovi. Laonde sodo 
i vescovi .ed i preti senza dubbio tutti e- 
giialmenle vicari e ministri di Dio Si- 
gnore quanto alla potestà del corpo rea- 
le di Cristo, ma non già sul corpo misti- 
co; cioè nella potestà di giurisdizione,’ nel- 
la quale per quella piccola porzione che 
possono riceverne rapporto al sagramen- 
lo della Penitenza {f'.), debbono intera- 
mente dipendere dai vescovi. I diritti di 
giusdivina proprio de’ vescovi,laChiesa ri- 
conobbemai scmpre.privativi del supre- 
mo grado nell’ordine sacerdotale, ossia 
nell’episcopato. Dicono i novatori, che nel 
p> iùiitivo linguaggio della Chiesa, e nelle 
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scritture medesime sono i vescovi e isem- 
plici preti chiamati indiObrentemenle, c 
compresisòtto la comune denominazione 
di presbiteri, e da questa comunanza di 
nome credono doverti senz’altro inferire 
una corrispondente comunanza nellepre- 
rogati ve, che lescritture attribuiscono ge- 
neralmente ai denominati presbiteri. Le 
parole di s. Paulo furono già da molti 
spiegate e coinmentate in qual senso col 
nomedi vescovi si volle promiscuamen- 
te comprendere anche i semplici preti. 
Tronca ogni questione e interpretazione 
il passo della lettera di s. Celestino I Papa 
del 4^3 al concilio generale di Efeso, il 
quale la ricevette con somma venerazio- 
ne. Respiciamus rursum edam illa nostri 
verba doctoris, qidbus proprie apud epi - 
scopos utitiir, isla praedicens ; attendi- 
te, inquii, P'obis et universo gregi, ctc. A u - 
turilà su cui si fondò anche il memorato 
concilio di Trento, nel dichiarare la supe- 
riorità de’ vescovi sopra i semplicipreti.il 
conciliodiToledodeì 589 Colcan .7 statuì, 
tìeioso il s. concilio di sostenere la digni- 
tà del carattere sacerdotale, sapendo che 
spesso si dicono a mens.i delle inutilità, 
volle che in tutti i'pranzi de’preti si fa- 
cesse lettura della s. Scriltura.'Qàello poi 
del 633 dichiarò col canone a 5. 1 sacer- 
doti debbono sapere la s. Scrittura, e me - 
ditare i s. Canoni, per potersi dedicare 
intieramente 0 predicare cd insegnare la 
parola di Dio, e ad edificare i fedeli non 
men colla scienza della fede , che collu 
pratica delle opere buone. Il concilio di 
Germania del 7 4a decretò. » Ogni pre- 
te sarà soggetto.al vescovo diocesano , s 
ogni anno in quaresima gli renderà con - 
todi sua fede edel suo ministero, del Bat- 
tesimo, delle Preghiere, della Messa 
Il concilio di Metz dell’ 8a3 nel canon; 
a proibì a un prete l’aver due chiese, es- 
sendo anche molto se può egli ben go- 
vernarne una sola, nè deve assumere l.i 
cura d’ anime per suo vantaggio tempo- 
rale. Ed il concilio di Parigi celebrati 
neirSagcol caodne36.-> Proibizione a u 1 
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prete o curato di aver più d’una cbieM 
e di UD popolo, perché ogni chiesa deve 
avere il suo prete, come ogni ciilà il suo 
vescovo, e ognuno appena puhservire la 
sua”, Il concilio di Reims del 1 148, col 
canone IO proibì ai sacerdoti di farsi cnp- 
|>ellaui de’ signori, senta licenza del ve- 
scovo, dopo avergli prestato giurametrto 
di ubbidire in tutto ai suoi ordini. Ma 
di quanto decretarono i concilii rispetto 
ai sacerdoti, a’ luoghi loro ne parfo. 

Di tutto ciò che 1 iguarda il sacerdote,! 
tuoi ministeri,! tuoi doveri, la disciplina 
ecclesiastica, le sue vesti sagre e civili, le 
sue prerogotivo e privilegi, ampiamente 
ne tratto a lutti quanti gl’ innumerabili 
e relativi articoli ; laonde qui solo riuni- 
rò delle iodicationi su qualche generica 
erudizione. Per quanto riguarda la ibr.<- 
sa, olire questo orticolo, si puòvedereO- 
BLszioHE, dalla quale ebbero origine l’o- 
norario o stipendio u limosina , per la 
celebrazione del sagrifizio e le applicazio- 
ni di questo. Dice e piova Ruinarl, negli 
ÀUi de’ pruni martiri’ cìkt i sacerdoti cri- 
stiani anche nel maggior furore delle per- 
secuzioni otfrivano ogni giorno il sagri- 
tìzio della th Eucaristia {FX Molle eru- 
dizioni sui sacerdoti ti ponno leggere nel- 
le Lettere ecclesiastiche del dotto vesco- 
vo Sarnelli- Dice che il sacerdote riceve 
due potestà, unajopra il Corpo di Cristo 
vero, l’altra sopra il mistico: una colla 
porrezione del Calice col l'ino , e colla 
Patena coW Ostia ; l’altra coll’imposizio- 
ne delle 'A/rz/i/,e la Ibrmoia, .^cci/z e Spi- 
rilum sanctuat. Che i sacerdoti antica- 
incnle celebravano il sagrifìzio scalzi. Il 
sacerdote divenuto cieco può essere di- 
spensalo celebrar quella messa che sa a 
memoria , pon un prete e^àittenle. Alla 
biografia delcaidinal Giori, notai chea- 
vendo tronche alcune dita, Uibano Vili 
l’autorizzò a celebrare, valendosi di altre 
dita. Che i privilegi de’sacei doti de’genti- 
li furono trasferiti in quelli de' cristiani; 
e l’annalista Rinaldi riferisce che ciò fere 
l'imperatore Costontino I il Grande. Che 
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il sacerdote che non è in grazia conferi- 
sce la grazie, perchè egli non è la causa 
principale, ma ministeriale; però il sacer- 
dote scomunicalo e denuncialo non può 
assolvere in nrlicolo di morte. Che i pro- 
ti ignoranti debbono essere sospesi fin- 
ché imparino ; il sacerdote deve atten- 
dere alio studio delle cose sagre. Clic i 
preti virtuosi e dotti debbono essere pre- 
giati dai lorosuperiori; ed essendo anno- 
verati nella iàmiglia 'del vescovo, come 
debbano essere tialtati. Che il prete so- 
speso dall’uiBcio di diacono non può dir 
messa, perché in quella legge l’evangelo, 
cb’é l’ullicio del diacono. Cbe i sacerdo- 
ti che hanno il canonicato diaconale, fili- 
no l'ufficio del diacono. I proti si debbono 
seppelliro cogli abiti sacerdotali. Osser- 
va Mardi, che i sacerdoti anticamente non 
dicevano messa ogni giorno, ma conce- 
lebravano digiuni col vescovo , e che vi 
erano pene gravi se non v’intervenivaim, 
e non vi si fossero comunicati : ne ripor- 
ta diversi esempi; Quando il vescovo era 
impedito, toccava al 1 .'de’proti cattedra- 
li di sagrificaro, o a chi dopo questo ve- 
niva. Nondimeno la colletta, siimssi o a- 
dunonza di tutti i sacerdoti , diaconi e 
suddiaconi, si dovea fare nella stessa gui- 
sa che praticavasi col vescovo, cioè col- 
l’Intervento di tutti. Una qualche circo- 
stanza sommamente straordinaria avreb- 
be potuto far sì, che talora il vescovo per- 
rnettesse ad tempus à qualche prete il 
eelcbiare lontano da lui : si davano dai 
vescovi licenze ai sacerdoti di assistere t 
Martiri nelle prigioni, e di celebrar loro 
i divini misteri. Questa disciplina si os- 
servò finché i fedeli furono pochi, ond’e- 
ravì il solosagrifizi.odel vescovo, per tut- 
ti i fedeli delle ci(tà e campagne. Me’pri- 
mi tempi aimonaci pure fu concesso ta- 
lora che uno di loro ascendesse al saccr- 
dozio.A Moirsco e Rziicioso narrai quan- 
do fu loro accordato di potersi ordinare 
sacerdoti, e quamio fu loro permesso di 
battezzare , confessare ed Amministrare 
altri sagramcnti, e di esercitare l’ uffizio 
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di Parroco. A Battesimo, n PraiTEWHB- 
KE (Qualmente notai quando! «escnviau* 
loriEzaronoi sacerdoti secolari ad aimni- 
nisirareque’sagramenti, dicendo delle a* 
naioglie discipline. Nelle «ite de'Papi si 
legge, die s.Clemente I del 98 prescris- 
se ni sacerdoti le sagre testi della mesta; 
clies. Cvaristo del i 1.2 ordinb che il !\ta- 
Irioionio (F.) fosse fatto pubblicamente, 
colla benedisione del sacerdote. Papa a. 
Alessandro I del 121 decretò che i sacer- 
doti non celebrassero più d'una messa al 
giorno; a s. Telesforodeli 4 ^ si àttribui- 
see la prescrizione di celebrare 3 ' messe 
nella festa di Natale di s. Sotero 
del 1 75 si dice azere comandato U cele- 
brazione del sagrifìzio a digiuno ; di S. 
Zefferino del 2o3 si «noie la prescrizio- 
ne, che alla celebrazione del vescovo as- 
sistessei-o tutti i sacerdoti. Fu s. Calisto I 
del 22 1 che rinnovò il decreto pel Celi- 
lato (F.) de’sacerdoti (al quale orticolo 
trattai della diversità della disciplina tra 
la chiesa di Grecia, Fèdi, e la latina sul 
Matrimonio, Ferii, de’preli ; ai sacerdoti 
della I .* come permesso, dovendo quelli 
della 2;’ osservare inviolabilmente per- 
petua castità); s. Fabiano del 238 che or- 
dinò, che ninno fosse consagrato sacerdo- 
te prima dell’età di 3 o anni, e che i pre- 
ti idioti non potessero celebrare la nies-, 
sa; s. Lucio 1 del 225 che prescrisse ai 
vescovi l’accompagno di due preti e tre 
diaconi.il Pontefice s.'Sìrioio del 385 , in 
una decretale, la 1 .'dai crìtici stimata le- 
gittima , permise ni monaci di prendere 
il sacerdozio; il successore i. Anastasio I 
del 398 dispose che i sacerdoti stastero 
in piedi, quando! diaconi leggevano l’e- 
vangelo, per la differenza cb'eravi in Ro- 
ma tra’ due Ordini^ giacché i diaconi am - 
ministrando \e Rendi teecclesia,stichr[ F.), 
trattavano con disprezzo i preti, i quali 
perciò negavano alzarti alla loro’ pre- 
senza. Inoltre s. Anastasio I decretò che 
noi) ti oidinasserO al sacerdozio i chie- 
rici forestieri, te non portavano le lette- 
re \e%\\taon\eXi o Dimitsorie{f\) alaieiio 
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di 5 vescovi, e (die non ti ammettesse al 
chi<TÌoato alcuno che fosse storpiato in 
qualclie parte del corpo. Papa s. Bonihi- 
citz I rinnovò la proibizione di ordinarti 
prete prima di 3 o anni , e vietò questa 
dignità ai servi, ailiastardi, agl’inHebìta- 
ti. Determinò s. Baro del 461 che niu- 
no foste ordì nato, te non era isU'uìto nel- 
le.leUere; s., Ormisda del 5 i 4 statuì,<die 
nelle Ordinazioni ( F, ) si osservassero 
gl’ interstizi , e che non ti poteste (Miin- 
prendervi ì pubblici penitenti , e quelli 
ohe non avessero' dato saggio di probik'i 
e di scienza. Papas. Felice III detto IV 
del 5 i 6 proibì ai Laici (F.) il sacerdo- 
zio, te non aveanodato ptovedì loro ot- 
timi costumi. A Pelagio I del 555 ti at- 
trilnlisce l' ingiunzione della recita del- 
YVffhio divino (F.). Nel 61 5 s. Adeo- 
dato ordinò ni sacerdotrdi celebrare nel- 
la stessa chiesa due messe ogni giorno, 
'per essersvaumentato il numero de’feda- 
li. Nel 6(9 gli successe Bonìlàc'io V, che 
attes(> il gran numero de'sacerdoti,dispo- 
seche niuno poteste òrdinarti,se non do- 
po la morte di altro, permettendosollan- 
to a’ preti e diaconi il t(MX2ire le sagre 
reliquie. Papas. Zaccaria del 741 proibì 
ai sacerdoti dì celelirara col capo coper- 
to o appoggiati a bastoni, prescrivendo a 
tutti gli ecclesiastici gii abili lunghi o sot- 
tana; aveiido dichiarata valido il battesi- 
mo conferito (Mn ignoranza della lingua 
latina, il successore Stéfeno II dichiarò 
altrettanto,' te amministrato da imperilo 
sacerdote. In troppi luoghi parlai del roz- 
zo secolo X, solo qui rammenterò la cor- 
ruttela e simonia del clero, come l’Igno- 
ranza lagriroevole, per (mi 's vescovi in- 
terrogavano gli aspiranti al grado sacer- 
dotale,se tapevanoleggere. OrdinòAles- 
sandro 11 del io 63 ai sacerdoti di cele- 
brare una sofà volta il giorno, non però 
proscritte l’uso di celebrare altra messa 
l>e Defunti [F.), costumeche poi andò in 
disuso. Vittore HI del 1087 vietò riceve- 
re da sacerdoti eretici l’ Eucaristia e la 
penitenza. Urbano 11 del 1089 escluse il 
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sflcerdotio ai figli dc’preti, tranne quelli 
che proiètsavano vita religiosa. Nel con* 
cilio di Laterano del I 179 Alessandro III 
determinò che ninno si ordinasse prete 
senza il Patrimonio ecclesiastico o 
ninno possedesse due Benefizi ecclesia- 
stici Nicolò llf del 1277, nelconfe* 
rire il sacerdozio, preferì la santità alla 
dottrina. Benedetto XII del 1 334 procu- 
rò sempre che al sacerdozio fossero ele- 
vati uomini di provata bontà, prudenza 
e letteratura, dicendo che non voleva far 
splendido il fango : alieno dai parenti, co- 
me notai nella sua biograGa, soleva ripe- 
tere, che il Papa, vero sacerdote secondo 
l'ordine di Melchisedecfa, non dovea ave- 
re nè padre, nè genealogia. Adriano VI 
del 1 di frequente esprimevasi : di non 
voler ornare i sacerdoti colle chiese, naa 
bensì queste co’ sacerdoti. Gregorio XV 
del i6zz con bolla proibì a tutti i sacer- 
doti sì regolari che secolari, ancorché e- 
senti , la Confessione e la Predica (P.), 
senza l'approvazióne e il permesso dell’or- 
dinarìo. In quanta venerazione . furono 
sempre i sacerdoti degli stessi gentili. Indi- 
rò a Sacebdozio, parlando di quello ido- 
latrico. Nel sacerdozio cristiano, racconta 
Rinaldi, che invitato s. Martino dall’ im- 
peratoreMassimo alla sua mensa,nel mez- 
zo del convito, un ministro offrì la tazza 
aU’imperatore, il quale la fece prima da- 
re al santo vescovo di Tours, aspettando 
di riaverla dalle sue mani; ma s. Marti- 
no, dopo ch’ebbe bevuto, lo porse al suo 
prete, non riputando alcuno più degno, 
che dopo esso bevesse, dovendosi l’impe- 
ratore annoverare fra’laici, e perciò d’or- 
dine inferioie a’sagri ministri; percuios- 
lervaRinaldi che se il compagno di s. Mar- 
tino fosse stato anche un diacono, egli 
aviebbe fatto altrettanto, imperciocché 
il pi-incipato politico è soggetto al sacer- 
dotale, siccome l’anima è più del corpo, 
e le cose divine sono più degne delle u- 
mane, come anche dichiararono fra gli 
altri i ss. Gregorio Nazianzeno, Ambrogio 
e Gio. Grisostomo. Carlo Magno quando 
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dichiarò suo successore Lodovico I, l’ c- 
sortò vivamente a temere Dio, a difende- 
re le chiese, e ad onorare i sacerdoti co- 
me padri. Papa s. Nicolò I scrivendo al- 
l’imperaloreMichelell^gli'dicbiasòrub- 
bidienza e riveranza dovuta ai sacerdo- 
ti da tutti e quantunque principi, per a- 
more del Signore cui essi servono, dimo- 
strando colle s. Scrittura quanto grande 
sacrilegio sìa offendere i ministri di Dio. 
Nel concìlio generale di Costantinopoli 
dell’869, si fece divieto a’ principi d’in- 
tervenire ai sinodi, tranne i generali se- 
condo l’antica usanza, poiché non convie- 
ne, dice il canone, che principi secolari 
rìguardatori sieno delle cote, che talora 
avvengono a’sacerdoti del Signore. Mal- 
contento Aldredoarcivescovodi York per 
certa ripulsa di Guglielmo di Normandia 
re d’ Inghilterra, il religioso principe gli 
si gittò ai piedi e domandò umilmente 
perdono. E dicendo i baroni ad Aldredo, 
che alzasse da terra il ra, rispose il pre- 
lato : Lasciatelo stara a’ piedi di Pietro ; 
tignìGcondo con queste parole, che l’ono- 
re il quale si fa a’sacerdolì della Chiesa é 
fatto a s. Pietro, autore dopo Cristo del 
sacerdozio. LiberSnceritotalis,èua libro 
nel quale si contengono moltissimi ritiap- 
partenenti al sacerdote, ilqualeera l’an- 
tico Rituale, assai più copioso del moder- 
no. Sul sacerdote si possono consultare i 
seguentiautori. Andrea deSaussay,P<zno- 
plia sacerdotalis, seu de venerando sa- 
cerdotum hahitu , eonimque mtiltiplici 
munere de officio in Ecclesia Dei, Lute- 
tiae Parisiorum i 653 . Miloni, L'eccle- 
siastico in corte, Roma 1693. P. Sarnel- 
li. Lume a’pi^incipianti nello studio delle 
materie ecclesiastiche, tìapoM 1 713. Fran- 
cesco Collesclii, Della letteratura de’ sa- 
cerdoti antichi, dissertazione : Calogei à 
Opuscoli t. 34, p. 449 - Fenestella, Dei 
sacerdoti e magistrati romani, Venezia 
1 547- S. Girolamo, De vita clericomm 
et sacerdotum cum notis Jos. Catalani, 
Romae 1741- S. Gio. Grisostomo, Del 
sacerdozio tradotto dal greco da Mich. 
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A. GiacomtìU, Milano 1 827. Marclietii, 
Idea del sacerdozio e del sagri fizio di 
G. C., Lo<lii 8 a 3 . 

SACERDOTESSA , Sacerdotissa . 
Feminjna di sacerdote o che appartenne 
» sacerdote , o che si dedicò al servigio 
ecclesiastico : f'. Prcsbitsba o Pbesbitb- 
BESSA. Dellesacerdotesse dedicate al ser- 
vigio deìVJdolalria, per amministrare le 
cose sagre, parlo verso il Gne dell’arlico* 
lo Saceboozio, dicendo del sacerdozio dei 
pagani e de’gentili, quindi delle sacerdo- 
tesse degli egizi, greci, romani, ec. 

SACERDOZIO o PRESBITERATO, 
Soeerdoliuai, Presbyteratus. Ufficine di- 
gnità del i$<icer</o/e. Il primode’setleor- 
dinisagri, ed il primo de’tre ordini mag- 
giori, cioè il priinodopo il l' escavo (!'■), 
nella chiesa cattolica. I teologi lo dcGni- 
scono, ordine sagro che conferisce la po- 
destà di consagrare il Corpo e il Sangue 
di Gesù Cristo (I'-), di oflérìrlo in 4$la- 
grifizio, e di rimettere i Peccati. Questo 
sngramrnto si conferisce xteW Ordinazio- 
ne,^^ quale è una ceremonia istituita da 
Gesù Cristo, che ascrive l’uomo ed uno 
stato distinto da quello del popolo, e per 
conseguenza gl’imprimé il carattere, gli 
dà facoltà soprannaturali,grimponedo> 
veri particolarì , e gli concede la grazia 
necessaria per eseguirli. Di tutto ciò die 
è relativo al sacerdozio, ai propri artico- 
li ne ho trattalo. Sacerdozio si chiamò 
anticamente l’episcopato, appellandosi 
in molti documenti Sacerdotiuni il I~e- 
scovalo e s. Ivone di ChaVtres per 
dire vescovi e preti, disse ulriusqtie or- 
dinis Sacerdotes: il vescovato fu anche 
detto Sommo sacerdozio. Major e Ma- 
gnus, rispetto ai sacerdoti minori o sa- 
.cerdozio di a.” ordine proprio di tutti i 
preti o minore, secondo le spiegazioni di 
Nardi, De’ parrocìù. Questi però dichia- 
ra, che il vescovonon sichiamòroaìAcz- 
crrdole de' Sacerdoti, Sacerdos Sacerdo- 
tum, benché egli lo sia in un senso, e ciò 
per non confondersi il sacerdozio. Come 
dissi a Sacebdote, in origine non si die- 
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de il nome di Sacerdos che al solo ve- 
scovo, ed il prete chiama vasi Presbyter 
soltanto, per le ragioni ivi accennate, e 
spcdalmente perchè in principio i preti 
non esercitavano che di rado le funzioni 
sacei'dotali, che tutte ordinariamente dal 
solo vescovo eseguivansi. Quando i pre- 
ti ebbero dai vescovi delle commissioni, 
che rigtiai-davano l’ esercizio di funzioni 
sacei'dotali,naturalraentesi attaccò ad casi 
spiegatamente il nomedi Sacerdoti, che 
d’altronde per carattere loro cooviensi, 
non per diritto proprio dell’esercizio del- 
le funzioni del loro carattere, il quale e- 
sercizio dipende dalla volontà del vesco- 
vo. Ma questo nome di Alzcenfote era ac- 
compagnato dall’ epiteto di minori, Sa- 
cerdoles minores rispetto al vescovo ch’è 
Sacerdos major, o Sacerdos magnus. II 
vescovo ha il sacerdozio minore eh’ è il 
ptesbiterato ; ma ha inoltre il sacerdozio 
maggiore, o ùa il PontiGcato. L’antichi- 
tà distinte anzi più comunemente il sa- 
cerdozio nel s^uente modo : primi ordì- 
nis Sacerdotes , parlando de’ vescovi; se- 
cundior^nisSacerdoles,p»r\anAodepro- 
li, e talora col secundi ordiais intese tut- 
to il clero inferioie al vescovo. Per questa 
ragione di non cadere in errate, non dice- 
vano adunque gli antichi del setcoso Sa- 
cerdos Sacerdotum, perchè si sarebbero 
allora confusi i due sacerdozi maggiore 
e minore,portando questa espressione su - 
premazia d'onore e di giurisdizione ben- 
sì, ma eguaglianza di carattere, ciò che è 
eresia, dira lo stesso Nardi. h'Episcopus 
Episcoporum del Papa porta suprema- 
zia d’ onore e di giurisdizione per istitu- 
zione divina, ma porta nello stesso tem- 
po eguaglianza di carattere episcopale , 
ciò che è vero : in questo tensoa me pa- 
re, quanto al carattere sacerdotale, si po- 
tè benissimo chiamare il Papa Sacerdote 
de’ Sacerdoti, come da taluno fu detto. Il 
Magri al vocabolo Sacerdolium, riferisce 
che alcune volte non significa Sacerdo- 
zio, né ordinesaccrdotale,ma \aPrebea- 
da o sostentamento deircoclcsiostico, che 
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si concede al sacerdote, il quale serre al- 
la chiesa : molte volte questo nome de- 
nota eziandio qualsivoglia Beneficio ec- 
detiaslico. PevSacerdozio e Impero s’in- 
tende il Papa e I* Imperatore, ed anche 
l'autorità ecclesiastica e la podestà tem- 
porale del sovrano. Il Corgia poi , nella 
Difesa del dominio temporale della Se- 
de apostolica, provb : che il sacerdozio e 
sua suprema podestà ben si accomoda, e 
con pubblico maggior vantaggio', in un 
soggetto medesimo con la suprema auto- 
rità civile, argomento che svolsi e sosten- 
ni ne 'tanti relativi articoli, ed a Sovrari- 
ta' delia s. Sedb o Pontificia. NeH'Etio- 
pia si vuole che vi fosse il Prete Janni 
\y.), sacerdote e re. Nella Persia regna- 
rono i sacerdoti; nell'Egitto i sacerdoti e- 
rano giudici , similmente tra i franchi o 
galli, anche nell' Areopago d'Atene; tra 
gli ebrei il sacerdozio ebbe il sommo do- 
minio : molti ss. Padri dichiararono es- 
sere il Sacerdozio maggiore del Pegno, 
e s. Ignazio vescovod'Antiochia è uno dei 
più antichi che espose quanta ubbidien- 
za e riverenza si debba al sacerdozio. Non 
vi fu nazione che non abbia avuto una 
religione , e per conseguenza il sacerdo- 
zio; imperocché ninna ficbgione (f'.) pub 
sussistere senza sagrilìzio, e percib sono 
necessari i sagrifìcatori o sacerdoti ; bastb 
il buon senso e un istinto naturale per 
far comprendere che non conveniva ad 
ogni persona presiedereal culto della di- 
vinità, che per rispetto questo ministero 
dovea essere riservato alla persona più c- 
minente d'ima famiglia o di una società. 
Quindi nelle prime età del mondo i padri 
di famiglia esercitavano il sacerdozio, ed 
erano i ministri del culto sagro; laonde 
Caino ed Abele, Noè, Giobbe, Abramo, 
Abimelech,Labano,lsacco, Giacobbe of- 
frirono sagrilìzi. Secondoquesto costume 
tanto antico come il mondo, i primoge- 
niti degl'israeliti erano naturalmente de- 
stinati al sacerdozio;maDio sostituì a quel- 
li tutta la tribù de' Leviti, perchè pressa 
nna nazione la quale dovea. ben regolarsi 
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e formare una società politica, conveniva 
che il sacerdozio fosse un ordine separa- 
lo dal popolo.Gli autori profani sono d'ac- 
cordo cogli scrittori sagri nel farci sapere 
che originariamente il capodella società 
era il sacerdote, il ministro del cullo di 
sua tribù: Melchisedecco, Anio, i re d'E- 
gitto, di Sparta, di Roma erano sommi 
Ponteficijxn seguito gl'imperatori roma- 
ni vollero essere investili del Pontificato 
massimo; trovasi lo stesso uso tra 'popoli 
dell'America, e nella Cina il solo impe- 
ratore del celeste impero pub offrire il più 
solenne de'sagrifizi. Ma del sacei-dozio de- 
gli ebroi, e del sacerdozio idolatrico del- 
le altre nazioni, parlerb dopo il sacertlo- 
zio istituito da Gesù Cristo. Prima di lut- 
to ripeterb conBergier,che il concilio di 
Trento disse anatema a chiunque ardi- 
sce insegnareche nel nuovo Testamento, 
ossia il nuovo ordine di cose stabilito da 
Dio per mezzo di Gesù Cristo, non v’è 
sacerdozio esterno e visibile, che la ordi- 
nazione non conferisce lo Spirito santo, 
che in vano si lusinga noi vescovi di que- 
sta potestà, che l' imposizione delle loro 
mani non imprime alcun carattere, che 
chi è sacerdote pub ritornare semplice lai- 
co. Sess. 3, can.i, 4- Questa era la dot- 
tri na erronea Ae’ Protestanti ( y.), che nn - 
cora sostengono. Ma nello stesso tempo 
che i pretesi riformatori si occupavano a 
deprimere con il sacerdozio della Chiesa 
cattolica {y.), si arrogavano un pontifi- 
cato ed un'autorità assai superiore a quel- 
la de'preti. Lutero si qualificava evange- 
lista di WUrtemberg, per aulorìlà dello 
stesso Dio, e decidev.-! a suo talento del 
culto religioso; Calvino in Ginevra agiva 
in una guisa molto più dispotica, e cia- 
scun predicante faceva lo stesso, ovunque 
trovava seguaci tanto docili per mettersi 
sotto la SUB condotta. Mentre che questi 
sedicenti pastori di nuova creazione in- 
segna vano che i preti non possono avere 
le loro facoltà che dal popolo, avrebbeit) 
folto un bel. rumore se il popolo avesse 
comincialo dal levar loro l'autorità di cui 
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eglino slessi si erano inTesliti. Pino al se- 
colo XVI non si era neppur sognato che 
una radunanxa di laici potesse tare dei 
preti, nè mai si erano rìconoscinti per pa- 
stori legittimi se non quelli, sui quali il 
vescovo, ministro unico del sagramenlo 
deirordioe,avea impostele mani, con le 
piegliieree ccremonie deH’ordine; e pro- 
va ne sia la stessa chiesa greca scismati- 
ca, la quale ha conservato e conserva il 
sagrameutodeH’ordine, e non lo ha Cstto 
certamente per rispettaree seguire la dot- 
trina e le pratiche della cattolica chiesa 
romana. 

Gesù Cristo, come di tutti gli altri sa- 
gramenti , cos'i è anche istitutore del sa- 
gramento deH'O/rh'ne. I più antichi e ve- 
neroodi Padri della Chiesa talmente si e- 
sprimono, die non lasciano luogo a du- 
bitare che in tutti i tempi il rito col qua- 
le si sono consagrati i Minislri ieW Alia- 
re (f.) siasi creduto un vero e proprio 
sagraraento : s. Dionisio Areoi>agita, De 
Eccles. Ilierarch. cap. 5, ecco come si e- 
spresse.nSi fa io terra il Sacerdozio, ma e- 
gli è da riferirsi all’ordine e alla classe del- 
le cosecelesti;ecihcon tutta ragione,im- 
perocchè non un A ngelo,nè un A rcangelo, 
nè qualsivoglia altra creata potenza, ma 
l’istesso Paraclito ha istituito la sagra Or- 
rfi/ujs(o;ie(P.)”.Cosis.Clprlano,neliSfr/ii. 
de Oper. Christij e s. Ambrogio, De di- 
gnitale Sacerdol. cap. 5. 1 cnncilii ecume- 
nici di Calcedonia e di Trento ne hanno 
fatto una solenne detinizione di fede. Ge- 
sù Cristo dopo'la sua risurrezione spedi 
gli apostoli per il mondo, e conter'i loro 
una potestà simile a quella, colla quale 
egli stesso era stato spedito dal Padre, e 
giìi nell’ultima Cena area loro ordinato 
di consagrareedi sagrifìcare il suodivin 
Corpo. Siccome adunque la missione di 
GesùCristo non importava seraplicemen - 
te l’ ufficio della predicazione, ma la re- 
missione de’ peccati, la dispensazione dei 
tesori celeiiti, lo stabilimento nella chie- 
sa de’minislri, incaric.'iti di esercitarvi a 
nome suo le medesime funzioni, quindi 
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gli apostoli insieme colla missione rice- 
vettero la potestà di Gir quello che Ge- 
sùCristo avea fatto, e di conferii-ead al- 
tri quella potestà medesima , come eni 
stata loro da lui conferita, affine di per- 
petuare nella Chiesa il santo ministero. 
Il sagromento dell’ordine si distingue in 
7 ordini,come 7 parti componenti un tut- 
to solo, che termina nel sacerdozio, innal- 
zandosi eminentemente sopra tutti il ve- 
scovato, essendo i vescovi legittimi suc- 
cessori degli apostoli, e ne’ quali è la pie- 
nezza del sacerdozio, superiori in cai-al- 
tere, in autorità e potestà ai sacerdoti. Il 
vescovato, il sacerdozio, il diaconato so- 
no d’istituzione divina, come si rileva dal - 
le s. Scritture e dal concilio di Trento; gli 
altri Sordioisonostati istituiti dallaCbie- 
sa, fino dai tempi apostolici. Il sagramen- 
to dell’ordine, limitandomi solamente al 
sacerdozio, conferisce all’ordinato la po- 
testà sul Corpo reale e mistico di Gesù 
Cristo, vale a ditela facoltà di consagra- 
re e di offrire il Corpo di Gesù Cristo 
nella Messa, di Predicare la divina pa- 
rola, di assolvere dai Peccati, e di am- 
ministrare gli altri Sagramenli (f.) ai 
Fedeli, eccettuala la Confermazione e 
I’ Ordine (F.); e oltre l’aumento della 
grazia santificante propria di tutti i sa- 
grameotide’vivi,come grazia sagramen- 
tale, conferisce un certo diritto di rice- 
vete aiuti soprannaturali per esercitare 
degnamente e santamente i propri uffi- 
ci : e imprimendo questo sagramento un 
carattere indelebile, per la speciale desti- 
nazione de’soggetti al servigio di Dio, non 
può riceversi che una volta solamente, 
come si ha dal concilio di Trento, sess. 
a3, can. 4- A Obdikk riportai quanto ri- 
guarda anche quello del conferimento e 
ricevimento del sacerdozio, incomincian- 
do col § I dalla divisione del sagramento 
dell’ordine. Col § II ; Della materia del- 
l’ordine, suo forma, suoi efletti, e reitera- 
zione di esso proibita ; potendosi vedere 
tutti gli articoli indicati nel medesimo, e 
altrettanto intendo dire degli altri para- 
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gi-afì che qui rieorderb. Col § III :DeI sog* 
getto delTordìne e delle diipdsiiioni e con* 
dizioni per rìcevei-lo (bisogna OTer tocca- 
to iS anni di etb per riceverlo, se pure 
il Papa non Dispensa, F.). Col § IV : Del 
ministro dell'ordine. Col § V : Del luogo 
e del tempo in cui si conferiscono gli or- 
dini, e delle pene di coloro che ordinano 
e che sono ordinati contro le leggi eccle- 
siastiche, c di quelle fa tte dalla Chiesa sul - 
l'idoneità de'promovendi agli ordini. Nel 
§ III di detto articolo toccai pure il pun- 
to delle promozioni o ordinazioni perso/- 
tum, e quanto al non essere stato ne’pri- 
mi secoli necessario l'ascenso per grado 
agli ordini, per riguardo ai Papi consa- 
grati vescovi ommesso il sacerdozio, tro- 
vo opportuno di rammentare che questo 
argomento lo discussi a CoassGBszioae 
P.D OaDUVAZIORZDZl SOMMO Po!fTEFICE,OVe 
nel § 1 trattai se ì diaconi, sublimati al 
pontifìcato furono in qualche tempocoii- 
sagrati PonteGci, ommesso il grado pre- 
sbiterale, e ne riprodussi gli esempi. In- 
di nel paragrafo seguente parlai della con- 
sagrazione degli stessi Papi in preti e ve- 
scovi, rimarcaudo che sebbene Adriano V 
mori dopo 3g giorni di pontificato, sen- 
za avere ricevuto il sacerdozio e la con- 
sagrazione vescovile, fu pure contato tra 
i Papi, bastando a quell'epoco la sola e> 
lezione e accettazione per essere legittimo 
Pontefice. Il Magri al vocabolo Presby- 
ter riporta le ceremonie particolari che 
si usano nell’ordinazione del nuovo Papa 
in sacerdote, tratte dal Ceremoniale di 
Marcello, cioè daquesti pubblicato e com- 
pilato da Patrizi celebre maestro delle 
ceremonie poulificìe. » Comparirà il Pa- 
pa all’ordinazione vestito con l’amitto, 
alba o camice, cingolo, stola diaconale, 
manipolo e piviale, che pendente dal col- 
lo caschi tutto raccolto dietro le spalle , 
con la mitra in capo; mentre si cantano 
le litanie starà genuflesso al faldistorio, 
ed il (Cardinal) vescovo ordinante (il de- 
cano o sotto-decano del s. collegio) allo 
sgabello nella sinistra parte colla mitra 
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in capo, per dare poi a suo tempo le so- 
lite benedizioni sopra l’eletto. Al tempo 
poi dell’imposizione delle mani, il Papa 
starna sedere nel suo trono, scoperto sen- 
za mitra, e avvicinandosi il vescovooidi- 
nantecolla mitra in testa gli porrà le ma- 
ni sopra il capo, l’istesso faranno tutti i 
vescovi e cardinali preti ivi presenti, i qua- 
li però saranno scoperti. Nell’istesso mo- 
do sedendo il Papa scoperto, levandosi il 
piviale riceverà gli abiti^sacerdotali dal 
vescovo coperto. Alla unzione delle ma- 
ni, e al ricevere il calice col vino e la pa- 
tena conl’ostia,non solamente sederà, ma 
si porrà la mitra, la quale anco terrà il 
vescovo che starà in piedi. Nell’oSèrtorio 
però starà scoperto mentre riceve dal Pa- 
pa sedente colla mitra la oblazione delle 
candele, pane e vino, baciandogli le ma. 
ni. Il Papa poi standola piedi al corno 
dell’ epistola seguita a dire la messa con 
il vescovo, assistendogli un altro cardino- 
le,e nel medesimo luogo riceverà la comu- 
nione sotto le due specie. Finita la comu- 
nione, tornato il Papa nel suo trono e as- 
settato, il vescovo gli pon-à le mani in ca- 
po per dargli la solita potestà di rimette- 
re i peccati. Dopo questa funzione, tanto 
il vescovo ordinante, come anco tutti lì 
caidinali e prelatràssisteoti,sonoainmes- 
si al bacio del piede, mano e guancia del 
Papa, il quale darà a tutti li circostanti la 
benedizionesolenne. Finalmente il vesco- 
vo ordinante colle tre solite genuflessio- 
ni , e acclamazioni dicendo: Ad muUos 
annos, viene ammesso al bacio della fac- 
cia del Papa ”. tiei alalo Ceremoniale o 
Sacrarum Caerimoniarum,neì tit. i si ri- 
porla distesamente il ritualedell’oidina- 
zioneeconsagrazionedel nuovo Papa, an- 
che per tutti gli ordini sagri , oltre il sa- 
cerdozio. F. Laico. La descrizione de’ri- 
tì dell’ ordinazione de’ sacerdoti si legge 
nel Pontificale Romanum par.i: De or- 
dinatione Presbyteri, oltre che negli Ad- 
ditamend. Nel Rituale Romanum vi è la 
Benedictiosacerdotaliumindumentorum. 
Vedasi il p. Togni, Instruclio ad eccle- 
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siasticos ordines proiiioveanliir, cap. y. 
De sacro , et hierarchico Preshyleratus 
ordine. Il p. Cbaiilon, Storia de' sagra- 
menti t. 3, cap. 1 1 i De' riti della ordina • 
itone de' sacerdoti. Si fissa il tempo, in 
cui ciascuno di tali riti cominciò , e in 
particolare V unzione, che a' vescovi e sa- 
cerdoti si fa. Lasciale molle erudizioni, 
che sarebbero pure importanti, darò solo 
per amora di brevità il compendio del- 
le principali. 

Benché nell’ordinare non si debba om- 
mettere alcuno de’rìli comandati, è non- 
dimeno utile rinvestigarne rorigioe,riu- 
scendo più rispettabili quelli che sono sta- 
li più anticamente e universalmente pra- 
ticati nella Chiesa. Il p. Chardon nel de- 
terminar l’epoca di ciascuna di queste au- 
gustecerernonie.non intese d'introdurre 
dispute sulla materia e forma dell’oi dina- 
zione, ma piuttosto togliere le controver- 
sie col dimostrare che que'riti, i quali al- 
cuni teologi moderni consideiaronocome 
puramente ceremoniali, furono sempre 
mai praticati,nèdebbonoommeltersi sot- 
to qualunque pretesto e prevenzione. La 
sagra funzione di ordinare i sacerdoti co- 
mincia colla doppia imposizione dellei1/n- 
imperocché finite che sono le li- 
tanie, prima d’ogni altro canto e orazio- 
ne, il vescovo mette ambe le mani in si- 
lenzio sul capo di ciascun ordinando, il 
che fanno dopo di lui anclie ì sacerdoti 
astanti. Fatto questo, il vescovo e i sacer- 
doti tengono le mani stese sugli ordinan- 
di, dicendo il vescovo un’ orazione anti- 
chissima, con cui invoca la grazia dello 
Spirito SDoto,dopo la quale il vescovo con- 
sagra le loro mani col u-isma, esi canta 
fra questo mezzo un inno per invocare 
il divino Spirito. Fa poi loro toccare il 
Calice eo\ y’ino{f'), e la PatenacoXPa- 
ne dicendo che loro dà la potestà 
di offrire Sagrifizio a Dio; quindi i no- 
velli sacerdoti recitano col vescovo le pre- 
ghiere del canone, e consagrano con esso. 
Dopo la comunione il prelato fu un’al- 
tra imposizione delle mani sopra Tordi - 
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nato genuflesso dinanzi a lui, e gli dice : 
Ricevete lo Spirito santo : Quelli a citi 
rimetterete i peccati,saranno rimessi, ec. 
Per ciò che spetta a quella imposizione 
delle mani del vescovo e de’sacerdoti, la 
quale è accompaguata dall’ invocazione 
dello Spirito santo, dalla preghiera o be- 
nedizione, è superfluo cercarne l’epoca, 
essendo ella tanto antica, quanto Toi-di- 
nazione medesima de’ vescovi, sacerdoti e 
diaconi.il 4-°concilio di Cartagine del 3o8 
distingue T ordinazione de’ sacerdoti da 
quella de’Di'uroni [f'.) in questo, che i 
primi ricevevauo Tiinpusìzione delle ma- 
ni dal vescovo e altri sacerdoti, e i secon- 
di dal solo vescovo. •• Quanto al prete, 
menile il vescovo lo benedice, gli tiene 
la mano sul capo, tutti gli altri preti, che 
sono presenti, v’impongono anch’essi le 
mani. Quanto al diacono, il solo vescovo 
gli mette la mano sul capo, perchè non 
è consagrato pel sacerdozio, ma pel mi- 
nistero ". Indica s. Paolo T ordinazione 
per la sola imposizione delle mani ; que- 
sta foggia di ordinare i sacerdoti fu in o- 
giii tempo comune a tutte le nazioni cri- 
stiane, ai greci, latini, e barbari, e lut- 
ti gli antichi rituali e tulli i Padri non 
d’altro parlano che di questo rito, e del- 
l’orazione ; COSI le cosliluzioui apostoli- 
che, e s. Girolamo peritissimo delle con- 
suetudini orìentali ed occidentali. I gre- 
ci non parlano d’unzione, pei-chè non 
la usarono mai, neppure nella consagra- 
zione de’ vescovi, egualmente non ne par- 
lano le costituzioni apostoliche, nè il pre- 
teso s. Dionigi , nè il commentatore s. 
Massimo di 1 1 secoli addietro, nè T an- 
tico Eucologio de’greci. I commentatori 
de’ ss. Padri avvisano doversi intendere 
della unzione spirituale, ch’è Teffetto del- 
la presenza dello Spirilo santo ; infine i 
greci ignorarono sino al p. Chai-don tal 
ceretnonia. Nelle chiese occidentali é an- 
tica funzione de’sacerdoli, e più quella 
de’vescovi. Nelle Gallie furono ambedue 
praticate da’priini tempi, come appari- 
sce dal rituale scritto ormai dai 3oo an- 
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ni, e Ja altre memorie. La chiesa africana 
serisimilmente non le usava, poiché il det- 
to concilio non ne fece motto. Il silenzio 
di s. Isidoro di Siviglia fa sospettare che 
n suo tempo neppure si usasse nelle Spa- 
gne, avendo trattato a lungo l’argomen- 
to. Nella chiesa romana però molto pri- 
ma era in uso l’uiizione de’ vescovi, anzi 
pare anteriore a s. Leone I del 44°> "O*! 
cosi quella de’sacerdoti, che sembra non 
si usasse nel IX secolo, come si appren- 
de dalla risposta di s. Nicolò I a Rc^olfo 
arcivescovo di Bourges, chiaramente di- 
cendogli non praticarsi nè co’sacerdoti, 
nè co’diacooi. L’unzione de’diaconi però 
ailora si usava solo inlnghilterra,ein al- 
cune provincia dì Francia, per aggiunte 
fitte a’propri rituali arbitrariamente, ed 
a segno che alcuni prescrivono che si un- 
ga il capo e le mani de’sacerdoti, altri la 
sola testa, gli uni col crisma,gli altri col- 
rOfio (F.) semplice. I greci oltre non a- 
vere, come si è detto,lenuto l’unziona per 
uno de’riti deU’ordinezione sacerdotale, 
l’uso di porgere gli stromenti non fu da 
loro mai praticato. In quanto a’Iatini, i 
rituali antichi non ne fanno menzione, e 
{lare potersi fissare rintroduziooe della 
unzione al secolo X, poicliè di quel tem- 
po circa si trova nel Registro dell’abbate 
Costantino Gaetano: Fatta runziooe,l’or- 
dinaute presenti la patena colle ostie e il 
calice col vino, e dica : Ricevete la potè- 
ita di offerire a Dio il sagrì/ìiio e dice- 
tebrare la messa nel nome del Signore 
l>ei vivi e per i morti. Non era però ge- 
nerale nel secolo XI, e tuttavolta la mag- 
gior parte de’ teologi scolastici, dopo il 
secolo XIII pretesero che questo rito col- 
la sua formola fosse la materia e forma 
essenziale fieU’ordioe del presbiterato, e 
che per esso i sacerdoti ricevessero la po- 
testà di sagrificare, ad esclusione dì tutti 
gli altri riti usati e prescrìtti net Pond~ 
^cnfe.Eziaiidio anticamente le parole es- 
senziali aU’ordioazione erano le orazio- 
ni anoesseairimposizione delle mani,spe- 
cidlmenle U3.‘ch’è mollo lunga, la qua- 
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le si canta in maniera di prefiizio, e ne- 
gli antichi pontificali é chiamata Conse- 
cratio. Dopo queste cereinonie gli ordi- 
nati l'ecitaiio ad alta voce le orazioni del 
sagrifizìo insieme col prelato, e celebra- 
no con lui, cominciando così ad esercitare 
la podestà ricevuta. Bisogna però confes- 
sare, che quantunque anticamente i sa- 
cerdoti celebrassero i santi misteri allo 
stesso altare e io comune col vescovo, il 
che rappresentava l’unità del sagrifizio, 
e formava la comunione cattolica, ciò non 
faoevano tuttavia i Neomisti nel cTi della 
loro oidinazione, e l’uso presente non è 
più antico di 5oo anni, né fu anche allo- 
ra universale dappertutto. Diceilp.Mar- 
tene di aver letti molti pontificali e ritua- 
li, che noi pretarìvono, e credeche foi-se 
sarà nato nella chiesa romana, e da que- 
sta dilatato nelle altro poco prima o poco 
dopo il concilio di Trento. Anticamente 
i novelli sacerdoti non dicevano neppure 
le orazioni della lituigia inginocchiali al 
loro posto, come ora fanno, ma in piedi 
distribuiti a destra e sinistra dell’altare; 
ad essi e i diaconi ti comunicavano sotto 
ambedue le specie. La imposizione delle 
mani, che m fa dopo la comunione, ac- 
compagnata dalla formola : Acàpe Spi- 
rititm sanctum, éancora più receotedella 
tradizione degli stromenti, e fu aOà Ito sco- 
nosciuta nella Ghie» per lo spazio di i a 
secoli, come osserva il p. Morino. I greci 
e gli orientali fiinno l’ordinazione de’sa - 
cerdoti ooU’im posizione delle mani e l'o- 
razione, come ti può vedere nel Renau- 
dot, Liturgiarum orientalium , i riti dei 
quali nulla hanno di singolare, conformi 
all’ antica semplidtè. Parlando Bergier 
all’ articolo Presbiterato, delle questioni 
de’ teologi sulle ceremonie che costitui- 
scono l’esseota deU’ordinazione sacerdo- 
tale, dice die i greci ommettono di dare 
gli stromenti, ma l’uniscono alla rm|M>- 
tizione delle mani. Il vescovo sedente in- 
nanzi nU’eltare -mette la mano sul capo 
deH’ordioando, il quale sta in ginocchio 
vicino a lui, c gli applica la fì'oute contro 
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l'altare, su cui vi sono gli slromentì del 
s. sagriGzio, dicendogli : La grazia divi- 
na innalzi quetlo diacono alla dignità 
del sacerdozio. Così il dare de' vasi essen- 
do unito all'imposizione delle mani, de- 
termina leparoledella formaa signifìcare 
la doppia podestà del sacerdozio. Magri 
ad Oleum sanctum, dice che con esso si 
ungono i sacerdoti nella loro ordinazione, 
per denotare la robustezza impressa nel- 
le potenze interne dell'anima, la quale 
resta segnata colla unzione dello Spirito 
santo, ed in particolare per comunicare 
alle mani sacerdotali vigore atletico, sol- 
levandole ad «pere soprannaturali. Egli 
tiene die antichissimameote anche i sa- 
cerdoti greci erano unti nella loro ordi- 
nazione, perchè negli antichi tempi ed ai 
suoi con olio benedetto da un sacerdote 
si spargevano i loro cadaveri e quelli di 
altri ecclesiastici, pel significato che sic- 
come nell' ordinazione furono unti per 
denotare le battaglie nelle quali entrava- 
no facendosi sacerdoti o ecclesiastici, così 
nella morte l'unzione dimostrava la vit- 
toria e la liberazione dai combattimen- 
ti. Ma quanto aU’unzione dell'ordinazio- 
ne, sembra doverti seguire c ritenere il 
narrato col dotto p. Chardon. Mei vol.LI, 
p. 69 notai il perchè anticamente i sa- 
cerdoti celebravano messa 4o giorni do- 
po I ordioazione;rodierna disciplina am- 
mette che si possa celebrare anche nel dì 
seguente; In alcuni scrittori il verbo Pre- 
shylerorè usato io significato di essere or- 
dinatosacerdote. Oltrequanto dissi a De- 
CRsoAziOiVE o sconsagrazione degli eccle- 
siastici, ed oltrequanto toccai nel§lldel ri- 
cordato articolo OnoiifE, ove pure notai la 
divisione de' teologi nelle opinioni srdta 
materia e sulla forma dell’ordine, qui ri- 
porterò la descrizione di quanto pratica- 
si nella grave, trista, imponente e nonco- 
muneceremonia della degradazione d'un 
sacerdote reodi delitti che gli meritaro- 
no questa estrema Penaecclesiaitifa,nc\- 
la lusinga che non riuscirà discaro il rac- 
conto, appunto per essere per avventura 
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rari i casi in cui ha luogo questa puni- 
zione, ricavandosene dalle particolai ita 
salutare terrore, io riparazione di tanto 
scandalo dato da chi si meritò la scoosa- 
grazione. 

La Chiesa che in tutti i suoi riti è am- 
mirabile, non lo è punto meno io que- 
sto che riesce commovente, ingerendo 
colle azioni che celebra il vescovo e le so- 
lenni parole che pronunzia, i più profon- 
di sentimenti di orrore alla colpa, di do- 
lore e di compassione per lo svergognu- 
to delinquente. Questa funzione si fa in 
chiesa o altro luogo, ove sia un altare. Il 
vescovo degradatole è vestito degli abiti 
pontificali, con piviale rosso, mitra sem- 
plice e bocolo pastorale, sedendo sul fal- 
distorio. S' introduce il delinquente ve- 
stito di veste talare di color nero, ed ivi 
assume tutti i paramenti sacerdotali co- 
me avesse da celebrare la messa. Allora 
gli ecclesiastici assistenti lo presentano al 
vescovo, lo fanno genuilettere e gli con- 
segnano il calice col vino e Vaequaj e la 
patena coll’ Ostia. Il vescovo gli toglie 
quindi ambe le cose dalle mani, pronun- 
ciando questa tremenda furmola,che in 
uno alle altre si leggono nel Pontificale 
Romano (ove sono pure le formole per 
le degradazioni de' vescovi, diaconi, sud- 
diaconi, accoliti, esorcisti, lettori, osliari, 
e dalla prima tonsura) : Degradationis 
forma ab ordine Presbyteratus. Ti pri- 
viamo o piuttosto ti dichiariamo priva- 
to della potestà di offrire a Dio il sagri- 
fizio e di celebrare la messa, tanto pei 
vivi, quanto pei drfunti.Poi il vescovo con 
un coltello gli tocca le punte delle dita 
e le altre parti che nell’oidioazione dei 
sacerdoti sono unte coll' olio santo, vo- 
lendo così significare che la Chiesa vor- 
rebbe togliere da quelle membra quella 
consagrazione di cui le aveva onorate, di- 
cendo : Per mezzo di questo atto ti svet - 
Uomo la potestà di sagrificare, consa- 
grare e benedire, che ricevesti colla un- 
zione delle mani e delle dita. P. toglien- 
do il vescovo al prete reo la pianeta cho 
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porta indosso, aggiunge: Con molta ra- 
gione ti spogliamo della veste sacerdo- 
tale che significa la carità, giacchi; tu me- 
desimo ti spogliasti, non solo della ca- 
rità, ma ancora di tutta [innocenza. Nel 
levargli la stola il vescovo dice : Poiché 
commettesti [infamia di scacciar da te 
U segno del Signore, figurato da questa 
stola, perciò le la togliamo, rendendoti 
inabile ad esercitare ogni -ministero sa- 
cerdotale. Degradato il colpevole prete 
in questa guisa dal sacerdozio, si pasta 
alla degradazione degli altri oidini nella 
seguente maniera. Gli asiislenli lo vesto- 
no de’distintivi di Diacono, e gli conse- 
gnano il libro degli Evangeli j il vesco- 
vo glielo toglie pronunziando queste pa- 
role : Ti leviamo la potestà di leggere 
nella chiesa di Dio il vangelo, perchè que- 
sto non corrisponde se non a que'che ne 
sono degni. Nello spogliarlo della dal- 
matica gli dice : Ti priviamo del[ordi- 
ste de' Levili, perchè in esso non adempi- 
sti al tuo ministero. £ svestendolo della 
sto/a, aggiunge: Ti proibiamo ogni eser- 
cizio del diaconato, r giustamente li le- 
viamo la candida stola che ricevesti per 
portarla immacolata alla presenza del 
Signore, poiché conoscendone il mistero, 
non desti colla tua condotta ai fedeli un 
esempio tale da potersi imitare dal po- 
polo cristiano. Inoltre il degradato vie- 
ne vestito delle insegne del Suddiacona- 
to, e togliendogliele il vescovo , gli dice 
prendendo il libro deU'fpMto/e: Ti levia- 
mo la podestà di leggere [epistola nella 
chiesa di Dio, perchè ti sei reso indegno 
di simile ministero. Nel levargli la toni- 
cella: Ti denudiamodellatonaca suddia- 
conale , poiché nè ,il tuo cuore, nè il tuo 
corpo sono vestiti di quel casto e santo ti- 
more di Dio che rimane eternamente. Al 
toglierti del manipolo: Lascia il mani- 
polo, perchè colle buone opere, delie quali 
è egli simbolo, non resistesti alle spiritua- 
li insidie del nemico. Nel prendere I’ a- 
mitto: Perchè non castigasti la tua voce, 
ti togliamo [amino. Con tale ordine e con 
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simili forme ti vanno al reo sacerdote po- 
nendo e togliendo tutte le altre insegne 
degli altri 4 ordini minori, (ino e inclusive 
a quello della i tonsura, che parimenti 
reputo riportai-e perla loro notabile e si- 
gnificante importanza. Trovandoti il col- 
pevole vestilo di sottana e cotta, e genu- 
flesso avanti al vescovo, questo nel toglier- 
gli l’ultimo segno cbiericale , pronunzia 
queste parole del pontificale. Per auto- 
rità di Dio onnipotente. Padre, Figliuolo 
e Spirito santo, e per [autorità nostra, ti 
leviamo [ abito clericale, e ti spogliamo 
det[ ornamento dellareVgione, e ti depo- 
rtiamo, ti degradiamo, ti denudiamo e ti 
spogliamo dogai ordine, beneficio epri-> 
vilegioclericalej e per essere indegno del- 
la professione ecclesiastica , ti sottomet- 
tiamo con ignominia allo stato e al[ abi- 
to secolare. Indi il vescovo incomincia a 
tosargli colle forbici i capelli, continuan- 
dosi questa operazione da un laico, onde 
lasciarli tutti eguali alla corona o chieri- 
ca ossia tonsura, aflinché questa del lut- 
to sparisca. Intanto il vescovo dice: Come 
figlio ingrato ti priviamo dell'eredità del 
Signore, a partecipare della quale fosti 
chiamato, e per riguardo alla tua per- 
versa condotta facciamo disparirti dalla 
testa la reale i asegna del sacerdozio, ch'è 
Ut corona. Quindi i sacerdoti assistenti 
al vescovo , spogliano il degradalo delle 
altre vesti ecclesiastiche che indossa, fino 
e inclusive al collare, lasciandolo in pan- 
taloni o calzoni luoghi e con abito civi- 
le. In questo punto ti accostano al reo il 
giudice ordinario e il fiscale , che hanno 
assistilo alla degradazione, cui dice il ve- 
scovo: Pronunciamo che questo uomo,spo- 
gliato già e degradato da ogni ordine e 
privilegio clericale, venga ricevuto nel suo 
foro dalla curia secolare. Fiiialiuenle il 
vescovo in osservanza del prescriìlo dal 
pontificale, per non miincai-e allo spirilo 
di mansuetudine e di carità di che laCbie- 
sa è sempre animata verso di tutti, pro- 
nuncia rivolto al giudice questa formola. 
Signore, vi preghiamo con lutto (affetto 
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dicui siamocapaci, che per amor di Dio, 
per i sentimenti di pietà e di misericor- 
dia, e ad intercessione delle nostre pre- 
ghiere, non castighiate questo disgraziato 
con morte o nmtilazione di membri (pre- 
ghiera che non sempre viene attesa , se- 
condo la gravità de'delitti del degradato, 
per cui viene condannato di frequente al- 
l'estretno supplixio). Talvolta il vescovo 
che ha degradato e sconsagrato l'indegno 
sacerdote, suole aggiungere patetiche e- 
sortaxioni, per implorare la misericordia 
di Dio al perdono de’ suoi gravi peccati, 
c perche di buon grado si sottometta al- 
la condanna deU’HUtorità laicale. Talvol- 
ta il vescovo rivolge a quelli che si tro- 
vano presenti allascoiisagrazione, ed an- 
che ai (Ktpolo, secondo il luogo ove venne 
(-«eguita, parole di preghiera, che avendo 
egli avuto il gravissimo dolore di degra- 
dare quell’iiifelice sacerdote, lo consolas- 
.sero lutti con supplicar Iddio per quello, 
inieipunendone I' inlercessione potente 
■ Iella B. Vergine; e che dovendo solfrire 
il castigo che gl’imponeva la giustizia, gli 
nprisseDio gli ocelli del cuore,onde si con • 
vertisse sinceramente , e gli si aprissero 
le porte del cielo. 

Il sacerdozio dell’ antico Testamento 
non fu attaccato ad una certa famiglia, 
■« non dopo la legge di Mos^(f'.), poi- 
ché prima,come notai, i padri di fami- 
glia e primogeniti, i principi, i re erano 
sacerdoti nati nella loro famiglia e nelle 
terre di loro dominio. Nella ceremonia 
stessa dell’alleanza che il Signore fece col 
suo popolo ebreo a’ piedi del monte Si- 
iiai,Mosè vi fece l’ullizio di mediatore, e 
furono scelti per adempiere quello di sa- 
cerdote alcuni giovani fra i figli d’Israe- 
le. Ma dopo che il Signore ebbe scelta la 
tribù Ae Leviti (f'.) per servirlo nel suo 
tabernàcolo, e dopo che il sacerdozio fu 
fissato nella famiglia di Aronne, allora il 
diritto d’offrire i sagrifìzi fu riservato ai 
soli sacerdoti di quella famiglia, gli altri 
figli di Levi,anchequelli di Mosè, essendo 
restali nel semplice rango de’ leviti. Id- 
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dio separò espressamente la tribù di Le- 
vi dalle altre, ed elesse distintamente A- 
ronne fratello di Mosè pel sommo sacer- 
dozio; e benché Mosé fosse si caro a Dio 
e tenesse il i .° posto nel popolo per orili - 
ne di lui, non ti legge tuttavia, che dopo 
la ceremonia della oonsagrazione di A- 
ronne si mischiasse in alcuna cosa rela- 
tiva al culto,perché a questo non era sta- 
lo chiamalo. Dichiarò s. Paolo agli ebrei 
in termini la necessità di questa divina 
vocazione, colle parole: Nessuno si attri- 
buisca da se medesimo questo onore (il 
sacerdozio), ma colui solamente che vi è 
chiamato da Dio come Aronne. Ciò ri- 
levasi colla maggior chiarezza in molli 
altri luoghi del nuovo Testamento, ins. 
Matteo: Gesù Cristo chiamò a se quelli 
eh’ Ei volle, e tra’ suoi discepoli si elesse 
dodici, ai quali dette il nome di aposto- 
li. Negli Atti apostolici: Signore, voi che 
conoscete il cuore di tutti, fate conoscere 
quello che mvterfeOo. In alcune occasio- 
ni particolari però tra gli ebrei, i re, i 
giudici, i profeti offrirono sagrifìzi, senza 
che la s. Scrittura Yie faccia censura: in 
altri incontri invece non solamente il ca- 
stigo, ma un castigo terribile tenne im- 
mediatamente dietro alla trasgressione. 
La consagrazione d’Aronne e de’suoi fi- 
gli fu fatta nel deserto da Mosécon molla 
solennit.'i, di cui si può leggere la descri- 
zione nel Levilico, cap. 8. Ignorasi se per 
la ronsagrazione de’successori d’ Aronne 
al sommo sacerdozio venissero replicale 
tutte quelle ceremonie. E' assai probabi- 
le che si praticasse la sola ceremonia di 
rivestire il nuovo sommo sacerdote degli 
abiti del suo predecessore, come fu fatto 
dopo la morte di Aronne. Altri invece so- 
no d’avviso che il nuovo sommo sacer- 
dote venisse unto; ciò sembra fosse pra- 
ticato almeno fino alla schiavitù di Ba- 
bilonia , sebbene nou si abbiano prove 
di fatto, e si veda anzi osalo il contrario 
per Gionata I’ .\smoneo. Il sommo sa- 
cerdote era capo della religione ed il giu- 
dice ordinario delle difiìcollà relative, cd 
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anche di tuUociò che riguardava la giu- 
stizia e le lenlenze della nazione degli e- 
hrei-Aféa egli mio il privilegiodi entra- 
re nel santuario una volta all’anno, doé 
nel giorno della espiazione solenne e ge- 
nerale. Dovea essere nato da una perso- 
na della suddetta tribù, che suo padre a- 
vesse sposata vergine, ed essere esente da 
tutt’i difetti corporali notati nel Leviti- 
co e nel Deuteronomio. Dio attaccò alla 
jiersona del sommo sacerdote l’ oracolo 
della sua verità, di maniera che quando 
egli era vestito degli ornamenti di sua di- 
gnità e deirhurim e thumniimoAuzio- 
naU { ^.),ri spendeva alle domande che gli 
venivano fatte, e Dio gli palesava le cose 
nascoste e future. Era proibito al sommo 
sacerdote di vestire a lutto per la morte 
de'suoi parenti, nemmeno per quella di 
suo padre e di sua madre; nè poteva en- 
trare in un luogo doveeravi un morto, 
per non contrarre impurità. Doveva spo- 
sare una vergine della sua stirpe, ed os- 
servare la continenza per tutto il tempo 
del servizio. Il vestito e la tiara del som- 
mo sacerdote erano molto più magnifici 
di quelli de'seroplici sacerdoti. Delle ve- 
sti e prerogative del sommo sacerdote e 
degli altri sacerdoti, ne trattai o con se- 
jiarati articoli, edipiù negli analoghi ap- 
partenenti al sacerdozio cristiano, per l’a- 
nalogia, derivazione e significali; altret- 
tanto dicasi del cullo, delle fes(e,ede’ri- 
li delle sagre ceremonie. I sacerdoti p.ir> 
ticolari servivano immediatamente l’al- 
tare, offrivano i sagriGzi , scannavano le 
ostie, le scorticavano^ ed i leviti ne ver- 
savano ilsanguea piè dell’altare. Alimen- 
tavano il fuoco perpetuo sull’altare de- 
gli olocausti, e tenevano accese ognora le 
lampade del candelliere o candelabro di 
oro nel santuario; impastavano i pani di 
proposizione, li facevano cuocere, gli of- 
frivano sull’altare d’ oro, del santuario, 
e cambiavanli tutti i giorni di sabbato , 
■nettendovene degli altri. Ogni giomo, se- 
ra e mattina, un sacerdote tirato a sorte 
in principio della settimana, portava nel 
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santuario un incensiere fumante, c lode- 
poneva sulla tavola d’ oro , detto anche 
l’altare de’profumi. L’abito ordinariodei 
sacerdoti era una veste o tunica di lino 
senza cucitura , con una cintura di vari 
colori. Si credeche la cintura del sommo 
sacerdote fòsse d’un tessuto più prezioso, 
altri dicono che fosse eguale a quella dei 
semplici sacerdoti. La berretta o mitra 
de’ semplici sacerdoti è detta in ebraico 
migbaoih, e quella del sommo sacerdote 
mizrepliel. Ma i rabbini assicurano che 
questi due termini non significano la stes- 
sa cosa, e che era una specie di celata o 
elmo, cnm(>otto d’una fascia di lino, colla 
q.iale involgevano a molli giri il capo, e 
formavano una specie di berretto che so- 
migliava moltissimo ad un elmoo cela- 
la.! sacerdoti non portavano capelli lun- 
ghi nel tempio, non ti radevano però af- 
fatto la testa, ma tagliavano icapellicol- 
le forbici. Non tenevano mai la testa nu- 
da in tempo delle ceremonie, perehésa- 
rebl>e stata una maucanzo di rispetto pel 
luogo santo. Portavano calzoni di lino co- 
me il sommosacerdote, per evitare qua- 
lunque indecenza. 1 levili non aveano im 
vestito particolare per le ceremonie di re- 
ligione, e fu considerato cattivo augurio 
l 'a ver ottenuto nell’anno 5a di nostra ero, 
di portar la tunica di lino come 1 sacer- 
doti. Non era oltresi permesso a’snoerilo- 
li di offrire incenso al Signore con fuoco 
estraneo , cioè con fuoco che non fosse 
preso dall’ altare degli olocausti : è noto 
come rigorosamente Dio punì Ncdab ed 
Abiù per aver trasgredito quest’ordine. 
1 sacerdoti ed i leviti servivano il tempio 
per settimana e per quartiere; incomin- 
ciavano la settimana col giorno di sab- 
IhiIu. Mosé fissò l’età in cui doveano en- 
trare nel santo ministero, a’aSo 3oanni, 
termioando di servire a So, ma in tempo 
di Davidde si cambiò quell’ordine,e ven- 
nero obbligalial servigiodi 20 anni. Quel- 
li che volevano consagrarai a servire net 
tempio durante tutta la loro vita, vi era- 
no ricevuti beuissimo, e mantenuti colie 
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olTeiie comuni e quotidiane. Il Signore 
non avendo fissalo alcuna porzione od e* 
ledila perla tribù di Levi, in canibiodel* 
le possessioni date al rimanente d’ Israe* 
le, ordinò che vivessero de’sagrifizi del 
Signore, e delle ofTerte chea lui veniva- 
no falle. Tra le 48 città assegnate ai le- 
viti, 6 ne furono destinate pel privilegio 
dell’asilo o Immunità (A'.) : a Ishaeliti, 
nel fare il novero delle tribù , parlai di 
quella de'levili. (Joa delle principali fun- 
zioni de’sacerdoti,dopo i sagrifizi iielTem- 
pio, era l’istruzione del popolo, ed il giu- 
dìzio degli alTari. La distinzione delle di- 
verse sorta di lebbra, le cause del divor- 
zio.delleacque di gelosia,! voti, i casi con- 
cernenti la legge, ec. venivano giudicati 
dai sacerdoti. Davano pubblicamente la 
benedizione al popolo in nome del Signo- 
re. In tempo di guerra portavano l’arca 
dell’alleanza o Testamento, consultavano 
Iddio, suonavano le sagre trombe, ed al- 
la testa delle armate pronunziavano ad 
alta voce queste parole. Ascoltate, o /- 
sraelitl, voi andate a combattere i vostri 
nemici j ma non tenute, perchè il Signo- 
re Iddio sta in mezzo a voij egli combat- 
terà per voi e vi salverà da ogni pericolo. 
Il p. Bonanni nella Gerarchia ecclesia- 
slica, eruditamente trattò del sacerdozio 
dell’antica alleanza, e delle vesti sagre del 
sommosacerdoteedegli altri a lui subor- 
dinati, riportandone le figure. Descrìve 
tutte le vesti ordinate da Dio per i sacer- 
doti : della veste di bisso, 3.* veste sacer- 
dotale; del cingolo per la tonaai sacerdo- 
tale; della mitra pe’sacerdoti; della veste 
che il sommo sacerdote soprapponeva al- 
la tonaca di bisso; del suprauinerale del 
sommo sacerdote; del pettorale aggiunto 
al soprnumerale; della mitra propria del 
sommo sacerdote; della preziosità dì det- 
te vesti, e perchèDio. le volle tali; essendo 
la seta più preziosa del lino e della lana, 
perchè Iddio non l’ordinò pegli abiti sa- 
cerdotali; se le vesti ordinate da Dìo pel 
sacerdote, si usassero in ogni tempo e luo- 
go; qual fosse Investe consueta de’sacer- 
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doti fuori del tempio; se i sacerdoti nelle 
funzioni del tempio operassero scalzi; si 
cerca la cagione per cui non avendo Dìo 
presci'itto le scarpe a’sacerdoti, volesse il 
capo coperto ne'sagrifizì. Essendo cessa- 
lo il sacerdozio della legge Mosaica , si 
cerca come si verifichi la perpetuità di 
esso significata da Dio a Mosè. Rispon- 
de, che il sacerdozio dovea durare nella 
famìglia d’ Aronne per tutto quel tempo 
in cui sarebbe durata la legge Mosaica, la 
quale fu prescritta da Dio, come idea e 
figura d’una legge nuova e d’una chiesa 
molto più cospicua, la quale doveasi fon- 
dare dal medesimo Dio fatto uomo, che 
doveva comparire in terra,come sommo 
Sacerdote d’una nuova epiùsublimege- 
rarchia, lasciandovi poi un capo e suo vi- 
cario successivamente perpetuo, la qua- 
le la governasse con nuove e sante leggi. 
Quanto ai sacerdoti della nuova alleanza, 
la loro dignità è infinitamente più eleva- 
ta di quella de’sacerdoti ebrei, pel potere 
cb’essi hanno, tantosiil corpo misticoebe 
sul corpo naturale di Gesù Cristo, e per 
il carattere sagro ed indelebile che essi 
portano. A Gzbusalemue, chedìcesì fon- 
data dal sommo sacerdote e re di Salem 
Melchisedech, ne tenni dettagliato pro- 
posito, dicendo che a tempo di Davidde 
da 36,000 sacerdoti erano occupati nei 
ministeri dell’altare nel sontuosissimo 
'Lempio, che descrissi eretto sul Monte 
di Sion, onde Gerusalemme fu pei giu- 
dei ciò che pel cristianesimo è Roma ma- 
dre di tutte le chiese , del quale cristia- 
nesimo Gerusalemme ne fu la culla: par- 
lai del Tempio descrivendone le parti; del- 
r Atriiim Sacerdotis ove si oiirivano le 
vittime sull’altare degli olocausti;del san- 
tuario con l’altare degl’incensie profumi; 
del Sanata sanctorum contenente l’arca 
dell'alleanza, e dove entrava il solo som- 
mo sacerdote; del palazzo de’ sommi sa- 
cerdoti e de’maccabei. A Giudea, nel de- 
scriverne la regione, riportai la cronolo- 
gia de’patriarchi, de’ sommi sacerdoti o 
pontefici giudei, e de’sommi sacerdoti e 
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re maccabei, oltre la continuazione c ter- 
mine de’ medesimi sommi pontefici. Ad 
Lbsbi accennai la loro storia e antumi, 
diche meglio ne’relatisi articoli, leggi, re- 
ligione, cereraonieeculto, come della lo- 
ro propagazione in diverse parti del inon- 
do, massime in^m<t(/''.)esuo stato. V. 
SuiSGOGA. 

Quanto al sacerdozio degl’idolatri, mi- 
nistero sagro del culto delle làlse divinità 
e dell’empia e stolta idolatrìa, non man- 
cai parlarne in tanti luoghi, segnatamen- 
te descrivendo le antiche nazioni, l’/r/o- 
lalria,^' Idoli, \ Mani, \\ Gentile o Gen- 
tUesimo, il Paganesimo o Pagano, il Po- 
hteismo, le feste, i giuochi, le pratiche re- 
ligiose e superstiziose. I sacerdoti furono 
e sono ì ministri della divinità, depositari 
delia religioneedi tutte le cose sagre pres- 
so lutti i popoli del mondo antichi e mo- 
derni. A Rzucioaz parlai del rispetto de- 
gl’ idolatri ai loi'o Dei, e rìportai una sta- 
tistica delle dificrenti religioni e loro se- 
guaci pagani e idolatri, con il loro nume- 
ro approssimativo. Trovasi nella Storia 
dell accademia delle Iscrizioni, t. |5, n.° 
I3,p. 143 , l’estratto di due memorie su- 
gli onori e prerogative accordate ai sacer- 
doti io tutte le religioni profane. Ivi è pro- 
vato die gli egizi, etiopi, caldei, persiani, 
i popoli dell’Asia minoi-eii greci,! roma- 
ni, i galli,! germani, cui si ponno aggiun- 
gere grindiani,icioesi, pensarono ed ope- 
rarono in eguale modo per rapporto a 
ciò che tutti riguardarono i sacerdoti co- 
me persone le piò rispettabili della socie- 
tà, che i ministri di tutte le religioni pi*o- 
fanc ebbero piò credito, potere ed auto- 
rità che quelli della vera religione. Vi fu- 
rono sacerdoti annui, di cinque anni, a 
vita, per discendenza. Si contrassegnava- 
no in molli luoghi co’loro nomi gli anni. 
In molti stati erano principi e padroni 
delle città* presiedevano ai giuochi pub- 
blici, ed erano delti primi, quando si tro- 
vavano capi degli altri. In molti luoghi 
furono escuti dai tributi,erano mantenu- 
ti dall'erario pubblico, ebbero insegne di- 
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slintive, come la porpora, l’anello. In mi- 
tra, il bastone; tra i galli erano rigoro- 
samente puniti i disubbidienti a'sacerdo- 
ti; i greci chiamaronu i loro sacerdoti ho- 
sii,cioè santi. Tuttavia non si deve stu- 
pire che gl’increduli,! quali non fanno al- 
cun caso della religione, ed anzi vorreb- 
bero annichilarla, abbiano fatto ogni sfòr- 
zo per avvilire i sacerdoti ed il sacerdo- 
zio. Attribuiscono loro l’invenzione della 
religione per proprio interesse, ma vi era- 
no sacerdoti prima che si determinassero 
le religioni, poiché, come già rimai-cai, in 
origine i capi di famiglia fecero le fun- 
zioni del culto divino, anche nelle i-eli- 
ginniprofàneesuperstiziose.Inlutti i pae- 
si del mondo que’che le nazioni appella- 
rono savi, erano nello stesso tempo i loro 
sacerdoti e filosofi, poiché il culto divino 
era una porte essenziale della Magli [F.) 
nel senso di filosofia. Secondo la testimo- 
nianza di Erodoto, i savi d’Egitto erano 
nell'istesso tempo filosofi, legislatori e sa- 
cerdoti della loro nazione. I magi de’cal- 
dei erano piò occupati nella filosofia, che 
nello religione. I ginnosofisti degl’indiani 
predecessori de'brainini d’oggi(fi,coltivn- 
vanoegiialmente questi due studi. Presso 
i cinesi i soli letterati potevano divenire 
mandarini, e in questa qualità presiedere 
a certi sagriflzi. Nella Grecia e in Roma il 
sacerdozio era unainagistratura;gli stes- 
si epicurei non avevano difficoltà di eser- 
citarlo, e Cicerone voleva che la religione 
non fosse separata dallo studio della na- 
tura. I druidi galli, i sacerdoti germani 
erano i soli filosofi di queste due nazioni. 
Dice Bergier, se tutte queste genti hanno 
inventato, nutrito, perpetuato gli errori, 
lo fecero in qualità di sacerdoti, piuttosto 
che in qualità di filosofi? I filosofi piò che 
i sacerdoti furoooii férmo appoggio dcl- 
l'idolàtria contro i predicatori dell’evan- 
gelo; eglino e non i sacerdoti scrissero con- 
tro il cristianesimo. Anche de'saccrdoti 
eh 'erano ad un tempo filosofi, ne trattai 
negli articoli riguardanti le nazioni, edi 
alcuni anche in se(>aiati articoli, come i 
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Druidi, i Bardi, i Dramìnì, et: fi'a le na- 
zìoni,(Ii molle ragionni a Isdie orientai i. 
Persia, ec. La mitologia sopra tulli cele- 
bra i sacerdoti egizi, greci e romani, co- 
me quelli che pih influirono sui oo<tu- 
iiil e sulla credenza dell’universo antico. 
Nell'Egitto si numerarono 4colleg' di «n- 
cerdoli piùcelebri:diTcbe,di Menn,d’£- 
liopoli, diiiais. 1 sacerdoti egizi godevano 
di una rendita Gssa territoriale, cheab- 
laindonavnno a degli aflittaiuoli per un 
prezzo molto modico. Da questa rendila 
deducevano ciò ebe potevano importare 
le vittime e il mantenimento de’lempli, 
imperocché lutti i sagrilìzi si facevano a 
loro spese. Il sovrano o lo stato doveva 
pagare in denaro o in derrate quelli fra 
i sacerdoti che venivano deputati a Tebe, 
per amministrarvi gratuitamente la giu- 
stizia in ultimo grado. In Egitto i sacer- 
doti erano incaricati delle magistrature, 
della conservazione delle leggi, degli ar- 
chivi,deldeposito della storia, della pub- 
blica educazione, della composizione del 
calendario, delle osservazioni astronomi- 
che, deH’agrimensura, del misuramento 
del Nilo, e finalmente di tuttociòcbe con- 
cerneva la medicina, la saliibrìlìi dell’a- 
ria, l’imlialsamare, di modo che, compre- 
se le loro donne e i loro (ìgli,compune- 
vano lo y.'oS-' parte della nazione. L'or- 
dine sacerdotale era diviso in dilTerenti 
classi, che avevano le loro occupazioni 
particolari. La i .* comprendeva i profèti 

0 interpreti delle predizioni, i quali pre- 
siedevano ne’tribunali e decidevano le liti 
senza parlare, e rivolgendo soltanto l’im- 
magine della verità o dall’iina o dall’al- 
tra parte. Venivano poscia i cornasti, che 
presiedevano ai sagri banchetti; i zacori, 

1 neocori e i pastofori, che vegliavano al 
mantenimento de’teinpii e orn.-ivnno gli 
altari; i cantori, gli spargisli, i medrci, gli 
iirdialsamalori, e gl’ interpreti che sem- 
brano i soli che sa|>essero parlare alcun 
poco il greco, gli altri non sapendo che 
l’egiziano. Quelli che facevano paiiedella 
I .'classe sacerdotale lavavansi molte vol- 
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te in un giorno, coU’infusione del prtal, 
non portavano abiti di lana, non beve- 
vano quasi mai l’acqua del Nilo pura, si 
tagliavano icapelli, le sopracciglia, la bar- 
ba, e si radevano talmente tutto il corpo, 
che non vi lasciavano alcun pelo. Molte- 
plice era il numero de’differenti oggetti 
del culto egiziano. Tutte le città avevano 
un culto generale e un culto ch’era loro 
proprio, e per conseguenza con sacerdoti 
particolari, distinti fra loro con diversi 
segni e ornamenti. Erodoto disse che Ira 
gli egizi eranvi delle sacerdotesse per l'e- 
sercizio del religioso ministero; altri ne 
ammettono alcune, altri l’escludono, per 
la dottrina che si richiedeva nel sacerdo- 
zio, ed i sacerdoti si sostenevano pel se- 
greto in cui avviluppavano i loro riti. Il 
potere sacerdotale in Egitto era un im- 
menso colosso,del quale si nascondevano 
i piedi. Col lasso del tempo potè accade- 
re, che nella confusione dc’rili persioui, 
greci e romani colle ceremonie egizianr, 
alcunedonnes’intruseronel minia terodT 
side per divozione, e si fecero credere per 
sacerdotesse; quindi tutto al pib si con- 
cede loro qualche uflicio secondario e di 
niuno conseguenza ,come il nutrire gli sca- 
rabei, i topi campagnoli e altri piccoli a- 
nimali sagri. Sebbene fosse proibito l’in- 
gresso alle donne in diversi templi,di trat- 
to in tratto si consagrava a Giove di Te- 
be una donzella. F. Egitto. Presso i greci 
i prinòpi bcevano la maggior parte delle 
funzioni de'sagrifìzi, ed è perciò cb’eui 
portavano unitamente alla spada un col- 
tello in astuccio, il quale serviva peiss- 
grifìzi. Oltre i principi enióvi de’ sacer- 
doti distinti, i quali facevano le princi- 
pali funzioni del sacerdozio,e chiamavan- 
si neocori. I greci, come i romani, ebliero 
una gerarchia nel sacerdozio, vale a dire 
dc’pontefici sovrani, de’ .sacerdolied altri 
ministri subalterni. A Delfuerahvi 5pi <<>' 
cipi de’saccrdoti ed altri ministri subal- 
terni, e con essi de’prolèti che annunzia- 
vano gli oracoli. Il saceiduzio a Siracusa 
era in grandissima considci-azione,ma non 
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Jurava che un anno. In alcune ciltù gre- 
che, come io Argo, le donne esercitaTuno 
il taoei'dotio con autorità. Eranvi pure 
delle intiere famiglie, alle quali «oltanto 
apparteneva In ctii-a deirinlendenta de’sa- 
griGiiedel culto di alcune divinità. Que- 
ste famiglie erano per tale prerogativa 
particolarmente distinte. I gi-ed avevano 
una classe di sacerdoti chiamati porta 
fiaccole, i quali erano rispettatissimi; por- 
tavano capelli lunghi e la' testa cinta da 
una benda che rassomigliava al diadema 
de’re, ed erano ammessi ai più sagri mi- 
steri della religione. Ninno poteva essere 
ammesso in alcuna funzione del sacerdo- 
zio, se non avea prestato giuramento di 
adempierne i doveri. La disciplina che i 
greci osservavano nella scelta delle sacer- 
dotesse non era sempre uniforme: in alcu- 
ni luoghi prendevansi dellegiovani don- 
ne che non avevano contratto alcun im- 
pegno, quali erano fra le altre la sacer- 
dotessa di Nettuno nell'isola Calavria, 
quella del tempio diOiana a Egira in A- 
caia,e quella di Minerva a Tegea in Ar- 
cadia. Altrove, come nel tempio diGiu- 
none in Messeoia, rivcstivansi del sacer- 
dozio le donne maritate. In un tempio di 
Lucina, situato vicino al monte Croni o 
in Elide, oltre la sacerdotessa principale, 
eranvi delle donne e delle donzelle ad- 
dette al servizio del tempio, ed occupate 
ora a cantar le lodi del genio tutelare del- 
l’Elide, ora ad ardere de’profumi in suo 
onore. Dionigi osserva che ì templi di 
Giunone in Faleria d'Italia e nel terri- 
torio d’Argo, erano serviti da una sacer- 
dotessa vergine chiamata Csitofora , la 
quale faceva le prime ceremonie de’sa- 
giilìzi, e da un coro di donne che canta- 
vano degl’inni in onore della dea. L’ or- 
dine delle sacerdotesse d’Apollo Amicleo 
verosimilmente era formato sullo stesso 
piano di quello delle sacerdotesse di Giii- 
nonea Faleria e ad A t^o,edoa una specie 
di società, in cui le funzioni del ministe- 
ro si trovavano divise fra molte pci-sone. 
Quella eh’ era alla lesta delle altre pren- 
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deva il titolo di madre; questo ne aveva 
una sotto a’ suoi ordini, a cui si dava il 
titolo di vergine, dopo la quale venivano 
forse tutte le sacerdotesse subalterne, i cui 
nomi isolati si vedono in alcune iscrizio- 
ni. F. Gbbcis. Quanto ai sacerdoti de’ro- 
mani, oltre a cib che dissi a Roms e in 
tutti gli articoli relativi, premetto che le 
principali divinità de’romani erano ao,a- 
dorale sotto diCfarenti nomi e attributi. 
Giove dio del àelo e della terra, padre 
e sovrano degli altri dei e re degli uomi- 
ni; Giunone sua moglie, dea dell’aria;Net- 
tunodio del mare; Plutone deirinferoo; 
Saturno del tempo; Giano deiragricoltu- 
ra; Bacco del vino; Vulcano del fuoco; 
Marte della guerra; Apollo della medici - 
na e della poesia, quindi presidente alle 
Q Muse; Mercurio dell’eloquenza; Genio 
dio della nascita, e tutelare di ciascuno; 
il Sole sotto il nome di Febo ossia A polio. 
Erano le altre deeCibele o Rea della ter- 
ra, e madre degli dei; Cerere delle biade; 
Vesta del fuoco; Minerva o Pallade della 
sapienza e delle arti; Diana della caccia; 
Venere della bellezza e de’piaceri; Luna 
ossia Diana. Avevano ancora i romani al- 
tre divinità, le quali erano inferiori alle 
nominate, cioè: Bellona, Cupido, le 3 Gra- 
zie, i Penati, i Lari, le 3 Parche, le Fu- 
rie, la Fortuna, la Vittoria, ec. Venera- 
vano pure altri dei o semidei, che chia- 
mavano indigrntetjàoc uomini messi al 
rango degli dei, inter deos agrbant, per 
proprio merito, come Esculapio, Ercole, 
Quirino, Castore, Polluce, ec.; ed onora- 
vano altresì come altrettanti dei o semi- 
dei i loro eroi e i loro imperatori de’pri- 
mi secoli, che aveano loro reso del bene 
e fatto grandi servigi, dopo l’apoteosi o 
deiGcatione che rìcordai a Fuimasis. A- 
vevano Tempio {F) in Roma ancorala 
Virtù, il Consiglio, la Mente, la Fede, la 
Pietà, la Pudicizia, la Concordia, la Cle- 
menza, la Pace, la Felicità, la Libertà. 
Inoltre i romani con saggia e accorta po- 
litica veneravano gli dei di tutte le na- 
zioni che soggiogavano, ne trasportavano 
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a Roma le statue, erigeTano loro de’tam* 
pii, e gli lendeTano un culto religioso, af- 
(ÌDchè questi fossero propizi e non si op- 
ponessero alle loro conquiste. Quantun- 
que ilPantheon fosse dedica toaGiove ven- 
dicatore, esso portava tal nome a motivo 
del gi-an numero di statue degli dei che 
vi ciano collocate dentro, e per la forma 
io cui fu fabbricato. Anche i contadini 
nvevaoo le loro divinità particolari, e fra 
le alti-e adoravano il dio Pane, che pre- 
siedeva alle campagne e ai pascoli; Sii- 
vanoai boschi e alle foreste;Priapo ni giar- 
dini e alle sementi; Pale alle biade; Ip- 
pomene alle vendemmie ; Pomonn alle 
frutta; Flora ni fiori; Vertunno alle sta- 
gioni, e le Ninfe, ec. Giovenale facendosi 
beffe delia pluralità degli dei, diceva che 
Atlante gemeva sotto il peso di tantidei 
eh’ erano stati collocati in cielo dal timo- 
re, dall'interesse,d»lla riconoscenza e dal- 
la superstizione. L’istituzione de’sacerdo- 
ti ebbe a Roma principio col culto degli 
dei, cioè col suo fondatore Romolo, ed il 
successore Numa avendo cresciuto il nu- 
mero delle deità, moltiplicò pure quello 
de’suoi ministri. Gli uni non erano ad- 
detti ad alcuna divinità particolare, ma 
offrivano sagrifizi a tutti gli dei; gli altri 
attendevano al culto di un particolare 
nume. I principali ministri della religio- 
ne forihauti l’idolatrico sacerdozio roma- 
no, sono i seguenti; erano divisi in due 
classi, la I.' riguardava la religione in ge- 
nerale, l’altra il culto d’una deità parti- 
colare; ogni ministero formava un colle- 
gio. Il Pontefice [F.) era una persona sa- 
gra con giurisdizione e autorità sulle cose 
leligiose; stabiliva i riti e le leggi: nel i .' 
giorno di ciascun mese annunziava al po- 
polo il giorno in cui cadevano le none, 
e tuttociòcbedoveasi fare nel decorso del 
Mese (/’.), tanto ^'Sagrifizi e le Feste 
(y.), quanto per le Ferie o Mercati ( F.). 
Vi erano pontefici minori e maggiori, a 
tutti sovrastando il pontefice massimo , 
che presiedeva al collegio de’ |>ontefici:di 
sue preminenze, attribuzioni, che ladigni- 
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tà fu poi assunta dagrimperatori, cd an- 
che da alcuno distiano, lo dissi nel citato 
articolo. L’istitutore de’ pontefici fu il re 
Numa; quanto al numero lo notai nel 
detto articolo; avevano l’intendenza e la 
direzione delle cose sagre, de’sagrifizi e 
«lei cullo religioso. Degli auguri parlai 
pure 0 Roma, come degli altri ministri 
del culto, dignità ragguardevole, che spie- 
gavano l’avvenire sullo studio degli uc- 
celli, e giudicavano ogni sorte di presagio, 
pretendendo di conoscere il futuro,iuter- 
pretando ogni sorta di sogni e altre cose 
simili e superstiziose. Oltre lo scuoprire 
e predire il male, gli auguri insegnavano 
ad eludere o espiare i presagi contrari per 
evitarne i mali, placando lo sdegno de’nu- 
mi con sagrifizi, processioni e altre cere- 
monie religiose e di espiazione. Gli augu- 
ri si consultavano anche sopra quanto si 
voleva intraprendere, sia nell’elezione dei 
magistrati, sia per le nuove leggi, sia per 
le spedizioni guerresclie:se rispondevano 
di no, tutto veniva sciolto o diflerilo, ri- 
spettandosi ciecamente il loro sentimen- 
to. Laonde gli auguri in Roma dispone- 
vano di tutto, tanto nelle cose minime che 
nelle grandi, quanto nelle cose private che 
pubbliche. L’importante e influente ca- 
rica d’ augure era una scienza piuttosto 
che una dignità, e durava per tutta la vi- 
ta, non potendosi degradare; solo non po- 
tevano esercitare le funzioni quando s’in- 
ferma vano. La scienza di giudicarci! fu- 
turo fu prima conosciuta dai caldei egre- 
ci, quantunque gli etruschi crederono es- 
serne stati gl'inventori, certamente la per- 
lèzionarono. Gli auguri nell’essei-e am- 
messi al collegio, giuravano di non comu- 
nicare ad alcuno la loro scienza e di far- 
ne sempre un mistero. Romolo gl’institui 
in n." di 3, poi aumentati a g, de’quali 
4 scelti tra’ patrizi e 5 tra’ plebei, finché 
Siila ne aggiunse altri 6; così il collegio 
formato di 1 5 auguri era presieduto dal 
più vecchio, durò sino a Teodosio il gio- 
vane, e l'imperatore Costanzo proibì di 
consultarli come impostori. Una volta al 
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mete si radunavano gli auguri per con- 
ferire insieme su di ciò che riguardava le 
loro funzioni, ed ecco come prèndevano 
gli augurii. Dopo di aver ofièrloì sagri- 
fizi destinati a questa ceremonia, il sagri- 
iicatore saliva sulla cima della Rocca Tar- 
pea o del Campidoglio. Quivi faceva le 
divisioni del cielo e le segnava con un ba- 
stone curvo detto Utuus, indi si copriva 
la testa volgendosi verso loriente, ed al- 
lora osservava le cose che si vedevano in 
quegli spazi da lui segnati, e di là giudica- 
va dell'esito di quanto gli era stalo propo- 
sto. Nel tempio di Marte Gradivo si cu- 
stodiva l’antico lituo augurale o bastone 
pastorale di Romolo, chiaraatoanchecla- 
va, e che dicesi in un incendio rimase il- 
leso dal fuocO; Il collegio degli aruspici 
era composto di alcuni ssgrificatori che 
esaminavano le viscere delle vittime, indi 
consideravano in qual modo la fiamma 
circondasse e bruciasse la vittima,' qual 
fumo e quale odore tramandasse l’incen- 
so, e come teroiioasse il sagrifizio. Da ciò 
pretendevano di scuoprire la volontà de- 
gli dei, predire il futuro,e conoscere l’esi- 
to che doveasi sperare, o i disastri che si 
(loveano temere. 1 toscani o etruschi in- 
ventarono questa superstiziosa predizio- 
ne, che spesso andava mista colla ma- 
gia. Sull’ aruspicine parlai altrove enei 
voi. XXXVII, p. i36 e 137 . Il collegio 
de’ /lamini era composto dì 1 5 saoerdo-. 
ti destinati e consagrati al servigio del- 
le differenti divinità; altri dicono che non 
formavano collegio come gli altri sacer- 
doti, e niente avevano di-comune fra lo- 
ro. I piò considerali erano 3, perchè isti- 
tuiti ila Numa e ooosagrati a Giove, a Mar- 
te, a Quirino o Romolo; appartenevano 
a’ patrizi, ed intervenivano alle adunanze 
del collegio de’ pontefici. Le mogli dei fla- 
mini si chiamavano Flaminicae e sacer- 
dotesse, come partecipi del loro sacerdo- 
zio, e per questa ragione era loro vietato 
il di vorzio. Il sacerdote di Giove avea par- 
ticolari privilegi, precedeva gli altri fla- 
mini, era portato in sedia d’avorio e pre- 
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ceduto da un littore, la sua veste era. piìi ' 
magnifica; se un colpevole si ricoverava 
nella'sua abitazione, o èra da lui incon- 
trato quando si cqnduqeva. al supplizio, 
poteva.fargli grazia; benediceva le arnàa- 
te, veniva eletto in assemblea generale 
dal popolo, e il pontefice massima lo ri- 
conosceva, ma non poteva esercitare le 
magistrature, onde poter consagrare tut- 
to il suo tempo al Culto dì Giove, cui sa- 
grificav’a ogni mise ni 3o o ai i'5; com- 
metteva .irregolarità se tocca Va un morto, 
la farina con{ievito,mangiando fa ve,guar- 
dando un’armata in ordine di. battaglia, 
facendo'giura(nentó,ec. Il collegio de’ma- 
gistrati o araldi ò sacerdòti frciali fu isti- 
tuito da Numà,. quale depositaria delle 
leggi della guerra, la quale non si faceva 
senta consultarli, e quando col loro volo 
era decretata, uno di essi andava a di- 
chiararla a’neinici sulla frontieèa,in pre- 
senzi di testimòni, al modo ohe dissi nel 
voi, LV 1 1 l,pi 1 .86. Questa ceremonia ren- 
deva la gnerra gi(Uta e.legittimli V’usau- 
za di cui SI trova qualche tràceia sotto i 
primi imperatori crisliam, e Qrozio nar- 
ra che in qUe’tempi prima d’intrapren- 
dere là guerra si coosultavanó i vescovi, 
per sapere se si potesse fare in coscienza. 

1 feciali ine '.'re concludevano i trattati di 
pace e le tregue, scagliavano anatemi e 
maledizioni contro un porco, invocando 
da’numi che tali anatemi e maledizioni 
piombassero egualmenteiopra colorodie 
rompessero i trattali. Delle t'cttali, sacer- 
dotesse consagrale al culto della dea Vé- 
tta, parlo a VzBGWi. Il collegio de'sacer- 
doti d’Èrcole delti Potiti e Pinari, per- 
chè dai capi delle due illustri famiglie di 
tal nome il re Evandro li scelse per mi- 
nistri de’sagrifizi che faceva a Ercole; ma 
divenute le famiglie molto potenli,il sa- 
cerdozio fu dato ai pubblici schiavi. Al- 
tri prelendonoche Appio Claudiocensore 
lo &ceste abolire, ma in pena divenne cie- 
co, e la tua famiglia si estinte, benché di- 
vìsa io 13 rami. In principio i potizibt- 
veano de’liquori che offrivano io sagri- 
9 
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fitio, e RiangiaTano delle Tìttiine che ini- 
jnolavoDo. 1 ’pinari poi non guttavano 
aflàtto liquori, né mangiavano le vittime 
che offrivano a Ercole, ircollegiude’sa* 
cerduti del dio Pane o biperci, celebra* 
vano quelle felle e’misteri, che accennai 
nel voi. LVI, p. 96, io onore di Paneo 
Silvano, o della .Lupa che allattò i fonda* 
tori di Roma, io memoria di che fu eret- 
to il tempio Lupercale piano la caverna 
del Monte Palatino, immolando un cane. 
Questi Meerdoti erano di dueSpecie, i fa- 
biani da Fabio parKg'iano di Romolo, i 
tfainàlianio ifpintUii da Quiatilio segua- 
ce .di Remo'; io onore di. Giulio Cesare 
se ne fortnò una 3 ,' specie e peintiò detti 
/ùliani. Il collegio de' i.a sacerdoti salii 
istitniti da Numa, altri dicono dà Tulio 
Ostilio, in onore di Marte, coir detti per- 
che in alcuni giorni dell’anno scórreva- 
no Roma saltando in cadenza ,0 perchè Sa * 
lio di Samotracia pqrtò* in ItaPia quella 
sorte di danza. In tale circostanza aveva- 
no una veste ricamata d'oro denominata 
trabea, una berretta appuntata detta a- 
pex, ed una cinta di cuoio,- ove pendeva 
* la loro spada; impugnavano colla sinistra 
una specie.di giavellotto, il quale batte- 
vano in cadenza sopra un piccolo scudo 
di raiqe fetto ill’usode' traci, e chiamato 
ancUe p'<incffùim,‘che tenevano colla de- 
stra. In- questa forma andavano danzan- 
do e cantando strofe in onore di Marte, 
inni e cantici che finivano col nome di 
Mamurio celebre artista e inventore dei 
loro scudi, il quale gli aveva fatti simili a 
quello caduto dal cielo ed a tale condizio- 
ne, onde le feste furono anche dette Ma- 
muralie. Di questo scudo e sua custodia 
ne parlai altrove. Essendo tali scudi ap- 
pesi nel tempiodiMarteGradivo,chi in- 
traprendeva la guerra andava a consul- 
tate il nume; se i scudi si movevano da 
loro si teneva per prodigio. Di questi sa- 
cerdoti e di altri romani, come degli jin- 
dii, tenuti per una delle Sette cose fatali 
di Roma-antàca, molte notizie bibliogra- 
fiche ti trovano in Cancellieri, neli’eru- 


SAC 

dito libro che pubblicò con detto titolo* 
Col nome di Curione i romani chiama- 
vano il sàgrificatoreosacerdotedi ciascu- 
na curia, delie quali ragionai a Roma, ed 
. eranvi Sociirioni, secondo il numero del- 
le curie,co’rispettivi templi, ciascuno per 
farvi i Mgrifizi e celebrarvi le feste, tutti 
dipendenti dal gran curione capo eletto 
dal popolo; altri dicono che nou uno ma 
due per curia Roma scelse a sacerdoti, 
laonde non 3 o ma 60 sarebbero stati i 
primi sacerdoti di Roma, il cui numero 
in seguito si accrebbe: ti vuole pure che 
Romojo ordinasse che i sacerdoti avesse- 
romenodi So anni. De’sacerdoti epuloni 
settemviri,per presiedere ai conviti in o- 
nore de’iiumi, parlai ne’ voi. LI V, p. 176, 
LV, p. 36 e 37. Del re de sofirifizi teà 
menzione nel voi. LVI, p. u 63 , dicendo 
puro del ree sacerdoledel bòscoAricino. Il 
collegio de’sacerdoti di Cibeleeieno chia- 
.mati galli matris deorum , perchè que- 
sta dèa era particolarmente adorata nella 
Fi igia,ov’eravi un fiume chiamato Gal- 
lus, le cui acque rendeva furiosi e frene- 
tici quelli che le bevevano: altri vogliono 
che il nome loro derivi da Gallo i.” sa- 
cerdote di'Cibele. Questi sacerdoti dove- 
vano osservare il celibato, e per mettersi 
in sicuro da ogni stimolo di concupiscen- 
za, ti facevano Eunuchi(F',). Allorquan- 
do ti celebravano le feste della dea, por- 
tavano in giro la tua statua, danzando 
alauonodi flauti, di cembali e di tambu- 
ri,battendosi il petto elacerandosi il cor- 
po; si agitavano con tanta violenza e ti 
contorcevano io un modo cosi straoi*di- 
nario;che ti credevano invasi da un fu- 
rore divina Lavavano la statua di Cibele 
al fiume Almoiie, ove sbocca nel Tevere 
come dissi altrove. Estendo poveri, que- 
stuavano di porta in porta, di borgo in 
borgo, portando la statua sopra un asino. 
Fui-Ono in Roma istituite delle società, 
quando dalla Frigia ti fece venire la det- 
ta statua, chiamata della buona dea, e ne 
fu stabilito il culto; ma le ceremoniedei 
tagrifizi che le matrone romane le face- 
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raoo nell’abitazione del pretore, non io- 
lo erano aegrete, ma ere proibito agli uo- 
mini di auisterei folto pena di bando. 1 
romani, oltre le vestali, ebbero altre sa- 
cerdotesse, e le iscrizioni raccolte da Mu- 
ratori ne riportano molli esempi, di Ve- 
nere, di Diana e di alti*e divinità; così dai 
monumenti si vedono sacerdotesse di Ci- 
bale, di Cerere, d’Iside e di altre dee. Co- 
me i sacerdoti avevano de’ fanciulli per 
assistenti, così lesacerdotesse avevano del- 
le giovanette e donzelle libere che servi- 
vano nelle ceremonie religiose. Romolo 
n’era stato rislilutore, ed i sacerdoti die 
non avevano figli, erano obbligati di pren- 
derne dalle famìglie patrizie. 1 fiinciulli 
si chiamarono CamiUì,\e donzclleCamiV- 
lae : i primi dovevano servire sino alla 
pubertà, le seconde fìncbè si maritassero. 
Tralascio ricordare altri ministri subal- 
terni del sacerdozio profano de’romani, 
ch’era sommamente venerato da lóro e 
godeva infiniti privilegi. Da principio le 
funzioni sacerdotali non furono confida- 
le che a’patrizi, ma i tribuni del popolo 
fecero tanto colle lord brighe e coi loro 
clamori, che finalmente ì plebei divisero 
coi nobili quasi tutti gli uffici sacerdo- 
tali. Da principio i sacerdoti furono eletti 
dal collegio a cui erano addetti, ed in pro- 
gresso di tempo il tribuno Licinio Clas- 
sino tentò di trasportarequesto diritto al 
popolo, ma inutilmente; la qual cosa poi 
fu felicemente eseguita da Domìzìo Eno- 
barbo. il popolo ebbe dunque il diritto 
di eleggere, e i collegi non conoscevano 
che quello di accettare il candidato iie’lo- 
ro corpi. Siila divenuto dittatore supre- 
mo e as8oluto,rìstabiri le cose nel primie- 
ro stato, e spogliò il popolo del privilegio 
che aveva usurpato. Questo cambiameu- 
lo non durò lungo tempo : il tribuno Azio 
Labieno fece rivivere la legge Doinizia, 
che Marc’Antoniu nuovamente poi an- 
nullò; finalmente griniperatori,incomin- 
ciando dalla cessione che ne fece il senato 
a Giulio Cesare, s’impadronirono del di- 
ritto che il popolo e i pontefici si erano 
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reciprocamente disputato. Il sacerdozio 
sino dàlia prima apparizione dell 'umano 
consorzìoesereilòii duplice maestratodel 
la parola religiosa e della parola civile, 
e tutti i poteri sociali derivarono da esso, 
siccome elemento di vita. Oltre quanto 
ho detto del sacerdozio di tante nazioni, 
i romani lo stimarono tanto, che vollero 
mantenuto lo stesso duplice maestrato 
ch’ebbe l’ortodosso de’patriarchì. In fatti 
attribuirono ai pontefici precisamente il 
duplice maeshato della religione e della 
civiltà, e Pesto disse che il sacerdozio ro- 
mano aveva la giurisdizione e l’impero, 
con diritto di divulgare la partila religio- 
sa e civile, come rilevano Livio e Dioni- 
sio. Il I .° di questi assicura che Numa fu 
re e sagrificatore, e per una l^ge di esso 
per 170 anni non fu veduta veruna im- 
magine ne’templi, imitando in tal modo 
il sacerdozio primigenio e Melcbisedecli. 
Numa creò sacerdoti non solo per le ce- 
remonìe del culto, ma ancora pel divul- 
gamento del principio religioso, per In 
istruzione del popolo, e per tutti gli uffici 
che riguardano la civiltà. Era tanta la 
riverenza e venerazione degli antichi ro- 
mani pel sacerdozio, che nel 'iSg di Ro- 
ma, angustiata questa da una specie dì 
scisma, con legge fu ordinato che il sa- 
cerdozio non fosse turbato nell’esercizio 
del suo' magistero, e con ritirarsi tutti i 
librf contrari fu impedito che si divul- 
gassero principìì e insegnamenti divoi'.sì. 
Quando poi multi fenomeni concorsero 
a far temere tristi avvenimenti,! romani 
con fiducia ebbero ricoi'so al sacerdozio; 
come nel 673 per la peste che desolò la 
città, in cui il primo pensiero fu di chie- 
dere che fosse dal pontefice riordinato 
l’ordine de’saceidoti. In una parola tra i. 
romani idolatri non vi fu impresa civica 
o militare che fuKe-decretata, senza che 
prima ne fosse consultato il sacerdozio, e 
senza che il medesimo la divulgasse tra 
il popolo. Inoltre il sacei-dozio presso i 
romani, non solo ebbe il duplice maestra - 
lo, ma eziandio una giurisdizione sopra 
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tutte le altre autorità civili , furmarulo 
il centro ■ cui tutti dovevano converge- 
re, onde il capo chiamato Pontefice, eb- 
be l’aggiunto di Maosimo, fuo<^ maximus 
rerum qtiae ad sacra et religione perii- 
tieni, judex sii vindexqne contumaciae 
privatorum niagistraliiiimijue. Anzi «og- 
giunge Dionisio, che non solo i sacerdoti 
arcano questo diritto, ma quello ancora 
di novas leges auctoritate propria can- 
dele. Cicerone scrisse ad Attico, che in- 
tanto egli |K>rIò la causa prò domo sua 
ai pontefici, percliè egli sapeva eh 'erano 
religionis judtccs,el senatus legis. Si può 
dire che don vi fu questione presso i ro- 
mani, in cui i pontefici non esercitassero 
la loro giurisdizione, ondel’ehl>ero anche 
sullo stato delle pei-sone.Quando A ugusto 
volle sposare Livia, togliendola in certo 
modo al marito, consultò i pontefici se el- 
la col tiambino in corpo andrebbe legit- 
timamentea marito: non potèdispensar- 
si,ad onta del suo aisolutismo,di sotto- 
mettersi alla legge che conferma la ma- 
gistratura civile esercitata dal sacerdozio 
presso gli antichi romani. Non vie titolo 
nell’ordine civile, sul quale non si esten- 
desse il loro ministero: lo provano. Cice- 
rone, De legibus lib. i, cap. i g; Plinio lib. 
IO, episl. 73 a Traiano; Livio lib. la, 
cap. 57 ;dai quali ultimi si apprende, che 
il collegio de’ pontefici ebbe anche il di- 
ritto della vita e della morte. Se dunque 
gl’ idolatri stimarono tanto necessario il 
sacerdozio nell’ordine sociale, che in qua- 
lunque forma politica di governo man- 
tenne il suo maestrato religioso e civile, e 
dal quale dipende la prosperità de’popoli 
e delle nazioni. Se quando si giunse a 
schernire, la storia ci assicura il decadi- 
mento de’popoli e delle nazioni, e |a sto- 
ria romana n’è la prova luminosa; che 
dovrà dirsi del sublime sacerdozio della 
chiesa cattolica, che mantiene intatto e 
immutabile il principio della fedecristia- 
na incorrotta e della verità, quel princi- 
pio cioè che produce la civiltà vera, il ve- 
ro progresso H Facile dunque sembra il 
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risultato da dedurre da questo argomen- 
to, la necessità cioè del sacerdozio nell’or- 
dine sociale; necessario il benefico eser- 
cizio del suo duplice magistero; necessa- 
ria la ricognizione di quel venerabile cen- 
tro di unità a cui devono convergere tut- 
te le podestà sociali, se vogliono sussiste- 
ree rendere la prosperità ai popoli e alle 
nazioni, ch’è lo scopo finale della divina 
provvidenza, perchè gli uomini impai'ino 
a congiungere il tempo colla eternità, f'. 

SiCEBDOTE. 

SACILE, Sacillum. Antica città vesco- 
vile nel regno Lombardo-Veneto, pro- 
vincia di Udine o Marca Trivigiana, ca- 
poluo^odi distretto, io riva allaLivenza. 
Chiusa di mura, vi si vedono le rovi ne di 
un vecchio Castello, sulla sponda sinistra 
del fiume. Comoda e bene fabbricala, là 
commercio di buon vino, grani, seta e 
bestiame, essendo fecondo il suo territo- 
rio a segno che dicesi il giardino degli 
stati oeneii. Questo nobile luogo è patria 
de ’3 fratelli A maltei che fiorirono nel se- 
colo XVI, altri li dicono di Pordenone o 
d’O/ferzo.Nelle sue vicinanze furono sco- 
perte alcune sorgenti d’uojue miuerali. 
F u sede vescovi le suHraga nea del patriar- 
cato d’ Aquileia, ma non si conosce che 
il vescovo Agnello del 5 go,che interven- 
ne al concilio di Marano (f’.). Ugbelli, 
Italia sacra 1. 1 o, p. i fia . Nel recarsi Pio 
Via Vienna nel. 1783, da Treviso per 
Conegliano giunse a ore 33 de’12 mar- 
zo aSacile, prendendo alloggio nel palazzo 
di mg.' FCangini(y.) uàxtoro di rota, poi 
cardinale, ove fu ricevuto da mg.' Za- 
gurri vescovo diCeneda, e daLnobilePiz- 
zamano podestà, indi ossequiato dal cav. 
Andrea Renier figlio del doge dì Vene- 
zia, eda altri distìnti signori. Pernottò in 
Sacile, e nel di seguente (larti per Udine, 
fra le riverenti dimostrazioni degli abi- 
tanti e di quelli de’luoghi circostanti. 

SACRARlO,ty<icraru(/n. Luogo dove 
si buttano e versano le lavature de’ vasi, 
paniiìlini o simili, cheservono immedia- 
tamente al sagrifizio della Messa ( F.), ed 
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anclie vi li gettano le ceneri e l’acqua vec- 
chia benedetta: la cura appartiene al Sa- 
grestano (f'.). Si suole costruire vicino 
alla sagrestia o in essa, o in altro luogo 
della Chiesa Il sacrario d’ordinario 
è un vaso di marmo o di solida pietra, 
incavato alla foggia di fonte battesimale, 
di forma ovale, tonda o quadrala, soste- 
nuto da una colonnetta o altra base. In 
meszodella cavità Ila un foro scolpito nel 
centro della colonnetta e base, con pic- 
colo tubo o acquedotto, acciò per esso si 
scarichino al di fuori le acque, le ceneri e 
simili, che si espandono e si gettano. Sot- 
to questo tubo o acquedotto è una pic- 
cola cisterna proporzionata, nella qua- 
le raccolgonsi le materie scaricate, e cor- 
rispondente in luogo sotterraneo. Il sa- 
cj-ario si copre di un tavolato di noce, e- 
si chiude con chiave o in altro modo. Al- 
tre forme di sacrari si costruiscono nel- 
la parate con sportello, con suolo di pie- 
tra, e incavata, con furo e aci|uedotto che 
corrisponde al sottoposto cisternino. I sa- 
crari si fanno anche presso i battisteri , 
con cisternini in cui scolano e raccolgonsi 
le acque versate nel battesimo. Abbiamo 
dal Magri, A'b/izia de' vocaboli eccl.,y erho 
Sacrarium, che questo anticamente era 
denominato anche il luogo vicino aVÌ Al- 
tare (f'.) circondato da’cancelli, ove sol- 
tanto il SBcerdotee altri ministri sagri po- 
tevano entrare nel tempo Ae\ s. Sacrifi- 
zio (/'.), perciò detto Sancta Sanctoruniy 
cd anche Coro e Presbiterio (f'.), e ne- 
gli antichi monumenti Propiliatorium : 
ne parlai anche nel vol.LVI, p. 87 e88. 
Dal quale luogo s. Ambrogio io Milano 
espulse l’imperatore Teodosio I, il quale 
dopo l'oblazione si era fermato secondo 
il costume di Costantino I, edicendc^li : 
Sacrarium sobs sacerdotibus perviumésl, 
aliisoninibus indccesstwn, Teodosio I su-, 
bito ubbidì, e tornato a Costantinopoli, 
quando fuTovitato dal patriarca ad en- 
trare nel saciario conforme il consueto, ri- 
sposeavere imparato da $. Ambrogio non 
essere lecito ai laici. Gli orientan in tem- 
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podella consagrazione cingono e coprono 
i’ultare con tavole o veli, ed i greci stima- 
no sacrilegio l’entrare con arme nel -Sancta 
Sanctorum, e nella chiesa di s. Atauasio 
di Roma il ceremooiere fece levare la spa- 
da a Ranuccio Farnese duca di Parina,che 
vi era entralo per vedere le misteriose ce- 
remonie e udir la messa in rito greco. La 
chiesa romana non vollaadottare i me- 
morali veli, anche per differenziarsi dagli 
eretici Valentiniani,i quali ne’loro riti imi- • 
taodoi segretiE|eusini,tuttO Eicevano con 
somma segretezza, e velavano 9 tal line 
tutte le porte. Sacrarium si dice pure la 
Sagrestia ( F.), per cui a questo articolo 
dico quali furono gli antichi luoghi deno- 
minati Sacrario, anche presso i gentili. 

SACRATI FBAaceseo, Cardinale. No- 
bile ferrarese, che compiti con g^ande'ri - 
putazione i suoi studi nell’ università di 
Bologna, ove ottenne la laurea dotto- 
rale, fatta conoscere l'eccellenza dèi suo 
bell'ingegno, fu invitato a Roma, in cui 
per provare la sua fortuna inlraprete la' 
carriera prelatizia. Venne-fatto uditole 
di rota, olTizio ch'esercitò con alta ripu- 
tazione per 36anni,enoh per 18 còme 
scrisse Battaglini. Accaduta la mòrte del 
decano della rota ne'mesi estivi, àtloixbè 
Francesco si trovava in patria con ponti'- 
fìcio permesso, volò in Roma pev le po- 
ste, per succedere al defunto conte sotto- 
deca no,ma prevenuto daH'uzioaedel Coc- 
cino,presente in curia, velie sperimentare 
lesue ragioni jn giudizio. Paolo' V rimise 
la decisione di questa caiim all’ arbitrio 
de’cardinali Làncellotti e Ludovisi, ch’e- 
rano stati uditori di rota, iqiiali senteii- 
ziaroito a favore di CdccÌMsPer darppoi 
qualche compenso'^ Francesco, fu &tto 
arcivescovadi Damasco in partibuse vi- 
carfo della basilica Vaticana. Elevato al 
pontifìcàto Ludovisi col nomedi Grego- 
rio Xy, subitogli feoe conoscere la stima 
e l’affetto che aveva per lui, ‘con prorao- 
verlu a datario, e dopo due mesi a’iga- 
prilclGa I lo creò cardinale prete di s.Mat- 
ìco’iii Merulaiia, con applauso di tutta 
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lluuia , clic lu giudicò degaisiiiaio della 
porpura asàui prima di tal tempo, come 
iulegro c dotto. Volendo quindi i roma- 
ni satirici pungere la memoria del glorio- 
so Paolo V, che in tante promoiioni da 
lui fatte, avcalo sempre trasandato, si ser- 
% irono,o a dir meglio si abusarono del ver ■ 
sudelsalmo 1 1 7, dove si legge : Lapidem, 
quemreprohavtrunt aedificantes,hic fa- 
clcis est in caput angulij volendo col nume 
di pietra alludere al novello cardinale, il 
cui stemma gentilizio rappresentava una 
pietra sagra. Sull’ ingrato e biasimevole 
contegno de’ romani col beneCco Paolo 
V, e come presto se ne pentirono, lu no- 
tai nel voi. LUI, p. 187, cioè appena po- 
terono istituire de’ confronti. Il cardina- 
le trovandosi libero dalla carica di da- 
tario, eresse nella propria casa un’, acca- 
demia di teologia, io cui egli era profou- 
ilaiuente versato,la quale però ebbe corto 
durata, per essere stato eletto nel 1621 ve- 
scovo diCeseoa,cbe governò poco più d’un 
anno, dopo il quale intervenuto al concia - 
aredi l/rbàno'VI]l,fìo'i di vivete inRoma 
sul principio di sua eminente dignità, nel 
i623 e lu età di 56 anni non compiti, e 
3 oiiiesi di Cardinalato. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria dell’Animo; dove nel- 
la p’arte interiore del pilastrocbe smtiene 
il pqlpilo, fupostu dal concittadino cardi- 
iial'Riminaldi un’elegante iscrizione. Fu 
il Cardinal Saci ati uomo che sapeva . co- 
mandare a se stesso; Un dalla gioventù 
si mosli-ò nùai docife neH’arrendersi agli 
avvei'limenli. che riceveva dai suoi mag- 
giofi, onde riuscì di singoiar caudoiM: di 
costumi e fornito di specebiatp virtù, e.a- 
dorno di somma fedeltà nella troRazio- 
iie de’ gravissimi aQàfi-clie a lui furono 
coufìdati; 

SACRILEGIO oSAGRILlÌGIQ,VSz- 
crUegiuni. Profanazione di una cosa san- 
ta, o coosngrala a Dio; è l'abuso’, la vio- 
lazioni ovvero usurpazione cb'e si & del- 
le cose sante o consagrate, profanandole: 
tacrilaedium. Le cose di quqsta specie «L 
dividono in 3 classi : 1 .° la sagra Scrittura, 
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isagi'amenti,le orazioni e iriti della Cliie 
sa. 2.° Tuttociò che serve al culto divi, 
no. 3 .° I ministri della Chiesa, e le perso- 
ne che si sono consagrate a Dìo con so- 
lenni voti. Altri teologi definiscono e ili- 
vidono il sacrilegio, in personale, loovle, 
reale , perchè vi sono tre specie di cose 
sante o consagrate a Dio; cioè la persona, 
come gli ecclesiastici che sono negli ordi- 
ni sagri, le persone religiose; il luogo, co- 
me una chiesa, un cimiterio, ec.; tutte le 
cose consagrale a Dio o dedicate dalla 
Chiesa al suo culto, come i sagra mentì, i 
vasi sagri, le vesti destinate ai ministri 
dell’altare, i libri santi, i beni di chiesa, ec. 
Quindi si rende colpevole di sacrilegio chi 
batte e oltraggia con vie di fatto un ec- 
xlesiuslico ch’è negli ordini sagrì, un re- 
ligioso o una religiosa; chi profana gli al- 
tari,le chiese, ì cimiteri, e altri luoghi san- 
ti, facendo cioè delle azioni contrarie al 
rispetto loro dovuto, come sono l’omici- 
dio, là mutilazione, il furto, ec.; chi pro- 
fana la sagra Scrittura, i sagramentì, i 
vasi sagri, la croce, le relìquie, le imma- 
gini de’ santi, ec. ; chi fa servire ad uso 
profano le vestì de’ministri dell’altare, o 
ciò che serve alla decorazione degli altari 
stessi e delle chiese; chi usurpa o ritiene 
ingiustamente i beni di chiesa. Sebbene 
il sacrilegio sìa un peccato mortale di sua 
natura, e contro ili.” comandamento di 
Dio, può essere semplicemente veiiialeiu 
ragione della leggerezza della materia o 
deirinavvertenza. Abbiamo poi dalla sto- 
ria ionlimerabili e tremendi esempi co- 
me Iddio, anche istantaneamente, con se- 
verità punì ì sacrileghi d'ogni specie. Il p. 
Menochio,A'ti<oret. 2, centuria 8,cap. 21, 
tratta.; Del castiga dato ad alcuni sacri- 
leghi. , 

SÀDÀLABERGA (s.). Uscì da un'il- 
. lustre famìglia nel territorio di Toul. Di. 
venuta cieca nell’ infanzia, ricuperò mi- 
ràcolosameiilcla vista per le orazioni e per 
la benedizione di s. Eustazio abbate di 
Luxeul.'Si sposò ad nn giovane signore, 
e rimasta vedova poco dopo, non pensò 
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più che a virei'e in Mi Tigio di Dio; ina i 
iuui genitori l’ubbligaroiio a riniarilarù 
con Blandii)o,il quale per le sue rirlù me- 
ritò di essere posto nel numero du’santi. 
Ebbe 5 figli, cbe allctò con tutta la cu- 
ra nel timore di Dio. Col consenso del ma- 
rito prese poi il velo e fondò un mona- 
stero, che ti ciede quello di t. Pietro di 
Poulangey nella diocesi di Langres, dove 
insegnò a un gran numero di vergiui a 
camminare sulla strada della peiTezione. 
Circa il 65o fece fabbricare à Laon ilroo- 
nastero di s. Ciò. Battista, di cui fu ab- 
badessa, e diede alle tue figlie spirituali 
esempi d' ogni virtù, fino alla beata sua 
morte, cb.e si pone ai aa di settembre in- 
torno all'anno 665, nel qual giorno è no- 
minata nel martirologio romano. 

SADOCOo SADOH. (beato), religio- 
so dell’ordine de’fiati predicptori. Essen- 
do già pervenuto ad un alto grado di per- 
fetione, fuscello nela.° capitolo genera- 
le. del tuo ordine, tenuto a Bologna nel 
1 33 1 , per ondare a predicare nell’ Un- 
glieria, e propagarvi il tuo istituto. Pie-' 
no di zelo e di coraggio, si diede a pian- 
tar la fedeioque’paeti ancora avvolti fra 
le tenebre del paganesimo, e a distrugge- 
re i vizi che vi erano profondamente ra- 
dicali, affrontando tulli i pericoli, e sop- 
portando pazientemente ogni contraddi- 
zione. Esercitava da parecchi anni le pe- 
nose funzioni di missionario, allorché fu 
costretto recarsi a Sandomir nelfa Polo- 
nia, per governarvi una casa del suo or- 
dine. Egli continuò ad annunziare la pa- 
rola di Dio, e ti adoperò a formare i tuoi 
fratelli alla pratica della disciplina rego- 
lare, nella quale era stato istrutto dal tuo 
iostilutore s. Oomoiico. Gli esempi di vir- 
tù eh’ egli dava confermavano mirabil- 
mente i suoi precetti e ne rendevano più 
beile r osservanza agl' inferiori. Mentre 
era COSI tutto inteso ad avanzarsi nella 
perfezione del suo stato , e a farvi cam- 
minare gli altri, nel i a 6 o i tartari, spin- 
ti dal loro odio contro la religione, fece- 
ro una scorreria a Sandomir, e trucida- 
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rimo SaJoco con 4o de' suoi compagni, 
procurando loro in questo modo la glo-' 
riosa palma del.marlirio-ll culto dei san- 
ti religiosi fua'pprovato da Papa Alessan- 
dro IV, il quale permise di celebrare ogni 
anno, nellacittà in cui erano periti, |a me- 
moria del Iqro gloriom martirio ; poscia 
Pio VII «tese a ttitlo l’ordine de'dome- 
nicani la permissione di recitarne l'officio. 

SADOLETO Gucomo, Cardatale. 
Nacque a’ fa loglio nel 147601477006 - 
siainenteinMudeoà,o ai dire di Vedrioni 
da una delle. più nobili famiglie di quella 
illustre città. Fece i suoi studi oeU'uaiver- 
silà di Ferrara, per cura delgenilore, dot- 
to giureconsulto .e professore di diritto iu 
Pisa e Ferrara. Dotato di grande vivaci- 
tà di spirito, e di una memoria assai fe- 
lice, fece rapidi progressi : la filosofia, la 
giurisprudenza,e'sopraUuttoreloquenza, 
la poesia, le lingue greca e latina, ebbe- 
ro in 'lui le più grandi atlrallive. Passa- 
lo in Roma nel pontificato di Alessaodro 
VI, per pérfezionarsineiragiurisprudeii- 
za,trovòoclcardina 1 . 0 livìeroGiraffii uno 
splendido mecenate; lo volle nella propria 
casa, lo tenne sempre oarissìmo, gli fece 
ottenere da Giulio II nn sufficiente bene- 
ficio in Roma,-nel canonicato di s. Loren- 
zo in Damaso,che in seguito' rassegnò al 
fratello, e gli diede tutto l’agio di atten- 
dere a’suoi studi fino al r5i.i.. Leone .X 
saggio discérnìtore del merito, poco do- 
po la sua esaltazione, lo scelse per uno 
de' suoi segretari, insite' al non meu 
celebre Bembo suo Amico. Qitalcbe tem- 
po dopo, e mentre trovavasi in pellegri- 
naggio nel i 5 i 7 a venerare fi santuario 
di Loreto, il Papa gli conferì il vescoiiia- 
todi CarpentràssOi.ma per farglielo ac- 
cettare, occorse che fiicesse uso di sua au- 
torità; imperocché avendo Giacomb con- 
tratta relazioue cogli uomini piìadistiuti 
d’Europa, si poterono meglio iipprtn^re 
le sue singolari virtù, ed egli in vece lut- 
to modestia,' si teneva cooleolodeirannuo 
onorario di 3oo scudi, e si guardò bene 
di provocare favori perse. MaBcmbo suo 
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ammìnitai'e, fu quello che rappreientba 
Leone X Tabbietto vivere del «uo gran- 
de amico, che facendósevera parsimonia 
nel suo maotenimeotp, procura va Tacqui - 
sio d’anticaglie e di codici, e andava l'or- 
mando la sua bibliotèca;. per cui quando 
il Papa gli faceva dono (TuD.cemeo,d'un 
bronzo, d'un anello,, il fèrvido poeta ce* 
lebrava con entusiasmo il dono eil dona- 
tore. Tanto fu Tamure suo perle cosean- 
ticbe, che quando sotto Giulio il si tro- 
vò n Laucoonte.ondeil prodigioso grup- 
po fu ornatodi libri e le-'cauipane roma- 
ne suonarono a festa, Giacomo qe fu de- 
lirante, improvvisando un’ode Ialina de- 
gna di lui e del sublime argomento. Di- 
venuto vescovo, ^i trovò ch'era purepro- 
fondo teologo, d’innocenti costumi e d’a - 
nimo religiusissimo. Morto Leone X, il 
successore Adriano Vi di rigida morale e 
|K>co amante d&letterati, nelle lettere di 
.Siidolelo ci vide il poeta,onde questi si ri- 
tirò in un subui'bano,ed intanto Tiovidia 
del merito riuscì a denigrarlo, fino a ca- 
Innninrlodi aver falsificato un breve. Al- 
lora si portò ad Ostia adimbarcarsi per la 
sua diocesi, carico di pregievoli marmi, 
di stupendi bronzi,'di rare edizioni, di me- 
ravigliosi dipinti', è di altre cose pi-eziose. 
Fatalmente nella navigazione scoppiò la 
peste nel bastimento, moi'irono quasi tut- 
ti i marinari, prrcui giunto alle coste di 
Francin,'ogi|icota Vennecrudelmente re- 
spinta indietro, per timore di contagio: 
altri dicono chq perde i soli libri copiosi 
e sceUi,e che il restò fu derubato nell’ec- 
cidio di Roma, ciò essendo più probabi- 
le. Rassegoato Giacomo alla perdita di 
quanto- formava le sue delizie, in uno ai 
propri -I&SS., tutti i pensieri e le cure ri- 
volse al bene delle animea lui aflidate. lu 
CaVfibntrBsso spiccò il suo zelo episcopale, 
la caritùpei bisognosi, fu confurtoepadre 
n tutti. Appena, eletto Clemente VII lo 
richiamò in Roma per segreta cioè per va- 
lersi de’suoi consigli, quindi lo spedi nun- 
zio agli svizzei'ii Ritornato presso il Papa 
e vedendo addeusarsi il turbine che pro- 
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dusse il lagrimevole sacco dell’alma cit- 
tà , inutilmente pregando Clemente VII 
a ritirarsi dalla lega e deporie le armi, 
risolvette di restituirti al vescovato, per 
sua gran ventura, poiché 3o giorni dopo 
noma fa presa d’assalto e poti quegli strazi 
che piansi in tanti articoli, onde il tuoa- 
nimo ne restò profbndameiMe addolora- 
to. Con mansuetudine, disinteresse e con 
ogni virtù prosegui a governare il tuo 
gregge, come àmaptissimo padre. Frenò 
Tusuré degli ebrei, sollevò il tuo popolo 
dalTaltrui prepotenza, e benché poco ric- 
co, ti mostrò liberale co’ poveri, consola- 
tore cogli afflitti. Provvide i giovani di 
opportuni cbaestri non senza grave spesa, 
e adoperò tutta la sua pastorale vigilan- 
za per preservare i diocesani dal pesti- 
fero veleno delle nuove eresie di Lutero, 
di Calvino edi altri fanatici. Una condot- 
ta di vita tanto edificante, che rappresen- 
tava i primitivi vescovi della Chiesa, gli 
acquistò un credilo straordinario, onde 
quando Francesco I re di Francia ìuLìq- 
ne ricevè gli ossequi di Giacomo, lo ac- 
colse con segni di particolare onore e di 
afletto, lo pregò a restare presso di lui, 
oflì*endogli la suaamicizia e vantaggi con- 
siderabili. Questo esemplare pastore-era 
però necessario al bene della chiesa uni- 
versale, il perché Paolo lll,dopodiesser- 
si servito della di lui opera con detto re, 
a cui lo deputò nunzio per ritirarlo dal- 
la guerra contro Carlo V, nel 1 534 lo vol- 
le in Roma; indi mentre stava inprocin- 
todi partirne, a’3 3dicembi-ei5361ocreò 
cardinale prete di s. Calisto , e dipoi le- 
gatoalredi Francia, al quale in fine riu- 
scì d’ispirare sentimenti di pace, ed oltre 
aciò il Papa lo volle a compagno nel suo 
viaggio di Nizza. Gli scrittori de'cardinali 
affermano , che Giacomo ripugnante^in 
accettar la porpora, vi s’indusse forzato 
dalle preghiere e dai consigli de’suoi a- 
mici, oodedeposeil pensierodi riminziar- 
ne la dignità. Tornòancora una volta nel- 
la sua diocesi, nel qual tempo scrisse l’o- 
pera : De Hxlructionc callioticae Uccio- 
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fiae. ini giù avca composto il trattato: 
De liberis instiluendis,tdx\ commento al- 
le Lettere di t. Paolo. Avendo con pena 
oppretoche i ginevriuiaveanoalibraccia- 
lu la pretesa rifornia, scrisse loro una let- 
tera ù commovente e bella, cb'è un mo- 
numento di eloquenza e di carità evan- 
gelica. Restituitosi iu Roma, gloriosamen- 
te vi terminò la sua carriera mortale ai 
iSotlobrei 547univer$almenle compian- 
to, d'anni 71, recitando-ne' modesti fune- 
rali e senza jminpa, da lui cosi voluti, l’o- 
lezione funebre il Cardinal Giampietro 
Carafla vescovo diSabioaepoi Paolo IV. 
Fu sepolto nella bàsilioa-di s. Pietro in 
Vincoli, al cui titoloera passato, con ono- 
revole iscrizione, come dichiara Cardel- 
la, benché ora non si trovi; ma ciò è in- 
dubitato perrunifurme consenso de’suoi 
principali biografi, cbeaiizi i nipoti Pao- 
lo e Camillo furono quelli che ivi eresse- 
ro il monumento. Alcuni opinarono che 
morisse non senza sospeltodi veleno, sen- 
za saperne però assegnai-e il motivo : è 
una calunnia quella che ciò attribuì al- 
lasua htmigliaritù cogli eterodossi,valoro- 
samente confutati dal sentimento univer- 
sale degli scritturi, come quello ch’ebbe 
zelo ardente per la riforma della discipli- 
na, unito ad una franchezza apostolica nel 
palesare il suo sentimento ai principi, ed 
ai Papi anche ne’concistori, come mostrò 
al I .°cheintervenne,ìncui sidicbiaròcon- 
trario nel favorire un suo collega e gran- 
de amico, perchèvion credeva di poterla 
onestamente fare, senza offendere o alte- 
rare le leggi della giustizia..Ebbe carteg- 
gio co’primari ingegni del suo tempo, e 
rese giustizia ai talenti d’alcuno de’ pro- 
testanti, che l’ammirarono senza imitar- 
lo. Fu integerrimo, di semplici costumi, 
temperando l’indole iraconda colla dol- 
cezza e affabilità; bensì fu nemico d’ogni 
doppiezza e prepotenza. La sua dottrina, 
eriidizione,e stile Tulliano si ravvieo nel- 
le sue opere. Antonio Fiordibello mode- 
nese, vescovo di Lavello e intimo suo a- 
inico fin dalla fanciullezza, ne scrisse la 
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vita, che fu stampata a Lione neli 55 o, 
e poi dopo molte edizioni illustrata con 
erudite notedall’abbate Alessandro Vin- 
cdnzo Costaozi e pubblicata in Roma nel 
1759, unitamente alle Lettere del cardi- 
nale come segretario pontifìcio,dellequa- 
li abbiamo parecchie separate edizioni , 
ed anCo colle Opere del cardinale, stam- 
pate in Magonza nel 1607, ed in Verona 
neli737,su di cheèavedersi il p.Lazza- 
ri. Misceli. Bill. 1. 1 , dove ne parla con 
is<|iiisita erudizione. Aldo Manuzio fece un 
illustre elogio ul merito sublime di que- 
sto porporato. 

SADOTH (s ), vescovo di Seleucia e 
Ctcsifone. Successe a s. Simeone, mor- 
to per la fède l’anno 34 i, al comincia- 
mento della persecuzione di Sapore 11 . 
Ei a quellasede la piò rinomata della Per- 
sia, ed insieme la piò esposta al furore 
della pei'secuzione, la quale iu quel tem- 
po divenne piò violenta pel novello edit- 
to che il principe emanò contro i cristia- 
ni. Sddolh si nascose con parte del suo 
clero, non per timore della morte, ma per 
aspettare che Iddio gli faceise conoscere 
la sua volontà; non tralasciando tuttavia 
di provvedere nascostamente ai bisogni 
del .Suo gregge, e di confortare i fedeli a 
confessare con coraggio la fede di Cesò 
Cristo. A vendo in sogno veduta una sca- 
la tutta intorniata di luce, la cui sommi- 
tà toccava il cielo, ed in erma di essa il 
beato suo predecessore Simeone che in- 
vitavalo a montarvi, dicendo: io ascesi 
ieri, oggi tocca a te ; comprese che come 
esso sostenne la morte l’anno precedente, 
egli doveva io quello soSrirla, ed esortò 
quindi il suo clero a praticare ogni sorta 
d’opere buone, per prepararsi a morire 
da vcrì discepoli di Gesò Cristo. Venuto 
il re Sapore II a Seleucia l’anno a.° della 
persecuzione , il santo vescovo fu preso 
con molti del suo clero, alcuni ecclesia- 
stici del vicinato, i monaci e religiosi del- 
la sua chiesa, i quali erano in tutti ia8. 
Tenuti in prigione per Ip spazio di 5 un- 
ni, ove soffersero incredibili mali, ne fu- 
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rono tratti tre volte per estere tormeatati 
sul cavalletto, affine d’ indurli ad obbe- 
dire il re ed adorare il Sole; ma perti- 
slendo essi a confessare altamente la fe- 
lle io facciasi carneGci, furono tutti con- 
ilanoati alla morte. Condotti fuori della 
città legati a due a due, si avviarono al 
luogo del supplizio cantando inni e canti- 
ci d'allegrezza, che non cessarono che col- 
la loro vita. Sadoth fu segregato dagli al- 
tri per comando del re, e tradotto nella 
provincia di Betusa, ove gli venne tron- 
cata la tetta. Il roartirologiò romano fa 
tnenzionedi essoè de’suoi compagnia’ao 
di febbraio. Gli scrittori caldaici ,' citati 
da rog.*^ Astemani, dicono che Schiadu- 
stet ossia Sadoth era nipote di t. Simeo- 
ne Bartaboè. Egli non fu vescovo che 9 
mesi, e il suo martirio avvenne nell’an- 
no 343, il 33 .° del regno di Sapore I(. 

' SAENZ AGUIRRE GraserrE, Cardi- 
nale, V. Aguibbe. ' 

S.AGAL ASSA.Sede vescovile della pro- 
vincia di Pisidia, sotto la metropoli d'An- 
tiochia, eretta nel V secolo. L’On'ensrAr. 
riporta 4 de'tuoi vescovi, 1 . 1, p. io 44 - 
SAGONA. Antica città vescovile e ro- 
vinata dell’isola di Corsica posta in 
fertile territorio, devastata dai turchi , per 
cui il vescovo soleva fare residenza in Vi- 
co ed in Calvi luoghi di sua diocesi , a- 
vendo la cattedrale sotto l’invocazione di 
8 . Appiano vescovo e martire, tuffi-aga- 
ncn deH’arcivescovo di Pisa. Vico è città 
cnpoluogo di cantone, io basso fondo,cir- 
cundato da montagne la metà dell’ anno 
coperte di neve, a più di 6 leghe da Aiac- 
cio : i suoi dintorni forniscono buoni le- 
gnami per la marineria, e frutti de’pae- 
si caldi. Paolo IV dichiarò cattedrale la 
chiesa della B. Vei-gine Assunta, con ca- 
pitolo composto delle dignità dell’arci- 
diacono e dell’arciprete, e di 5 canonici, 
essendovi pure il palazzo vescovile, ed un 
tempo il convento de’minori osservanti. 
Calvi è città forte , piazza di guerra di 
z.' classe, capoluogo di circondario e di 
cantone sopra una montagna, di una pe- 
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n’itola del golfo omonimo, a’ 1 7 leghe da 
Aiaccio, residenza d’un tribunale. Ha un 
buon porto difeso da un castello fortifi- 
cato, una rada che può ricevere una flot- 
ta considerabile, e fa commercio di vini 
e di olio. Trovansi ne’ contorni dei bel 
granito a diversi colori, edella ofite. Nel 
voi. XVII, p. z68 parlai della oooqiùsta 
che ne fecero i genovesi, e gli abitanti si 
distinsero per essi in fedeltà, e fu la sola 
città che resistè alle armi del maresciaiio 
di Termos. Nel 1 794 fu presa dagl’ingle- 
si, dopo un assedio regolare di 5 1 gior- 
ni. La chiesa parrocchiale è sotto il titolo 
di s. Gio. Battista, ov’è il parroco e altri 
sacerdoti. Vi era la confraternita con o- 
ratorio pubblico, altro ne aveaoo gli sco- 
lopi, ed eranvi pure l’ospedale e il mon- 
te di pietà, che forse sussisteranno. Se- 
condo Commanville, fuGregorìoXI 1 1 che 
autorizzò il vescovo di Sagona a risiede- 
re ih Calvi oin Vico; egli dice eretta que- 
sta tede vescovile nel VI secolo ( ma U- 
gbelli riferisce, che Sagona con altre '4 
tedi vescovili furono istituite in -Corsica 
dopo l’espulsione de’ saraceni, in tempo 
di t. Pasquale I dell’8 1 7), come quelle di 
Àieria, e di Àiaccio a eui ti uni quella 
d ’ Urtinium o Urcinium fondata nel pre- 
cedente secolo; nel secolo VII vennero i- 
slituite le tedi vescovili di Mariana cui 
ti uni l’ahra di Àcci, e Nebbia. Tuttociò 
ho voluto qui ricordare, pei-chè l’attuale 
vescovo d’Aioccioedi tutlal'isola dì Cor; 
sica mg.v Sante RafTaeleCataneili di Vi- 
co, nella sua pastorale pel giubileo 1 8èf 1 , 
che ti legge ne’ n.i 3 1 4 e a 1 5 dell’Osser- 
vatore Roautnó, dice cb’eragli stato per- 
messo d’assodarsi •• in modo più ìntimo 
e più efficace, uno de’uostri vicari gene- 
rali. Questi ci a luterà non solameotecol- 
l’utile sua opera nel maneggio degli af- 
farì, ma insignito siccome sarà dell’episco- 
pale dignità, potrà eziandio far le nostra 
ved al bisogno nell’esercizio del nostro 
sagro e terribile ministero.La vasta esten- 
sione deU’isola nostra, che altra volta ba- 
stava al zelo di cinque vescovi, l’immen- 
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la difficoltà delle visite pastorali, in un 
colle iiilèrmilà precoci da noi contraile 
ne’penosi travagli che tuli abbiamo per 
SI lunga peiza sopportali, ci ban fallò vi- 
vamente desiderare un tale alleviamen- 
to, e ce lo lian reso in certa guisa neces- 
sario ...Lasciamo perora al sagro oraco- 
lo di Roma il tempo di pronunciarti 
Quindi il renante Pio IX nel concisto- 
ro de’ IO aprile i 85 i dichiarh ausilia- 
re a dello vescovo, mg.' Giovanni Sar- 
rebayroiize di Merville diocesi di Tolo- 
sa, vicario generale di Aiaccio,conferen- 
dngli il titolo di vescovo in parlibut di 
Elalona. Ora sembra che l' attuale im- 
peratore de’ francesi Napoleone III, fào 
eia rifabbricare la calledrate di Aiaccio. 
II i.“ vescovo conosciuto di Sagorm è N. 
che nel 1 1 79 intervenne al concilio gene- 
rale di Laleranoi gli snccessei'o, fr. Fazio 
donienlcanó del 1 398,Ronifacio del 1 3 o 6 , 
fr. Gavino domenicano pure del 1 3 o 6 ', 
fr. Guglielmo francescano del i 3 a 3 trà- 
slalo a Trieste, fr. Antonio francescano 
deli328, fì-. Giacomo deirislesso ordine 
deh 33 1 , Pagano mori nel 1 343 , fi'. Ber- 
nardo fi’ancescano di tal anno, Gualtiero 
diSagona morto-neh 36 1. Dopo di lui se- 
guirono, nel 1 39 1 Pietro Guasconi fioren- 
tino, neli 4 i> Michele -Bartolo bologne- 
se, nel i4i 2 Giovanni Alberlini,neli4>9 
Giacomo Redini genovese, neli. 43 a Ga- 
briele abbate benedettino di s. Maria di 
Gubbio, nel 1 438 Valeria no Calderini di 
Savona traslalo da Aiaccio, nel i 443 fi> 
fitto commendalarìb il Cardinal Giorgio 
Fieschi ( F'.), andie vescovo di Mariana. 
Nel 1 44 ^ fi'- Giovanni francescano, nel 
■ 478 Domenico Boeiio di Savona, nel 
1 479 LorenzoRegina diSavona,nel 1 48 1 
fr. Giiglielroodi Savona, neh 4 q 3 fr. Lo- 
renzo domenicano,nel 1 5 1 o AgoslinoFie- 
sclii genovese, neh 5 a 8 Imperiale Doria 
genovese, nel 1 544 Edoardo Cicala geno- 
vese, nel 1 545 Gio. M.‘ Bulinoni milane- 
se, neh 55 1 il Cardinal Gio. Battista Ci- 
cala {F.), nel medesimo anno Girolamo 
Bulinoni milanese, poi Governatore di 
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Roma (/'.), il quale fece, il processo nel- 
Ja famosa causa de Caraffa (/') nipote 
di Paolo IV, indi Iraslato a Martoiano. 
Nel 1 56 z Carlo Grimaldi genovese am- 
romlslratore,che neh 565 fii trasferito a 
Ventiroiglia; con. regresso successe il Car- 
dinal Cicala. Nel 1567 Girolamo Leoni 
anconetano , nel 1 578 Cesare Contrade 
vescovo diNebbio,nel 1 585 Giuseppe Co- 
doni e celebrbii sinodo, nel 1606 Pietro 
Lomellini genovese e lodato come il pre- 
decessore, nel 1 6 a 5 Sebastiano Albani di 
Savona, neli 633 Giovanni Sirio di Sao- 
na, neh 635 Benedetto Rezzani, nel 1 640 
fr. RalfaelePizzomode’minimi, nell 655 
Gio. Battista Federici, nel 1 657 Paolo M.* 
Spinola genovese somasco,neli 658 Mar- 
zio Marini genovese, nel 1678 Antonio 
Martini d’Albenga, neli688 Già Balli- 
sta Costa genovese, nel 1 7 1 4 Gio. Dome- 
nico Cavagnaro genovese. Con questi si 
termina la serie de’ vescovi nell’ Ughelli, 
Italia tacca t. 3 , p! 5 1 5 1 la coqipiròcol- 
le A^iziediRoniu. 1726 Pietro M.‘ Giu- 
stiniani cassinese genovese e nato in Scio. 
1741 Paolo M.'Maiiotti di Valpaiola dio- 
cesi dì Mariana. 1751 Giuseppe M.' Mas- 
soni di Calenzana diocesi di Sagena. 1 770 
Angelo Edoardo Stefanini di Bastia dio- 
cesi di Mariana. ■ 773 fr. Matteo Guasco 
minore osservante di Bastia, che viveà nel 
1798 e fu l’ultimo vescovo, perchè Pio 
VII a’29 novembre 1801 soppressela se- 
de vescovile di Sagena e l’uniad Ataccio. 

SACRAMENTALI, Sacramrntalit , 
Sacramenta, Sacra mentalia. Oltre isa- 
gramenli vivono nella chiesa cattolica al- 
tri riti, altre sagre pratiche, le quali seb- 
bene in eccellenza e preziosità notabil- 
mente infèriori ai sagrainenti medesimi, 
meritano però'di essere da noi assai vene- 
rale e tenute in gran conto. Queste si chia- 
mano Ahgrn/nenMò, ed è iin’ingiiiria gra- 
vissima che si fu alla Chiesa e à lutili cat- 
tolici il definire queste sagi-e azioni una 
/M^er.<tàio/ie,mentreorìginamnodallasa- 
gra Scrittura edalt’Evaugelo, e tutte pra- 
ticate lino dai primi secoli. Si appellano 
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con lai nome o perchè lì sogliono usare 
per formare oil amministrare i Sagra- 
menti {F.), come sarebbero il fare il se- 
gno di croce, le benedizioni, le orazioni 
della chiesa, o perchè esprimono ed imi- 
tano la virtù de'sagraraenti, cum'è l’tj- 
ipersionedeiVacqua benedetta, l’uso del- 
le cose benedette dalla chiesa, la confes- 
sione generale, la percussione del petto, 
lodala dal Redentore nel Pubblicano, ed 
altre cosèsimili. Comunemente se ne e- 
iiiimerano sei, ai quali si riducono tutti 
gli altri sagrainentali, e si contengono in 
questo verso: Or<Mr,7i/irtus,ficfcni, Con- 
fisttts, Dans, Benedicens. Denota Orant 
la preghiera quotidiana de‘fedeli,e spe- 
cialmente il Pater nosttr fi a questo sagra- 
uieiilale si riduce la percussione del pet- 
to. /'mc(/i.t,slgnillca l’aspersione dell’ac- 
<|ua benedetta, di cui se ne (à autore s. 
Matteo, e cui spetta l’unzione nel batte- 
sóno, e la ceremoniale de’ree imperatori 
nella corqnazione,ed altre simili unzioni 
con olio benedetto, avendo Gesù Cristo 
insinuato agli apostoli con esso di unge- 
re gl’infermi, ed anche l’imposizione del- 
le ceneri benedette. Edens, da alcuni si 
prende pel degno ricevimento' della ss. 
Eucaristia, anzi di qualunque sagrameo- 
to : ma ciò non sembra appartenere ai 
sagrnmentali, ma agli stessi sagramenti, 
quindi altri per ecfenr intendono la divo- 
tn manducizionedel pane benedetto, da 
Gesù Cristu benedetto prima di distri- 
buirlo alle turbe, odi altro simile. Con- 
Jhsus, comunemente s’interpreCa la con- 
lèssione generale o Confiteor, la quale a 
questo fine fu ordinata dalla Chiesa, on- 
de si dica nel principio della rneisa,apri- 
ma e a compieta. Dans, con questa paro- 
la si denulniiore/c'fiorÓK’.secondu quan- 
to dice Tobia al cap. 4: Eleenxo\ynaab 
ornai periato liheralj eDeiMe al cap. 4 
«lice ; Peccala tua eleemosynis -redime, 
e qui si riducono tutte le altre opere di 
misericordia sV corporali che spirituali. 
Benedicens, finalmente s’intende la be- 
uedizione del vescovo, o dell’abbate cou- 
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sagrato. In tuttociò che ti è detto, si ac- 
corda iierfettainente t. Tommaso, par. 3, 
qu. &7,art..3, condire. Triplici catione 
aliqua causant remissipnem venialium 
peteatorum. Uno modo in quanlum eis 
infanditur gralia , quia per infiuiohent 
graliae toUuntar venialia peccata, ut su- 
pra dictum esljethoc modo per EÀtcha- 
risliam et Exiremam Uhctioaem, et uni- 
versaliterper omnia sacramenta novaele- 
gis,inquibus confertur. Secando in quan- 
tian sunt cum aiiquo mota detestationis 
peccatorttmj et hoc modo confessio ge- 
neralis, tunsio peccatoris, oratio domini- 
caoperantnradremissionempeccatorum 
venialium. Nam in oratiohe dominicape- 
timus; Dimittenobis debita nostra. Ter- 
tio modo in quantum sant cum aiiquo mo - 
turevercntiae in Deum et ad res cLvinasj 
et hoc modo beaedictio Episcopi (et qui - 
dera etiam sacerdotis in mista , et prae- 
sértim cum venerabili Sacramento) a- 
spersorio aquae benedictae , qUaelibel 
sacrarnentalis unctio, oratio in ecclesia 
dedicala, et si quae alia sunt ìui/usmodi, 
operatUurad remissionem venialium pec- 
catonim. Il dotto vescovo Pompeo Sar- 
nelli, Leu. . crei. t. io, lett. 3o : Perchè si 
benedicono le bandière per le guerre con- 
tro gV infedeli,dìce che si deve supporre 
ch'esse da te non hanno virtù alcuna con - 
troi nemici della s. fede, ma l’ottengono 
per divina istituzione, perchè Gesù Cri- 
sto che isti lui i sagramenti, diede loro la 
virtù; ma ai sagramentali, che abbiamo 
dalla tradizione degli apostoli, ti dà nn- 
chedd Dio una virtù morale, che la Chie- 
sa sposa di Cristo ottiene colle sue pre- 
ghiere per utile delle sue membra. Gesù 
Cristo adunque lasciò alla Chiesa la cu ra 
e la podestà d’istituire i sagramcuLali , 
quando lasciò agli apostoli lodispensazio- 
ne de’divini misteri. E però l’Apostolo 
nella lettera ai corinti chiama se stesso : 
Minislrum Chrisii , et dispensalorem mi- 
slerioriim Dei. VedasiilconciliodiTren- 
lo, scss. 7 , can. 5. Avendo la Chiesa isti - 
luilo quelle cose che convengono al cul- 
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lo divino, noiui deve dubitare chetieno 
alte e idonee a meritare la grazia di Dio, 
adoperandosi a chiedere In medesima. Si 
deve perciò confessare aver esse qualche 
elTelto spiri tuale,nop perchè diano la gra- 
zia abituale, ch'è proprio de’.sagramenti, 
nè meno perchè abbiano forza rx opere 
operalo, ad eccitare in noi qualche buon 
movi mento della grazia, ma quando que- 
ste cose benedette dalla Chiesa sono or- 
dinate colla special benedizione ad ecci- 
tar questo movimento per mezzo dell’o- 
razione, allora per modo d’impetrazio- 
ne adoperale le cose suddette, tale eflètto 
allevcjllesi dà specialmente da Dio. Isa- 
gramcntali però non hanno forza di ri- 
mettere i peccati mortali, perche-questi 
non si rimettono senza l’infusione della 
grazia. In quanto poi alla virtù di rimet- 
tere i peccati veniali, se la Chiesa gli ha 
istituiti a questo fine, l’hnnno per lostes- 
so modo d’impetrazione, perchè può la 
Chiesa orando impetrare quel buon mo- 
vimento dell’animo, per cui all’uomo ven- 
ga tolto il peccato veniale. Meglio Sar- 
nelli parlò de’sagramentali nel t. 4, lett. 
36: Se la Chiesa ha istituito i sacramen- 
tali, come fra questi si annovera il Pa- 
ter noster istituito da Cristo? in questa 
fa la distinzione in che diO'eriscono i sa- 
graraenti dai sagramentali, perchè i sa- 
gramentali non giungono all’ effetto dei 
sagramenti, ch’è il conferire la grazia, ma 
sono come disposizione a’sagramenti, re/ 
removendo prohibens ^ vel idoneitatem 
quadan faciendo, cioè o per ri movere 
qualche impedimento. Come l’acqua be- 
nedetta istituita contro le insidie del de- 
monio, ocontioi peccati veniali. Aggiun- 
ge che per questi sagramenlali si rimet- 
tono i peccati veniali, purché la persona 
non abbia peccato mortale attuale, non 
ex opere operato, come alcuni pensaro- 
no, ma ex opere operantis, per la ragio- 
ne che non consta aver la Chiesa il pote- 
re d’instituire cosa, che ex opere opera- 
to rimetta i peccati veniali, PzaiTziv- 
zs c iMDULCEKza. Dichiara Sarnelli, che 
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certamente l'orazione domenicale, il bat- 
tersi il petto e la liroosiqa, se si usano co- 
mesi devono, sono quasi .sempre congiun- 
ti coll’atto del pentimento e col virtuale 
dispiacere de’peccati,cosi rimettono i pec- 
cati veniali per ragione del buon molo 
al quale sono congiunti. Gli altri sagra- 
mentali che danno qualche idoneità a ri- 
cevere e fare perfettamente i sagremeti- 
ti,sonolaconsngi-azione della cA/erti e de- 
gli' n/<an, e de vasi e tal uso destinati; la 
benedizione delle vesti perriverenza al- 
la ss. 'Eucaristia, la consagrazione delle 
vergini, la benedizione de’ sposalizi, \'im- 
m<7gimbenedetle,le reliquie de’sanli,gli 
Agnus Dei, i grani c cerei benedetti, il 
suono delle cn»ip<inr benedette, glir.vor- 
cismi, i yunrrn// e altre sagre cei-em'onie. 
ConcludeSorneIli,chedi due maniere so- 
no isagiamentali,o presi dallasagra Scrit- 
tura, o istituiti con speciali orazioni dal- 
la Chiesa: sono prese dalla Scrittura quel - 
le cose, che hanno special forza d’impe- 
trare la remissione de’ peccati, o [>er la 
fiducia inqiialche promessa di Dioo nel- 
le stesse paruledella Scrittura; gli altri sa- 
gramentali istituiti dalla Chiesa con ispe- 
ciali orazioni odal modo come sì fHnnn,ha 
aggiunto qualche dolore de’peccati,o In si- 
giiìhcazionedì quello, come il Confiteor; u 
hanno specialeimpetrazionenej divino a- 
iuio fondata nelle preci dellaChiesa,le qua- 
li si appi ìcano a questo fine nel le particola- 
ri benedizionì,onde hanno la morale virtù 
di applicare l’inlercessìone della Chiesa. 
Inoltre sui sagramentali si ponno consul- 
tare, il P'errari, nella Bibliolheca, verbo 
Peccatum; Diclich, nel Dizionario sacro 
liturgico, all’ articolo Sacramentali j ed 
il vescovo Broniuoli, /stituzioni cattoli- 
che, Dei sacramentali. Eccellenza de' sa- 
cramentali, ed ffetti di essi. Dopo aver- 
li trattati colla solita sua chiarezza, e di- 
mostrati quasi tutti originati nel s. van- 
gelo e praticati costantemente, egli dice, 
che se voglionsi riguardal e come super- 
stizioni, bisogna che tutti convengano che 
è veramente grande e glorioso pe’catto- 


■ 43 SAG 

Ilei, i quali ne usano, l' essere su questo 
punto supersliiiqsi con Gesù Cristo, con 
gli apostoli, colla chiesa universale, con 
quella principalmente de’primi 3 e4se- 
coli. Si pretende che questi riti talvolta a 
maliziosi e inonesti lini sieno stati adope- 
rati; ma se uomini irreligiosi ne abusa* 
ronoè forse colpa della Chiesa, che gli ha 
ricevuti come santi e c6me tali gli ha cu- 
stoditi? Ella alzò la voce, e ne condannò 
i profanatori. Quanto agli effetti de’sa- 
giameutali, mg.'' Bronzuoli rammenta , 
che i cattolici non dalla materia che co- 
stituisconcri sagramentali debbono spe- 
rare e ripetete gli effètti e le grazie so- 
prannaturali che ad essi sono attribuiti, 
ma dalla potenza e misericordia' di Dio, 
richramata su queste cose, dall’accettissi- 
ma preghiera della Chiesa, dall’efficacia 
meravigliosa del Adorne di Gesù Cristo da 
lei invocato sopra le medesime, giusta l’in- 
segnamento di s. Paoloi'Còe tuUoriò che 
Iddiohacreato «buono, e si saRlificaper 
la parola divina e per Coraùone. Gli ef- 
fètti de’ sagramentali sono la sanità del 
corpo,la liberazionede’flagelli eh’ avrem- 
mo meritato pe’ nostri peccati, la difesa 
dall’infestazione del demonio, e precipua- 
mente la remissione de’ peccati veniali. 
Questa intendasi principalmente perciò 
che spettf al reato di colpa; ponno però 
i sagramentali rimettere ancora le pene 
ad essi dovute, e questo più o meno, se- 
condo il maggiore o minòi-e grado di at- 
tuai fervore versoDio. I s.agramentali pro- 
ducono i loro effetti in virtù della dispo- 
sizione della fede e della carità, che si tro- 
vano nell’onimodi chi ne fu uso, avendo- 
li i primi cristiani sperimentati meravi- 
gliosi, e ne risentirono i vantaggi, per la 
divozione co’quali li adoperavano. Quan- 
tunque tutte le cose, sulle quali la Chie- 
sa per mezzo de’suoi ministri pronunzia 
una formale benedizione, accompagnata 
da qualche preghiera, possano riguardar- 
si sagra mentali, tuttavia i principali e quel- 
li che come tali sono comunemente rico- 
nosciuti dai sagri dottori, li rimarcai con 
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carattere corsivo , oomechè esistendone 
articoli in questa mia opera, in essi altre 
nozioni vi sviluppai. Vedasi Zaccaria, d'a- 
cramentale, ritualis li'ber, in Bìbliothe- 
can Riiiialem 1. 1 , p. 1 56. 

SAGRAMENTARI. Eretici Berenga- 
riani (f'.) che negavano la presenza rea- 
le di Gesù Cristo nella ». Eucaristia {E'.), 
condannati ripetutamente dalla Chiesa e 
da’Papi perché rappresenta vano solamen- 
te in figura il Corpo e Sangue di' Gesù 
Criflo{f'.), erroneamente sostenendo che 
non accadesse mutazione alcuna nella so- 
stanza del Ptineedel Fino (E.). Non so- 
lo s. Leone IX condannò il loro capo Be- 
rengario, ma eziandio il libro: Del Cor- 
podi Cristo, di Giovanni Scoto. Principal- 
mente contro questa eresia fu istituita la 
fe$laelaProcess<one(^''.)del CorpusDo- 
nit'nf. Fra i tanti eretici che rinnovarono 
questi errori, i seguaci di Calzino e di Zuì- 
niglio, ed altri furono pur chiamati i$<z- 
grameniari, i quali oltre il negare la pre- 
senza reale, nella ss. Eucaristia riconob- 
bero semplicemente un segno sagro o sa - 
gramento, che significando la grazia non 
la dava. In seguito furono altresi deno- 
minati Sagramenlari tutti gli eretici che 
hanno combattuto la dottrina dellaChie- 
sa sui Sagramenti (F.), o come altri me- 
glio chiamarono anti-Sagramentari. Fi - 
naimente Sagramenlari, Sacramenlalis, 
si dissero i testimoni dell’innocenza pro- 
dotti da un imputato di qualche delitto, 
dopo di aver egli colla prova della Pur- 
gazioneo Giudizio di Dio ( F.), ossia del 
giuramento, sostenuta la sua innocenza, 
perchè il Gitwamenlo {F.) si appellòan- 
che Sagramento. 

Sacramentario, Sacramenta- 

rium. Libro antichiuimo ed ecclesiasti- 
co, che comprende tutte le preci die si 
pratica vano nella celebrazione della Mes- 
sa(F.)e nell’amministrazione de' tSagr/z- 
meiiti ( ^.), detto pure anticamente mes- 
sale e Rituale (/'.); ed appunto ne’ sa- 
gramentari trovasi riunito tiittociò che 
abbiamo ne’ nostri me»ali e rituali: tale 
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libro nella cbie«agrecaèr£u«>fogio(/’.). 
A Litvicia o *oI. XXXIX, p. 54 e 74 
parlai delle liturgie o lagranienlari di 1. 
Leone I del 44 <>> <!■ *• Gelasio I del 491» 
di s. Gregorio I dei 590. Riferisce Noraes, 
nellakSlEond di x. Gelasio /, che questi pub- 
blicò un codice oasia messale delle messe 
con buon ordine disposte, e alle antiche 
Piefasioni o Prefazìo {P.), ne aggiunse 
altre, come delle collelte, di cui sì vuole 
autore. Non pochi autori affermano che 
s. Gelasiol è il I .* autore del Sagrameli’ 
torio. Muratorrpubblìcò nuovamente gli 
antichi Sagraoientari, il Leoniano che a- 
vevamo già nel t. Anastasio Biblio- 
lecario pubblicato in Roma con tante 
giunte ; il Gelasiano, quale era stato da- 
to fuori nel 1680 dal b. Tommasi ; è il 
Gregoriano, veramente assai volte stam- 
pato, ma dal dotto Muratori a più sin- 
cera antica forma ridotto per due vetusti 
codici, uno Vaticano, scritto 900 anni in- 
nanzi, ed uno Ottobonìano, scritto esso 
pure nel IX secolo. A questa utilissima 
Raccolta diLiturgia romanapremìie u- 
na dissertazione di i4 capi, beo degna di 
lui,esarà sempre un memorabile monu- 
mento tra’cattolici, essa porta il titolo : 
Liturgia romana vetus trio Sacramenta- 
riacomplectens, Leonianiim, scilicet,Ge- 
lasianum,et antitfuum Gregorianum.... 
ad confirmandam prae caeteris eatkoli- 
cae ecclesiae de Euchàristia docirinam, 
eie., Venezia I 74 B- Del Sagramentario 
Leoniano in particolare è da vedersi la 
bellissima dissertazione apologetica del 
conte Giacomo Acami : DelC antichità e 
pregi del Sagramentario veronese pub- 
blicato dal M. R. P. Giuseppe Bianchi’ 
ni della congregazione dell’or atorio,nel 
U ^ di Anastasio Bibliotecario , Roma 
■ 748, ove eruditamente attribuisce a s. 
Leone I questo Sagramentario, che altri 
hanno attribuito a diversi altri Papi. Il 
principale scopo del conte Acami fu di 
provare,cbeilSagramentarioestratto dal- 
I archivio Ji Yerona, detto perciò f'ero- 
’^sse, sia una raccolta fatta da s. Leone 
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I Magno di tutte le messe composte dai 
Papi suoi predecessori. Dicesi Leoniano 
peixfaè s. Leone I Tuni insieme, ritoccò 
le messe dai suoi antecessori composte, 
dando loro miglior torno di elocuzione, 
lo accrebbe ancora, componehdune alcu- 
ne altre, le qualj non erano nel Sagni- 
mentario della chiesa romana, che usa- 
vasi prima del suo tempo, e lo propose 
alla medesima chiesa per In celebrazione 
de’ misteri divini; in conseguenza egli è 
questo un deposito e un tesoro delhi fede 
e della disciplina della chiesa romana dei 
primi 4 secoli, e il piò antico di quanti 
Sagramentari finora siano a noi parvenu, 
ti. Ma deirntilitùe pregi del Sagramen- 
tario Leoniano ne trattò l'autore dell’e- 
stratto della dissertazione pubblicato dal 
Giornale de’ letterati per /'anno 1748, e 
stampato in Roma dal Fagliarini, artico- 
lo 38. Il medesimo Novaes, nella Storia 
di s. Gregorio I, narra ebe ridusse a mi- 
gliore e piò emendato metodo il Sagra - 
menlario di s. Gelasio ) , e perciò com- 
pose un libro che eziandio si chiamò iSil- 
gr<zmentario,cometestificaGiovanniDia- 
cono, in vita s. Greg. lib. 3, cap. 1 7, il 
quale Sagramentario pubblicato dal Pa- 
raelio nel t. 3 delle Liturgie, e da mg.' 
Rocca dedotto dai mss. del Vaticano, fu 
dato alla luce con eruditissime note nel 
1634 dal p. d. Ugone Menardo celebre 
benedettino. Magri al vocabolo Sacra- 
mentarium, dice che cori tal nome fu in- 
titolato il libro composto da s. Gregoi'io 
I, nel quale raccolse tutte le collette e o- 
razioni delle messe, con altre preci ap- 
partenenti all’ uffizio divino ed a’ sagri 
riti di tutto l’anno. Vedasi Zaccaria, iSu- 
cramentarium liber, nell' Onomasticon 
Rituale. Il medesimo nella Storia lette- 
raria 1. 1 , p. 64 e seg., e t. 5 , p. 455, di- 
fende il Sagramentario Leoniano e la sua 
antichità; egualmente difende e contro 
Basnage, il Sagramentario Gelasiano e 
la sua antichità ; e di questo e del Sa- 
gramentario Gregoriano tratta con eru- 
dita critica. 
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SACRAMENTI, Sacramenti, Segni 
sentibili, sagri e permanenti istituiti da 
Gesù Cristo, per la santificazione di quelli 
che li ricevono, come vive fonti delle gra- 
zie celesti, derivate dall’apertocostato del 
medesimo Redentore, e mezzi ordinari coi 
quali si degna Iddio di spargere sopra di 
noi le sue tnlinile misericordie, gli aiuti 
che avvalorano la nostra volontà a d'e- 
dere, sperare e amare cosi degnamente, 
per conseguire quindi l'eterna salvezza. 
Il nome di Sagramenlo deriva da sagro 

0 santo, pei'chè i diversi significati negli 
autori ecclesiastici o profani non sono mai 
senza qualche rapporto colle cose sante o 
sagre. Egli si prende, i presso gli autori 
profani per una somma di denaro che i 
litiganti depositavano nc’liioghi sagri,per- 
rhè fosse data a colui che guadagnava la 
sentenza del giudicato; a.° per il Giura- 
mento (/'.) in generale e Purgazioni ( V.) 
di prova, e particolarmente per quelloche 

1 militari prestavano nelle mani de'loro 
capitani; 3 .° per una cosa nascosta e se- 
greta o misteriosa, tanto sagra che profa- 
na, e per il segno della cosa stessa; 4 ° ne- 
gli autori ecclesiastici, oltre il ss. Sagra- 
mento {F.) dell’altare, la parola sugi-a- 
inento si prende per una cosa santa e sa- 
gm,considerata precisamente in se stessa, 
o per una cosa santa e sagra, in quanto 
eh 'essa offre e consagra gli uomini a Dio, 
n per un segno sagro che significa e che 
dà una sorte di santità, pei Sagramenti 
della Oliera, de'quali in generale inten- 
do parlare. I sagramenti della legge an- 
tica, sehirene in numero maggiore, non 
essendo veri sagramenti, perciò non can- 
cellavano per loro propria virtù il pecca- 
to, nè conferivano alcuna grazia, ma era- 
no leligtose ceremonie vuote di effetto, e 
solo figuravano la grazia, la quale io se- 
guito doveva essere data da Gesù Cristo, 
con l’intrinseca virtù di consagrare l'uo- 
mo a Dio, di santificarlo e di unirlo a lui. 
Imperocché la virtù prodotta dalla gra- 
zia santificante ne’sagramenti, altro non 
è se non l'applicazione del Sangue di Gc- 
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sù Cristo, e dc’meriti di tua passione e 
morte,che il nostro drvio Salvatore si con - 
tenta di comunicarci, col mezzo di questi 
segni sensibili. I sagiamenti dunque del- 
la nuova legge di loro natura tono segni 
sensibili della grazia invisibile, istituiti per 
santificare le anime nostre, ovvero cose 
soggette a’tensi,cbe perdivioa istituzione 
hanno la forza di significare e conferire 
la santità e la giustizia. Si dicono segni 
sensìbili, perchè ciascun sagramenlo ha 
qualcbecota d’esteriore e di materiale che 
cade tolto i sensi; sono segni della grazia 
invisibile, percliè la grazia interiore in- 
visibile, propria particolarmente d'ogni 
sagramenlo, è rappresentata neirelfetto 
che secondo l’ordine di natura la cosa ma- 
teriale produce, qui ridi basta conosòere 
reffetto esteriore del segno d’un sagra- 
menlo per sapere a qual flne fu istituita 
E' di fède che solo Gesù Cristo è l'istitu- 
tore di tutti i sagramenti, come dichiarò 
il concilio di Trento nella sess. 7, can. 1. 
Gli apostoli non si reputavano che mi- 
nistri e dispensatovi de* misteri di Dio. 
£' di fede parimenti, come decretò il ri- 
cordato concilio nella sess. 7, can. i, die 
Gesù Cristo ne ha istituiti né più nè meno 
di 7, cioè il Battesimo, la Confermazione, 
V Eucaristia, la Penitenza,V Estrema Un- 
zione, l’ Ordine, e il Matrimonio{y.). Per 
rislituzione de’sagramenli devesì appli- 
care la regola generaledi Tertulliano: Ec- 
clesia ab ApostoUs, Apostoli a Christo, 
Christo a Deo accepit. La Chiesa fìuo dal- 
la sua origine in lutti i tempi, io lutti i 
luoghi, ha riconosciuto e ritenuto questo 
numero, lo che forma vera tradizione di- 
vina, per cui il concilio di Trento potè 
fare un domma anche del numero. L’os- 
servarsi questo numero anche dalla chie- 
sa greca scismatica, la quale infelicemen- 
te da più di 13 secoli è separata dalla 
chiesa romana, potrebbe bastare agli ere- 
tici per conoscere che nemmeno il nume- 
ro di sette sagramenti non è invenzione 
de’Papi. Le cose per conseguenza che co- 
stituiscono la suslauza de’sagrameuli, % 
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che i teologi ónamaao materia sforma, 
(Asia In cosa esterna sensibile, e le parole 
che determinano refTetto.dellacosa nne- 
desinia, essendo di divina istituzione, non 
si ponno neppur dalla Chiesa ijarobiare, 
comedefìn'i il suddetto concilio, nella sess. 
ai,.can. a, perché ad e^e e non ad altre 
ha unita Gesù Cristo la fona di santificar 
' le anime. Gli effetti de’sagramenti sono 
3: la grazia santificante, la grazia sagra- 
mentale, e di alcuni il carattere. Siccome 
il fine per cui Gesù Cristo gli ha istituiti, 
è la vera e intiera santificazione delleani- 
me nostre, perciò oltre la remissione dei 
peccati, cli’è propria d’alcuni, tutti con- 
ferii 4 X>no Ingrazia santificante, con que- 
sta differenza però, come spiegano i teo- 
logi, che isagramenti del battesimo e del- 
la penitenza, la recano ove affatto essa 
non è, e gli altri 5 che già la suppongo- 
Do,ne danno raccresfcimento,onde quella 
si chiama grazia prima, e l’altra grazia se- 
conda. Insieme poi con la grazia santifi- 
cante s’infondono osi aumentano gli abi- 
ti delle soprannaturali virtù, i doui dello 
Spirito santo, di modo che Si verifica che 
i sagramenti sono santificazione e rinno.T 
vazionedi tutto l’uomo interiore. La gra* 
zia sagramen|ale consiste in certi àinti 
soprannaturali, conducenti a consegui- 
re i fini .particolari pei quali i sagramen- ' 
ti sono stati istituiti. Essa si. fonda sul- 
la grazia santificante, o é la stéssa gra- 
zia modificata a certi aiuti soprannatu- 
rali e speciali, che non si ottengonò' nel 
momento medesimo in cui si riceve il.sa- 
gramento,ma ue’tempi e nette circostan- 
ze opportune, nelle quali adcA'pu' si-de- 
vono i doveri relativi al ricevuto sagra- 
meato. La ragione de’dirersi aiuti, secon- 
do la diversità.de’doveri e de’biiogni del 
cristiano, da (dòsi rileva,. che inutilmente 
Gesù Cristo avrebbe illifuito 7 .sagramen- 
ti, se tutti producessero nn solo e mede- 
simo eifetto: allora unò solo sarebbe sta- 
to bastante, é niente di più sarebbe stato 
necessario che il riceverlo spesse volte.ll' 
carattere è un segno spirituale indelebile, 
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impresso nell’anima mediante i 3 sagra- 
menti di battesim(i, con&rmazi(me e or- 
dine; ciò fu dichiarato un punto di tra- 
dizione divina dalla Chiesa, ché ne fece 
un domma nè’concilii df Firenze nel de- 
creto d’unione, e di Tn;nto nella sess. f, 
(»n. 9 . Il carattere indelebile de’dètti 3 
sagramenti ha luogo per una 'certa con- 
sagrazione, per la quale la creatura ra- 
gionevole. rimane destinata a un servizio . 
speciale di Dio: il carattere resta egual- 
mente impresso, anche quando tali sa- 
grementi si ricevono indegnamente. Nel 
battesimo l’uomo riceveil nome e la real- 
tà di figlio adottivo di Dio ; nella con- 
fermazione viene as(a'itto alla milizia di 
Gesù Cristo; pell’ordine'ottiene, non solo 
avanU gli uomini, ma anche innanzi a 
Dio, la qualità di miuistro di lui edidi- 
spen.s(U(ire delle sue grazie. Ora è certo 
che per qualsivoglia scelleratezza 1 ’ uo- 
mo non perde mai questi connotati reali 
e assoluti di distinzione e d’uf!ìzio,e nep- 
pure è nelle sue fiirze il disfarsene e ri- 
gettarli d’i se medesimo. Laonde il carat- 
tere non sdio si conserva in tutto il corso 
della vita presente, qualunque sia lo sta- 
to e la condizione, n cui si riduce l’uomo 
ché.n’è insignito, ma si porta anche nel- 
l’eternità, dove divenuto visibile sarà per 
gli eletti argomento dj gloria, ed occasio* 

. ne d’ignominia per i reprobi. Gli effetti 
del ca’i'&ttere sono, questi: 1 .° Non si pon- 
ilo reiterare i 3 sagramenti che lo impri- 
mono, perchè la contagrazione e. depu- 
tazione deU’uorAo a riguardodi Dio edel- 
lecose spirituali sempre sussiste. K.°L’uo- 
mo pel battesimo è fiitto capace di rice- 
vere gli altri sagramenti, per la confer- 
mazione di professare solennemente e ge- 
nerosamente la fede, per l’ordine di am- 
ministrare la divina parola e i sagramen- 
ti ai fedeli. 3.° II. carattere rende i cri- 
stiani più conformi all’immagine di Gesù 
Cristo eh ’è il Figlio di Dio per oa tura,l ’og - 
getto primario della fede, il sacerdote e- 
terno- Quanto all’ineguaglianza degli ef- 
fetti e deH’eccellenza de’sagramenti, è oer- 
io 
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to che (ebbene esM meno per se medesimi 
veri tesori di grazie, ciascun di loro però 
non produce'in lutti quelli che lo rice- 
vono upa grazia eguale, ma o maggiore 
o minore, lesxindo che pih o meno per- 
.fellamente ci disponiamo a riceverli. Pa- 
rimenti quantunque tutti siano operemi- 
rabili dairohnipoientae misei-ìcordia di- 
vina, tuttavoitn'é dehnito dal concilio di 
Trento nella sess. 7, can- 3 , c(ie sono fra 
loro ineguali in digmtè ed eccellenza, e 
che quello che fin lutti primeggia giuda- 
mente sì giudica éd i di fatto la ss. Eu- 
caristia, in cui insieme colla grazia sì ri- 
trova lealmente presente anche Paulore 
della grazia medesima. Sulla necessità dei 
sagramenti, dicono i teologi, che sebbene 
Dio di potenza assoluta avesse potuto 
provvedere alla, santificazione dell'uomo 
con lutt’altro che coi sagramenti, dac- 
ché si degnò costituirli della nuova leg- 
ge, mezzi ordinari per cancellare il pec- 
calo e per conferir le sue grazie, essi sobo 
divenuti necessari per salvsrsi.'Non tutti 
però sono di eguale necessità. Si è usato 
distinguerli in sagramenti de* morti, e in 
sagramenti de’vivi, denominazioni che 
sanzionate dalla consuetudine, traggono 
la loro origine dagli effetti diversi che i 
sagramenti producono. Si dicono sagra- 
menti de’ morti quelli c.he si conferiscono . 
a coloro che privi della grazia, a cagione 
del peccato mortale, sono mòrti nell’ani- 
ma, e sono il Battesimo e là Penitenza. 
Gli altri Ssagramentisx chiamano de’t'iVi 
perchè suppongono la vita soprannatu- 
rale nell’anima di chi li riceve, mediante 
il possesso della grazia santificante. Altri 
teologi parlando de’ sagramenti de’vivi 
e de’ morti, ecco come si esprimono. Vi 
sonode’sagra menti che sanlificanòglì uo- 
mini col dar loro la vita della grazia, che 
non ayevono;altri che santificano coll’au- 
mentare la grazia, che di già avevano: 
quelli sono denominati sagramenti dei 
morti, cioè di coloro che sono morti alla 
^zi,v; questi si denominano sagramenti 
de’i’ivi, cioè dì coloro che debbono essere 
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in istato di grazia qiundo li ricevono: i 
sagramenti de’ morti sono il . battesimo e 
la penitenza; ì 5 altri sono i sagramenti 
. de’ vivi, perché bisogna essere in istato di 
grazia, per riceverli eoo frutto. E' di ne- 
cessità assoluta per tutti gli uonainì il 
battesimo, e per quelli che hanno com- 
messo peccato mortale dopo il battesimo, 
anche la penitenza; di maniera che senza 
questi sagiaroenti,o almeno nel caso di 
vero impotenza, senza il desiderio sìnce- 
ro di riceverli, unito atla contrizione dei 
peccati, é assolutamente impossìbile sai- 
■vani. Sono di necessità di precettò quan- 
do divino, quando ecclesiastico la Con- 
fermazione, \’ Eucaristia , la Ptnitenza 
e V Estrema Unzione, ch’é quanto di- 
re, esiste il comando di Dìo o quello della 
.Chiesa di riceverli in certi detérniinali 
tempi o in certe stabilite occorrenze, e la 
colpevole traigressìòne di questo coman- 
do fa reo il cristiano di grave peccato. Sie- 
enroe poi i sagramenti dell'Orcftaee del 
Matrimonio sono stati istituiti pitra van- 
taggio della società in generale, che degli 
individui, per questo,asso|utamente par- 
lande^ non vi Ita necessità che obblighi 
alcuno a riceverli. Per divina istituzione 
i sagramenti ricbteflóno.jun nsìnistro. E' 
falsissimo però che tutti i battezzati in- 
distintamente, qualora sembri loro dì es- 
sere a ciò chiamati, siano ministri de’sa- 
gramenti. Giusta la definizione del enn- 
'cilìo di IVénto, sess. 7, can. 1 o, fondata 
sulla espressione della s. Scrittura e sulla 
pratica -perpetua della Chiesa, è di fede 
che ad eccezione del battesimo nel caso 
di necessUà'^e del matrimonio, secondo 
ropinione della roeggior partede’teolpgi, 
non é Idòneo ministro de’sagramenti, se 
non colui che per mezzo di sagra l^it- 
tìma ordinaziqbe ne. ha ricevuto esprès- 
samente la podestà. I teologi avvertono 
che sì ricQi'di Kmpre però che non dalle 
qualità del ministro dipende il buon ef- 
fètto di quelli. Sia egli in peccato, sia an- 
' che senza la fede, diverrà reo di grave 
colpa neiresercìtare in tale maniera un 
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ministero laolo eccellente, ma posto ch’e- 
gli abbia intenzione di fare ciò che si fa 
dalla Chiesa.e così determini il senso del- 
le parole della forma, come la forma de- 
termina l’eCletto della materia; posto che 
usi la matèria e lo forma prescrìtta, se 
non vi si pone ostacolo per parte del su- 
scipieote cheli riceve, ìnfallibilmenteisa- 
gramenti producono il loroeSietlo. Scris- 
se $. Agostino contro Parmenianum lib. 
a. Gap. IO, n.° aa: I tagramcnti méntre 
tornano a danno tU chi indegnamente U 
tratta t giovano pah a coloro che degna- 
mente li ricevono. Notcì-òéon Nardi, Dei 
parrochi, che il vescovo conferisce tutti 
i sagromenti a chi vuole e quando vuole: 
i sacerdoti li amministraoo per il vesco- 
vo. Aggiunge che tutti isagramentie cose 
ecclesiastiche si amministi'ano o si fanno 
dai sacerdoti pel vescovo, che una volta 
faceva.da se. Circa le ceremonie de* sa- 
gramenti, oltre le parti essenziali neces- 
sarie a fare i sagiamenti , le quali sono 
la materia e la forma determinata perdi- 
vina istituzione, e il ministero, sono sta- 
te dalla Chiesa istituite delle particola- 
ri-ceremonie, le quali si potrebbero dal- . 
la Chiesa stessa, siccóme cose o disciplina 
non a domata appartenenti, commutare 
o togliere. Consbtono queste in certe a- 
zioni e preghiere che non appartengono 
alla Mstaiiza>del sagramento, e però in 
certi caii,ne’quali senza queste si ammi- 
nistra, è sempre validamente ammini- 
strato, ma servono a insegnamento, a cdi- 
Gcazione de’fédeli,e'a renderne più mae- 
stosa ramministrazioiie.La maggiorparte 
diqueste si irovapo praticate 6n dai tem- 
pi più vicini agli apostoli, e ne &nno te- 
stimonianza que'Padri,come s. Giustino 
indpolog. a,e Tertulliano, De Bapt.,àie 
sono tenuti in venerazione anche dai dis- 
senzienti medesinii.il perchè sono som- 
mamente rispettabili,ecoo ragione il con- 
cilio di Ti-eoto nella sess. 7 ,can. 1 3, di- 
chiarò che non si possono trascurare, nè 
ommettci'e,nècambiare dai pastori par- 
ticolari delle chiese, e pronunziò contro 
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chi le disprezzo solenne scomunica. Chia- 
mansi pòi cose Saffomenlali (P'.) quelle 
che hanno qualche rapporto o qualche 
analogia oo’ùgramenù, benché esse non 
ne bedano parte e non ne sieno ceremo- 
nie essenziali, nè accidentali,sonoperò riti 
e sagre pTatiche-che meritano venerazio- 
ne e di essere tenute in gran conto. Af- 
Godiè si adempiano con tutta esattezza 
e religione quelle cose, die nel Rituale 
trovano prescritte intornoalle ce- 
remonie e ai riti da osservarsi neU’ara- 
mioistraziqne de’sagramenti, vi sòqo del- 
le i-egole generali che si leggono pure nel 
Dizionario sacro fitùrgico di Diclich, al- 
l’articolo Sacramenti, le quali qui com- 
pendierò. Non essendovi dunque ndia 
Chiesa, nulla di piùaanto cidi più utile, 
nulla di più eccellente o di più divino, 
quanto i sagrementi istituitidaOesù Cri- 
sto per la salute del genere umano, il 
Parroco e qualunque altro Sacer- 
dote(P),n cui appartieuerainmioistra- 
zi One de’sagràmenti, si deve.ricordaré di 
trattarli santa mente, e di’è necessario che 
esso sia apparecchiato quasi adogni mo- 
mento dH’ufBzio di sì santa amministra- 
zione. Perla qual cosa egli .procurerà di 
condurre sempre una vita integerrima, 
casta e pia; imperdocdiè quàotUnqùe i 
sagromenti, coihe ho detto,non 'ponbo es-^ 
sere coinquioafi dagl'iiApuri, nè i mini- 
stri malva^ponno impedirei loroelfelti, 
pureamministrandoquesti indegnamen- 
te, incorrono in peccato niortale. Se il sa- 
cerdote conosce d’essere in peccato morta- 
le, non ai-disca amministrare i sagramen- 
ti, se prima non si pente di cuore, 6 bi- 
sogna che si confessi se ha pronto i| con- 
fessore e abbia tempo, e convenga al luo-, 
go di farlo. In qualunque ora del giorno 
c della notte ch’egli sia chiamato ad am- 
ministrare, non interponga alcuna dinau- 
ra nell’esercitare il suo uffizio, specialmen - 
te se urge la necessità di farlo. Prima di 
amministrare il sagramento, purché Vi 
sia opportunità di farlo, premetta l’ora- 
zione e la meditazione della cosa sagra 
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che (leve Ir'allai'e, ed avendo tempo leg- 
gerà l'oidìoeda tenersi neHamminUtra- 
re, e le ceremonie chi osservarsi. Eicoet- 
tuati i casi di necessità, (»nie nel. batte- 
simo e penitenza, in ogni amministrazio- 
ne di sagramenli ilsacerdote si vestirà di 
Colta e Stola {V.) di qnet colore ohe ri- 
chiede il rito di quel sagrameuto, tranne 
quello della penitenza, ove l’occasione, la 
consuetudine o il luogo alle vc>lterichie- 
dono altrimenti. Userà^ilmeno uno o più 
chierici vestiti di ciotta, secondochè lo ri : 
chiederanno la situazione del luogo e il 
sagi-amenlo. Procurerà che I); sagre sup- 
pellettili, le vesti, gli ornamenti, i pan- 
nilini, i vasi del ministero sieno intieri, 
nitidi e mondi. Nell'amrainistrazione dei . 
'sagramenli il sacerdote procsirerà di spie- 
gare diligentemente agli astanti, se sia pos- 
sibile, la loro virtù, usqe utilità, non (die 
il signifìcatodelle ceremonie, come ordina 
il concilio di'TrenlO, ed insegnano i ss. 
Padri e il Cate^ismo romano. Quando 
alcuno ammin'istra un sagramenlo, pro- 
nunzi attentamente, distintamente e a 
chiara voce tutte le paròle che apparten- 
gono alla di lui .forma e ministero. Pari- 
mente dirà di votaroente e religiosamente 
le orazioni e le preci col libro e non - a 
niente, ed inoltre eseguirà con..gravilàe 
decenza tulle lecèremonie e riti,onde ren- 
dere attenti gli astanti, ed eccitarli alla 
meditazione delle cose celesti. Il sacerdote 
néiratnminiStraresia solo intento alla co- 
sa chedeve trattare, e procuri di avere l’in- 
tenzioneattuale o almeno la virtuale, cui - 
rialenzione di far quello che fa la Chie- 
sa. Si guaidi di esigere e ricevere qual- 
che imsà, onde allontanarsi da ogni e qua- 
lunque pecralo di simonia e di avarizia, 
ma si ricmdi di amministrare gratis. Se 
poi sotto il tìtolo di elemosina o di'divozio- 
né, compiutogià il sagrameuto, gli venga 
oflierta qualche cosa spontaneamente, po- 
trà rìoeverla lecitamente, second'o la con- 
suetudine de’luoghì, purché non sembri 
al vescovo che debba farsi altrimenti. Non 
si ammioiiti-eranno i sagramenli a’ fedeli 
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di altra parrocchia, se non per necessità, 
e sempre con licenza del parroco odel- 
Tordinafrio. 1 1 incerdotea wertirà que'che 
devono ricevere i sagramenli, acciò con 
rac(x>gliroento e abito decente e in(xleato 
lì ricefino (»lla dovuta riverenza. Nel- 
l'atto poi di amministrare abbia sempre 
seco il Rituale romano (non però (»lle 
aggiunte proscrìtte dall' lndice),ed osservi 
diligentemente i Aiti ole Crremonie (/'.) 
in esso* prescritte, le quali riguardano 
rammìnislrazione di que'sagramentiche 
spettaòo ai parrocbi; come sono il Batte- 
simo, la Peoilenza, l’Eucaristia, l’Estre- 
ma Uozione e il Matrimonio. Gli altri due 
sagra mentidellaConfermazioneedeirOi^ 
dlne,siccomesonopropride'^'e5co('i (/'.) 
sollantq (per privilegio la confermazione 
e alcuni ordini sagri li conferis(»no pure 
alcuni abbati nuUiut e altri autorizzali 
dai Papi), COSI i loro riti si trovano pre- 
scritti nel Pontificale romano (y.). 'Tut- 
te quelle cote poi che i parrochi devono 
sapere, osservare e insegnare intorno ai 
sngraraeiitì, le ponno desumere da altri 
libri , massime del Càtechismo romano 
{yy Finalmente il sacerdote ch'è tenuto 
ad ammìoìstrare ì Sagramenli, dovrà ave- 
re i libri necessari appartenenti al di luì 
ullìzio e specialmente quelli ne’qualì si 
descrìvono le note delle varie parrocchia- 
li funzioni,come si ha nel fiae del Rituale 
romano. Paolo V ordinò che i parrochi 
tenessero i libri per registrai'e i battezza- 
li, i cresimali, i matrimoni, lo stato delle 
anime, i defunti. Anche nell’ istituzione 
de’ sagramenli risplende luminosamente 
la divina sapienza, e non men grande ap- 
parisce l'amore nel numero determinato 
e negli effètti vari e preziosi de’medesimì 
sagramenli. Non vi è necessità spirituale 
nel (x>rpo de’fedeii, alla, quale Gesù Cri- 
sto non ablàa coi sagramenli efficacemen- 
te provveduto. Avendo approfittato delle 
beile Istiluzionicattoliche per uso di Ca- 
techismo, del dolio leicoyo di Fiesole mg.'' 
Bronzuoìi, dirò con esso. Che’ (»l Dalle- 
simo gli uomini, di figli di Adamo e pec- 
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nitori, SODO rigenerati ad una fila spiri* 
tuale,difengODo figli di Dio, figli ed ere- 
di, coeredi conGesiiCristo,criMiaiii emem- 
Lri di s. Chiesa. Per mezzo della Confer- 
mazione questi DUOf i figli nella loro spi- 
rituale infanzia sono coufortati,e cresco- 
no nella fede pernuora grazia, che li rcn- 
desuperiori a lutti i lerroridel mondo per 
prufèssaiia generosamente e vincere i iie- 
niic^di nostra eterna salute. La ss. Eucari- 
stia li nutrisceefacbeogni di pih vegetino 
e si perfezionino nella vita spirituale. Fe- 
rita un'altra volta l’anima loro dal pecca- 
to, e i Dco’utrala nuovamente la morte, tro- 
vano nella Penilàiza un medicamento eft 
ficace e il mezzo sicui-o per risorgere alla 
vi la della grazia; e siccome anche per l’iio- 
mo redento è inevi labile la morte del cor- 
po, e nulla per ordinario è più terribile 
che l'iucontio di lei, iiellà Estrema Un- 
z’one l’amoroso Salvatore ha preparato 
a’suoi fedeli una forza ed un coraggio die 
gli avvalora potentemente contro i nemi- 
ci lutti della salute, e che gli aiuta a mo- 
rir santamente, collegrazie necessarie per 
l’ulliino e supremo momento di nostra 
esistcnzo-.Nell 'Ordine puiGesùCrìslo con- 
sagra e dà alla Chiesa i pastori ei mini- 
stri pel governodel gregge suo, e stabili- 
sce i depositari di Mia tx\etteDoltrina{^E 
i dispeusatori delle sue grazie,’gli amba- 
sciatori della SUB volontà. Ip fine col Ma- 
trimonio santifica 1’ unione 'indissolubile 
de 'due sessi, dà alla Chiesa dei figli, e Co- 
sì la propaga e la’ conserva fino al termi- 
nar de’secoli; prestando a’coniugi te gra- 
zie accunciea mitigare le pene insepara- 
bili dal loro stato, per farli Soffrire con me- 
rito, e per fare ebe allevino cristianamen- 
te la loro famìglia. E' pcl cristianu il più 
sagro e il più grande de’ doveri il cor- 
rispondere a tanta sapienza e a tanto a- 
more, specialmente col far buon uso di 
questi sì preziosi tesori che Gesù Cristo 
ba stabilito nella sua Chiesa per la co- 
mune santificazione e salute. Quali ere- 
tici osaruDo riprovare i sagrantenU,lo di- 
ro ai loro articoli, come i Sacramentari 
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(E.), detti .meglio anti- sagramenltm.Si 
ponno vedere Dernioi, Istoria di tutte ie 
ereseej e Conlin, Dizionario'delle eresie. 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche t. i^lett. 
zS: Se gli. ordinati dagli eretici^ scisma- 
tici, scomunicati, simoniaci, siano vali- 
damente come illecitamente ordinati, di- 
ce die ne’casidubbi debbono isagromen- 
ti «mifcrii'si sotto condizione, riportan- 
done gli esempi, le sentenze de’Padri e il 
decretalo dai Concilii. Di più nel t- 1.9, 
lati. 23 : La testimonianza di un so{o ba- 
sta per provare che taluno sia battezza- 
to, e de'sagramsnti sotto condizione quan- 
do debbano’ darsi..ìie\ t. 3 , lelt.47: Dei 
ss. Sagramehti che possono riceversi in 
solo, non avendosi in re, spiega e dislln- 
gue i sagramenti,come alcuni sono di ne- 
cessità di mezzo,ailridi necessitàdi precet- 
to, al tri non avere nè l’uua nè l'altra oeces- 
si tà;qii indi tra tla: Del sùgrameato delBat- 
tesimo in voto; Del sdgramento delia Pe- 
nitenza in volo; Del sagrahtento della ss.- 
Eucaristia io volo. I Sagramentari (F.) 
furonoaiidie libri de'sagrainent'r, cOnte- 
néndo i rilie il modo di conferire gli ordini 
'sag(;i,d’amministrare solennemente libai- 
tesilo nel Sabato di Pasqua e ài Pente- 
coste (/’.), di consagrare l ’ Olio santo{E.), 
il sagro Crisma (E.), di riconciliare i pc- 
nileuti,ed in ultimo lebénedizioai nuziali, 
e tiittociù si desume dui Sagramenlurio 
Gelasiàiio ordinato nd terminar del V se- . 
colo. Ne parla Zaccaria nell’ O/iopiizsticon 
JìUuale,'ia Sacramentorum liber; d'elèu; 
ni significati del vocabolo Sacramentam, 
a questa voce ne tratta. Altre nozioni sui 
sagrameqli si pómio meglio dìfiusarnenle 
apprendere dai segiieptì. Storia de’ sagra- 
menti, óve si dimostra la maniera tenuta 
dalla Chiesa in celfbparli ed dmmiai- 
strarli,e Cuso fattone dagli Apostoli fi- 
no al presente,scritla in francese dalp. 
C. Chardon benedettino,poi resa italia- 
ni!, e di annotazioni sparsa e di notizié 
acciesciuta dal p. Bernardo da E enezia 
min.osscr. riformato, Drcscia 1 y 58 . Tii- 
riani. De Ecclesia etordinationibusmini- 
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siroruitiEcclesiae,C(AoaiaÀ.i 578.SchmaI- 
fui, Ife Sacranienlis, Prsgae. Giribaldi, 
SfptmSairamentorum moralis discus- 
do, Bonooiae 1766. Droen, 'Dè\re Sa- 
cramentaria cantra haeredeos, Veneti)! 
1737. Trombelli, Tràctatiit de Sacra- 
mentis per polem icat et lilurgìcas disser- 
MUone!, Bonooiae 1 fGg.fnstitutionètsco- 
lastico-poìemtcae dà sttptem PeclesiOeSa - 
crametUiSy Bonrae 1770. Juenin, De Sa- 
cramtniis in genere et specie^ Veoetiis 

1773. • 

SA6BAMElNTO(SS.),A<ier<ime»^(oi 
Maximum Augnstum D.N. Jesii. L’ado* 
rabile-Corpodel NostroBignoreGé^ìiCri* 
!to. f', Edcàsistu, Pahe, Sangue, Osti t, 
OsTErtioBiOj Pisside Cibobio, Tabebsa* 
COLO. Per l’espositioDe del u. Sagrnmen- 
lo, sua fesÌai|>rocessione e Tisita,/'.ED- 
CABISTU,PBOCE!SIOI(e,QUABAirr'oBE,VlA> 
'Ileo. Vediaocorass. Eucsbistia cbì pbb* 
CEDE I Papi eE'viagci. E' chiamato pure 
per eccellenza il ss.Sagi'amentn dellV/- 
tare (A'.), per la celebrazione del s: Sa- 
grifiùó e perchè in esso Si Venera. 
Dai ieinpl apostòlici la ss. Eucaristia yie- 
ne ihiaraala Sagranientoj Tertulliano e 
altri cos'i l'appellarono; fu detta Co»iil> 
nione{^F’.)oComuiricaziode,per l'unipnc 
grande che si fa per questo' sagramcnlo 
Ira Cristo e l fedeli. Abbiamo d’Orostio, 
DèAugustissimo/iltarisSacramento,^a- 
mae 1774. Camelli-, Letiereecclaiasticlie 
t.- 4 ,lett.o 5 '! Non doverd permetterei uso 
•del berrettino nelle processioni del ss Sa- 
gramento, non ostante qualsivoglia pre- 
testo anche tjTin/ermitàj dicendo inoltre 
che si fanno le stesse cerembqie essendo 
esposto tanto oeO’ostensorio, quanto.nella 
pisside, e parla pure del ss. Sagraroento 
chiuso nel tabernacolo.! n onore del ss.Sn* 
gramento furono erette un inGnilo'nume- 
IO di Àhciconfratendte, Confraternite e 
Sodalizi {F.), ed anche alcune congrega* 
zioni regolari d’ambo i sessi, come dell» 
Congregazione de’ preti missionari del ss. 
Sagramento,e delle Zitelle povere del ss. 
Sngramento: di queste due darò un ccn- 
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no; di altre ne ragionai ai loro articoli, 
come delle Adoratrici perptìue del ss. 
Sagramentà [E.). Mg.^ Cristoforo Alt'ie* 
ri di Sisgau de’ signori di s. Apdrea, della 
nobilissima famiglia romana di tal nome 
e resooTO di Betlemme, nato io Marsigl'ia 
nel 1609, instituì in Francia la congre- 
gazione de’preli missionari del ss. Sagra- 
mento, detti della loro orìgine i Missio- 
nari del clero. Fu dato principio alhune* 
d^ima a’ 1 5 aprile i& 3 a in Arignone nel- 
la cappella domestica situata nel con Ten- 
to de’rarmelilani scalzi, in cui g compa- 
gni di mg.' Altieri, dopo di aver ivi ascol- 
•tata la messa, si ofB'irono tutti e consa - 
graronoal culto-particolare dèi sS.Sagra- 
mento, promettendo fino di spargere il 
sangue, se l’occanone se ne presentasse, 
per dimostrare il loro af&tlo e venera- 
zione verso questo divino mistero, tatta 
questa potestà, mg-*^ Altieri li abbracciò 
tutli,ecoroaudò lorodi scriverla, sigillarla 
eportarlaseihpre pendente al collo con u- 
na naedaglia^ ss. Sagramento, siccome 
feccro.Quindi il prelato si portò inRoma,e 
' da Crbaòo Vili essendo stato urtato al- 
rincrèmento di sua congregazione, tor- 
nalo in Francia fece la fondazione di al- 
cune case, e nel 1 635 l’arcivescovo d’Aix 
approvòla congregazione col titolo di Con- 
gregazione de’ chierici della missione j in- 
di nel 1 638 la confermò coU’approvazione 
degli statuti composti dal fondatore e col 
nóme di Congregazione de’ missionari 
del clero: Furono in seguito fatte altre 
fondazioni in diversi luoghi di Francia, 
e finalmente Urbano Vili conbrevedei 
4 giugno. 1644 approvò gli statuti e le 
regole della congregazione, purché non 
fossero contrarie' ai s. canoni e al concilio 
di Trento, della'qual clausola mal sod- 
disfatto mg.r Altieri, ottenne poi da In- 
nocenzo X una bolla de’ 10 novembre 
t647',Cbn cui ottenne piena conferma e 
col titolo di Congregazione del ss. Sagra- 
mento per la direzione delle missioni e 
de’seminari, a cui si obbligarono i preti 
della medesima. Si obbligarono inviare 
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ancora minioDari ne’ paesi degrinfedeli 
c eretici, e ad avere un consiglio supre- 
mo, conipottò da pii) mitsionarì,il quale 
Ita la facoltà di mandale missionari da 
USI luogo all'altro, di espellere gl' incor- 
reggibili, far decreti, spedire ogni 5 anni 
visitatori, e convocar l'assemblea gene- 
rate, che conferma i detti decreti o li an- 
nulla, o fa de’nuovi. F u statuito che le 
ammissioni avessero luogo dopo 4 ano! di 
prova, io fine de’quali si facesse il giura - 
iiieoto di perseverauxa. Ai laici furono at- 
tribuiti gii aflàri temporali della congie- 
giizioae, e vestendo come i scolari. Con 
difl'usione descrisse questa congregazione 
i I p. Ilely ot,i$itorùl degli ordini e delle con - 
gregazioni, t, 8, par. ^ c. 1 3 . La congre- 
gazionedelle Zitelle povere delst. Sagra ■ 
mento di Roma ivi incominciò nell'anno 
1 65 o, da una'pia donna, la quale alimen- 
tando alcune povere zitelle orfane con li- 
moside oetxste a tal fine, acciò non pe- 
ricoluae la loro onestà, le vestì con abito 
bianco e pazienza rossa; eòa perchèa po- 
co a |x>oo mancavano l’elemosine, ne ab- 
bandonò l’impresa. Questa con auitno ge- 
neroso intraprese il p. Pietro Garavila ce- 
lebri gesuita perselo e virtù religiose, on- 
de scegliendone altre crebbe il numero 
sino a 100. Acciocché potessero stabH- 
meute alimentarsi, mg.'' Ascanio Rinaldi 
vice-gerente,iosieme con alcuni cavalieri, 
a' quali era stata commessa la soprinten- 
deuza di quest’opera pÌB,deteroiiuòche 
si esercitassero ne’lavori donneschi, mas- 
sime di lana, tessendo ogni sorta di pan- 
ni, in che ben pretto Gorirono. Alessan- 
dro 'Vllnel 1 665 concesse privilegi a que- 
sta congregazione, e Clemente X ire con- 
fermò le costituzioni nel 1671. Benché 
non professassero voti religiosi, viveauo 
l>crò a modo religioso , in vita comune, 
dilette da ‘una superiora. Facevano mol- 
ti esercizi di pietà crisliana, vestendo uni- 
furmi tonache di lana scura, e velo di lino 
bianco in capo. Presero il nomedi zitelle 
del ss. Sagrameoto, peiehé la istitutrice 
ogni giorno divotaiuentc lo visita va espo- 
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sto nelle chiese di Roma. Di questa oou- 
gregazione trattano Piatta, Opere pie di 
Roma, lib. 4 ,cap. 6 , e il p. Bonaoni, Ca^ 
talogo delle vergini a Dio dedicate,par. 
a, p. 1 00. Dipo) questa istituzione si con- 
vertì nel Conservatorio delle Mendicanti 
tuttora esistente. 

SAGRESTANO o SACRISTA, de-, 
diiunius, dedituus, Hieropìtylàx. Offi- 
ciale ecclesiastico ch’é preposto alla cura 
della Sagrestia (V,), e alla custodia dei 
fasi. Paramenti (/^.) e ornamenti sagri, 
e perciò anche detto Sacrarii custos, Cu- 
rator. Zaccaria lo chiama DeirOiiooia- 
stieon Rituale, Custos aedis sacrae, Sa- 
crista. Il sagrestano regola tuttociò che 
concerne il culto divino, e secondo i luo- 
ghi sono maggiori o minori le sue at- 
tribuzioni, poiché in altri si disimpegna- 
no diverse di esse dai superiori e rettori 
delle cinese. Mel-DiWt/o coitoiuco, come 
leggo in Vermiglioli, Lezioni, lez. a6 e 
37, si tratta dell’ Q^cio del sagrista, e 
dell’ Officio del custode. Si dice del 1 .” 
che presiede alla sagrestia, é stato olGcio 
sempre onoi'iGco, e di molta stima é quel- 
l'individuo a cui si affidano gii utensili 
preziosi della chiesa spettanti al divin cul- 
to. Gregorio IX, a seconda d’uno de’con- 
cilii di Toledo celebrati nel VII secolo, tà 
conoscere quali debbano essere le incom- 
benze del sagrista. » Sappia il sagrista, 
essere egli dipendente dell’ Arcidiacono 
(/'.), e s|>ettare ad esso la custodia de’sa- 
gri vasi, delle vestimenta ecclesiastiche, 
ossia deirintero-ecclesiastico tesoro (quel- 
lo che riteneva il tesoro delia chiesa di- 
cevaSi Tetoriere « Saccellario, P.). La 
provvista, custodia e cura delle lampade 
ed altri luminari sì di cera die di olio 
{F. CsnDELBe Olio, Lumi, Lampade), e 
dovea ancora custodire tutti gli atti, istro- 
menli, privilegi, canoni,beueGzi,e tutifal- 
tro alla chiesa spettante,Gome insegna In- 
nocenzo III. ” Quanto all’ufficio del cu- 
stode sì dice in detta lezione. » Il custo- 
dedeveitrettamente ubbidire e stare sog- 
getto all’ arcidiacono, e deve dare il s«- 
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gno d’ogoi ora canonica ; deve custodi- 
re gli Vlensili lagri (V!) della chiesa e 
degli altari, deve estinguere i lumi e ac- 
cenderli, de?e tenere io pronto io ogni 
tempo il Pane ed- il Pino {P.) pel Sa~ 
grifizio(P.)Ae\\a s. Messa, de*e riparti- 
cele Oblazioni [P.),ìe elemosine e le /7e • 
c/V/ie(^.)achispetta.L’arcidiacono,^/^r- 
ciprele (^-)ed il custode debbono sem- 
pre fra di loro stare uniti, andar d’accor- 
do e vicenderolmente prestarsi al bene 
della chiesa, come raccomanda il concilio 
di Toledo, cliiamandoli le cofonne della 
cA/esa. Acciò resti eseguito quanto si pre- 
scrive rapportoal custode,ch’é anche aiu- 
to del sagrisla, dce star sempre nella chie- 
sa, e per questo dicesi anche Mansiona- 
n'o(A’'.). ”Diconsi mansionari tutti quelli 
che dichiarai a talearticolu,e Vermiglioli 
dice di quelli che custodiscono i luoghi 
santi di Gerusalemme e Beltemme (P.). 
Nardi, De'pàrrochi t. i, p. i34 e 49^i 
parla del canonico sagrista,e lo dice cu- 
stode del ss. Sagramento dell aliare, del 
Fonte battesimale' , di tutti i sagri Olii 
(P-), e specialmente di quello per gl'in- 
lèrini, gli altari, le reliquie de’santi ec-, 
come può vedersi nel Caemoniale de’ ve- 
scovi iib. i,cap.6. Che sono leggi vigenti 
e di una antichità la più ulta, ed è debito 
di cosciensa il mantenerle. Il canonico 
sagrista che custodi va gli olii sacri, quan- 
do infermava giaveroente il vescovo, se 
non v’era il vescovo viciniore che gli dus- 
se l'estrema uuziune,come volevano i ca- 
noni, toccava e tocca al canonico sagre- 
stano uiuggìorc, che sembra aves-ie an- 
ticamente questo dovére, benché sieno in 
buon numero i moiiiimenli che provano, 
che toccava af capitolo in corpo, come 
tocca al medesimo ammiuistiare i sagra- 
menti al vescovo morientc, cioè il Viatico 
e l'estrema unzione: il i .° tocca alla pri- 
ma dignità con tutto il capitolo;la 2 .' toc- 
ca al sagrista secondo gli antichi ceremo- 
niali anche a stampa (dice che al Papa 
la dà il Penitenziere maggiore, Ma sla 'la 
l'ulto clic la conrerisce il vescovo Sagri- 
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sta, P.): secondo poi l'odierno Ceremo- 
niale de’ vescovi Iib. 3, cap. 38, §4, si ri- 
leva che non solò il vescovo è iu libertà 
di assumere chi vuole, cioè il canonico- 
sagrista o il curato; ma vedesi anche più 
chiaro che l'uISziuè del sagrista, e che vi 
si nomina il parroco forse pel caso che 
ndn vi fosse il i.‘’,o piuttosto per mostra- 
re che il vescovo sceglie chi vuole. Aggiun- 
ge Nardi, die gli olii santi ,.i preti ogni 
anno li ricevono dalle mani del canonico 
sagrista o dell’aicidiacono. 

Nel voi. Lll, p. 31 5, parlando del ca- 
pitolo della cattedrale di Parma, riportai 
il titolo di 3 opuscoli co’quali i canonici 
primicerio e sagrista sostengono di essere 
dignità maggiori, ed il capìtolo contrasta 
loro tale qualifìca: darò un sémplicissimo 
cenno delle diverseopinioni e ragioni. So- 
stengono il primicerio e sagrista Intuite 
le cattedrali ove esìstono le due cariche 
del primicerio e del sagrista sono sempre 
considerale dignità-' A Torino, a Vercel- 
li, a Cremona, a Reggio il sagrista, che 
chiamasi anche Tesoriere ( f.), cimiliar- 
ca, ec. è collocalo fra le dignità; neli’iu- 
signe basilica di s. Nicoli! di Bari di tal 
città, il re di Nnpoli'copriva un teòipa 
questa dignità. Nelle cattedrali dì Salis- 
bury e di Londra, prima e dopo la pre- 
tesa riforma, il sagrista è annoveralo fra 
le digoilii, anzi il sagrista del Papa è sem- 
pre un vescovo. 1 canonisti annoverano 
sempre il primicerio e il sagrista fra le 
dignità delle cuttadiuli : quelle di Par- 
ma sono due dignità maggiori antichis- 
sime ed esistenti sino dal secolo X. I pri- 
vilegi ch'esse godono sono comuni alle al- 
tre dignità e caiiuiiici.Sostieoe il capito- 
lo. Dopo avere dichiarato cosa ero anti- 
camente il Primicerio {P-), dice che il 
sagrista non si deve confundere col teso- 
riere, ma bens'i per un momento si cangi 
in quello del custode, giacché non furo- 
no le stesse incombenze a questo ed al 
tesoriere assegnate : che le sostenute dal 
sagrista di Parma, sono quelle del custo- 
de della cattedrale c suoi arredi con le- 
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sponsabililà in solidum. Uicorda che i ca- 
nonisti distinsero gli ullìii di custode, di 
sagrista, di tesoriere, ch’è dignità abusi- 
vamente: talora però essere Je incomben- 
ze di detti ulhzi in gran porte riunite in 
un solo, come in Parma, ove il custode 
ha degli incarichi di vero sagrista, come 
sono il preparare i pontificali paludamen- 
ti sull'altare, assumere una delle ostie di 
oblazione, assaggiare il vino pel sagrifi- 
«io,sostenere lo strascico vescovile al suo 
partirsi dalla cattedrale od al salirvi in 
alcune circostanze.NellaAùposta del Pà- 
micerioe Sagrisla della cattedrale di Par- 
ma, pubblicata nel 1 83z, si dice : Che il 
primicerio e sagrista godendo i privilegi 
delle altre dignità e canonici della catte- 
drale di Parma, meno il rocchetto e la 
cappamagna, l'nnoe l’altra ottennero da 
Pio Vili, con breve che il capitolo tenne 
orretto e turreUo. Indi prova nelle de- 
cretali il primicei-iato chiamarsi ora di- 
gnità, ora personato, ora uffizio. Che gli 
uilizi di sagrista e di custode furono di- 
stinti nel dirittocanonicodi Gregorio IX, 
perciò non doversi confondere insieme 
per le loro incombenze affiitto separate; 
diirsi per identicjie da alcuni canonisti le 
dignità di tesoriere' e di sagrista. Quindi 
si difende l’assèrto e il pontificio bre^e, 
e si conclude: avere il primicerio e lagri- 
sta quali dignità maggiori, esposto il ve- 
ro in tutte le sue parti a Pio Vili, e se 
alcuna non fu tale, non essere stata opera 
loro; sembrare quindi die la cosa si ri- 
duca al detto : Quia grave aliquem vide- 
re aule se, fucundwn non esl midios vi- 
dero post se 

J). Giovanili Diclich , Dizionario sa- 
cro ■ liturgico, all’articolo Sacrista descri- 
ve i molli doveri-di questo ufficio nel se- 
guente modo. Il di lui uffizio è uffiittodi- 
stinto da quello del Ceremotuere {f.) ed 
è di maggior dignità e importanza. Ad 
esso si commette il culto divino , e alla 
di lui probità si affida tutto il tesoro del- 
la chiesa, cioè il sagramento della ss. Eu- 
cuiislia, tutte le cose sagre,! vasi c le sup- 
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pellettili. Perciò si dovrà eleggere nn sa- 
grista idoneo e atto a'd eseguire un tale 
uffizio, il quale sia costituito nell’ordine 
sacerdotalè, e per quanto sia possibile i- 
struito oeU’eoilesiastiche oeremonie. Pro- 
curerà che il Ttfbemacolo^f'.) del ss. Sa- 
gramento sia diligentemente e ben chiu- 
so con chiavi , innanzi al quale ardano 
una o pii Lampade (F'.), e se nella porti- 
cella di esso vi fosse scolpita l’immagine 
del Redentore, non permetta che innanzi 
si collochi alcun vaso di Fiori (F.), se- 
condo il decretato dalla s. congregazio- 
ne de’ riti. Lo stesso procuierà intorno 
alle t. Reliquie (F.), cioè che fedelmente 
e onorevolmente si conservino in luogo 
sicurissimo. Studierà possibilmente di 
mantener mondò e nitide tutte le sagre 
suppellettili. Sogfiono dire alcuni sagre- 
stani, che attesa la povertà della sagre- 
stia, non è loro permesso di poter conser- 
vare un’esatta pulitezza, mentre col mu- 
tare e spesso lavare i Pannilini (F.) e 
altre cose sagre, troppo sì consumano. A 
questa scusa gravemente risposa il b.Leo- 
iiardo da Porto Maurizio, e prima di lui 
s. Bonaventura ;es. Vincenzo Ferreri vo- 
leva ornati gli altari con decoro, e che 
mondissime fossero le sagre suppellettili. 
Rinnoverà il sagrestano V dequa benedet- 
ta (^'.) in ogni domenica, purché non si 
fàccia la benedizione dal celebrante; pa- 
rimenti procurerà che la C/uej<i(^.) sia 
monda per ogni parte. Perciò che spetta 
al suono delle Campane {F.), lo farà e- 
seguire esattamente, secondo i tempi e le 
feste dell’anno, e le consuetudini de’luo- 
ghi. Ad esm appartiene prescrivere la se- 
rie delle it/esse(/^'.) da celebrm-si, per di- 
spor bene le quali terrà io sagrestia una 
tabella, nella quale vi sieno descritti tut- 
ti i nomi de’sacerdolr celebranti, con l’o- 
ra assegnata, acciò.non nasca confusione, 
e siono distribuite in modo che i fedeli 
ne possano profittare in tutte le ore del 
mattino. Avrà eziandiaun libro colle ob- 
bligazioni delle messe e anni versar! da ce- 
lebrarsi u’dovuti tempi, onde soddisfare 
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le pi-escritioni de* benefattori. Vuole (. 
Carlo Borromeo, che il sagrestano tenga 
altro libro giornale, in cui i sacerdoti do- 
po a Ter celebrato lo atTermino di propria 
mano; di più che in sagrestia si cooser- 
TÌno i decreti e gli editti deirordinario. 
Terrà pure in sagrestia o in altro luogo 
decente un Sacrario (y.) mondo e chiu- 
so, la cui fossa sia sotterra,e in cui si getti 
l'acqua benedetta Teochia, e quella che 
serri per la lavanda de’ Corporati, Pu- 
rificatori e Palle {f'.), noncbè de’ Cali - 
ri(^.),e quella servita alla Lavanda delle 
nuim(^''.)de’celebranti. Non permetterà 
di celebrare ad alcun sacerdote vago e 
sconosciuto, senza vedere le lettere com- 
mendatizie del suo ordinario, ed il cete- 
bret di quello del luogA; e non concede- 
rà ad alcun estraneodi amministrare la 
Eucaristia fuori della messa, se non sia 
approvato dal superiore. Si guardi ezian- 
dio di non permettere di celebrare a’sacer- 
doti senza veste talai-eesenza la clericale 
tonsura, nè di accostarsi all’ altoi-e colle 
scarpe lorde, e perciò in sagrestia vi dovrà 
essere un pezzo di panno logoro o scopet- 
ta, con cui i sacerdoti si possano pulire le 
scarpe. Noterò che a Femae p«-lai del 
costume di tenerlo nelle sagrestie, insie- 
me allo specchio, perchè i sacerdoti pri- 
ma di portarsi all’altare si acconciassero 
la chiòma, e la harba quelli che l'aveva- 
no, e vedessero se i paramenti stassero be- 
ne, il tutto per comparire con decenza e 
compostezza maggiore. Biocurerà il sa- 
grestano che in sagrestia vi sieno sempre 
pioote delle Colle e delle Stole (f.) pei 
Confcsiori di colore conveniente, se 
vi sìa la consuetudine, che certamente si 
deve introdurre, onde non si amministri 
senza stola il sagramento della peniten- 
za. Terrà sempre appar^biati in sagre- 
stia o in altro luogo congruo, uno o più 
genuflessorii colCrocelìsso e sua tabella 
contenente le preci per la preparazione 
alla messa e ringraziamento dopo cele- 
brata. Quando poi trasporterà le s. reli- 
quie dall’armadio all’altare, o le riporte- 
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rà al suo luogo,'si vestirà di cotta e stola 
di color oooTralente, e lo precederanno 
due chierici od uno almeno, egualmente 
in cotta, co’cerei accesi. Vedasi Bauldry 
part. I , cap. 3, art. i, cap. 3, art. i. 

S.AGRESTI A o S AGRESTI K,Sacra- 
r!um,SacritliaySecretariuni, Cemelium, 
Festiariiun, Diaconiciim, AdyttuniLuo- 
gosagro contiguo ordinariamentee talvol- 
ta separato,maassai vicino alla chiesa, n^l 
quale sono chiuse e custodite le (eliquie, i 
vasi, gli aiTcdi,i paramenti, le sup^let- 
tili, gli ornamenti della medesima cbie- 
sa,in armadi di noce o altro l^no,e do- 
ve i ministri dell’altare si vestono e poi 
si spogliano degli abiti sagri, di cui è cu- 
stode il Sagrestano (f*.). Il Magri nella 
Notizia de’\‘Ocaboli ecclesiastici, al vo- 
cabolo Cemdium dice cosi chiamata-eoo 
voce greca la sagrestia, ove si ripone la 
sagra suppellettile, onde si chiansò Cimi- 
liarca il tesoriere q sagrestano , dignità 
nelle meliopolilaoe di Milano e di Napo- 
li, il quale nelle processioni e nella cele- 
brazione de' divini uffizi avea I’ uso del 
bacolo. Aggiunge che il vocabolo Cenie- 
lium significa il tesoro della chiesa nel 
Registro di s. Gregorio I, ed anche ivi si 
legge CimiliarchUim per denotare il luo- 
go nel quale si conserva fa suppellettile 
della chiesa, e non conviene die la sagre- 
stia si denominasi^ yestiarium, come si- 
ila in Anastasio Bibliotecario nella fila 
di s.Severino,ed in Torrigio, Grotte au- 
ticaae, che affermò essere il /'estiarium 
la sagrestia del Papa, prefetto della qua- 
le è il Sagrisla del Papa{y.). Inolti-e leg- 
go in Magri, che Aspaticum era l'appar- 
tamento vidno alla chiesa, nd quale il ve- 
scovo soleva ricevere gli abiti sagrì quan- 
do celebra va solennemente, nel quale luo- 
go era salutato da tutto il dero,’ che gli 
baciavano le mani, chiamato perciò dai 
luti ni Salutatorium e 'Metatorium, ed ove 
Teodosio I si presentò a s. Ambrogio in 
‘Milano. In questo luogo si consei-vava la 
sagra mensa per riporvi le sagre vesti. Si 
chiamò dui luogo Metator il Fonerei, F.), 
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il quale ivi avea la cura di preparare Tal- 
Inggiameolo pei pell^rini, onde Sidoiiio 
cLianiò Metatoriam quella lettera cbe av- 
visa la venuta di qualche ospite, perchi 
a guisa di foriere precede a far preparare 
l’alloggio. Altri con s. Gregorio di Tours 
chiamarono questo luogo MeUUut, ed i 
greci l’appellarono Diacontcuni, poiché 
si legge nel ceremooiale greco: Postdi- 
eUtm tertìani et sexiam vadit ss. Pa- 
iriarcha ùiMetaloriurnsiveDiaconicum, 
ri exit ad saitclum aftarem. Questo ap- 
|>ariamento era pure presso i monasteri 
(Ielle monache, ed era vietalo agli nomi- 
ni di entrare nel loro (SìoZu/aton'um, enei- 
rOratormm. Il Zaccaria, Dissertationi 
t. a,dissert i .'Delle antiche concioni, di- 
ce che il Predicatore {f.^anticanìeoletn- 
aaozi d’andar in ^u//7(Vo slava per alena 
poco racoogliendosì nel Posto/brio o >$è- 
•gretario, che aedictila salutatoria anco- 
ra fu detta,esn/u(n(orium.GiuseppeSte- 
f.ino, De osculatione pedum romani Pon - . 
tificis, spiegò questa parola salutatorium 
per luogo dove si predicava. Gli si oppo- 
se mollo giustamente Ferrari, ma Zac- 
caria crede ch’errasse egli pure iolerpra- 
landcda il primo ingresso o il vestibolo 
della casa del vescovo. In questa acdicula 
salutatoria forse raccomanda vasra Dio il 
predicatore. Lo stesso Magri chiama Pa- 
stophorium la sagrestia con vocabolo gre- 
co, cbe pur significa tabernacolo e talamo: 
fu anche detta Secretariuni, Festiariiim, 
Cimeliae. Erano anticamente due stanze 
vicine alla tribuna della chiesa, in una 
delie quali si conservava l’Eucaristia, e 
nell’altra i sagri codici, e poi sei'vivano 
ancora per le suppellettiliesagrì vasi del- 
la chiesa, costumando ivi di vestirsi i mi- 
nistri per le funzioni ecclesiastiche come 
usano i greci. .Magri riporta i versi che 
s. Paolino compose per incidersi sopra le 
porte di dette stanze, e<p< iroendo ne’di- 
stici il loro uso. La voce Pastophorium 
sìguiGca ancora ripbstiglio del pallio o ve- 
ste sagra. Apprendo pure dalMngri,cheto 
ScevophyCax era una dignità della chie- 
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sa di Costantinopoli, cioè il custode della 
suppellettile sagra, detto da’ latini Teso- 
riere o Saceellario{ F.) o Esocataceli{F.), 
la quale dignità hanno alcune cattedrali 
con titolo di (SdgrMtiz, altre avendo il Sa- 
greislano maggiore, cóme le basiliche pa- 
triarcali di Roma, esercitando tale uflr- 
zio un canonico, coadiuvato da’sagresta- 
ni minori, che altrove diconsi custodi o 
mansionari, al modo che notai a Sagre- 
STAvo. Scevophylax fu pure denominato 
Cimiiiarcha, ondepoi la sagrestia fu det- 
ta Scevophylacium, Secreiarium, Cime- 
Ha, Pastophorium, V ttttìaritim, Dìaco- 
tiicon, Perms veneranda, ho Scevophy. 
lax era il 3.°del i ."ordine clericale, e non 
soloavea cura de’ vasi sagri e vestimenti, 
ma in tempo di sede vacante invigilava 
sopra la chiesa, le renditearaministran- 
dole l’£ronou(o (^.),di cui parlai anche 
nel vol.LVII,p.ia. Finalmente dirò con 
. Magri , che Secreiarium è un vocabolo 
contenente diversi significati. Presso i le- 
gisti si prende per un luogo nel quale i 
giudici riconoscevano le cause e le defi- 
nivano; ed i greci lo appellavano con vo- 
ce ch’esprime la radunanza dello stato. 
Appresso gli scrittori ecclesiastici Secre- 
lariiim talune volte significava le due sa- 
grestie vicine alla tribuna, in una delle 
quali si conservavano lesagre vesti, cnel- 
l’altra i codici. Ne’concilii e presso i greci 
significa il presbiterio vicino all’altare, 
dentro! cancelìi, JettOiSìdnCi'riiS'nnctorum: 
comunemente poi fu detto Diaconicum 
da’greci, e sagrestia da’ latioi, ed ove il 
Papa e il vescovo si vestivano per cele- 
brare. y. Sacrario. A Chiesa e a Diaco- 
meo dissi che anticamente così era deno- 
minato il luogo vicino alle chiese, poi det- 
to sagrestia, alcune delle quali ne aveva- 
no due, una pei libri sagri, l’altra pel mi- 
nistero : cbe vi si custodivano i vasi e gli 
ornamenti sagri pel servigio di vino, e le 
s. reliquie, ed ove il vescovo salutava, ab- 
bracciava e riceveva gli stranieri, onde fu 
por de\\.o Salutatorium. h Diaconie par- 
lai del gazophylacium e della corbona. 
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cassa c luogo ove si conservava il denaro e 
i tesori dellechiese.il p. L,u^\,Dissertazio- 
ni t. i,p. 33, porla delle sagresliedelte an- 
ticamente Sacrarii,Secrelarìi, Pattopho- 
rii, Scevofiùicii e Biblioteche, parti delle 
antiche basìliche cristiane che furono i- 
tnilale dalle fabbriche sagre gentilesche, 
le quali aveano contìgui Secretarii, ove il 
aeualo si radiiuava; dicendo ancora che 
siila per tradizione antichissima due sa- 
grestie Dibbricarsi per ogni chiesa: tali de- 
nominazioni derivarono dal consei-varsi 
in una di esse i sagri vasi, nell’altra i li- 
bri elescritture alla chiesa spdltaiiti. Gli 
antiquari non sonoconcordi nell’assegna - 
re loro il luogo, ma i più dicono che que- 
ste sagrestie si ediGcavauo di qua e di-là 
della tribuna di mezzo, nuu ostante quan- 
to scrisse Du Gange nella descrizione di 
s.SuGu inCostantìnopoli, della cui sagre- 
stia vastissima, dice il p. Ghardon che i 
turchi formarono il lorp famoso arsena- 
le. Leggo pure nel p.Chardon, che aoti-' 
camente il vescovo cresimava in chiesa o 
nella sagrestia, come gli torna va più co- 
modo, citando I' Ordine rumano, essen- 
do le antiche sagrestie per la loro vastità 
luoghi proprissimi per tali ceremotiie-Ne- 
gli antichi Battisteri o Fonti sagri (F.) 
eranvi propinque le sagrestie, luoghi ne- 
ce.ssari per tenere i vati sagri,! paramenti, 
e forse ancora le -vesti che i Neofiti 
neU’8.°giorno dimettendo biscia vano,al- 
mena ne’ più anlichi lenipi, alla chiesa. 
Inoltre crede il p. Lupi, che ivi si- spoglias- 
seroquelli che al sagro fonte ti dovevano 
accostare; anche presso i battisteri vi fu- 
rono biblioteche o armadi pei libri eccle- 
siasticì,e in consegueuza nelle loro sagre- 
stie. l’robabilmeute nelle biblioteche del- 
le sagrestie ti saranno anche conservati i 
sagri Dittici e le matricole (F.)- Il ma- 
gnanimo Pio VI dopo aver edificato alla 
Chiesa di s. Pietro in Faticano {F.) la 
magnifica tagrettia,somroinìstrò genero- 
samente al dotto Cancellieri i mezzi per 
pubblicarne l’eruditissima e importantis- 
sima illustrazione: De secretariis Basi- 
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licac Faticanae veteris ac novae. Prae- 
mittitur sintagma de secretariis ethnico - 
rum, ac veterum chrislianorwn aptui 
graecos et hzti/ior. Inoltre Cancellieri già 
avea pubblicato: la Sagrestia Faticana 
eretta' da Pio FJ,e fu prodromo deH’ea- 
comiala grande opera in 4 tomi. III. "trat- 
ta delle sagrestie àn genere degli antichi 
cristiani; il i.° la storia particolare delle 
sagrestie che ha avuto la basilica Vatica- 
ua in diversi tempi e in diversi luoghi; 
il 3.° la descrizione delle sagrestie avute 
dalla nuova basilica; il 4-° ■ monumenti 
antichi e moderni, sagrì e profani delle 
sagrestie Vaticane. Darò un cenno delle 
parti principali, perciò che spetta alle sa- 
grestie, la cui origine può dirsi contem- 
poranea a quella de’sagri templi, di cui 
sono state quasi le ancelle, fino da’priini 
secoli della Chiesa, avendo b attato Can- 
cellieri anche della loro dignità e della 
somma riverenza in cui le leoe'vanogti 
antichi cristiani, esponendone tutti i san- 
ti usi. Laonde non solo nelle sagrestie , 
multe delle quali lianno altari, vi deve re- 
gnare l’ordine, ma anche il silenzio e la 
niode-tia, non essendovi nulla di più in- 
decente quanto il farne un luogo di tu- 
multo, di conversazione, di convegno per 
le notizie, e di dissipamento: ivi i sacer- 
doti si raccolgono a fare la preparazione 
pel tremendo *S<7gryfzio(^.), ivi dopo la 
celebruzioiie rendono le dovute grazie a 
Dio per avere cs^uìto I’ azione la più 
grande e la più tanta del culto cattolico. 

Siccome il tìtolo di •5ècre<arn,dato da 
Cancellieri alle sagrestie de’cristiani, è sta- 
to in usoaiiche presso i gentili, cosi nel- 
la 1 .' parte del syniagma dimostra che 
questo era il sito io cui da essi giudica-^ 
vanti le caute civili e criminali, chiamalo 
a scernendo ì giudici dai rei j e dal resto 
del popolo, o dal secretò 'con cui ti trat- 
tavano. Ivi era il tribunale con molli gra- 
dini, sopra di cui sedeva il giudice , ar- 
condato dagli onoratiedaì difensori. Tut- 
to il sito era cinto di cancelli e coperto di 
doppi veli, oltre i vessilli che pendevano 
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inlorno al tribunale, e l’ara che iitaTn nel 
meizo, come dicbini-asi con molte le«ti- 
niouianze prese dagli atti de’martiri e dai 
concilii. INel Foro Romano (/'’.)do»’è ora 
la chiesa di s. Martina, anticamente slava 
il Kcretario del senato, che dove a esse* 
re in questa guisa adornato, e cheessen- 
dorimasto consunto dal fuoco, fu poi ri- 
storalo ai tempi d’ Onorio. Le nostre sa- 
grestie sono state promiscuamente chia- 
mate iV<rrrMn'n e i&rr/irirt, quindi nella 
i.‘ parte òeXsyntagma si prende ad illu- 
strare ogni sacrario. pubblico e privalo, 
dentro e fuori di Roma, di cui ci è rima- 
sta menaoria negli antichi classici grecj e 
latini. Nell'enumerazione degli usi a cui 
servivano, si fa rilevare che in una parte 
di essi era il santuario, ossia la parte in- 
teriore e lecondila; e nell’altra si custo- 
diva la suppellettile necessaria ai sagrìfì- 
zi, colle teme (o specie di carrette o car- 
ri) per portare in processione gl’idoli, ol- 
ite gli archivi, le biblioteche, e le abita- 
zioni de’cuslodi e de’sacerdqli che vi era- 
no annesse. Ad imitazione de’romani, an- 
che gli altri popoli avevano i loro sacra- 
ri, come gli avevano gl’imperatori, i ma- 
gnati ed i privati, pei loro Mani [F.) o 
lari, o dei penali. Tulli questi sacrari a- 
vevano i loro custodi, con diversi nomi, 
come di Neocori e di Pasiofori. Nelle fa- 
visse e pavisse i gentili religiosamente ri- 
ponevano tutto quello che per la sua an- 
tichità non poteva più servire agli usi sa- 
grì. Nelle altre due parli del syntagmà 
ù tratta de'secretari e de sacrari de’cri- 
stìaiii, nella chiesagreca e latina. Duedi- 
versi luoghi de’ sagri templi, quali sono 
l’altare maggiore e la sagrestia, sono sta- 
ti indicati dai ss. Padri e dai liturgici col 
medesimo titolo di secretali e di sacrari. 
Quindi facilmente è accaduto che i loro 
|Kissi ora siano stati presi in un senso ed 
ora in un altro, benché contrario alla ve- 
rità. Onde per separare una cosa dall’al- 
tra, sì parla prima dell’altare maggiore, 
che per distinguerlo dalla sagrestia, det- 
ta secretorio maggiore, cbiamavasi secre- 
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tario minore. E qui si osserva che questa 
parte nop solo corrispondeva esattamen- 
te nel nomeal sacrario, ma anche al se- 
cretorio de’gentili, pe’cancelli con cui era 
difeso, pei veli con cuiera coperto, pe’gra- 
dini per cui visi ascendeva,eperfusodi 
celebrarvi i concilii, eh’ erano'i giudizii 
che si pronunzia'vano dalla Chiesa, facen- 
dovi i chierici la parte de’cancellìei'i,clie 
custodivano l’iagresso de’jecre/ari'dc’giu- 
dici gentili, enealzavano le cortine;! sa- 
cerdoti le veci degli onorati edegliavvo- 
cali, che godevano il privilegio di seder- 
vi, e ì vescovi la pei:sonade’giudici,o pre- 
dicando o assistendo alle sagre funzioni. 
Dopo si dichiarano vari altri usi di qué- 
sto rito, e quelli sprcialmentc di deporvi 
le Ofiimioni(F.),di ordinarvi i sacerdo- 
ti, e di accettare la professione delle /’e- 
dove (F.). Si viene finalmente a parlare 
del segretario maggiore, ch'era la sagre- 
stia. Comparisce anche questo luogo so- 
migliante a’secretori de’genlili,per esser- 
vi stati celebrati spesse volte i concilii, e 
per esservi state annesse le Carceri ec- 
clesiastiche (F.), In cui si rinchiudevano 
i chierici rei di qualche colpa. Si vengono 
poi enumerando tutti gli usi, a. cui era 
anticamente destinato questo si|o, e sì di- 
mosti-a che ivi si conferivano gli ordini 
minori, si ordinavano i sacerdoti, si con- 
Sagravano le vergini , si faceva la profes- 
sione delle vetlove, si lienedicevanolenoz- 
ze,sì riponevano le oblazioni, si lavorava- 
no le Ohlate (F.), si custodivano le uve 
scelte per farne il vino pel sagrifizio,e v’e- 
ra la piscina, come nell’altare maggiore. 
Ma soprattutto s’illustra l’antichissimo rì - 
to di tenervi l’Ostia consagrata,cbe si por- 
tava innanzi al Papa dentro una cassa , 
tutte le volte che dovea celebrare ( del 
quale rito parlai altrove, ed anche a ss. 
Evcasistia che pbeceoe I Papi ne’ viaggi), 
perpoì riportarvi la nuova che consagra- 
va nell’altare maggiore; e si deduce che 
da questo principalmente derivi il titolo 
di .fecreMrioe di sacrario promiscuamen- 
te attribuito olla sagrestia c all’altare mag- 
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giore, e die du quest’uso oasca il litoclie 
aucor si conserva dal Papa, di andare a 
venerare il ss. Sagramento esposto in un 
altare, prima di celebrare o di assislei-e 
alla messa solenne (leggo at’ Diari di Ro- 
ma del secolo decorso qualche esempio, 
che il ss. -Sagramento fu venerato dal Pa- 
pa prima e dopo la funtìone, comed’ln- 
nocenzo XIII nel n.° 923 deli 723, e lo 
notai nel voi. IX, p. 1 5 , insieme agli esCm • 
pi in cui i Papi, non prima, ma dopo la 
funzione venerarono il ss. Sagramento). 
Inoltre si scuoprono le memorie più ve-, 
nerabili della s. liturgia nella spiegazio- 
ne delle funzioni, che nel periodo di tut- 
to l’anno si celebravanodal Papa nelle va- 
rie chiese,incuicadevanole Stazioni ( f'.), 
portandosi nella sagrestia di ciascuna a 
deporre gli abiti con cui procedeva in Ca- 
valcata (f'.) per la città, ed a piendere 
quelli sagri per poi andare in processio- 
ne al Presbiterio (J'-)- Passa poi Cancel- 
lieri ad enumerare tutte le altre cose che 
sono state chiamate collo stesso nome di 
secretati presso i mstiani ; e finalmente 
illustra r impiego di secrftario presto i 
monaci e di secretoria presso le monache, 
prodiKxndo tutto quello che ne dicono 
gli ordini monastici. Per non confondere 
i passi, in cui s’incontra il vocabolo di se- 
cretano, molto più antico dell' altro di 
sacrario, giudicbdi sc[>arare gli uni dagli 
altri. £ benché nel riportare a portei se- 
condi, sia stato costretto di ripetere mol- 
te descrizioni delle stesse funzioni riferite 
di sopra, nondimeno oltre la diversa ma- 
niera con cui sono descritte, vengono an- 
cora a conoscersi vari altri usi a cui ser- 
viva lo stesso sito. Fra questi deveanno- 
verarsi quello della biblioteca che vi so- 
leva essere annessa perla custodia de’libri 
liturgici, e di qualunque altra sorte di li- 
bri sagri, come le bìbbie, i padri, i fasti 
della stessa chiesa. Anche qui l’autore di- 
chiara tutte le altre cose, che sono stale 
denominate col titolo di sacrari',e fa ve- 
dere quanto spesso gli autori ecclesiasti- 
ci se ne sieno serviti di senso traslato. La 


SAG 

molteplicità degli usi a (^ihq servito, ha 
prodotto anche quella de’nomi con cui è 
stato indicato, e che si spiegano diligen- 
temente ad uno ad uno. Incominciasi da 
quello del t-estiarso,nu>strandosene prima 
il vario signiiìcoto.' Molte cose si dicono 
del vestiario Lateranense,edi quello del- 
la Chiesa de’ ss. Vincenzo e Anastasio 
alle acrfttf Salvie (V.),ie\to ancora egu- 
menarchio. Come si variava il nome del 
sito, co»! ancora variavasi quello del suo 
custode, chedicevosi Vestarario{V.). Si 
parla, dell’impiego onoiifìcentissimo del 
proto-vestiario nella éorte imperiale di 
Costantinopoli. Poi dopo di avere illustra- 
to quello del vestarario presso gli anti- 
chi romani, sì passa a discorrere de| ve- 
starario del patriai-chio Lateranense e se 
ne tesse tutta la serie, 6 no all’abolizione 
di questo impiego. Si aggiungono varie 
cose di altri veslarari di varie chiese, e 
massime della Tiburtine , Beneventana, 
Reatina e Cassìnese; e finalmente si trat- 
ta degl’impieghi della scuola de’ vesta- 
rario ceraiuoU, e del vestarario de’gen- 
tili. Questo è stato uno de’nomi più usa- 
ti per indicare le sagrestie, destinate al- 
la custodia delle suppellettili e degli ar- 
redi sagri. Ma se ne producono vari altri, 
benché non tanto frequenti, prima di pas- 
sare a quello del salutatorio, nato dall’u- 
so di prestare omaggio al Papa, e di rac- 
comandarsi alle sue orazioni, prima che 
recitasse l’ora di tei-za e assumesse gli a- 
biti sagi-i per andai-e a celebrare, come 
toccai a Cappellepontificie (V.)e 9 \\ciet- 
ticoli. Da questo rito deriva V Ubbidien- 
za (V.) che ti presta da’cardinali tutte le 
volte che il Papa interviene alle sagre 
funzioni, ed anche da’ vescovi e dai peni- 
tenzieri di s. Pietro quando celebra pon- 
tificalmente (anche dai Penitenzieri La- 
teranensie Liberiani, Vedi, nelle loro" ba- 
siliche). Qui si riporta la celebre storia 
narrata daXeodoreto,delle suppliche fat- 
te nel safutator/o da Teodosio I a s. Am- 
brogio, per implorare rassoluzione delb 
strage del popolo di Tcssaloiiica, e il per- 
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messo di ricntrai'e io chiesa. Poi si espo- 
ne l’aotìchissiino uso di prendereil paliio 
nel salulalorio ne' giorni più solenni, e 
l’obbligo di doserlo isi depoiTC iìuilà la 
■agra liturgia. Si aggiungono in (ine sa- 
rie cose sui talMalòriideWe monarhe.Ter* 
minata la spiegazione di queste antiche 
droomioazioni, viene Cancellieri alla più 
moderna della Sagretl/a, e di altri sino- 
nimi usati ne'tempi barbari, proseguen- 
do l'illitstrazione di varie (unzioni nel ri- 
portarne i passi. Ma se molti sono stati 
i nomi che i cristiani hanno dato alle sa- 
grestie, molto maggiore è stato il nume- 
ro di quelli che hanno avuto I Sagristi lo- 
rocustodi. Con immensa fetica ed erudi- 
zione tratta delle carte, diplomatiche di 
ogni età e luogo, se ne illustra dascuno 
per ordine albbelico, e in ognuno di essi 
s’ incontrano bellissime notizie , riguar- 
danti l’uso delle chiese monastiche e del* 
le cattedrali. Siccome però fra questi si 
è seinpi-e distinto il Sagrùta Pontificio, 
cos'i anche più aocuratamentedi ogni al- 
tro viene inusitato il suo cospicuo impie- 
go. Poiché si dimostra qual sia. il suo uf- 
fìzio ne’ viaggi, nelle cavalcale, e nell’ln- 
coronazione de’Papi. Si spiega il motivo 
per cui deve pregustare il pane e il vino 
in ogni pontificale, e quello che deve fare 
neH’ussìsterealla comunione del Papa sot- 
to il trono. Si dichiarano gli antichi riti 
che doveausarene’vesperi,eal mattutino 
nella notte diNatale,se v’era presente l’im - 
peratore ; nella benedizione dell.a rosa 
d'oro, delle candele, delle palme e degli 
olii santi; nella Cena del .Signore, nell’ado- 
raziooe della Croce nel sabato santo, nel- 
■la domenica di Pasqua, e nella lienédizìo- 
ne degli /4gnm Dei nel sabato in 
Finalmente si accennano i suoi diritti nei 
funerali degl’imperatori e de’re che face- 
vansi in Roma. Cosi termina la 3.‘ parte 
deil’elabóratissimo synlagnia,ào[)o di eui 
progredisce alla 4-' e ultima, cbe parla dei 
secretaci della chiesa greca. Il nome più u- 
sato nella medesima è stalo quellòdi</id- 
conico, dai diaconi ehe solevano averne 
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la custodia. E' oelelu-e il latto riferìtq da 
Eusebio, Filostorgio e molti altri, della 
statua di bronzo eretta al Salvatore dal- 
l’Emorroissa, e che dopò di essere stata 
atterrata da Giuliano apostata ( F'.) , fu 
trasferita dai cristiani nel diaconico della 
chiesa di Paneade. Ma siccome non solo 
fra’ptx>testanli,roa anche fra’catlolici, vi è 
stato chi ha dubitato, che questa statu.v 
rappresentasse il miracolo fàtto dal Sal- 
vatore, e che poi fosse Iresfèrita nell’in- 
dìcato diaconico, cos'i l’ autore ne prese 
le difése con erudita dissertazione , con 
quanto scrissero vari autori sopra la pro- 
digiosa erba che nasceva vicino a questa 
statua. Dopo l’illustrazione del diaconi- 
co maggiore, succede quella del minore, 
che conduce all’esame di due canoni dei 
sinodi Laodiceno e Agatense ; quindi di- 
tntntrasi la somma riverenza prestala da- 
gli antichi crìsiianì all’uno e all’altro dia- 
conico. E perchè non nasca equivoco nel- 
l’intei'pretazionedi vari passi, io cui s’in- 
ixintra questo vocabolo, si spiegano lutti 
gli altri significati in cui è stato adope- 
rato. Ma merito di essere letto particolar- 
mente lutto quello che dicesì del decani- 
co e àedecanici, di 'erano lecarceri chic- 
rìcali annesse allesagrestie : gli altri sino- 
nimi del decahico presso i greci erano 
Scevofihylaciut, Cimdiarchium , Meta- 
torium, Gatophylàcium, Pastopkoriitin 
e vari altri. Di ognuno di essi parlasi di- 
stintamente, e si aggiungono le Spiegazio- 
ni degl’impieghi dello v$éetv>yf/<ire e Sce- 
vofilacista, dd CartofUace e del Cime- 
liarcha. 

Venendo CariCellieri ad illustrare l’an- 
tica basilica Vaticana, dimostra ùi pi'imo 
luogo che 3 sono stali i diversi secretori 
dell’antica basilica, il i .° dello antichissi- 
mo, il a.° novello, il 3.” maggiore. Per 
indicare esattamente il silo dì dascuno di 
èssi, produce la pianta dell’antica basili- 
ca divulgata dall’Alfiiraiio nel iSSq, eri- 
prodotta da Sindone nel 1 744- Allorché 
Costantino eresse la basilica , vi aggiunse 
il suo serrefnrio.iieirestremità del porti- 
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co, ilalla parie meridionale, alla sinUira 
dì quelli cli’entravann, eli era In porta i\e- 
«tinaia porgli uomini secondo ranlica di- 
sciplina. Ivi oflre la ciislodia d’ogni sor- 
te di suppellettile, donala dallo slessoim- 
peratore e dai Papi, sei barasi l'Ostia in- 
cruenta , che portavasi innanzi al Papa 
quando andava a celebrare. Quasi tulli i 
Papìsolevano anticamente seppellirsi nel 
vestijjolo di questo stesso secrelario, vici- 
no al portico della basilica, in cui furono 
collocalelespoglie di vari imperatori, die 
si glorìavanodi comparire portinai dell’A- 
poslojo pescatore; ivi fu tumulalo V. Gre- 
gorio I, ed ove venne eretto un altare a 
suo onore, finché Gregorio IV lo trasferì 
avanti il novello treretario in un orato- 
rio a lui consagialo, e Pio II nella cap- 
pella da luì edificala per riporvi la testa 
di s. Andrea; laonde l’unione de'due tan- 
ti, cui la dedicò, produsse ancora quella 
delle ceremonìe cliè sì facevano in altri 
loro altari. Quindi le consagrarìoni dei 
vescovi e le ordinazioni de’sacerdoti, che 
prima si facevano nel lempiodis. Andrea, 
e alcune cerémonie che si usavano per la 
consagrazione de’Papi e per la corona- 
zione loro e degl'imperatori nell’oratorio 
di s. Gregorio I, s’incominciarono a fare 
nella cappella de’ss. Andrea e Gregorio 
I, di Pio II. Il tempio già di s. Andrea e 
ove fu dipìnta l’immagine della Madonna 
della Febbre ( di cui nel voi. LVIII , p. 

I i4)percui ne prese il nome, che poi pas- 
si) all’oratorio di s. Gregorio I quando vi 
fu traslocata, allorché il tempio di s. An- 
drea fu convertito in uso di sagrestia.Que- 
sle particolarità erano rfecessarie indicar- 
ti, per retlìficareil confuso nssertodì gra- 
vi autori, e che la cappella di s. Grego- 
rio I fu uno de’3 secretari, il cui oratorio 
fu già eretto sopra le rovine del secre- 
tano antichissimo. Il nuovo fu fabbrica- 
to vicino , in cui si deponevano le obla- 
zioni della Canonizzazione {f'.), cioè ce- 
rei, pane, vino, colombe otortorelle, che 
|)oi portavansi in chiesaall’otfertorio. Ol- 
tre questo Qiiovo secretano, sembra che 
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nel secoloXV ve nesia stato un altro, ve- 
dendosi nominate spesse volte dal diari- 
sta Di Pietro la sacrestia ma^iore e mi- 
nóre. Nella maggiore sì éeonser.vato per 
lungo tempo il Follo santo; Ivi oltre le 
‘camere destinate al comodo de’ ministri 
della basilica , erano le carceri, in cui a 
guisa de’decanici usati nella chiesa .gre- 
ca, si rinchiudevano i chierici delìnqcten- 
ti. Si fa poi dal Cancellieri l'cniimerazio- 
ne di tutti i doni lasciali a questi antichi 
secretari della basilica, tratta dal Necro- 
logio Vaticano che soleva leggersi in coro 
dopo il martirologio per tener vi va in tul- 
li gli ordini del capitolo la memoria dei 
suoi benefattori, ed eccitare i loi-o sutfra- 
gì. Inoltre si descrivono esattamente d.i 
Cancellieri tutti i luoghi adiacenti a que- 
sti due secretari, e se ne riportano le iscri- 
zioni ivi esistenti de’ cardinali e altri per- 
-sonaggi che vi fuiono sepolti. Si fa anche 
vedere che il segretario maggiore corri- 
spondeva al sito in cui ora è la cappellaCle- 
mentina, dove Paolo Vtrasfeij dalla cap- 
pella di Pio II il corpo disi Gregorio I. Le 
biblioteche essendo una parte degli an- 
tichi secretari, neppur di quelle mancò il 
più sontuoso tempio del mondo, e Papa 
s. Zaccaria fu ili.” a collocarvela, ingran- 
dita poi dolca rdinal Giordano Orsini, che 
lasciò lasua libreria in custodia perpetua 
a due beneficiati della basilica, alHnona- 
stero di s. Biagio della pagnotta (di cui 
nel voi. LI, p.33fi), donde fu poi trasfe- 
rita e incorporala a quella della sagrestìa. 
Si riporta tutto quello che si dicede’suoi 
pregiati codici dal Mureto, da Latino La- 
tini, dal Mabillon e da altri, e si descri- 
ve il famoso codice di s. Bario; Gnalmen- 
tesidannodue indici della medesima bi- 
blioteca, il I .° è lo stesso inventario non 
mai stampato de’libri di detto cardinale, 
l’altro è dell’Olstenio prodotto ancora da 
Montfaucon.CoM Cancellìeri,cdn incredi- 
le erudizione, termina l’illustrazione dei 
3 antichi secretari della vecchia basilica 
Vaticana, e passa a fare quella della nuo- 
va, che troppo lunga ne sarebbe l’mdi- 
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cazionc pc’tanl'i suoi pregi. Ma degli an- 
tichi xccretari della liasilica Vaticana c 
deirodiernamagnìiica sagrestia, colle pro- 
porzioni volute da questa mia opera, ne 
trattai al citato articolo CniEst di s. Pie- 
tro ni Vaticano. Pio VI non solo benedì 
questa sagrestia solennemente, ina ne con- 
sagrò l'altare principale. Inoltre Cancel- 
lieri ripoMò erudite notizie sui Papi che 
in diversi tempi volevano edifìcareal tem- 
pio Vaticano una sagrestia, degna e pro- 
porzionata alla vaslitàesplendidezza del- 
la basilica , gloria che fu riservata a Pio 
VI, che aggiunse all'ampia mole il tua- 
gni6co edifitio che ammiriamo, non sen- 
za qualche critica, non però eguale a quel - 
la fotta contro Carlo Maderno quando il 
munifico Paolo V condusse a termine la 
basilica, chiamato perciò reo di lesa ar- 
chitettura, per aver guastato l'ammira- 
bile disegno del gran Cuonarroti. Con 
l'encomiata opera. Cancellieri illustrò e- 
tiandiole sagrestie delle basilicheCostan- 
tiniana,Sessoriana eLiberiana, e dellean- 
lichissime chiese di s. Clemente, di s. Ste- 
fano al Monte Celio , di s.. Anastasia, di 
s. Maria in Cosmedin, di s. Sabina, e dei 
ss. Vincenzo e Anastasio alle acque Sal- 
vie. Nel descrivere le chiese di Roma e 
le principali di tutto il mondo, non ho 
mancato accennare i singolari pregi, l'am- 
piezza e altre prerogative delle principa- 
li sagrestie , degne di speciale menzio- 
ne. 'Terminerò questo articolo con un 
sunto che ricavo dal eh. Ratti architetto 
milanese : TraUalo teorico ‘pratico per 
l erezione de’ sagri templi. La sagrestia de- 
ve essere di grandezza e di capacità pro- 
porzionata alla chiesa, al numero de'sa- 
grì ministrie delle funzioni, e per la qua- 
lità delle suppellettili , convenendo per- 
ciò alcune volte di fabbricare due sagre- 
stie. L'edilìzio della sagrestia dev’essere 
spazioso, e con finestre e porte da vari la- 
ti , per poterne ricevere la chiara luce e 
dar facile corsoalTaria, collocata pocó di- 
stante dal coi ‘0 : dovrà essere beneasciut- 
ta,onde si terranno lontani gli stillicidi e i 
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terr.ipicni; il suolo sarà ben orizzontale e 
solido, c col coperto a volta; e se ornata, 
lo sia in ordine all’architettura della chie - 
sa. Una delle piò belle sagi~estie è quella 
della chiesa del ss. Nunziata di Na|>oli, 
fasciata di noce tuttainlagliatn,erappre- 
sentante la storia del Testamento nuovo, 
opera stupenda di Giovanni da Nola. Que- 
sta sagrestia, la cappella dirimpetto, e la 
stanza chiamata il tesoro, sono avanzi del- 
l'antico tempio incendiato. Ognrsagrcstia 
possibilmente riguardi pienamente Tu- 
lienteo il mezzodì. Si fabbrichi però in 
roodo,che col di lei sporto non venga a to- 
gliersi il lume alla cappella maggiore. Ab- 
bia due o piò finestre, al possibile le unc 
incontro l’nltre,e specialmente dal destro 
e sinistro lato, affinchè essendo ventilata 
non divenga umido il luogo, con pregiu- 
dizio de’sagri arredi e paramenti. Quin- 
di tratta come dev’esserecostruito il pa- 
vimento, la porta della sagrestia che de- 
ve corrispondere in luogo pubblico e nel 
grembo della chiesa, munendola con so- 
lidità. Che in luogo assai cospicuo vi sia 
lina sagra effigie, e se l’area lo consente, 
un altare,o mensa o armadio che presen- 
ti la forma d’un altare, preparato con ero - 
ce, candellieri e tovagliolo, da vantial qua- 
le i sacerdoti che devono celcbraresi pa- 
rino delle sagre vesti. Da qualclie parte 
della sagrestia vi sia un oratorio con pic- 
colo aliare, pej raccoglimento dc’sacerdo- 
ti che devono celebrare; e se la ristrettez- 
za del luogo non lo permetta, nel sito il 
piò coroodosi ponga un genullessoriocon 
qualche sagra immagine, colle orazioni 
preparatorie alla celebrazione della mes- 
sa, e pel ringraziamento dopo celebrata. 
Parla del vaso dell’ acqua per la lavanda 
delle mani, con l’a.sciugatoio; dell'arma- 
dio pe’vestimenti e arredi sagri, dell’ar- 
madio pei libri ecclesiastici appartenenti 
al salmeggio e ad altri usi del coro e del- 
la chie.sa; altro per riporvi le cartella- 
li spettanti alla stessa chiesa, quando non 
abbia un archivio, altro pei libri pari-oc- 
chiali se la chiesa ha cura d’anime; della 
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guaidarolia per riporre i più preziosi ra> 
si sagri, veslimenli e ornamenti della chie- 
sa. Se poi la chiesa ha capitolo di cano- 
nici, abbia piccoli armadi per ciascun in- 
dividuo del medesimo. Aggiungerò, che 
l'orologio nelle sagrestie riesce utile e co- 
modo, per la celebrazione diligente delle 
messe e sagre funzioni. 

SACRIFIZIO o SACRIFICIO, Sa- 
crum Sacrificium. Offerta e culto che si 
rende a Dio sugli altari da un ministro 
legittimo, in luogo sagro, di materia sen- 
sibile ed esteriore con distruzione o mu- 
tazione di essa, in ricognizione del supre- 
mo dominio di Dio su tutte le cose, per 
riconoscere la sua potenza, o per render- 
gli omaggio o rendergli grazie pe’suoilre- 
nefìzi, od impetrarne alcuni,o per placar- 
lo irato, anche cbll'oblazione di qualche 
vittima. Il sagrilìzio differisce dalla sem- 
plice Oblazione (F.) : nei sagrifìzio biso- 
gna che succeda la distruzione reale o 
cangiamento della cosa che si offre; nel- 
l’oblazione poi basta la semplice offerta 
del dono, che perciò resta iutiera. Si di- 
vidono i sagrifizi, in impetratorii che si 
fanno per ottenere da Dio qualche gra- 
zia, o io ringraziamento di alcuna otte- 
nuta; ed in propiziatori! per impetrale la 
remissione de’peccnti. Le oblazioni e so- 
grifìziespiatoriisono il supplemento del- 
l'opere buone. II sagrinzioèanticoquan- 
to l'uomo, essendo esso sempre stato ob- 
bligato a riconoscere il supremo dominio 
di Dio sopra di lui. Si disputa se in prin- 
cipio cranvi altri sagrifìzi oltre gli Olo- 
caustl (/'.). 1 Talmudisti assicurano che 
Abele non neoffri altri. Grozio al contra- 
rio non a edeche quei patriarca figlio di 
Adamo abbia offerto sagrifìzi cruenti o di 
sangue. Il testo latino favorisce la i.' o- 
pinionc,ma l’ebraico autorizza la 3 .’ Cre- 
desi che gii antichi senza mettere il fuoco 
ai loro sagrifìzi, ne domandassero a Dio 
la consumazione, ed è in questo modo che 
Dio distinse i sagrifìzi di Abele (si crede 
col mandare il fuoco dal cielo), a prefe- 
renzadi quelli del fratello suoCaino. Gli 
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Ebrei (V.), propriamente parlando, non 
aveano che 3 sorta di sagrifìzi, cioè l’o- 
locausto, il sagrifìzio per il peccato o di 
espiazione, ed il sagrifìzio pacifico ossia 
di azione o rendimeuto di grazie. Vi era- 
no di più tra gli ebi-ei molte altre sorta 
di offerte, comedi grano, di farina, di pa- 
ni, di vino, di frutti ec., ed una maniera 
di sagrifìzio che non ha alcuna relazione 
coi presenti , il sagrifìzio cioè nel quale 
davasi la libertà ad uno de’ due passeri 
offerti per lo purificazione del lebbroso, 
ed al caprone chiamalo emissario. Que- 
sti animali cosi liberi, erano considerati 
come vittime di espiazione, ed impreca- 
vasi su di essi i peccati, pe’ quali erano 
statiofferti. L’olocausto era oflertoebru- 
ciato intiero, eccettuatane la pelle, la qua- 
le toccava al Sacerdote ( F.), ministro del 
sagrifìzi o i n tutte le nazioni, h’ Ostia ( P'.) 
per il peccato, o Y Espiazione (F.), o pu- 
rificazione di chi avea trasgredita la leg- 
ge in qualche cosa, non era intieramen- 
te consumata , toccandone una parte al 
sacerdote. II modo con cui ofierivasi l’o- 
stia per il peccato trovasi descritto nel 
Levilico. Il sagrifìzio pacifico , o l’ ostia 
pacifica, offri vasi per ringraziar Iddio dei 
suoi benefìzi, ovvero per chiedergli delle 
grazie, oper soddisfate alla propria di- 
vozione, ovvero per semplicemente ono- 
rare Dio. Non eravi tra gli ebrei alcuna 
legge che obbligasse all'olferta dell’ostia 
pacifica ; la legge richiedeva soltanto che 
le vittime fossero senza difetti e nel nu- 
mero di quelle che era permesso di of- 
frire.Queste circostanze con altre più par- 
ticolari sono ben distinte nel Levitico. I 
sagrifìzi o le offerte di farina odi liquo- 
ri, che si facevano per il peccato,erano in 
favore de’più poveri. I sagrifìzi di uccelli 
si offrivano in 3 occasioni: i.° perii pec- 
calo, quando la persona non era abba- 
stanza ricca per offrire un’ ostia d’un a- 
nimale quadrupede: » Che se non potrà 
offrire la pecora, offerisca due tortoreo 
due colombini alSignore, uno per il pec- 
cato e l’altro iu olocausto”; 3 .° nella Pu- 
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rificazionc [V.) delledonne dopo il loro 
parto; 3 .° per quelli che venivano puri- 
ficali dalla lebbra,due passerotti vivi. Del 
SAgrifizio dell’ agnello pasquale parlai a 
Pasqua. Il sagrifizio perpetuo fu cliiama- 

10 dagli ebrei tAnimW. Tragliebreierano 

proibiti isagrìfizidell'ostie umane. Senza 
un cuore poi vera mente contrito ed umi- 
lialo, né l’ebreo nèiici'istiano non possono 
e non potranno mai offrirne alcuno che 
loro sia utile. Il sagrifizio incruento del- 
l'altare della chiesa romana èunico: con- 
siste nel Corpo enei Sangue di Gesù Cri- 
sto odciioed immolato sull’altare dal sa- 
cerdote , sotto le apparenze del Pane, e 
del f'ino. Questo adorabile sagrifizio è 
figurato dalle diverse oblazioni prescritte 
nello legge Mosaica, e chiaramente pre- 
dette dal prolètaMalacbia./^.MzssA. Pro- 
spero Lambertioi , poi benedetto XIV, 
Della X. Metta trattato istruttivo, Vene- 
zia ■ 749 - Anfossi, Sul sagrifizio 

della Messa, Genova 1 806. De Bollo, De 
s. sacrificio Missae, Ltigduni i 568 . P. 
.Sariielli, Lettere ecclesiastiche, t. 4 > leP- 
4 a : Se il sagrifizio della s. Messa sia 
uno, o piit. Dice eh’ è uno, benché per la 
maestà si dica in plurale, che abbraccia 
le pei-rezioni di tutti gli antichi sagrifizi. 
Lett. 43 : Non essere stato mai permesso 
il s. sagrifizio della Messa tolto una sola 
specie. Nel t. H, lett. a i : Essere tenuto il 
parroco applicare nelle domeniche e altri 
di solenni il t. sagrifizio pe’ tuoi parroc- 
chiani , dichiara il valore della ». Messa 
infinito, ma si applica finitamente; sito 
frutto di 3 maniere, generalissimo, medio 
e specialissimo; il fruito speciale non si 
pub applica re ad altri,nè applica re ad uno 

11 soddisiàltorìo,ad un altro il propiziato- 
rio. Nel t. p,lett. 7 : Chidiniostrò maggior 
virtù, te .d bramo in sagrificare il suo fi- 
glio Isacco, o (fuesti in lasciarsi sagrifi- 
care, e dell empietà de" gentili in sagri- 
ficare vittime umane. Conchiude che fu 
eroica l’ubbidienza d’ambedue, onde me- 
ritò che Dio impedisse il sagrifizio, e fosse 
sostituito un ariete; riprovando il sagri- 
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fizio fatto ai suoi dei dal re di Moab del 
proprio figlio, sebbene alcuno disse che 
l’immolasse al vero Dio, senza essere sta- 
tocomandato. Che il senato roinanoab- 
borri le vittime umane e le vietò sotto 
pena di morte. Che annue vittime uma- 
ne immolavano i pagani rodii, fenici,cim- 
liri, galli, druidi, germani, etiopi, carta- 
ginesi, americani, di fanciulli e vergini, c 
che nel Messico vi si sagrificavano da 
70,000 uomini I’ anno, finché la intro- 
dotta religione cristiana abofi tanta enor- 
me crudeltà. Ed il libro : La redenzione 
del genere umano, annunziala dalle tra- 
dizioni e dalla fede religiosa, e adombra- 
ta dai sagrifizi di tutti i popoli, Venezia 
1 8ag. Dei sacrifizi religiosi di tutte le na- 
zioni, trattato critico storico del C. P. M. 
TI (probabilmente il cardiualTadini), Ge- 
nova 1 8.4'j.Se ne legge una brevee sugosa 
analisi nel t. 1, serie 3 a i degli An- 
nali delle scienze religiose. Il dotto au- 
tore con diligenza raccolse le notizie che 
riguardano i sagrifizi di tutte le nazioni, 
in tutti i tempi. I quali messi tra loro a 
confronto,ed osservali con occhio spregio 
dicalo, come fa l’ autore, conducono ne- 
cessariamente a concludere, che le nazio- 
ni le quali ebbero il lume della rivela- 
zione divina, prestarono a Dia un culto 
santo, puro e immacolato, quale si con- 
veniva all’Ente supremo: e per lo con- 
trario i popoli privi di i|uel lume, in fallo 
di religione, delirarono; anzi un’empietà 
fu bene spesso per essi religione; o vera- 
mente, se alcuna traccia di rivelazione, o 
alcun filo tradizionale ancora sì scorgeva 
ne’loro atti religiosi, questi erano ben to- 
sto guasti e corrotti dalla superstizione, 
dall’ignoranzné dalle umane passioni. Gli 
stessi savi della gentilità furon tutti, più 
o meno, sviati dalle preoccupazioni del 
dualismo e del panteismo, ond’erano in- 
fette le loro dottrine; siccome evidente- 
mente apparisce dalla considerazione dei 
fatti, che in questo libro sono stati dal- 
l’erudito autore raccolti. Prova che dal- 
la rivelazione si deve ripetere l’ uso dei 
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sogrifiii; parla (le’primi sagrifiii olTerti al 
\ero Dio , oppure ai falsi oumi. Egli è 
cjueslo un singolarissimo fallo, che tulle 
le nazioni della terra, per quanto fossero 
li-a loro distinte per lingua, costumi, in- 
clinazioni e credenze; perquantodisgiun- 
te fossero di luogo e di tempo, tutte ebbe- 
ro i loro sacerdoti, i loro altari, i loro sa- 
grifizi e le ceremonie religiose, come di- 
chiarai a Religiokb, a Sacerdozio, e nei 
i-elativi articoli. Discorre delle varie spe- 
cie di vittime che si usarono dagl'israe- 
liti, prima e dopo la pubblicazione della 
divina legge; e di quelle degli egiziani 
(non pare che questi praticassero 1 abbo- 
ininevole costume d’immolare vitlime n- 
mone),de’greci ede’ romani antichi. Sul- 
l’origine e uso delle vittime umane, che 
per deplorabile cecità e superstizione co- 
stiimaronoquasi lutti i popoli pagani.Non 
cosi la nazione eletta e istruita da Dio, la 
quale ebbe sempre in orrore que’sagrifizi, 
e solennemente li condannò: non cosi an- 
cora i popoli chiamali da Cristo alla fede, 
poiché i lumi àà\'Evtingclo{f'.) ne estir- 
parono l’usoesecrando. Quanto al famo- 
so volo di Jefte,dopo aver esposte le va- 
rie sentenze de’Padri e degl’interpreti, e 
gli argomenti che sembrano favorire le 
diverse opinioni, conchiude l’autore, pa- 
rergli più probabile il sentimento dique- 
gli espositori , che affermano aver Jefte 
veramente effettuato l’olocausto dell’uni- 
ca sua figlia; ma osserva opportunamen- 
te, che nulla inchiude il fallo di Jefte , 
onde gl’increduli possano argomentare a- 
vere lo religione giudaica permesso , od 
anche solo tolleratole immolazioni di o- 
stie umane, poiché i rabbini stessi si ac- 
cordarono tutti a condannare questo sa- 
grifizio, come ogni altro d’uomini, sicco- 
me contrario alla leggeMosaica, illecito e 
sacrilego; narrandosi, che Finees sommo 
sacerdote a que’tempi, per non aver im- 
pedito r esecuzione di quel volo, gli fu 
tolto di più fruire della visibile presenza 
di Dio. 1 riti praticati ne’sagrifizi Mosai- 
ci, e quelli delle altre genti, sono minu- 
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lamente descritti dall’ autore , con rara 
dottrina e accorgimento, rintracciandone 
eziandio l’origine e il significato, colla dif- 
ferenza che passa tra le religiose cercroo- 
nie Mosaiche e le gentilesche : in quelle 
tutto spiro maestà e santità, in queste ri- 
bocca la superstizione e il capriccio. Le 
prime conducono a religione, od innocen- 
za di costumi , al vero culto di Dio. Le 
seconde appariscono scellerate , empie , 
brutali, barbare, o alla meno peggio, ste- 
rili e inutili. Inoltre svolse l’autore àò 
che spelta a l ministro del sagrifizio, ed al 
luogo in cui questo dev’essere offerto; e 
chiamando a rassegnai popoli antichi, fa 
notare i diversi ordini ieratici che furo- 
no in ogni età ed in ogni paese; e l’uso u- 
niversale di avere Templi (^.) o alcuni 
luoghi determinati, sacrati perla celebra- 
zione de’sagrifizi. Anchequi giova il con- 
siderare quale immenso divario si trovi 
tra il sacerdote del vero Dio, ed il mini- 
stro degl’idoli.La gerarchia de’iet'iti ( F .), 
eletta e ordinata da Dio stesso, rappresen- 
ta al popolo ebreo uno specchio di san- 
tità, e fu figura della Gerarchia ecclesia- 
stica (F.). Essa è custode e depositaria 
della scienza divina; libera da ogni cura 
profana istruisce, corregge, migliora il po- 
polo,illumina i magistrati, raffrena i prin- 
cipi. Laddove nelle caste sacei’dotali dei 
Pagani (#'.),non ravvisi che intrighi, mi- 
re politiche, profanazioni di ministero , 
scandalo, ambizioni, interessi, e mille al- 
tri vizi, che deturpano i sacerdoti e le sa- 
cerdotesse degl’/ifofi (/’^.Per ultimo l’au- 
tore dichiara e difende contro gli ereti- 
ci e gl’increduli, ciò che il domma orto- 
dosso ne insegna intorno al s. sagrifizio 
perenne della Messa, che si offre sui no- 
stri altari, colle specie sagramenlali del- 
r Ostia e del Fino (F.), che si conver- 
tono nel Corpo e Sangue (F.) di Gesù 
Cristo. Egli seppe in questo punto rac- 
chiudere in poche parole, ciò che molti 
altri autori hanno diffusamente scritto , 
intorno al sacerdote, alla vittima e al sa- 
grifizio de' popoli cattolici. Il qual sagri- 


Digilized by Google 



SAG 

Cxio desigualo negli eterni divini consi- 
gli, prefigurato negli olocausti di Abele 
e di Abramo.enell’oblasionedi Melcbi- 
sedecbjfu ìii tempi meno remoti aperta- 
mente preuunziato da Malachia. Hadun- 
que la cattolica religione ilsuosagrilìzio, 
veto, eificace, perpetuo; il solo che sosti- 
tuito fosse agli antichi ebraici, i quali an- 
corché vantassero una legittima istituzio- 
ne,ad esclusione delle innuinereroli, che 
la traviata ragione umana nella Super- 
ttizioaee Idolatria (F.) escogitato ave- 
va, pur nondimeno erano per se stessi 
iocdicaci, manchi, dilèttosi- 

Apprendo dalla Mitologia, che secon- 
do Teofrasto gli egiziani furono i primi 
che oHrirono alla Divinità {F.), ma dopo 
i patriarchi, come notai a Sacerdozio e 
Sacerdote, delle primizie della terra, nòn 
S Incenso {F.)e di profumi, emeno an- 
cora d'aniniali,mn di semplici erbe,lequa- 
li sono le prime produzioni della terra. 
Questi primi sagrifizi furono consumati 
col fuoco,donde derivarono le parole gre- 
che die significano sagrificares poi si bru- 
ciarono i profumi, che con vocegreca vuol 
dire pregare, e non si cominciò a sagri - 
ficaie gli animali, che quando essi fecero 
qualche gran guasto delle erbe e frutta 
che si doveano offrire sull'altare. Oltre le 
oQèrte di erbe e di frutti, i sagrifìzi delle 
libazioni erano molto comuni, e si ver- 
sava sugli altari acqua, miele, olio, vino. 
Al riferire d’Ovidio, il nome di vittima in- 
dica, che non se nc sgozzarono, fuordiè 
quando si riportò vittoria sui- nemici, e 
quello di ostia fa conoscere, che le ostilità 
avevano preceduto i sagrifìzi. Pitagora de- 
clamò fortemente contro il macello delle 
liestie, sia per mangiarle, sia per sagriG- 
carle,' e pretendeva che tutto al più sa- 
rebbe compatibile il sagriGcare il porco a 
Cerere, la capra a Bacco, a cagione del 
grave danuo che quesG animali fanno al- 
le biade e alle vigne; ina che le pecoie 
iunocenti, i buoi utili alla coltura delle 
terre, non potcvansi immolare senza una 
suiumu cs'udcllù, quautuuque gli uomini 
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procurinodi coprire la loro ingiustizia sot- 
to il pretesto del culto degli dei. Anche 
Orazio dichiarò che la più pura e la più 
semplice maniera di propiziare i numi, si 
è quella di olG'ir loro farina di frumento, 
sale, e alcune erbe odorifere. I pagani a- 
vevano 3 sorta di sagriGzi, pubblici, do- 
mestici, stranieri. I pubblici, detti popula- 
ria, riguardavano tutto il popolo; tali e- 
rano i fornacalia e paliUia : si facevano 
a spese pubbliche pel benedellostato, per 
ringraziare gli dei di qualche favore se- 
gnalato, e per pregarli di allontanare le 
calamità che minacciavano oafiliggevaiio 
un popolo, un paese, una città. I sagriGzi 
domestici venivano oOerti dai membri di 
una stessa famiglia e a proprie spese ; e 
di sovente se ne incaricavano gli eredi: si 
chiamavano familiaria o sacra gentili- 
tia, quali erano natalia o parentalia, Rit- 
ti per l’anniversario del Natale (F,), e 
per altre circostanze liete o di Lutto ( F.). 
A Morte riparlai de’conviti funebri. I sa- 
griGzi stranieri si facevano quando si tra- 
s|K)rta vano aRoma gli dei delle ci ttà o prò - 
vincie soggiogale, uuitameute ai loro mi- 
steri e ceremonie del loro culto religio- 
so. Oltre a ciòi sagriGzi venivano offerti 
anche a favore de’vivi,xKl in suffragio dei 
Defunti (F.). Differenti erano i sagrifizi 
a norma delle diGerenti divinità che i po- 
poli adoravano; imperocché ve n’erano 
|)ei dei celesti, infernali, marini, dell’aria, 
della terra. Ai primi sagriGcavansi delle 
vittime bianche, in numero disparì; ai se- 
condi delle vittime nere, con una libazio- 
ne di vino e di latte caldo, che si span- 
deva in certe fosse col sangue della vitti- 
ma; ai terzi s’immolavano delle ostie ne- 
re e bianche sulla spiaggia del mare, git- 
lando le viscere nell’acqua più lungi che 
si poteva, ed aggiungendovi un’effusione 
di vino. Agli dei della terra imraolavansi 
vittime bianche, e innalza vansind essi al- 
tari, come ai celesti; quanto agli dei del- 
l'aria si offri va vino,mielc e iocenso.Quaii- 
do i sagriGzi erano fatti agli dei celesti, sì 
ulfnvauo sugli altari; quuudu si fùccv ano 
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n qualunque divinità i'immolaTano (opra 
l’ai-a; gli altari erano più alti e maestosi, 
le are erano più semplici e basse. I mini- 
stri del culto avevano racerra,vaso die 
conteneva l’incenso; il simpulum o vaso 
col manico per contenere il vino die agli 
dei era ofièrto; la patera o vaso largo per 
raccogliere il sangue delle vittime; VoUa 
extaris era come una caldaia in cui cuo- 
cevansi in certi sagrifìzi le viscere degli 
iiiiimali; il Iripus o tripode ò sedia su cui 
sedeva il sacerdote, e la sacerdotessa cliend 
tempio d’Apollo in Delfo dava le risposte 
coni’ Oracoio{ candelabrum o Con • 

(ìelliere (f')j la securrù oscure che fe- 
riva la vittima. La vittima dovea essere 
sana e intiera, senza macchia e difetto; 
non dovea avere la coda puntuta, la lin- 
gua nera,leorecchie lesse. Fatta la scelta 
della vittima, se ne doravano la fronte e 
le corna, principalmente quelle delle vac- 
che, de’ tori e giovenche. Adatta vasi e- 
ziandio alla testa delle vittime un orna- 
mento di lana, chiamalo iiifula, da cui 
pendevano due ordini di globetti,con al- 
cuni nastri attortiglioti, e ponevasi sulla 
metà del loro capo una benda di stoda 
iissni larga, che cadeva dai due lati. Le 
vittime inferiori erano ornate soltanto di 
corone di lìori edi festoni, con alcune ban- 
delle o ghirlande bianche. Gisìaddobba- 
le venivano condotte innanzi all’altare; le 
piccole non si conducevano legate, ma sol- 
tanto si spingevano avanti dolcemente ; 
ina le grandi si menavano al luogo del 
sagriGzio con una cavezza ; e se mai la 
vittima si dibatteva o fosse restìa, ritene- 
vasi per un segno di catti vo augurio, poi- 
ché il sagrifìzio dovea essere libero. La 
vittima condotta avanti l’ara o altare, ve- 
niva nuovamente esaminata e considera- 
ta con tutta la possibile attenzione, per 
vedere se non avesse qualche difetto. Do- 
po questo esame, il sacerdote vestito dei 
suoi abiti pontificali, accompagnato dai 
vittimaci e dagli altri ministri de’sagri- 
lìzi, essendosi purificato secondo l’uso pre- 
su'itto, dava incominciamento alle cere- 
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iiionie. Gridava al pubblico: Siale raccol- 
ti e allenii al sagri/izio. Dopo di che un 
servo de’sacerdotì, tenendo in mano una 
bacchetta chiamata commentaculam, per- 
correva il tempio e ne faceva sortir tutti 
quelli che non erano ancor istrutti ne’mi- 
steri della religione, o che n’erano inde- 
gni. L’uso de’greci, dai quali lo presero! 
romani, era che il sacerdote venendo al- 
Tultare, domandasse ad alta voce: Chi è 
qui. Il popolo rispondeva : molle oneste 
persone. Allora un servo gridava in tutti 
gli angoli del tempio: Lungi daqui o pro- 
fani, cioè i non istruiti ed i rei di qual- 
che enorme delitto. In Grecia eranvì'dei 
sagrifizi, in cui le ragazze e gli schiavi non 
potevano assistervi. A Cheronea il sacer- 
dote proibiva agli schiavi d’entrar nel tem- 
pio di Maluta. Presso i magi in Persia 
que’che avevano delle tacche rosse nel vi- 
so non potevano avvicinarti agli altari. 
Lo stesso uso era in vigore in Germania, 
per quelli che avevano [lerduto il loro 
scudo nel combattimento; e fra gli sciti 
perquellichenon aveano ucciso alcun ne- 
mico nella battaglia. Le matrone roma- 
ne non dovevano assistere ai sagrifizi che 
velate. Ritiratisi i profani e lutti quelli 
ch’erano indegni di assistere ai .sagrifizi, 
grida vasi: Faiete lmguis,oanimis, et pa- 
scile linguam, per imporre silenzio ed ec- 
citar l'attenzione durante il sagrifìzio. Gli 
egiziani nella stessa intenzione avevano 
l’uso di aver presente la statua d'Arpo- 
crate dio del silenzio. I romani ponevano 
sull’altare di Volupia dea del piacere, la 
statua della dea Angeronia, la quale avea 
la bocca chiusa, per insegnare che ne’mi- 
stcri della religione era d’uopo stare rac- 
colti e collo spirito e col corpo. Il'sacer- 
dote faceva una lunga orazione e invo- 
cazione al dio a cui erano diretti i sagri- 
fizi, e poscia a tutti gli altri dei che s’in- 
vocavano propizi a coloro pe'quali si of- 
fri va il sagrifìzio, all’impero, ai principali 
ministri, ai particolari, e allo stesso ge- 
nerale. Le preghiere facevansi in piedi, 
ora souimcssaincute, ora ad alla voce, c 
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non li stava seduti chein quelle che si &• 
cet ano pe’morti . Poscia il sacerdote reci* 
tara un formulario d’orazioni per la pro- 
sperità dello stato. Terminate le cereino- 
aie, seduti i lagrifìcaturi, non rimanendo 
in piedi che i vittimar!, i magistrati o le 
persone private che offrivano le primizie 
de’fratti e la vittima, alcune volte face- 
sano un piccolo discorso, od una specie 
di complimento. In seguito il sacerdote 
riceveva dalla mano d'uno de'ministrì la 
sagra pasta chiamata mola salsa, \a qua- 
le era un misto di farina, di sale e acqua, 
cui il sacerdote gettava sulla testa della 
vittima , versandovi pure qualche poco di 
vino;questa operazione chiama vasi immo- 
lutto, quasi molaci llalìo, come uno span- 
diroento di questa pasta. Il sacerdote do- 
pa aver sparso i bricioli di tale pasta sa- 
lata sulla testa della vittima, prendeva del 
>ino,e avendone assaggiato il primoe Tal- 
lone gustare a quelli che assistevano al 
tagrifizio, lo versava tra le corna della 
vittima, pronunziando: Macie hoc vino 
iiiferìo esto. Dopo di che strappava alcu- 
ni peli framezzo alle corna della vittima, 
c li gettava nel fuoco già acceso sull'ara, 
udrendo quella vittima alla divinità alla 
quale sagrifìcavasi.Ordinava poscia al vit- 
timano di colpire la vittima, e questi la 
feriva con un gran colpo di maglio odi 
mazza o di scure sulla testa, e tostamen- 
te un altro ministro chiamato popa le im- 
mergeva un coltello nella gola, mentre un 
terzo raccoglieva il sangue dell’animale, 
con cui il sacerdote irrigava fai taro. Scan- 
nata la vittima, si scorticava, ciò che non 
facevasi negli olocausti ne’ quali brucia - 
vasi anche la pelle. Se ne distaccava poi 
la testa, chesi adornava dighirlandeedi 
festoni, e appendevasi ai pilastri del tem- 
pio unitamente alla pelle, come un’inse- 
gna della religione alla quale siavea ricor- 
so nelle pubbliche calamità. Alcunisacer- 
doti si coprivano soventi volte delle pelli 
delle vittime, e altri vi dormivano sopra, 
ne’templi d’EscuInpio e di Fauno,per a ver 
delle risposte favorevoli in sogno, o per 
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esser guariti nelle loro malattie. Aprivan- 
si le viscere della vittima, cioè gl’ intesti- 
ni, come il fégato, il polmone, il cuore e 
la milza, e dopo averle l’aruspice o il sa- 
griflcatore attentamente considerate, ne 
traeva i presagi, secondo lo stato in cui 
queste parti trovavanù, e la scienza su- 
perstiziosa degliaruspici(de’quali edi tut- 
ti i ministri del culto idolatrico trattai a 
Sacebdozio); indi togliavasi un pezzetto 
di ciascun membro e di ciascuna parte in ■ 
terna della vittima, ti aspergevano di fa- 
rina, si spruzzavano di vino, e si presen- 
tavano entro alcuni bacili o cesti agli dei; 
dopo di che dal sagrificatore si gettavano 

0 pezzi sul fuoco deH’ara. Diverse volte 
si umettavano d’olio; qualche volta s’ir- 
rigavano di latte e del sangue della stessa 
vittima, particolarmente ne’sagrifìzi dei 
morti. Consumate le viscere e compite 
tutte le altre cereroonie, credevasi che gli 
dei fossero soddisfatti, e che non mancas- 
sero d'esaudire i votide’supplicanli.llsa- 
cerdoteaccommiatava gli assistenti colle 
parole: llicel, delle quali facevansi uso an - 
che ne’ Funerali (F.), cioè che lutto era 
terminato e potevano andarsene: il popo - 
lo rispondeva, feliciler. Finalmente ap- 
prestatosi il sagro banchetto per gli dei, 
collocavansi le loro statue sopra un letto 
da tavola, e si presentavano ad esse le 
carni delle offerte vittime e altre vivan- 
de; e questa funzione spettava ai ministri 
de’sagrifìzi,che i latini chiamavano iTpn- 
lones; e cantavansi le lodidiquel dio, ed 
al suono di timballi si danzava intorno 
all’ara. Si vuole che molte ceremonie dei 
sagrifìzi idolatrici fossero loro tramanda- 
te dagli ebrei, forse perchè avevano letto 

1 libri di Mosè. Dal fin qui detto risulta, 
che i sagrifìzi pagani avevano 4 parti prin- 
cipali: la I.* chinmavBsi Tiàatio o libazio- 
ne, o quel gustare il vino che facevasi u- 
nitamenle all’ effusioni sulla vittima ; la 
3.' immolano, rimmolazione,quaodo do- 
po aver sparso sulla vittima i bricioli di 
una pasta salata, si sgozzava; la 3 .' era 
chiamata reiìdilio, quando si offrivano le 
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viscere agli dei ; e la 4-'' Ut^tìo, allorché 
il sagrifìzio era ioteraineote consumato 
senz’ alcun ioconveniente. Tra' pubblici 
sogrifizi alcuni chiamavonsi stata, cioè 
stabili, immobili, che facevansi tutti gli 
anni nello stesso giorno; ed altri indicia, 
perchè venivano fuori dell’ ordinario or- 
dinati, per qualche occasione importan- 
te c impensata. I sagrifìzi fatti agli dei in 
rigore erano differenti da quelli fatti agli 
eroi detti inferie, dicendosi Inferi quelli 
ni quali si siigi'ilìcava in quel modo; pa- 
re che il vocalrolo si prendesse da 
ro, ói/èro, dairimniissiune del sagrifìzio, 
e particolarmente del sangue e del vino 
ne' Sepolcri (V.) sopra le ceneri per al- 
cuni forami apposta lasciati dell’eroe. Al- 
tri sagrifìzi furono fatti avanti i giuochi, 
alle immagini e templi degli dei, anche 
iic’circhi e teatri che perciò si adornava- 
iio,cioc in que’ templi ambulauti,cheivisi 
erigevano colsimulacrodi quel dio o im- 
peratore a cui si faceva il giuoco e la festa. 
L’idea poi dc’sagrifìzi espiatorii qon può 
essere disgiunta dall’idea quasi innata e 
indicata presso lutti i filosofi, che vi fos- 
se un luogo stabilito dalla divinità, onde 
punire tcmporalmentequelle anime clie 
fossero meritevoli di purgazione : allora 
succede l’altra idea, che l’espiazioni co- 
me una specie di surrogazione delle ope- 
le meritorie, abbreviar possano il tempo 
della pena e plachino la divinità. Da que- 
sti principii nacque il pio desiderio che 
SI facessero espiazioni dopo la morte per 
placare la divinità ed attenuare la pena: 
ciascuno si raccomandava a’suoi per non 
essere dimenticato. /^. l.VFEaao, Limbo, 
PunGAToBio,FARADiso,nel quale artico- 
lo -parlo de’fàvolosi Campi Elisi de’ pa- 
gani. La dea della espiazione Libitina,ed 
i ministri e direttori di queste espiazio- 
ni erano alcuni sacerdoti detti libitinari 
oprefetli delle porape,esi ritenevano uo- 
mini di fede pubblica- L’espiazionì era- 
no di generi diversi, cioè delle lagrime, 
della musica, delle nenie, delle scopiglie, 
della iusli azione, deli’ iuferic con vitti- 
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me e senza, de’commestibili, degli alibi- 
gliamenli, dell’eicmosine, de’lesori, del- 
le ferie, giuochi funebri e anniversari; dì 
tutte feci parola a FvNERALE,a G iuochi, 
a Feste, a Febie e altri articoli relativi. 
Me fa d’ognuna la descrìzione, insieme ai 
sagrifìzi espiatorii degli ebrei e de’cristiu- 
ni, l’avv.” Martinetti, Etoitonùa par. a.‘, 
p. 1 73 e seg.. Delle oblazioni e sagri/izi 
e.rpiatom.De’sagrilìzi idolatrici e loro ce> 
remonie ho parlato ne’luoghi analoghi, 
anche pe’tempi in cui celebravansi, co- 
me a’ citati articoli eJ a Mese, o perchè 
dierono originead alcune delle nostre fe- 
ste, sollazzi o usi. Vi fu il costume di fa- 
re il sagi iCzio con una scarpa sola nel pie- 
de, come fece Oidone prima di morire, 
presso Virgilio. Questo era un segno sen- 
sibile di quella spirituale operazione, co- 
me superstiziosamente credevano i gen- 
tili, che si faceva d’intorno all’anima, la 
quale legata o da’vincoli d’alcun delitto, 
o da qualclic voto, veniva allora per via 
di quelle ceremonie a disciogliersi.Del sa- 
griflzio 0 atto di religione che i romani 
chiamavano devotio, ve n’ ez'ano di più 
sorte : gli uni particolari, cioè quelli dei 
guerrieri che si sagrifìcavano per l’arma- 
ta o perla repubblica, alcuni esempi dei 
quali riportai a Roma. 1 pubblici erano 
proclamati dal dittatore o dal console al- 
la testa dell’armata: Macrobio ci conser- 
vò la forinola delle esecrazioni che si pro- 
nunziavano contro i nemici. Quando il 
generale che si era volalo periva, essen- 
do compito il suo voto, gli si rendevano 
gli ultimi onori con pompa. Se soprav- 
viveva, le esecrazioni che avea pronun- 
ziato contro se stesso, lo rendevano in- 
capace d’ofil'ire alcun sagrifìzio agli dei ; 
per purìfìcai'si duvea consagrare le sue 
armi a Vulcano o ad altra deità. Le Lu- 
strazioni (/'.) erano altri sagrifìzi di e- 
spiazionc, tanto presso gli ebrei, die i pa- 
gani. A Sacerdozio nominai gli dei ado- 
rali dagli antichi romani. Anche le leggi 
consugravaiio i colpevoli alla morte: tale 
era quella die fece rvomulu contro 1 pa- 
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trooì o Protellori {V.) che aressero man- 
cato di assisteie à’ioro clienti; alloixbè il 
colpevole era pubblicamente consagrnto 
alla morte, chiunque arra diritto di uc- 
ciderlo. L'adulazione, a tempo d'Àugu- 
ito, introdusse in Roma un nuovo genere 
di sagrillzio, e ad imitazione de’barbari 
Pucuvio ne diede il i.° esempio, e si sa- 
griGcò per ubbidire agli ordini dei prin- 
cipe: questo crudele esempio trovò fana- 
tici imitatori. Abbiamo dalla mitologia 
celtica, che i druidi de'galli iii tempo di 
peste inducevano un uomo a sagrilìcarsi 
volontariamente per la pubblica salvez- 
za, facendogli credere che oltre la cessa- 
zione del morbo fatale,iìgeneroso sagri- 
Gzio gii assicurerebbe un posto fra gli dei; 
quindi ben nudrito, coronato di fiori, e 
oaricatodi Maledizioni {f'-), veniva pre- 
cipitato dall’ alto di una rupe,o iuchio- 
dato a un albero o bruciato: le persone 
distiate che si sagriflcavano per la patria 
erano lapidate. De’ due Deci padre e fi- 
glio, che si sagriCcarouo agli dei iuferna- 
ii, n gloria di Roma e per impetrate la 
vittoria ai romani, sopra i latini e alle 
sponde del lìumcVescri il i.°; sopra i galli 
e sanniti nell’agro di .Scutino il a.°; parlai 
a Roma (ove pure dissi come M. Curzio 
si gittò nella voragine del Foro Romano, 
|ier la salute di Ruma), ed a SassoFEn- 
s STO. Me imitò poi f esempio il nipote dei 
Deci, nella guerra di Firro e di Taran- 
to. Simili portentose ed espiatorie azioni 
erano seguiteimmancubilinenle dalla vit- 
toria; imperocché i soldati furentemente 
si auimavano,e divenivano tanti valorosi 
eroi, vedendo il loro generale che do|M> 
avere invocato gli dei, precipitosamente 
si gittava uve la mischia era più folta, 
cercandovi la morte, acciò le furie infer- 
nali traessero i nemici al loro fatale de- 
stino. Tuttociò si faceva accompagnare 
dal rito del pontefice e àMe Maledizioni 
(/^'.), che in uno al sagriGcante imprecava 
contro i nemici, nel pronunziarsi il ter- 
ribile voto del sagriflcio di se stesso per 
la salute c trioufu dell’usercito c del po- 
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polo romano. Diceva quello che si sagri- 
fica va, di mandare innanzi e condor seco 
lo spavento al nemico e la sua fuga; la 
uccisione, il sangue, la strage, e l’ira degli 
dei celesti, terrestri e infernali ; maledi- 
cendo le insegnee learmi de’nemici, e di- 
chiarando che il campo o v’essì erano fusje 
la propria distruzipne. Di questi barbari 
fanatismi sono piene le mitologie indiane 
edi altiipopoli ciechi. In molti articoli de- 
scrivendo i costumi e religione delle na- 
zioni, parlando de’loro sagrifizi dissi pu- 
re delle vittime umane, delle quali trat- 
tarono: Jacopo Geusii, /''ietónae himia- 
noe, compUxae niodos, caeremonias, et 
tempora, quibus oliin homines Diis suis 
imiiiolabaal, et htwianum sanguincni li- 
babanl, Groningae i G75. Val. Gneising, 
De immolatione liberoruin Molocho fa- 
ct<i, Wittebergaei678. Christ. Sam. Zie- 
gra, Dister taliones de crudelissima Itbe- 
rorum immolatione Molocho facta, Wit- 
tebergae 1 G 84 - Christ. Mayer,Dùr. de ho- 
minibus piacularibus, in Thes. Theolog., 
t. 2, p. 3 i 2. Job. D. Kiesliogii, Dirrert. 
de tacris Bellonae cruentis, inter Batdi- 
tasconspicuis, Lipsiue 1 7 1 G. Job. Christ. 
Wichmansbausen, Diss. de abominando 
Moabi sacrificio, Wittebergae 1 7 1 G.Da- 
vid L.,Diss. desacrisMoloch,Ahoae 1 698. 
De’ sagrifizi de’ pagani trattò Giovanni 
Sauberte. A Lassi parlai de'cristiani che 
ritornarono ali’iduhitria nelle pevsecuzio- 
ui, fra’ quali i turificati ed i sagrificati , 
|ier aver offèrto incenso e culto agl’idoli 
ue’sagriGzi. 

SACRIPANTI o SACRIPANTI, Giu- 
seppe, Cardinale.ìioÌMle diNurni,ove nac- 
que a’ 1 9 mai-zo 1642, mostrò per tempo 
singolare inclinazione alle lettere, onde a 
meglio appagarla si portò a Roma, ov 'eb- 
be tutto l’agio d’applicaisi agli studi, e 
con impegno a quelli di giurisprudenza, 
presso il prelato Girolamo Priuli uditore 
di i-ota, passato il quale all’altra vita, cu- 
iiiinciò a patrocinare le cause nel foro, iu 
che si acquistò tanta fama e riputazione 
che veune riguardato come uno de’ più 
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cccellL-iiti avvocati della curia romana. 
Innocenzo XI six>ntaneamente nel 1 683 
rnnnoverb tra gli avvocati concistoriali, 
c dopo due anni gli conferì la carica di 
sotto-datario, nella quale (>erseverb nei 
seguenti pontificati di AlessandroVIII e 
lnnoceiizoXII,olti'e quella di abbrevia- 
Iure, con un canonicato nella basilica La- 
teranense, ed in luogo del suo uditore 
gravemente infermo volle che supplisse 
le veci con titolo di vice-uditore. Ales- 
sandro Vili vi aggiunse la qualifica di se- 
gretario della congregazione di Avigno- 
tie e di Loreto, ed Innocenzo XII se ne 
prevalse eziandio nell'eseguire la riforma 
de’lribunnii di Roma,ein altri gravissimi 
iiliiiri. Inoltre nel 169?, essendo tuttavia 
sotto datario, Innocenzo XII lo promosse 
a segretario de’memoriali,eda’i zdicem- 
lire lo creò cardinale prete del titolo di s. 
Maria in Traspontinn,protettorcdi tutto 
l’ordine carmelitauo,de’greci, degli arme- 
ni, del Monte Sion, dcll’ai-ciconfraternita 
del ss. Nome di Maria, dell’ospizio aposto- 
lieoe del regno di Scozia, e lo ascrisse alle 
jrrimarie congregazioni cardinalizie,colle 
prefetture di quelle di propaganda e del 
concilio.Clemente XI lo fece suo pro-da- 
torio, carica ch’esercitò per ben 4 lustri, e 
■ lopo a ver col suo volo prestato il consenso 
all’elezione di tal Papa, d’InnocenzoXIli 
c di Benedetto Xlll, grave ormai per l’e- 
tà e oppresso dalle fatiche, essendo ili.” 
tra’cardiuali preti, mori in Roma a ’4 gen- 
naio 1727, d’anni 85 non compiti, e 3 a 
di glorioso cardinalato. Fu sepolto nella 
sontuosa chiesa di s. Ignazio, ove Bene- 
detto XIII col s. collegio gli celebrarono 
l’esequie nella cappella di s. Giuseppe, da 
lui con ecclesiastica magnificenza fonda- 
ta e arricchita di dote, sotto una lapide 
vagamente adorna, sopra la quale vedesi 
scolpila una semplice iscrizione. A Novev.s 
lo celebrai come quello che in detta sua 
cappella, con istituire un’assai divola no- 
vena al santo -titolare, ebbe la gloria di 
introdurrei! pio esei'cizio delle novene dei 
santi : promosse laledivozione per s.Giu- 
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seppe per tutto il mondo cattolico, e pro- 
pagò quella della tua coucittadina b. Lu- 
cia di Narni, nella quale città vi sono mo- 
numenti di sua liberalità, per essere sta- 
to gran limosiniero. Non ebbe umani ri- 
guardi, fu amante della giustizia, a qua- 
lunque ora ascoltava tutti, massime i po- 
veri, come attesta mg.*'Girtignani che ne 
fu uditore e poi vescovo di Venosa, che 
nella Reggia marsicana ne fa splendido 
elogio a p. 56 o. Cancellieri a p. 128 del 
suo Mercato, riferisce che i marchesi Sa- 
cripante acquistarono in Roma il palazzo 
Sacripante (F’.), già abitato da'Corsini. 

SACRIPANTI Cablo Mabu, Cardi- 
nale. Nobile romano nipote del preceden- 
te, e perciò oriundo di Narni, nato agli 
I I settembre 1 68g; ottenuta da Clemen- 
te XI la coadiutoria del padre quale av- 
vocato concistoriale, nel novembre 1718 
fu dal medesimo annoverato tra’votanti 
di segnatura, enei febbraio 172 1 tra’chie- 
rici di camera. Essendosi in questi im- 
pieghi diportato con integrità e valore, il 
sagro collegio nella sede vacante del 1 7 3 o 
lo elesse pro-tesoriere generale, dopo a- 
ver rimosso da quella carica il prelato Ne- 
groni genovese, nel quale posto fu con- 
fermalo da Clemente XII, come notai nel 
voi. XVI, p. 29.4. Neli 738 come tesorie- 
re pubblicò colle stampe un libro intito- 
lato: RaecoUa, rinnovazione edichiara- 
zione de' bandi, ordini e provvisioni in di- 
versi tempi emanali sopra le dogane ge- 
nerali di Roma, raccogliendole io dello 
volume, mentre prima erano confuse e 
sparse in fogli volanti, coll’aggiunta in po- 
che parti di qualche dichiarazione. Il Pa- 
pa per mezzo d’ un chirografo a lui di- 
retto approvò tale raccolta. Avendo per 
I o anni lodevolmente occupato il tesorie- 
rato. Clemente XII a’ 3 osettembre 1 789 
lo creò cardinale diacono di s. Maria in 
Aquiro, e lo ascrisse alte congiegazioni 
de’riti, concilio, buon governo,imm unità, 
propaganda e altre. Sotto Benedetto XIV 
pa$sòaU’ordinede’preli,col titolo di s. A- 
nastasia, indi a quello dc’vescovi subur- 
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bicai’i colla sede di Frascati a’ 1 3 gennaio 
17 56 , del quale Papa col suo suffi-ngio fa- 
Tori l’elezione, come fece con Ciemenle 
XIII, nel conclave del quale fu uno dei 
cardinali ripuloti degni del supremo pon- 
tificalo. Mori in Narnia ’4 dicembre 17 58 , 
d’anni 69, e fu sepolto nella- cattedrale 
dentro la cappella gentilizia dedicata al- 
la b. Lucia da Nomi, tomba de’suoi an- 
tenati, senza funebre memoria, come ri- 
marca Cardella.Fu protettore della città 
di Sezze, dell’accademia teologica, della 
congregazione di Monte Vergine, di quel- 
la di a. Ito, del collegio gieco, di quello 
umbro,edeirallrode’caudatari; delle ar- 
ciconfratemite del ss. Sagiemento in s. 
Francesco di Paola, del ss. Crocefisso io 
s. Marcello, di s. Angelo in Borgo, di s. 
Agata de’tesvtori,di s. Maria del Soccor- 
so, e di s. Giuliano delle Missioni, nonché 
della compagnia di s. Elisabetta, e dell’u- 
niversità de’ magazzinieri di tìoo, come 
apprendo dalle iVbUue di Roma del 1 758 
p. 107, 

SAGAISTA. ^.SlGBESTaRpeSlGBR- 

STI a. 

SAGRISTA DEL PAPA, Praefceliu 
Sacrarii Apostolici. Vescovo in parti- 
bus di Porfirio (al quale articolo notai 
quale rendita gode, essendo unode’pochi 
vescovati di titolo che hanno questo van- 
taggio), assistente al soglio pontificio, pre- 
lato domestico, intimo e palatino del Pa- 
pa, dell’ordine eremitano di s. Agostino, 
del quale è pure il p. m. solto-sagrista, 
sub praejecli sacrarii apostolici, che lo 
coadiuva nell’esercizio della cospicua pre- 
fettura della sagrestia pontificia, cioè nel- 
la custodia di tutte le sagre suppellettili, 
arredi,utensili, vasi, paramenti della Gz;>- 
pella ^N>nU/!e(n(f'.),ìoclusÌTamenteB lut- 
ti i preziosi ornamenti del sominoPonlefi- 
ce, compresi \eMitre[F,)e il Triregno(r.); 
non che alla Rosatt oro. Stocco e Berret- 
tone {f'.) benedetti (la cui benedizione 
si fa nel luogo detto de’ paramenti), per 
cui il p. solto-sagrista accompagna il Mag- 
giordomo (y.) quando in Roma in nome 
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del Papa presenta a qualche sovranol’iu- 
signe donntivo della rosa d’oro, ed il sa - 
grista avea parte nel rito nella notte di 
Natale, quando lo stocco e il berrettone 
si donavano dal Papa all’imperatore pre- 
sente. Monsignor sagrista veste rnbilo 
prelatizio di scotto nero, eguale al drap- 
po e colore che usa il suo ordine, nera 
essendo pure la fodera di seta e di pelle 
della cappa; non però usa il rocchetto, co- 
me Religioso {f'.). Abita in decorosa cas.v 
nel Palazzo apostolico Quirinale ( nel 
quale articolo parlai di sua abitazione e 
cappella domestica ricca di s. reliquie, fra 
le quali primeggia la testa dell’arcidiaco- 
no s. Loienzo, che sogliono recarsi i Pa- 
pi a venerare nel di della festa), mentre 
il p. sottO'Sagrista dimora nel Palazzo 
apostolico F aticano (/'.); de’qualì palaz- 
zi e del Palazzo apostolico Lateranense 
(/’’.),!! sagrista è parroco palatino. A tali 
3 articoli dichiaro in ognuno quanto ri- 
guarda l’esercizio della cura d’anime, qua- 
li sono le chiese battesimali, quali le espo- 
nenti pei funerali; che nel i.° palazzo il 
sagrista si là rappresentare da un altro 
religioso agostiniano, che sceglie all’uf- 
fizio di vice parroco ; nel 3.° dal p. sot- 
to-sagrista, che riunisce la qualifica di 
vice-parroco; nel 3 .” dal parroco dell’a- 
diacente basilica Lateranense, ciòche toc- 
cai pure del voi. LI, p. 346. Presso il sa- 
grista sonovi pure due conversi agosti- 
niani, uno de’quali ha cura della chiesa 
parrocchiale posta dentro il palazzo Qui- 
rinale, ed assiste il vice-parroco. Simil- 
menteeoi p. sotto-sagristaavvi altrocon- 
verso agostiniano che l’aiuta nel duplice 
uffizio riguardante la sagrestia papale e 
la parrocchia. Molte altre e ragguarde- 
voli attribuzioni disimpegno mg. ''sagri- 
sta, laonde ricorderò le principali, di cui 
già tenni proposito negli articoli che ci- 
teròo indicherò. Il sagrista fa parte della 
Camera segreta (^.)c del corteggio par- 
ticolare del Papa, tanto in Roma, che nei 
yUiggi e Filleggiature ( F.). In questi e in 
Roma quando il Pupa incede con treno 
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(li città o nobile, lo precede nel frullone 
|)aUtino,di cuigode l’uso; e uelle chiese, 
portando sempre seco Vasperiorio, que- 
sto presenta alPupa per rasy3erjio/te,traD- 
iie i casi die notai io quell’articolo, nei 
(|uuli cede ai cardinali, ai prelati vicari. 
Ili vescovi diocesani il detto stromeuto: 
in inancauza del sagrista, toixa al iiiag- 
giordoino presentare l’aspersorio alPapa, 
come si riferisce aeìie Iiulicazioiii de ce- 
l emonteri pontifica. A ss.Eucabistu cdk 
riiECEDE I Papi ne’viaggi, raccontai che 
(juandoiPapi usarono questo imponen- 
te rito, con decoroso accompagnamento, 
la chiave della cassa che la conteneva ve- 
niva alTìdata alla custodia del sagrista, il 
<|uale seguiva a cavallo con bastonehian- 
eo in mano in segno di sua giurisdiiione. 
Ivi rimarcai che pure in qualdie solenne 
cavalcata di Roma i Papi si fecero pre- 
cedere dalla ss. Eucaristia, massime in 
quella del Possesso (f'.), ed eziandio in 
(|uestecereinonie ilsagristacavalcavaap- 
presso e col hacolo in mano; erano ad- 
detti a questo rito i chierici della cappel- 
la pontifìcia, il cappellano ed i palafre- 
nieri del ss. Sagramento, i quali mndu- 
cevano la mula o cliioea sulla quale no- 
bilmente si poneva la cassa con \' Ostia sa- 
gru (/'.), e lo rammentai eziandio a Pa- 
LoneaiERE, la cui scelta apparteneva al 
s.igrista. Mei Supplenieiitam alla CAron/u- 
sloiia di mg.*' Rocca, p.5o9 e seg.,vi è il 
decreto di Clemente VII del i5z8, che 
attribuisce al sagrista l’eiezione de’pala- 
li'cnieri [terlachinea del ss. Sagramento; 
la formola di presentazione usata dal sa- 
grista al Papa nella nomina di detti pa- 
lafrenieri, ed il decreto di Clemente Vili 
del iS^S di ammissione de’palafrenieri 
del ss. Sagramento eletti dal sagrista Roc- 
ca. Ivi ancora fu riprodotta la lettera pa- 
tente o formula, colla quale il sagrista se- 
condo il suo diritto presentava al Papa i 
Chierici dcUa cappella pontificia 
Mominava ancora il sagrista il sotto-chie- 
rico della Cappella pontificia {/^.), che 
era pure custode de’tibri de’ CanfoWdel/a 
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cappella pontificia {F-), laonde talvolta 
lo uominù il collegio de’cantori, per cui 
nel luogo citato vi è il decreto del 1 593 
che stàoglie la questione su questa nomi- 
na, insorta tra il sagrista e i cantori, ed 
in conseguenza furono separati gli ullìzi 
di sotto-chierico edi custode de’libri, ve- 
nendo riconosciuta la scelta del i.°qual 
prerogativa del sagrista, la destinazione 
del qual privilegio de’pontifìcii can- 
tori. Non solo il sagrista ha posto nella 
cappella pontifìcia tra’^ escovi assistenti 
al soglio pontificio {P^.), ma la parte di 
molte sagre funzioni,che tuttequante no- 
tai nel descriverle a Caepelle pontificie, 
dicendo pure quanto a lui spetta. Tali so- 
no le benedizioni delle candele nella festa 
della Purificatone (P-), avendo avverti- 
to nel voi. Vili, p.a6i,coiitg vestito sup- 
plisco: il p. sotto'sagrista; la benedizione 
delle Paline [y.),c{\xe\\a degli Agnus Dei 
(di cui pure nel voi. IX, p. 35, apparte- 
nendo anticamente al sagrista il formare 
e imprimere gli Agnus Dei di cera, Guo 
a Clemente Vili die l’atlribuìai Cister- 
ciensi), quelle della Rosa d'oro, Stocco e 
berrettone. Ne’ pontificali che celebra il 
Papa .consegna ai prelati i paramenti pon- 
tificali che assume il Papa,fa la pregu- 
stazione e assaggio lìeW’ Acqua, del Pino 
e dell’OrtcVi (P.) non consagrati, ed as- 
siste sotto il trono alla sua cocnuuionc e 
abluzIone.Nel venercTi santo partecipa del- 
le Oblazioni (/'.) che si fanno allaCruce, 
coidueprimi maeslridelleceremoniepou - 
tilìcie,ed ai quali pure alternativameute 
si appartiene la borsa di damascoideiru- 
blazione del Papa; prima di queste obla- 
zioni se ne facevano 3 parti, una la pren- 
deva il sagrista, e le altre i suddiaconi a- 
postolici ed i ceremoiiieri, come si ha da 
Moretti, De Presbyterio, p. 3o5. Dice il 
p. Gattico,' Acta caereinonialia p.33; pe- 
cuniainoblatamin Crucis ailoratione dìa- 
arista recipit sola hac die, quoniam sua 
estj in aids vero estcapcllani.la mancanza 
del sagrista percepisce la sua porzione il 
sotto sagrista che ne fa le veci. Nel sabato 
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tanto il tagristn n il sotto- sngritta incomin- 
ciano la funzione, colla benedizione del- 
l’acqua ianta.Quando ilPapa benedirà gli 
Otii tanti il sagrisla ri assisteva. A Pa- 
squa dissi, che quando ilsagrista nelsa- 
l)ato recasi a benedire con delta acqua 
le stanze pontifìcie, nella camera or’è il 
Papa si leva la stola, ed a lui dà l’asper- 
sorio onde la bened ica. Nel 1 84 ^ cib fece il 
p. m. GiuseppeGiannotti sotto sagrista, e 
nel 1 844 l’attuale sotto-sagristap. m. Ago- 
stino Proja,che nella sera confessò Grego- 
rio X VI.Questo Papa d i verse volle si con- 
ièssbdal presente sagrista e dal suo prede- 
cessore; anticamente il sagrisla era Peni- 
tenziere e Confessore del Popa(P\) ordi - 
nario. Qui ricorderò di avere detto nel 
voi. VIII,p. 287, che la destinazione di 
pronunziare Prediche (f'.) in cappella, 
appartenendo al eoofessorc del Papa, di 
conseguenza spettava al sagrista, e lo pro- 
vai. Incombe al sagrista di mandare o 
portare preventivamente il messalelloa 
chi deve celebrare nella cappella ponti- 
ficia, facendo altrettanto col Papa. Come 
dissi nel voi. Vili, p. 234 , ■ vescovi car- 
dinali devono pagare nella celebrazione 
della loro 1.* mes.sa in cappella, alcune 
propine ai ministri della medesima, che 
enumerai a p. r 43 ; da esse viene esen- 
talo il sagrista come il i.°di loro, e pre- 
fètto della sagrestia pontificia. Leggo nel- 
le citale Indicazioni, che spella al sagri- 
sla dare l’ora destinala dal Papa ai Cur- 
sori apòstolici {P.) per le cappelle pon- 
tificie ordinarie, perchè là partecipino ai 
cardinali e agli altri; le Straordinarie in- 
timandosi per ischedule dal prefetto del- 
le ceremonie pontificie. Ordinariamente 
nelle Cappelle Cardinalizie e Prelatizie 
{!'.), il sagrista pontifica la mes.sa. Nelle 
consagrazioni di vescovi e conferimenti 
di altri sagrì ordini che fa il Papa, in di- 
verse funzioni domestiche, c nel celebra- 
re la messa liassa nelle chiese, comune- 
mente il sagrisla gli presta as.sislenza. Nel- 
le cavalcale pei possessi de’ Papi cavalca 
pure il sagrista tra i vescovi assistenti al 
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soglio, e l’odierno intervenne nel 1848 
nella cavalcaln pel possesso del regnante 
Pio IX, in cappa con cappello pontificale 
nero foderato di seta verde, con cordoni 
e fiocchi simili, sopra invailo con gual- 
diappa di panno paonaz.zo guarnita di se- 
ta di tal colore, e guarnimenti di metallo 
ai finimenti. Il sagrisla aveva pur luogo 
nelle altre Cavalcate {!'.), in cui caval- 
cavano i ve.scovi assistenti al soglio, o In 
Famiglia pontifìcia (F.), di cui fa parte 
e gode i privilegi, come rilevasi dal breve 
di Pio VI che ivi riprodussi. L’ultimo e- 
sempio lo riportai nel voi. X,p. 807, nel 
descrivere la cavalcaln funebre del i 8 i<) 
perla dcfiinla regina di Spagna, alla qua- 
le intervenne mg. “^Menochio. Anticamen- 
te il sngi isla avrà certi diritti nc’fnncr.'ili 
degl'imperatori e de’re, che si celebrava- 
no in Roma. Nel voi. XXV, p. io 5 , ili- 
chiarai che Pio IV ammise il sagrisla in 
Conclave, cum uno clerico coadiutore in 
officio sacristiae. A questo articolo nar- 
rai tutto quanto che riguarda le sue ono- 
revoli ingerenze ed i profitti che ne ritrae: 
alircllanlo riportai del sotto sagrisla, ed 
a Conci AvisTi riparlai d’ambedue, per 
quanto loro come tali viene concesso. Cle- 
mente XII permise al sagrisla di portarsi 
in eonclave, oltre un religioso converso, 
un sacerdote per assisterlo. ACoacnvc, 
nel dire che il .sagrisla vi entra in qua- 
lità di I .° conclavista, descrissi pure le 
funzioni sagre c straordinarie celebrale 
avanti il s. collegio dal sagrisla, oltre In 
quotidiana celebrazione della messa ed 
intonazione del Fcni Creator Spirlliis, 
come la lieneilizione delle palme e altro. 
Leggo nel p. Gallico, Anacaerentoninlin 
p. 43 1, che nel conclave per morledi Gre- 
gorio XIII, siccome erano preparate lo 
palme die dovea benedir quel Papa, le 
liened'i e dispensò a’cardinali il sagrisla, e 
furono mandate a que’solitiche le riw- 
vevano. Dal medesimo Gallico apprendo, 
che il sotto .sagrista permortedi Clemen- 
te Vili nel i 6 o 5 entrò in conclave, ma- 
gisler fr. Aloysius socius sacristac om- 
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nes cnices ntUlrìuni capcUae SLxli JV , 
el sacelli PanUni serico velo violaceo, 
quoti tqffelanum vocanl,cooperuit. Alsa- 
gi'ista eoi sotto -sagristo, al preFetto delle 
ceremooie e al capitolo Vaticano si np- 
pni'tengono quegli abiti del Papa defun- 
to, che emimerai nel *ol. XLI, p. 175; ivi 
0 p. 176 ricordai quanto area giù detto 
nel voi. XVI, p. 1 1 (ove però restò om- 
nesso il nome del sagrista), che al sagri- 
sla ed ai due primi maestri delle ceremo- 
nie spettano due vestiari de ’3 preparati in 
conclave pel nuovo Papa, dopo die questi 
ha indossato quello a lui proporzionato. 
Già nel vol.XXV.p. i o 5 registrai,chedopo 
il 1600 fu da Clemente Vili istituito TufC- 
zio del sotto sagrista, che presto divenne 
responsabile quanto quello del sagrista, 
per le cose affidate alla sua custodia. Il sa- 
grista è consultore nato delle sagre con- 
gregazioni de’ riti, e delle, indulgenze e s. 
reliquie, membro del collegio teologico 
nella università romana, amministratore 
delle pie oblazioni della prodigiosa im- 
magine e statua della B. Vergine del Por- 
to, che si venera nella Chiesa di s. Ago- 
stino (f'.) de’ suoi agostiniani; e l’attuale 
sagrista a’a luglio 1 85 1 , con quella splen- 
dida pompa ecclesiastica, che descrive il 
n.° i 5 p del Giornate di Roma, ottenne 
che il capitolo Vaticano per mezzo del 
Cardinal Mattei arciprete la coronasse so- 
lennemente, insieme al divin Figlio e con 
corone d’oro. Iddio manifestò in un mo- 
do particolare e costante la sua onnipo- 
tenza, mediante l’intercessione validissi- 
ma della B. Vergine Maria,clie si venera 
sotto detto titolo sino dal i8ao; laonde 
per la copia de’miracoli fattieabbondan- 
za di grazie compartite, si può direcb’è 
divenuta per la costante frequenza d’ogni 
ceto di persoue,l’iromagine della maggior 
popolare divozionedi Roma, il peixhè im- 
mense essendo le pie oblazioni de’fedeli. 
Pio VII ne affidò la cura a mg.*" sagrista 
prò tempore. l)\yers\ opuscoli stampali ce- 
lebrarono la venerazione che riscuote que- 
sta Maria ss. del Parto, c gl’innumerabili 
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favori dispensati a chi ricorre con fiducia 
a lei. Il Papa sceglie il sagrista fra’ molti 
uomini dotti e virtuosi, che in ogni tem- 
po fiorirono nell’antichissimo e beneme- 
rito ordine agostiniano; egualmente sce- 
glie il sotto-sagrista fra’ religiosi piò ri- 
spettabili: ambedue poi nomina per bi- 
glietti del Cardinal sagretario distato. Ol- 
tre l’abitazione e le propine inerenti agli 
onorevoli uffiti, ricevono mensilmente dal 
palazzo apostolico il sagrista scudi 68, il 
sotto sagrista 3 o; inoltre il palazzo apo- 
stolico contribuisce assegni mensili agli 
altri religiosi, vice-curato ed ai tre con- 
versi, a tutti dando medaglie d’argento 
nelle annue e straordinarie distribuzioni, 
e sino a Pio VI il sagrista e sotto-sagrista 
n’ebbero pure una d'oro. Prima che fos- 
sero aumentati gli onorari, e stabiliti al 
modo detto, il sagrista riceveva dal pa- 
lazzo apostolico il mantenimento di due 
cavalli per le cavalcate, e 4 servi, oltre le 
distribuzioni di pane papalino e comune, 
ciambelle, biscotti, vino, aceto, olio, sale, 
candele, legna, e scudi g mensili pel com- 
panatico, che sottoClemente XI del 1700 
era stato aumentatoa scudi z 3 ,e si man- 
tenne sino al principiare del secolo pre- 
sente. Il sotto-sagrista godeva un servo, 
pane, ciarobel le e vi no, con paoli 4? men - 
sili pel companatico. Tanto lessi negli an- 
tichi ruoli del palazzo apostolico, segna- 
tamente di Sisto V, Clemente vili, Ur- 
Imno Vili, Clemente XI e Pio VI. L’an- 
nua spesa per la celebrazione delle sagra 
funzioni,chiomatecappelle pontificie,car- 
dinalizie e prelatizie, ammonta a circa 7 
08 mila scudi. Inoltre,incombendo al sa- 
grista l’amministrare VEslrema Unzio- 
ne (al quale articolo notai che a Pio II 
due volte fu somministrata,potendosi rei - 
terare) al Papa, riceve scudi 18 in com- 
penso del tondino d’argento di cui si ser- 
ve; a motivo del sovrastante pericolo a 
Gregorio XVI la somministrò il p. m. 
Proja sotto-sagri.stn,e gli fece lare la Pro- 
fessione di yèrfe(A’.): supremo momento, 
che con flebili e dolorose parole descrissi. 


Digitized by Google 


SAG 

e con tremula mano deplorai nel vol.LH, 
p. 65. Talvolta i Papi accordarono ad 
un religiosoogostinianola coadiutoriacon 
futura successione ai sotto sagrislato, eser- 
citato da un loro correligioso. Ora com- 
pendiosamente vado a parlare dell’anti- 
ca e odierna sagrestia pontificia; degli an- 
tichi sagristi e loro serie conosciuta fino 
a oggi, e di alti-e loro distinte prerogative 
e atlribuzioni.il tutto con l'autorità de’se- 
guenli e altri scrittori. Per ultimodichia- 
rerò, quali sagri utensili sono dovuti alla 
sagrestia pontificia dai cardinali defunti 
che non furonoautorizuli a disporne. An- 
gelo Rocca sagrista, Chronhistoria deA- 
pottolico Sacrario nomenclaturam, insti- 
tuòonem,cl scriem Sacrislarum inAugu- 
slinia familia conscrvatamfi.omoe 1 6o5. 
Fu riprodotta nelle sue Operaomniafio- 
roaei7i9,t. i,p. 3i8, iodi a p. 355 furo- 
no aggiunti i sagristi fioriti dopo di lui, 
ed a p. SogSuppUnientum ad Traclatiim 
Chronhistorìae de Apostolico Sacrario. 
Francesco Cancellieri, £>e Secretariis, I. 
I ,p. 333, De Vestiario j p. 363, De /’e- 
stararii munerej p. 4^4 1 Sacrista 
ac muUimodis hu/usre muneris appel- 
la tionUms, cioè deArdituo, de Aitarono 
(V. St.Xkxt\svk),deAprocrisario( V. Nun- 
zio), de Arcario, Archiclavo, Clavigero 
(n custode del tesoro delle chiese), de Ar- 
mario (cantore, prefetto della bibliutecn, 
economo del monastero), de Capellano, 
Cubiculario, Vasorum ecclesìam custo- 
de ( V. CsrpziLAno e Cuiicuisaio), de Ca- 
piceria (V. Pnisiiczaio), de Cicendrla- 
rio (custode delle Lampade, V.),de Con- 
fessore, de Gagiario (custode della ciiie- 
sa), de Ut ali ngrerio et Mansionario [f. 
MAifsioissaio),ifr Martyrario (custode dei 
Martiri e Reliquie, V-), de Matriculario 
(V. MATBicoLA),de Otliario{V.OsTiÀVio), 
de Paramonario (V. Economo), de Sa- 
rellano, Sacricustode , Sacriscriniario , 
Sacri staiio{V. Scroiiabio e Sagrestano), 
de Thesaurario (V. Tesoriere), de Ar- 
ehisacrista et Sacrista ( capo e principe 
de’ custodi delle sagre siippcllettili);p. 5? i , 
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De Sacrista Pontificis Maximi, e di loro 
serie sino a mg.' Cristiani, che io compi- 
rà. La figura del sagrista in abito prela- 
tizio e in cappa la pubblicarono, nel i Sa'z 
Capperoni , nella Raccolta della gerar- 
chia ecclesiastica, nel 1828 Falaschi, fwz 
gerarchia ecclesiastica. 

A Sagrestia e Sagrestano ragionai 
dei diversi vocaboli, come furono chia- 
mate le sagrestie, ed i loro custodi. La 
sagrestia del Pa|>a promiscuamente fu 
chiamata Festiarium, Secretarium, Sa- 
lutatorium, avendo contigua la Bibliote- 
ca o Libreria (V.), ov’eianoi libri litur- 
gici e alti-e opere ecclesiastiche, per quan- 
to dissi in tali articoli, di tutto essendone 
custode il Custos Sacrarii o V estarario 
(/’.), e pare anche il Saccellario ( V-); par- 
lai pure de Sacrarii che presso i templi 
ebbero i gentili, e de’ministri addetti alla 
loro custodia, giovandomi di Magri, Can- 
cellieri ed altri autori. Celebre fu il Ve- 
stiario (V.) del Patriarchio Lateranrn- 
se (^'.), antica ordinaria residenza de’Pa- 
pi; celebre pure fu il Srcrrtarium Vali- 
cano, di cui pure i-agionai : del Vestiario 

0 Vestarario, principalmente con Gallet- 
ti ne tengo proposito in quegli articoli. Vi- 
tale, De’ Teson'en, dice che gli ornamen- 
ti più preziosi de’ Pontefici un tempo li 
custodi il Tesoriere (V.), il quale perciò 
ne’ monumenti antichi fu detto Veslara- 
rio. Allresagrestie ove i Papi assumeva- 
no e assumono i sagri paramenti, erano 
e sono presso le chiese ove celebrano o 
assistono alle sante funzioni; il quale luo- 
go, come ne’palazzi apostolici, dicesi Ca- 
mera de’ paramenti (V.), ed ov’è il fxtto 
de’ paramenti (V.), per l’uso antico che 
ne facevano i vecchi e stanchi Papi. A Flo- 
RERiA APOSTOLICA discorsi diquesla giior- 
darohn pontificia, dove si conservano e- 
ziandio gli addobbi perle siiddctle chiese 
e per le cappelle palatine in servigio del 
Pupa, per formate i troni, il presbileno 
e lutt’aliro inerente alle medesime pon- 
tificie funzioni; così la sedia gestatoria, 

1 fiabelli ealtro. Nelle mie deso iziuni ilei 
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Palazzi apostolici Vaticaho c Quikita- 
LE, e delle Cappelle pontificie, vi com- 
presi In descrizione non meno delle sagre- 
stie papali, che delle sontuose e magnifi- 
che cappelle, ed altresi delle camere dei 
paramenti. In tanti luoghi e descrivendo 
i paramenti e ornamenti del Papa, trat- 
to ancora dello spoglio, dilapidazione e 
dispersione, cuisnggiacqnequantodi pre- 
zioso era nelle sagrestie pontifìcie, negli 
avvenimenti di triste politiche vicende , 
l'ultime delle quali ehliero luogo nel finir 
del secolo passato e ne’primordi del cor- 
rente. Ridonino Venuti, nella Roma mo- 
(Ìenìo, pubblicatane! decorso secoIo,a p. 
I i(ì 3 cosi descrìve la sagrestia del palaz- 
zo Vnfirano. » Fra le ricchissime siippel- 
letlili, diesi custodiscono nella prossima 
sagrestia, deve ammirarsi una pianeta di 
tela d' uro, nella quale suno elligiati con 
ricamo i ^ Sagramenti della Chiesa; mol- 
te pianetc, tonicelle e dalmatiche con ri- 
Caini di perle indiane; il pallio pontifìcio, 
e due mitre cariche di gioie diverse; una 
croce con perle e diamanti, che dal Pon- 
tefice si porta sul |ictto nelle funzioni pub- 
bliche; un anello con un gran zaflii'O e 4 
diamanti per l’uso medesimo; un Croce- 
fìsso adornato di varie gemme; un gran 
calice d’oro, dove i cardinali pongono le 
schedolè ne’ loro scrutini in conclave ; e 
rooltri altri calici e vasi d’oro e d’argen- 
to. Si ronservano ancora in detta sagrestia 
diverse sagre reliquie, fra lequali il capo 
di s. Lorenzo martire; una porzione del- 
la spugna, che fu appressata alle labbro 
del Salvatore; una spina della sua coro- 
na; iin pezzodclla sua Croce (forse quel- 
la che Gregorio XVI ordinò esporsi nel 
venerd'i santo, e che io descrìssi co’can- 
dcllieri e statue degliaposloli dispersi, nel 
voi. Vili, p. . 1 1 ic 3 1 3 , illustrata dal Roc- 
ca); una tazza di s. Silvestrol Papa;e una 
veste di s. Prisca martire deli.” secolo”. 
L’accn ratissimo mg.'Ralda.ssari, fie/dzio- 
nc delle awrrsùà di Pio A’/, t. a, p. 5 c 
seg., parla degli argenti e ori lavorati che 
nel 1797 per ammassare i 3 u milioni di 
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lire tornesi, prescritti a Pio VI dalla fa- 
tale pace di Tolentino, si portarono olla 
zecca |)ontifìcia per ridurli in moneta, per 
cui allora rimase sospeso l’uso della 
z<t d’argento doratoch’era porta lo innan- 
zi a ciascuncardinale; nella quale calami- 
tosa circostanza si tolsero leperleelegem- 
me ond’erano ornati i Manli, le Pianele 
e le Sloie (P.) e altri antichi ornamenti 
pontificali, di cui fece la descrizione il sa- 
grisln : le perle ascesero a libbre 5 o e on- 
cia 7, per non dire delle granate, rubini 
e altre gemme. Si disfecero egualmente 
le due mitre preziose ed i 4 triregni del 
Papa, che si custodivano in Castel s. An- 
gelo. Descrìve pure i ricchi anelli e for- 
moli f-uailali per lo stesso uso, c per tan- 
te disgrazie fu tolta la distrìbuzione pa- 
latina del pane e del vino. Indi Baldas- 
snri a p. 346 e seg. racconta le depreda- 
zioni commesse dai repubblicani francesi 
dopo l’Invasione di Roma nel 1798, nel 
completo spoglio del palazzo Vaticano e 
sagrestia pontifìcia, di due mitre prezio- 
se, e di tutti i vasi e arredi d’oro e d'ar- 
gento restati, c de’messali scritti benissi- 
mo e ornati d’eccellenti miniature, alcu- 
ni de’quali poi si ricuperarono, non per- 
donandosi neppure alle tovaglie ed ai ca- 
mici. I paramenti di moderno e elegante 
lavoro furono portati via; gli altri nella 
maggior parte vecchi, con barbara avi- 
dità furono in parecchi giorni bruciati 
nel cortile di Reivcdere, per ricavarne l’ar- 
gento: sparirono persino gli elenchi e gli 
inventari. Tuttociò ho voluto premette- 
re, per accennare qualche cosa della sa- 
grestia pontifìcia,egliarticoliincui trattai 
i ricordati argomenti, per farne di meno 
nel dare un succinto ragguaglio delle o- 
perc di Rocca e di Cancellieri, onde non 
oltrepassare i limiti impostimi. 

Incomincia Rocca la Chronhistorìa col 
trattare de Sacrarti et Sacrialae nomini • 
bus, de’quali già parlai, ed accenna che 
l’autore del Ceremonialc in lib. 3 , cap. 
i9,sect. chiama il sagriiia, /ipostolici 
Palaia Sacrista. Questi c Patrizi uel Sa- 
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crantm caerimonianun : De officio Sa- 
critUie, che Gom pi lò lotto I nnocen io V 1 1 1 . 
Lo chiama officio peipetoo, come lo è an- 
Gora,enedichiaraìe principali attribuzio* 
ni, come «l’aver cura deirinvenlario della 
ugrestia, e delia custodia de’ paramenti e 
ornamenti appartenenti all’altare e alla 
perion.-i del Papa, cardinali, vescovi, e mi- 
nislri che celebrano io cappeUa; dovendo 
eziandio custodire tuttociòche spetta alla 
CappeUa segreta (V.) del Papa, ed alla 
cappella comune del palazzo (della quale 
tenni proposito nei citato articolo , ed a 
Palazzo AFOSToiico Vaticano, e Quiai- 
■ale), ubi tjaotidie celebratur. Deve pre- 
parare per mezzode’chierici della cappel- 
la l’aitare, e nella camera de’ paramenti 
gli abiti sagrì pel Papa sul letto de’para- 
menti, aiutato da un cappellano o socio. 
Egualmente deve preparare i libri propri 
secondo le sagre funzioni;il ss. Sagramen- 
to nelle cavalcate pontificali. In concla- 
vi electùmenoviPonlificis interest, et prae- 
parai quae ad rem divinam perlinent, 
etipseceìebratcoram pàtribus,etpro no- 
vo Ponlifice indumenta congrue tubmi- 
nisirai (cioè i pontificali, poiché i dome- 
stici, compresa la mozzetto e stola, li pre- 
parano i Maestri delle ceremonie ponti- 
ficie, y.). R(Mxa passa a ragionare : De 
Sacristae Romani Pontificis officio cum 
dignitate conjunclo. kyeetXe, che qualora 
il sagrista non fosse vescovo, come avven- 
ne io lui prima che vi fosse dichiaralo, 
deve vestire, sopra mantelletlum rolun- 
durn SCI. fjularwn tegumento cum capitio 
modico, quod cuculia seu polius cuciiUi 
loco, moneltam, che suoleimporre il Pa- 
pa o un cardinale , ed in lui lo eseguì il 
Cardinal Pietro Aldobrandioi nipote di 
Clemente Vili. Che alla carica di sagrista 
era unita la dignità di abbate della Chiesa 
di s. Sebastiano fuori le mura {!'.), per 
la quale nella coronazione del Papa epi- 
scopo omnes praecedit ; qua profeclo e- 
miaentia caeleri Urbis abbates potici so- 
leni. Ilsagristaanticamente era confesso- 
re del Papa, penitenziere, e bibliotecario 
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apostoli!» : Sisto IV separò la carica di 
bibliotecario, e la conferì al famoso Pla- 
tina. Tra le prerogative del sagrista es- 
servi quella drparroco, conservando co- 
stantemente in cappella Sistina il Viati- 
co pel Papa, per darglielo in articolo di 
morte, oltre l’estiema unzione come fos- 
se il tuo curato , per cui nella sagrestia 
deve tenere l’olio tonto; e facendo som- 
ministrare i sagramenti ai prelati e altri 
palatini. C^ni 7 giorni dovea coosagrare 
un’ostia grande per dettoViatico, alla cui 
messa cantavano i ponlificii cantori.il sa- 
grista essere insignito delia dignità di Pro- 
lonolario apostolico e noterò della s. Se- 
de, colle relative prerogative. In segno di 
pi'elatura usare ovunque la mantelletta, 
con precedenza sui prelati addetti al mi- 
nistero della cappella pontificia. Godere 
le facoltà di benedire gli ornamenti del- 
l’altare, i paramenti e pannilini sacerdo- 
tali e tutt’ altro, in qiùbus chrisma non 
adhibilur. A ppartenere al collegio de’teo- 
logi di Roma, ed alla congregazione de’s. 
riti. De Sacristae Romani Pontificis fun- 
clionibus. Assistealla messa privata e so- 
lenne del Papa, ed a tutte le funzioni che 
celebra. Perciò quando il Papa [celebra 
la messa , tanto pontificalmente ( ora in 
questa sola), «die privatamente, il sagrista 
alla di lui presenza assapora il pane e il 
vino, lo che praticasi in questa maniera': 
se i! Papa «xlebra la messa privatamen- 
te, avanti l’oiTertorio gli presenta due o- 
stie,dicuiegline mangia una, ed un ca- 
meriere gli versalo una tazza dorata del- 
l’acqua e del vino nell’ampolle, e beve; 
se poi il Papa celebra pontificalmente, il 
cardinale che a lui serve da diacono pre- 
senta alsagristaS ostie,di cui egli ne man- 
gia due. Sempre imponeva laiSiofa (A'.) 
ai Papa, tranne quando eran vi presenti i 
cardinali: ascoltando il Papa la messa pri- 
vata, il sagrista l’ assisteva, e gli dava a 
ba«nare V Evangelo e l’ istromento della 
Pdce(f'.).Distribuisceai cardinali le mes- 
se, che devono celebrare incappella pon- 
tificia solennemente; ma deve prima mo- 
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$11111 e al Cardinal i.°^rc/e la distribuzio- 
ne fatta. Distribuisce altresì a'prelati ve- 
sootì ainslenti le messe che desono ce- 
lebrare indetta cappella. Alsagrìstaspet- 
tarela denunziazione delle cappelle, per 
l’intimazione de’cunorì. Rocca parla pa- 
re della ss. Eucaristia che precede i Papi, 
e deirammissiooe dei sagrista in conck- 
ve; ma basti il già detto : in e»o sommi- 
nistra i sagranrenli ai cardinali , e li fa 
somministrare a’conclasisti. DeSacristae 
habilu in Cappella et font , de loco in 
Cappella et foris.SeW sagrista non è re* 
SCOTO, usa l’abito nero da protonutario : 
Sisto V deaetòchesullamantelletta usas- 
se la mozzetta (come i vesooTi Regolari). 
S’egli è TescoTo, tiene posto tra i prelati 
assisteati al soglio, secondo il grado e l’an- 
tkbità delle promozione; se non riè il Pa- 
pa siede tra ’preiati secondo l’ordine d’an- 
zianità. Se non è tcscoto prende poslodo- 
po rultimo TCKOTO, o dopo l’ultimoab- 
bete mitralo : il libro Aidttentium, ed il 
Lunadoro, Relaiione della corte di Roma, 
dell’edizione de 1 1 646, dicono che presen- 
te il Papa siede dopo l’ultimo prelato o 
TescoTo assistente, o sopra il decano del- 
la rota o altro uditore ministro della mi- 
tra pontificia. Di db nulla dice il Luna- 
doro stampalo nel i774> accresduto da 
Zaccaria. Della precedenza de* protono- 
tarì sul sagrista non rescovo, parlai nel 
▼ol.LVI,p.i3. Usa lacappa,eilpÌTÌaIee 
mitra se è tcscoto, quando ba luogoque- 
sto paramento. Non essendo resooTO, nel 
venerdì santo all’odorazione della Croce, 
inccdcTa con l’ultimo vescoTo o col piti 
antico protonotario; tam ad candelam, 
tfiiam ad palmam e mana Papae aeci- 
piendampoitultimum paramentitindu- 
tam iverinf, come dai Diari de’ceremo- 
nieri che Rocca tutti quanti riprodusse, 
dal i5ot al 1597 in numero di 13. Nel 
|583 ricevè le ceneri dopo i penitenzie- 
ri e avanti il duca di Sora, la palma pri- 
ma del marchese del Vasto e del duca di 
&>ra. Nell 584 <hbe lo candela dopo i pe- 
nitenzieri. Nel 1593 presela palma dopo 


SAG 

i penitenzieri, ed avanti il governatore di 
Roma,ela Croce l’adoi'b dopo i tckotì, 
e con un protonotario. Sembra dunque, 
che quando il sagrista non era vescovo, 
in tali funzioni precedesse a tutti quelli 
cbenonassumonoiparamenti sagri. Nel- 
le cavalcate pei canlinali legali , per gli 
ambasciatori ne’ loro Ingressi in Roma 
(!'.), e pei chinali defunti (cioè per quel- 
li che godevano il distintivo delia caval- 
cata nel funere), se il sagrista non era ve- 
scovo cavalcava sopra tutti i prelati non 
mitrati, o con l’ultimo vescovo assisten- 
te o non assistente ai soglio. Per molti 
secoli l’uffizio di sagrista del Papa si go- 
deva dall’ordine eremitano di s. Agosti- 
no, finché Alessandro VI colla lettera a- 
pcatolica, dd sacrom ordinis,àe' i 5 ot- 
tobre 1497, in perpetuo l’assegnb ad un 
religioso del medesimo tndine. Novaes, 
nella Storia de’ Pontefici, narra che Gio- 
vanni XXII nell 3 19 pel grande amore 
che portava all’ordine agostiniano a cui 
era stato ascri t to, in A vignone assegob per- 
petui per r avvenire i 3 offiu della corte 
romana, di sagrista del palazzo apostoli- 
co, di bibliotecario, e diconfessore del Pa- 
pa, che gli agostiniani goderono sino a Si- 
sto IV, il quale avendo fabbricatola Bi- 
blioteca Faticano (F.), neli47> divise 
questiulfizi; nominò sagristaGiulianoDa- 
ti abbate di s. Sebastiano, e bibliotecario 
Gio. Antonio de Busiis vescovo d’AIeria: 
che nel 1497 per volere di Alessandro. Vi 
tornaronq gli agostiniani in possesso del 
cospicuo u^io di sagrista pontifìcio, che 
il Pape stabifi loro io perpetuo, laonde 
dopo Giovanni XXlI,setteagostioiani e- 
sercìtarono gli uffizi uniti di sagrista, bi- 
bliotecario e confessore. 

Cancellieri, De Sacrista Pontifeis, do- 
po a vere illustrato l’uffizio di sagrista nel- 
le diverse sunoorainate denominazioni , 
parlando dell’ origine e sene de’ sagristi 
pontifidi, riferisce che deve in essi ricono- 
scersi gli antichi Festaràrii,'dse%\oo al se- 
colo XI furono i custodi del Sacrario del 
Papa. In seguito n’ebbero la cura i pe- 
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nilcnzicri o confessori de' Papi, come con • 
sia dal codice Vaticano riprodotto dal p. 
Gallico, p.37o,§ XV, Cor^rror, secondo 
l’ordina mento di Alessandro V del i4c>9i 
del seguente tenore.» Itemin eodem Pa- 
lalio est oiTicium Con^ssom,quemsura- 
mus Pontifex solet eligere prò libito suae 
volunUUis, qui debet io Palalio come- 
rara liabere, et in eo continue residere, ut 
si et quando opus esset, sua m praesentìam 
exhibere valeat, ad cujosofficium special 
sermones,qui (ìunt, coramPapa, injuge* 
re; vesperas et missas solemnes doroinis 
Cardinalibus notificare, altare parare, et 
ornare; et quotiens D. N.nedum in Pon- 
lificalibus, sed etiam secrete voluerit ce- 
lebrare, se exhibere eidem, et de sibi in- 
cumbentibus servire. I lem ad hujus etiam 
officium pertinet omnia jocalia (questo 
vocabolo lo spiega Rocca ne’Paralipome- 
na della Chronhistoria, per oggetti e ve- 
sti preziose che servono d’ornamento al 
s. Sagrifizio e a’divini uffici) Capellae, ut 
pota,rcliquiaria, Cinices, calice$,imagines, 
candelabra aurea, argentea, et omnia ve- 
slimcnla, et ornamenta quaecumque ad 
Dei servitium, et Capellam summìs Pon- 
tificibus deputata custodire, exceptis mi- 
tris preliosis,etaliisquibusdam solilis cu- 
stodir! per Cubicularios, et exceptis Thia- 
ra, et Cherubin (egualmente questa voce 
si spiega dal Rocca ne Paralipomena-, per 
l’immagine d’un cherubino incisa nell'y^- 
nello pontificio e gemmato, oper la Gem- 
ma del Formale per allacciare e orna- 
mento del Piviale o Manto. Ilquale sim- 
bolo del cherubino inciso nell’ ^ne//o o 
nel Formale detto pure Pettorale, signi- 
fica il magistero e la pienezza della scien- 
za del Vicario di Cristo in terra, ed altri 
misteri-. Si crede che i due vessilli alquan- 
to maggiori degli altri e chiamati Cheru- 
bini, che i cursori portavano nella pom- 
pa e processione della coronazione del Pa - 
pa , ricordassero i due cherubini d’ oro 
ch’erano dai lati dell’arca del Téitamen- 
toj perciò ne’delli due vessilli vi erano o 
dipintel’cliìgiede’ cherubiui,o lelorosta- 


S A G 1 

lue ne sovrastavano la l.mciao a$t!i),qiinc 
solent reponi in camera Tlicsaurarii Pala- 
ti! Apostolici (di che riparloaTESoniERs). 
Itemad ipsiusofficiiim pertinet ministra- 
re vestimento, et ornamenta sacerdotalia, 
etpontificalia,qiiotiesD. N. celebrare de- 
bet,et eidem altari servire de libro, vel aliis 
proni ipse D. N.-duxerit ordinandum se- 
cundum ipsiusconfessorisslatum elgra- 
dum. Ilem ad eumdem pertinet custodi- 
re, et ministrare Magistro Capellae ve- 
stiroenta,et ornanjenta, et alia necessaria 
ad usum quolidianum Capellae D. N. I- 
tem est allendendum, quoti propter in- 
cumbenlia oiTìcio ipsiusconfessoris, qiiae 
multa sunt, solet habere unum socium, 
qui rocatavSacristaj eo qui a orna menta, 
et vestimenta sacerdotalia alias necessaria 
prò divino officio celebrando de manda- 
tu,seu voluntate ipsius confessoris habet 
ministrare ". Cancellieri quindi descrive 
r officio del sagrista nel presiedere alla 
pompa colla quale si portava la ss. Euca- 
ristia avanti al Papa, ne’ viaggi , e nella 
cavalcata dello sua coronazione; la pre- 
gustazione del pane e del vino, chiamata 
Probaj laceremOnia della comunione del 
Papa; il rito della nottedi Natale, nel qua- 
le se vi era presente l’imperaloreo un re, 
0 questi il sagrista presentava il libroper 
la lezione che dovea leggere, istruendolo 
delle ceremonieanche per lo Stoccoeber- 
rettone benedetti; che nella IV domenica 
di quaresima, nella benedizione della Ro- 
sa <f oro, il sagrista presenta al Papa il 
balsamo col muschio; quanto incombeva 
al sagrista nella funzionedclla domenica 
delle Palme, nel destinare chi dovea fare 
il sermone, e nel giovedi santo quando 
il Papa benediceva i sagri olii; che prima 
nel veuerdi santo dopo l’adorazione della 
Croce, questa il sagrista riportava sull’al- 
tare, e nel sabato santo al Gloria in ex- 
celsis Deo portava al trono del Papa il 
manto bianco, per sostituirsi al rosso che 
deponeva; descrive pure ciò che spetta al 
sagrista nsl pontificale di Pasqua, e nel 
sabato in Aìbis per la benedizione degli 



1 8o S A G 

jfgmis Dei, e (ìnalmenle riporto quanto 
apparteoera al tagrista neTiineri che dal 
Papa li celebrano in Roma, de’ re e im- 
peratori, riproducendo il seguente ciem- 
pìo dell’Amelio. » Anno 1 388 , pontifica- 
tusDominilIibani VI ineccI.S.M.Trant- 
tiberim rueruni factae exequiae prò Im- 
perai ore (forse per Carlo IV, ma dovreb- 
Ì)e dire 1378, anno di sua morte). In mis- 
sa Papa interfuitcum cappa laneadescar- 
letto clauia, et mitra alba, et fuerunt 80 
torticiae,quas camera posuit.et duo panni 
de auro. Domnustulitsententiam,quod 
omnia essent Sacrislae, et sibì de jnre per- 
tineoL Ideo omnes torticias et praedlctos 
pannos recepit, sed ceram dimisil propter 
camerae pouperlatem Il sagrista Roc- 
ca eziandio ci diè il codice de'tempi d’A- 
lessandro V, riguardante il confessore del 
Pupa , sul quale egli aggiunse questi ri- 
flessi.» (laec ibi ad verbum de sacrista sub 
confessorisPapae nomine: Olim enim sa- , 
crislaefere omnes confessarli lunimorum 
Pontificuni fuerunt ; deinde non soliim 
confasarii,sedbibliolhecarii quoque mu- 
nere functi sunt ; et ad Sisti I V , usque 
tempora, ut infra suis TÌdebitnuslocis(Ai- 
bliotìiecaÀpostolica yatìcana, Cimmeri- 
lario illustrata, con due appendici), apo- 
stolicae bibliolhecae praefecti fuìsse in 
chronicis leguntur. Sisctum IV enim bi- 
bliothecae praefecturaro ab officio sacra- 
rli pontifici! sejunxit. Platina primo no- 
srae bibliolhecae praefecto, quem biblio- 
thecarium appellant, creato. Quére in re- 
gistro (del 1 5 1 9),seu ordinis ooslri rerura 
commentario , qui tempore generalatus 
fel. ree. fi*. Hieronymi Seripandi deinde 
S. R. E. cardinalis editus in lucem fuit , 
expressa fit roentio de tribù* bisce con- 
junctim officiis ex antiqua, et approbata 
consuetudine ordini fratnim eremitarum 
». P. Auguitini concessis, ut infra osten- 
demus. Nullus ìtaque, ut buie rei finem 
imponarous, relinquitnr dubitandi locus 
de Sacrista pontificio sub titolo confessa- 
rli Papae nominato. Ea enim omnia ex 
caercmoniali perantiquo superi us enarra- 
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ta, nunc od ipsum Papae sacrìstam, ser- 
monibus in Cappella fieri coosoetis, ex- 
ceptis, pertinet, uti jamdemonstrasrimus, 
quando scilicet de lacristae functionibus 
loquuti sumus Indi Rocca passa a trat- 
tare : De modi eligendi Sacrislae, che il 
Papa sceglie da 3 idonei agostiniani pre- 
sentati dal generale dell’ordine eremita- 
no di s. Agostino, ovvero di moto pro- 
prio nomina altro degno religioso agosti- 
niano, ed all’eletto fii spedire il corrispon- 
dente brave apostolico per l’esercizio del- 
l’officio, partecipandolo al maggiordomo 
pel consueto stipendio; prima anche al 
Cardinal camerlengoe tesoriera, dovendo- 
si presentare il breve al caiherlengoecliie- 
rici di camera, uno de'quali si portava in 
sagrestia pontificia, a leggere l’inventario 
della medesima al nuovo sagrista, cui da- 
va la chiave della sagrestia con rogito di 
nutaro, ponendo così il sagrista in posses- 
, so del suo ufficio : qui noterò che in se- 
de vacante, soprastando i chierici di ca- 
mera a tutte le guardarobee pertinenze 
de’ palazzi apostolici, ad uno di essi viene 
assegnota la custodia della sagrestia pon- 
tificia. De Sacristaé conditiombus. Deve 
essere fornito di fedeltà , prudenza, pro- 
bità, erudizione, pietà e gravità, doven- 
do sempre trattare col Papa, i cardinali 
e la prelatura; esporre il suo sentimento 
come consultore de’ riti, sia in teologia, 
sia in jus canonico, sìa in liturgia. De prae- 
cipuis Cappellae ministris : De Sacrislae 
cappellano, aut socio, quemSùbslitutum 
nonnulli vocant. » Sacristaé conditioni- 
bus jamdiligenterexaminatis, ac pertpe- 
ctis,saa'arii praefectus ooverit, atque pia- 
ne intellìget, quatem prò rebus omnibus 
custodiendisactractandis roinistrum pro- 
bitate, atque Gdelitate io primis insigni- 
tum, optimisquemoribusomatum penes 
se hal)cre debeat Huoc raìnìstrum, quem 
libri caeremoniarum auctor Cappella- 
num, ac Socium appellai, ex eodem or- 
dine suo sacrista ipsi adsciscera, ac suo 
arbitratu eligere, ac retinere, vel amove- 
re, aliumque suificere potest, siciit ad o- 
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nmibuf (acristù,pi-aeiertim vero ei receo- 
tioribiM a Joaoiie Jacobo Barba aeapo- 
litano fìictuai etse Coastal: il enim cap- 
pellaaum, vel lubititutum babuit magi- 
tlrum fratreni Aotouium Aquapendenta- 
imiii,queai poslea lll.nio, acR.inocardi- 
nali de Lolharìogia nuncupalo concessi!, 
ac delude inagistrum fratrem Cherubi- 
Dum Cassianuiu. Posli'emo aulem io eo 
raiaiilerio uti coepit opera presbyteri Ni- 
colai fèrrurìensis; clerici saecularii,quem 
caeteri tacrislae, hoc eit, magister fititer 
Egidius piiaureosit , magister frater Jo- 
sephiu verooeasis, et magister frater A u- 
gustious Fivizanius in eodem ministerio 
retiouerunt : Micoiao autem fèiTariensi 
defuncto , fi-ater Auguitiiius Fivizanius, 
praedecessor meus,accersivit fratrem Alo- 
ysium bononieiisein baccalaureum,nunc 
vero in sacra tbeologìa magistrum, ordi- 
uisque nostri professum , qui curam Ca- 
]«llani, live, ut ajunt, ■S'uAstitutiluscepit, 
et ad batic usque diem obtinet eundein 
substituti locum, iis mirum in modum in- 
signitus conditionibus, quae in talé mi- 
nisterio, ut nuper dixiinus, esse debent. 
Uaec de sacristae cappellano , seu locio, 
vel substituto, cujus odici um est tracia- 
re lacrorii ponlìficii indumenla ecclesia- 
stica, seu |iaramenta, et locum, quein Le- 
cium vocaiit paramenloriim, parare, cura 
Cappella celebratui', io quibui utitariu- 
perpellioeo supra sui ordini» habitum, et 
stai in cappella prope tabulam a clerici! 
paratam, quam credenliam vocant, prò- 
viiurus , li quid defuerit e sacrario pe> 
teoduni". Dipoi il p. sotto-ssgrista fu no- 
minato dai Papi , e dichiarato famigliare 
pouliGcio e officiale del palazzo apostoli- 
co, sotto-prefetto della sagrestia pontifì- 
cia , supplendo pel sagrista nella sua as- 
senza, impotenza e mancanza, ed eserci- 
tando tutti quegli uffizi ricordati di so- 
pra, e trattati a Caffbli.b portificie ( a 
quelle che non si celebrano al Vaticano, 

SI rccaiu frullone palatino, col frate con- 
verso suo compagno), a Corclsvb, ed al- 
tri luoghi. Tra i sotto-sagrìsti fiorirono 
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ragguardevoli religiosi, e taluno meritò 
d' essere promosso a sagrista. Giù notai 
nel voi. XXV, p.io 5 , che nel breve apo- 
stolico di Clemente X col quale nominò 
fr. Carlo Bonetti agostiniano , questi fu 
chiamato : Sui Praefecti Sacrarli Apo- 
tiolici. Siccome poiatale religioso fu im- 
pugnato il diritto di votare ne'capitolidel 
suo ordine, e nelle congregazioni del pro- 
prio convento,due risoluzioni della s. con- 
gregazione del concilio del 1674, accor- 
darono ai pp. sotto-sagristi prò tempore 
il controverso suffragio. Quindi Rocca tie- 
ne proposito de’due chierici della cappel- 
la e loro uffici; del sotto-chierico della 
medesima, quem clerkorum coadiutoren 
alti vocant, e suo ufficio; de’due palafre- 
nieri del ss. Sagramento, de’quali tutti e 
delle preroga ti ve che su di loro godeva il 
sagrista, di sopra feci menzione. De cau- 
sis, cur Sacristatus Apostolicus latndiu 
a fralribus Augustinianis exerceatur: 
Deque prima hu/utee officiiaesignatione 
in Chronicis inventa. Dichiarali i fasti e 
pregi deH'ordine (fra i quali si pouno ag- 
giungere il novero degli agostiniani che 
con opere difesero la podestà, autorità e 
giurisdizione del Papa, quelli che furono 
impiegati quali nunzi, oratori e legatidel- 
la s. Sede, di dùe Rocca tratta in due ca- 
pi separati a gloria deU’ordine suo), e ri- 
cordati gli ordini religiosi a cui i Papi as- 
segnarono uffizi palatini, rimarca Rocca 
che all’cremitano agostiniano non solo fu 
attribuito l’uffizio di Sagrista, ma altre- 
sì fu decorato cou quelli di Penitenziere 
e Bibliotecario, tutti e tre nel 1 3 1 9 con- 
giunti da Giovanni XXII : peibsc la pre- 
fettura della Biblioteca Vaticana inco- 
minciò nel 1 3 1 9, l’uffizio di Penitenziere 
giù era principiato nel 1388, quando Ni- 
colò IV destinò il p. m. Clemente d’Osi- 
mo priore generale degli agostiniani <• in 
Urbem Romam prò confèssionibus au- 
diendis, poeniteutiisque imponendis fra- 
trem, qui poenitentiarii officio fungeretur, 
accerscndum curavit,el fratrem Augusli- 
num Thermitanum cognomento Novel- 


Digilized by Google 



i8a S A (i 

/«ni^ juris uli'iusque (>eritissi(iiuin, ub iu- 
tigpeui vitae saactitntcni , ac doctrìnam 
accei'stvit, ctPopacobtulìtjUtfi'. Jordaous 
0 Saxoiiia scriptum reliquit in libro,quera 
yilas Fratrum appcllant Nel riportare 
il segucDte catalogo de’>&gmti apostolici 
seguirò Rocca e Caucellieri> e profitterò 
di altri scrittori. 

Maestro fr. Agostino da T'ermini sicu- 
lo detto JVbt>e//o, giù lodato, da Nicolò IV 
fu eletto nel i a 88 prefetto della sagrestia 
pontificia, penitenziere c confessore del 
Papa; esercitò la prefettura anche sotto 
s. Celestino V e Bonifacio Vili. Nel lagS 
fu crealo priore generale deH’oi'dine, e 
morì nel i 3 og nel oonrento di s. Lep- 
nardo presso Siena. Altri lo dissero an- 
che penitenziere di Nicolò III, Martino 
IV e Onorio IV, tutti immediati prede- 
cessori di Nicolò IV, e lo notai nel voi. 
Lll,p. G 3 . Inoltre parlai di questo santo 
e dotto pei-sonaggio a Sabika, descriven- 
do il paese di Tarano, c\k vantando di 
avergli dato i natali, non mancai di av- 
vertire le questioni di Palermo e Termi- 
ni, che lo vogliono loro, e che Clemente 
XIII ne riconobbe il culto immemora- 
bile con titolo di beato. Però Cancellieri 
volle rettificare l’asserto di mg.' Rocca, 
nel seguente modo, m Augustinus Patri- 
tius, etsi Alexander VI, diplomate dato 
idibusoctob. i4g7 Sacristae A postolici 
Palata munus fiatribus eremitis x Au- 
gustini in posterura perpetua assignavit, 
nulla tatnta consuetudine idem pfficiuni 
ad Itane, vel aliam coenobitarum fami- 
iiant auteaadstricturii fuisse pronuntia- 
vit. Vcrum haec reprehensionedigna cen- 
suit Angelus Rocca, in Chronlùstoria p. 
27, qiiod longa saeculorum serie num- 
tjuam intermissa, ex hoc ordine semper 
assumptus sii Sacrarli Apostolici Prae- 
fectus, ita ut de illius inilio, sive de ipso 
contrario, memoria hominum nuUa exi- 
stai; et jam inde ab anno 1 3 oo ad haec 
usque tempora fratres Augustiniani, nul- 
lo unquam tempore interrupto, exercue- 
tini, ncc uUa ante anmim i 3 oo exstet 
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memoria, quae auetori praedied libri eoe- 
remoniarum possit favere. Celerum bis 
intercessit Waddingus, qui Patritii de- 
fensionem suscepit, iisdem caeremonialis 
supra aliati verbis, quàe vel ipse Rocca 
ad suam tuendam sententiam incaute re- 
citavit, in y^noa/. Afìnor. t. 6 , p. iv. Con- 
fessorisin codem Palado estofflcium quem 
summus Pontifex solet eligere prò libito 
suae voluntatis, qui debetin Palatio ca- 
merani habere. Cur ergo, inquii, Patri- 
tium coarguas, si nulla consueludinePoa- 
lificcm adstringi pronunliavit ad Xacri- 
stam ex certa religiosorum fàmilio eli- 
gendum? Atque,ut omuem dubitanti an- 
sam praecideret,.in medium protulit,epi- 
taphium,Manluaedetectum in aede fra- 
trum minorum s.Fr80cisci,Philip^i Bo- 
naccursi, seu Bonacolsi tridentini, qui Sa- 
crarii Apostolici Prarfectus fuit, Nicolao 
IV (francescano) ad ecclesiae clavum se- 
dente. £n illud Rev. in Christo Pater, et 
DD. Philippus Bonacolsus mantuamis 
ord. minorum episc. Tridentinus, Palata 
Apostolici Sacrista, qui hoc altare predo- 
so sacrarum reliqtdarum thesauro exor- 
navit, hic sepullus jacet. Obiit anno D. 
1 3 o 3 , lidecembris. Ruit itaqueRocchae 
persuasio, qui Angustino Tliermitanum, 
non modo Caelestini V,etBonifacioVlll, 
sed ipsiusNicolai IV Sacristam fuisse con- 
tendi!, ex eo quod a Clemente Auximaoo 
priore generale eremitarum, aliquis ex 
suo sodalitio qui in curia condnuus as- 
sisterei, prò qudiendis confessionibus, et 
poeniUntìis imponendis, et consdtutas est 
Augusdnus hic, cognonienlumNoveUas. 
Quum enim ex allato caeremonialiPon- 
tificis Confessor, custos etiara appareat 
sacrae supellectilis, iccirco Tbermitanum 
Nicolai IV Sacristam fuisse coujdcit. Ve- 
rum quamplurimos vel tum Pootificis 
poenitentiarios, praesertim e dominicana, 
et fratrum minorum familia, incuria ad- 
fuissedemooslratWaddingus,quibuspro- 
prias aedes in Vaticano jampridem Nico- 
laus Ili, qui tamen omnes ìpsius Ponti- 
ficis confessiones excipereut, aut Sacra- 
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rii quoque curam babereot,ul ex carili - 
nalii Petraci de sacra Poenitentiaria A- 
posL peripicue apparet. Qua propter,e(si 
Tliermitanu» poenitenliarii muuere io 
Urbe fuDCtu* fiierit, sub Nicolao IV, mi- 
Dìine vero sub Caeleslioo V, et Booifacio 
Vili, DOD iude tamen recte colligi tur. Sa- 
crario praeféctum fuisse. Id eoim muoe- 
ris, post Augustioi ex Urbe discessum, 
coufetsarìo adjuuctumvidelur, cujut tan- 
tum Socio Sacritlae nooieu deinde da- 
liim fuit.Quidquid tamen de hac contro- 
versia sentiendum sii, Josephos Pampbi- 
Ips, in Chronìca p. 33, Jordanus de Sa- 
xonia, cetefique Àugustiniani ordinis bi- 
storici, nuoquam certe bujusmodi mu- 
nus Thermitano collatum fuisse tradide- 
runt. Centra vero idem Pampbilus Ja- 
Gobum Cama-tioum, veluti primum Sa- 
cristam'ila designai. Ordinis in Rom. 
curia procurator, posi Angus tini NovelU 
ab ea decessum. Rom. Pontificum poe- 
nitentiarius,etSaataTii Apostolici Custos 
designalur.... hinc officia Sacristae et prò- 
curatoris ordinis in Romana curia,quae 
badie sunt ex primariis in ordine (Lgni- 
talibus. Verum Panvinius primum dìi- 
crarii Apostolici Prarfectum ex ordine 
Augustiniano, Job. Lemovicensém gal- 
lum a Job. XXlIi-enunciatum fuisse nar- 
rat boc modo. Joh. Papa XXII, qui Cle- 
menti y successit, ord, Eremitarum s. 
Angustiai tria in Rom. curia qfflcia,qnae 
con/unxerat coneettil. Hate fuere, Mu- 
nus custodiendi Sacrarii Pontifica (quod 
hactenus fratres dicti ordinis retinent) 
ùibiiothecae Palatinae, e Conjèuionis 
Pontificis prò tempore existeniis audien- 
tlae. Primus, qui bis tribus ojfficiis abeo- 
dent Pontifice, Avenione, ex dieta ordine 
praefeclus est,fuit M, Joh^Lemovieens 
gallus theologus, Bibliotbecarius, Sacri- 
sta, et Confessor q'usdanJoh. XXII, Be- 
nedicti XI I, et Ctementis FI,creatus cir- 
ca an. i3i6, tfbik vero an. i346. Hinc 
tamen io Catalogo A. Rocebae tertium 
lucum obtinet” Rocca al b. Novello nel 
1198 dò per successori i seguenti sagii- 
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sti, dopo avere anebe lui trattato della 
questionata patria del beato. Pr. Giaco- 
mo da Camerino, maestro o lettore di 
non mediocre dottrinae procuratoi-e del- 
l’ordine, ed esercitò Ir prefettura ne’pon- 
ti&cati di Booifacio Vili, Benedetto XI, 
Clemente V ebe nel i3o5 stabili la resi- 
denza papale io Francia e poi in Avigno- 
ne, e Giovanni XXII. Nel iSigfr. Gio- 
vanni di Limoges maestro, che pel i.°e- 
sercitò i 3 congiunti uRìzi di sagrista, bi- 
bliotecario e confessore del Papa, sotto 
Giovanni XXII che lo nominò. Benedet- 
to XI I e Clemente VI. Nel 1 346 fr. Ri- 
mondo di Pamiers de Acono maestro e 
teologo, esercitò i 3 uIGzi con Clemente 
VI, Innocenzo VIeUrbanoV,prima ve- 
scovo di ForPi, poi di Pamiers. Nel 1 366 il 
celebre fr. Pietro Amelio di Limoges mae- 
stro, venne eletto ne’3 ulTu!Ì,cbe funse nei 
memorabili pontificati di Urbano V, Gre- 
gorio XI e Urbano VI, prima vescovo di 
Sinigaglia, poscia arcivescovo di Taranto, 
patriarca di Grado.poid’ Alessandria, am- 
ministratore di Vaison. Avendo Gregorio 
XI stabilito di restituire a Roma la resi- 
denza pontificia, nel 1 376 partì d' Avigno- 
ne ( y.), onde TAmelio descrisse minuta- 
mente il giornale del viaggio, e quello di 
Roma ad Anagni in cui ilPapa si fece prece- 
dere dalla ss. Eucaristia; egli é pura l’auto- 
redeir OrdineRomanoXy ,sulle ceremo- 
niedellachiesaromana,e l’amministrazio- 
ne de’sagramentL Nel 1 378 fr. Pietro di 
Pamiers maestro, sagrista, bibliotecario 
e confessore di Urbano VleBoni&cioIX, 
vescovo di Monte F1aseoae,oye lo lodai. 
Nel 1 3g5 Ir. Pietro Assa&iti maestro , 
funse i 3 uffizi in tempo di Bonifacio IX, 
Innocenzo VII, Gregorio XII, Alessan- 
dro V, Giovanni XXIII, Martino V, ed 
Eugenio IV^Inoltre fu vescovo OIbrense, 
Coodovense edElectense.OttennedaMar- 
tino V, che da Ostia fosse trasportato nel- 
la chi^ di s. Agostino di Roma il corpo 
di s. Monica madre di s. Agostini. A se- 
conda del codice del p. Gallico, nella sua 
epoca, il sagrista, come dissi, si appellava 
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confestore del Papa, ed il suo socio sa- 
grisla. Nel i44o Rodolfo CatteUano 
ossia di Città di Castello, maestro, sagri- 
s(a,ooofessore e bibliotecario di Eugenio 
IV, Nicolò V, Calisto HI ePioII, non che 
vescovo della patria, ove nella chiesa del 
convento agostiniano,di cui fu beneme- 
rilo,si legge una iscrizione. Eseguila tra- 
slazione del corpo di s. Monica con molto 
fervore, ed avanti al suo altare restò se- 
|)oltocon epitaffio mancantedralcuni nu- 
meri. Il Rocoa ne' Paralipomeaa della 
Chronhisloria riparla delia concessione 
del colpo di s. Monica, della traslazione di 
esso, che il sagrista Ridolfo portò sopra i 
suoi omerì,e delle lapidi a ciò reiati ve che 
riprodusse. Osserva Marini, Degli archia- 
tri t.a,p. i57 , che Ridolfo Tifernate di- 
venne vescovo patrio neH'api-ile i44t ^ 
morì nel giugno i46o, ma non conviene 
con Rocca, che di detti Papi fosse pure 
bibliotecario; avvertendo inoltre eh 'è in- 
dubitato essere stato confessore di Cali- 
sto III, Cosimo da Monserrato, e di Pio 
II un tale, che il ruolo di quel Papa, che 
io tolto da lui pubblicai a Fimi glia poii- 
TiFiciA, distingue dal sagrista Ridolfo; nè 
sa dire se questi lo fu di Nicolò V, che 
nel i4Sa non gli dà altri titoli che di sa- 
grista, di cappellano e di famigliare: di 
Eugenio IV fu certamente confessore,co- 
sì chiamandolo in una bolla del i444- 
Aggiunge Marini che il sotto-sagrisla nei 
primi anni di Pio 11 fu fr. Giovanni che 
si disse ancora sagrestano, probabilmen- 
te nipote di Ridolfo, il quale succedette 
allo zio nella carica e nel vescovato, vi- 
vendo sempre assai poveramente, forse 
per dare a mendichi il suo. Nel i46ofr. 
Giovanni Castellano o di Città di <^Rel - 
lo, maestro e figlio di una sorella del pre- 
decessore, referendario, vescovo di sua pa- 
tria e poi di Massa : Rocca ne’ citati Pa- 
rallpomcna , dice che il titolo di refe- 
rendario gli fu dato prima del vescova- 
to, honoris causa. Fu sagrista, confesso- 
re e bìldiotecnrio di Pio II, Paolo II e 
Sisto IV, rendendosi benemerito del pa- 
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trio convento. Seguì Pio II ad Ancona, 
da dove il Papa voleva partire per la cro- 
ciata contro il turco, ed il sagrista in que- 
sta spedizione segnò della a-oce quelli che 
la formavano. Noterò che Ughelli,/li7hìz 
sacra t. 3, p. 714 » tra’ vescovi di Massa 
e Populonia pone fr. Giovanni de Gian- 
deroni sanese, agostiniano e sagrista del 
Papa, da Sisto IV nel i474l*^*f*=n^ 
Città di Castello a Massa, che ammini- 
strò per 10 anni,» cumRomaeapiidPonti- 
fìcem munere saci'istae semper fuissc fon- 
ctus. ReferendariuiSixti IV insuper fuit; 
avunculum habuit Rodulphum singula- 
rìs doctrìnae, ac probitatis hominem ”. 
L’annotatore dell’ Ughellr riporta un do- 
cumento in cui non tifernate, ma espres- 
samente sanese dichiara il vescovo di Cit- 
tà di Castello Giovanni, «'irum summae 
integritatis, Of virtutis,eoa altri splendidi 
elogi distinto. Nel i483 fr. Gio. Paolo 
de Bossis milanese e maestro, sagrista di 
Sisto IV, Innocenzo VI 1 1 e Alessandro V I, 
non essendo pi ò biblioteca rio,perché sotto 
il predecessore Sisto IV fii separato l’uffi- 
zio. Da tale Papa ottenne l’abbazia di s. 
Sebastiano di Roma, ovegiace sepolto,che 
essendo de’cisterciensi al loro ordine pas- 
sò senza lasciale il sagristato; ciò che fece 
temere che questa carica non passasse a 
qualche altro ordine, come leggo nel p. 
Helyot, Storia degli ordini religiosi t. 3, 
cap. 3; M tanto pitiche in un librostam- 
pato a tempo d’innocenzo Vili, che trat- 
tava delle ceremonìe della cappella del 
Papa, si leggeva che l’impiego di sagri- 
sta non era annesso ad alcun ordine par- 
ticolare, ina che poteva essere conferito 
ad un religioso di qualunque ordine, pur- 
ché fosse in prelatura; ma Alessandro VI 
per liberareAla ogni timore gli agostinia- 
ni, fece una bolla nel 1497 , con cui or- 
dinò, che l’uffizio di sagrista della cappel- 
la del Papa non potesse essere conferito 
se non ad un religioso dell’ordioe degli 
eremiti di s. Agostino, ancorché non fosso 
in prelatura.” Alessandro VI nella lette- 
ra apostolica fa menzione dd contenuto 


Digitized by Google 



SAG 

nel libro cereinoniale(uir<;^!Wttm<S<icn'- 
stim CapptUae Palalii Apostolici, e pio», 
vide che |>er la morte di de Bo»is non 
passasse ai cislerciensi il sagrislato apo- 
stolico. Il diploma di Alessandro VI, 
sacram, non d’Ionocenro Vili, come per 
equivoco notò Cancellieri a p. 4 qo dei 
Possessi, èpurt riportalo àa\BulLRom. 
I. 3, par. 3, p. 337. Nel i5oi Alessandro 
V I dicbiai-ò sagrista e tuo confessore il 
maestro fr. Agostino Castellano, cioè di 
Città di Castello, e penitenziere Vatica- 
no, il quale, racconta Burcardo, incomin- 
ciò il tuo ufiizio nella 1 .' domenica del- 
l'a V vento ùi cn/7pei/a majori, Papaprae- 
sente, e prese luogo dopo l’ultimo vesco- 
vo assistente, hoc est, post ultimum prae- 
latum Papae assistentem; con nel seguen- 
te anno perradorazionedellaCroce.dopo 
i vescovi e avanti i protonotari. Questo 
sagrista moi'i vivente Alessandro VI, il 
quale come attesta Marini citato t. 1 , p. 
373, fece sagrista F'entura Denassai ve- 
scovo di Massa, scrittore, segretario e te- 
soriere, e poi datario. Il Rocca appena lo 
vuole riconoscere per sagrista provvisio- 
nale niello da’cardinali in conclave (durò 
I o giorni e terminò a’oa settembre i5o3 
coll’clezionedi Pio I ll)di Alessandro VI e 
di Pio III; ma lo fu certamente, dice Ma-* 
rini, come tutti gli altri suoi agostiniani, 
e confermato da Piu III a’g ottobre, con 
un breve che fu l'origine de’ suoi guai, 
percliè si pretese che fosse falso, giacché 
il Papa Pio III morì a’ 18 ottobre; però 
fu posto in Castel s. Angeloe processato, 
e costretto a dovere rinunziare a tutte le 
cariche che avea, inclusi vamente al sagrì- 
stato, che per tal modo vacante fu con- 
ferito a fr.Nicola Foresi.Di Beiiassai leggo 
ae’ Conclavi de’ Pontefici oiìiario di Bur- 
curdo, ch’egli fu incaricato dal vescovo 
di Massa sagrista ^e dal tesoriere aposto- 
lico, che distribuisse la cera per l’esequie 
del defunto Pio 111; che nel dì d’Ognis- 
santi mg.r vescovo Ai Massa, maggior sa- 
grista e tesoriere apostolico (qui si cor- 
resse, ailt'imeuU sembravano separati gli 
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ufiTizi), disse a’cardinali la consueta mes- 
sa delluSpirito santo, con l’orazione del- 
la sede vacante. Che Ventura Benossai 
sanese e vescovo di Massa fu sagrista del- 
la cappella pontiGcia, e intervenne come 
tale a’ conclavi per reiezioni di Pio 111 e 
Giulio 11, lo apprendo ancora in confer- 
ma da Vitale, Memorie de’ Tesorieri, p. 
34, rimarcando anche Ini, che Rocca non 
potè persuadersene nel sostenere che l’uf- 
ficio di sagrista da gran tempo esercita- 
vasi esclusivamente dagli agostiniani, on- 
de suppose il Ventura tesoriere che en- 
trasse ne’due concia vi come sagrista, n ne- 
cessitate conclavis instante, ac suadente, 
per moduin ut ajunt provisiouis” da’car- 
diiiali eletto, per l’infermità estato mo- 
ribondo del sagrista fi-. Agostino di Ca- 
stello, ritenendo non potersi esei'citare 
tale ufiGdo dal tesoriere, chierici di ca- 
mera e segretari : fr. Agostino morì nel- 
l’agosto, a’ 18 del qual mese cessò di vi- 
vere Alessandro VI. Nel iSoA Giulio II 
nominò sagrista fr. Zaccaria Savonese e 
perciò suo concittadino. » Hic sacrista, 
quidquid scribant alii, parum in sacra- 
rii Puntifìcii vixit officio, ut ail Burebar- 
dus, qui maxime omnium id sciro pote- 
rat, ac debebat, ob magnam, et fere con- 
timiam consuetudinem , quae caeremo- 
niarum magislrocum sao'ista essesolet”. 
Ma circa dopo due mesi, a’ 30 ottobre 
passò a miglior vita. Lo stesso Papa agli 
8novembre 1 5o4gli surrogò il maestro fr. 
Nicola Foresi aquilano o meglio d’ Ac- 
quapendente, a lui gratissimo, e teologo 
insigne, perché jl vescovo Ventura avea 
spontaneamente rinunziato alla carica , 
laondeGiulioll colla bolla Religionis ze- 
lus, che si legge in Rocca, deputò in sa- 
grista questo agostiniano; dichiarando es- 
sere consueto che lo fusse un religioso 
professo dell’ordine di s. Agostino; indi 
il I ."settembre 1 5o5 gli conferì eziandio 
l’arcivescovato diDiirazzo.Fr.Nicola, lo- 
datissimo per belle qualità, fu autore di 
diverse opere, il di cui elenco si può ve- 
dere inilocca, e morendo inRomaa’aS 
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ottobre i5i i, il ioo cadavere futraipor- 
Uto io patria e sepolto oella chiesa di s. 
Agostino. Nel 1 5 1 a il maestro fr.GoArie- 
UAm^aitano divenne sagrista.e funse la 
carica sotto Giulio II, Leone X, Adria* 
no VI e Clemente VII, prima d’arcive- 
scovo di Durazzo, poi di vescovo di Ca- 
stro, prelato domestico e Milite dì s. Ae- 
tro (/'.)per privilegio, come riporta Roc- 
ca ae Paralipomena: fu dotto, pieno di 
probità, e peritissimo delle cei-emonie ec- 
clesiastiche. Nel 1 5i 7 mori Baldassare Ni- 
colai canonico di Viterbo sua patria, già 
sostituto del sagrìsta, e notaio apostoli- 
co,come riporta Marini,!. a, p. a6o. Ab- 
biamo dal Diario di Paride de Grassis. 
A nnoaulem Domini 1 5 1 8 Picesacritìam, 
quent SacristaeCappellanum aiictor qae- 
rrmonialis libri appellant, aia vero sub- 
stiiututn, epitcopuns Nepesùuun electuas 
fuiste, non autem assislenlem exiitisse 
lestatur. Il Giordani, Della dimora in Bo- 
logna di Clemente PII, per la f orona- 
zione deir imperatore Carlo diiama 

questo sagrista Gabriele Foschi, e narra 
che il Pepa era preceduto dalla ss. Eu- 
caristia, neliSag pel suo ingresso in Bo- 
logna. Entro un'oroatissima custodia di 
argento e difesa da cristalli stava la sa- 
cra Ostia,esposta alla venerazione, e por- 
tata sul dorso da un destriere pomposa- 
mente bardato. Essa veniva accompagna- 
ta con religioso culto da’ vescovi di Nepi, 
Tivoli e Cortona, dal sagrista prefetto 
della sagrestia pontificia, e da altri mi- 
nistri: avanti della qualedue chierici suo- 
navano le campanelle, due altri portava- 
no fanali, e i a di essi con doppieri accesi; 
e sopra tenevasi un baldacchino di drap- 
po d'oro, eia seguivano molti prelati, in- 
di i cardinali e il Papa. Clemente VII 
ordinò a’primari suoi famigliari, che in- 
sieme al sagrista si accordassero co' mi- 
nistri imperiali pe'preparativì occorrenti 
olla coronazione. Per la funzione di que- 
sta, i 4 dignitari dell'Impero recarono le 
insegne imperiali al sagrista, che le de- 
pose sopra l'altare. Nella solennissima ca- 
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valcata del Papa e dì Carlo V, dopo il 
crocifero pontificia, incedevano la sena- 
tori bolognesi a piedi, con torchi ardenti 
nelle mani, alquanti chierici e sacerdoti 
innanzi al ss. Sagramento , il quale era 
dentro nobUe custodia vagamente lavora- 
ta a modo di tabernacolo d' argento e 
d'oro, con oristalli ne’ trafiiri munita in 
guisa da lasciare alla vista del popolo l’O- 
stia consagrata. Porta vasi questa sopra u- 
oa mansueta chinea leatda, la quale a vea 
al collo una campanella d’argento, era 
coperta di broccato in seta serpeggiante 
d’oro, e condotta per le redini da un se- 
natore bolognese, intanto che gli altri se- 
natori stavano accantoalla stessa chinea, 
con parimenti de’torchi accesi e maggiori 
deH'ordinarìa grandtzza, erano essi in a- 
bito di formalità. Un magnifico Iialdac- 
chinoa forma di trono portatile, latto di 
drappi d’oro, per 4 aste si reggeva dai 
dottori, artisti e senatori vicendevolmen- 
te, soprapposto al ss. Sacramento, venen- 
dogli dietro immediatamente per ulBóo 
proprio di sorv^liare alla custodia mg.r 
Gabriele Foschi arcivescovo di Ourazzo 
sagrista di Sua Santità, colla bacchetta iu 
mano, ed in paramenti sagri, seduto so- 
pra omatissimocavallo;er8 egli seguitato 
tla un ordine di dignitari e personaggi. 
Quando poi il Papa perfida ^logna, an- 
dava innanzi secondo il solito mg.' sagri- 
sla colla ss. Ostia in processione, come nel- 
l'ingi-esso. Inoltra il Giordani racconta che 
il sagrista Foschi scrisse due trattati De 
Caeremoniali pontificio, etaeta in adven- 
tu et coronafione Caroli F in civitate Bo- 
nonìae, e conservansi nella biblioteca Va- 
ticana. Che di questo illustre prelato in 
un corridore, che mette nella sagrestia 
della chiesa degli agostiniani d’Ancona, è 
il ritratto e l'iscrizione che riporta. Nel 
iJag Clemente VII diè in coadiutore a 
mg.' Foschi avanzato in età, il maestro 
fr. Alfonso Oliva aquilano o megtiod' Ac- 
quapendente, che nel 1 534 divenne ef- 
fettivo sagrista, die Paolo III fece vesco- 
vo diBuviiioearcivescovo d’Amalfi.Fu be- 
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neroerilii«mo degli agottinianì d’Acqua* 
pendente, per l’organo che fece, e per le 
suppellettili lagree beni che donh, oltre la 
biblioteca ed un elegaiitisùmo Antirooa- 
rio. Paolo in l’autoi'izzò nel 1 54 ■ a consa* 
grarein vescovo di Scala, Lodovico Mag- 
giorJomo,come notai a'quell'artioolo.Nel 
Supplemenlum alla Chronhistoria vi è il 
decreto di Paololll, che secondo l'aulica, 
lodevole eosservataoonsuetudioe,stabili- 
tee che ogni nuovo cardinale,» Sacristae, 
prosuit juribut et regalibus suminani a5 
ducatoruol auri de Camera lealiler, et 
cum eflectu spi vere debeat, et oninino te- 
iieatur” (dopo la generale riforma delle 
regalie, tal somma fu ridotta a scudi 3o; 
una tenue regalia bauno pure il p. sotto* 
tagrisla ed il frate suo compagno ). Nel 
1 544 Paolo 111 surrogò al precedente per 
tua morte, il maestro fr. Gio. Giacomo 
BarÌM napoletano, dotto ed egregio, poi 
vescovo di Teramo e di Terni, che eser- 
citò la prefettura anche oe’pontiGcati di 
Giulio III, Marcello II, Paolo IV, di cui 
fu làmigliaristimo,e diPio IV che lo man- 
dò al concilio di Treuto nel 1 5Ga, nella 
quale assenza a’3o luglio, gli diè in coa- 
diutore nel sagristato il maestro fr.£^i* 
dio FaUnitini di Pesaro, procuratore e vi- 
cario generale dell’ordine di s. Agostino, 
cou indulto di continuare in tali cariche. 
Il suddetto decreto oeParalipoiiiena ti 
dice latto nel sagristato di Barba.Mg.rGia- 
como con molta lode Ggurò nel concilio, 
dal quale litornaodo muri in Otricoli, e 
fu sepolto in Terni. Gli successe il detto 
lì'. Egidio, che dipoi s. Pio V fece vescovo 
di Nepi eSutri,e maestro delia scuola dei 
Ciin/ori della cappella poutiGcia. Fueu- 
comiato sia nel governo deirordine, sia 
come eloquente predicatore, sìa per già* 
vita e soavità di virtù, onde si meritò la 
benevolenza di detti Papi, come di tutta 
la corte e curia. Nel 1 568 s. Pio V per 
suo decesso nominò il maestro fr. Giusep- 
pe Pampiiitj veronese, sagrista e prefetto 
de’pontifìcii cautori, nuu che vescovo di 
Segui, per estei'gli accettissimo. Studiò 
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molto sugli antiebi santi Padri, fu versa- 
lo ili varie scienze, e perito nella musica. 
Scrisse la Cronaca del suo ordine, del* 
l’Origine delie s. Cerensonie, del s. Rito 
col tpsale gli antichi Papi amministra ro * 
no il battesimo, la confermavone et Eu- 
caristia, oltre altre opei'e, pubblicando il 
sinodo dì Segni da lui celebrato nell’apri- 
le 1574 . In quest’anno morendo in sua 
patria, Gregorio XII leiesse sagrista il suo 
confessore,mnestFofr..i^goitmoJ/ofo/'i de 
Fivuani,Aa Fivizano inToscana, integer* 
limo, di santa vita e splendide virtù or- 
nato, veramente esemplare, e di vita au- 
stera e penitente. Elscrcitò l’uflizìo pure 
con Sisto V, Urbauo VII, Gregorio XIV, 
Innocenzo lX,eClementeV 1 1 1 di cui fu pu- 
re cuafessore,e nel i593 lo fece commen- 
datore dell’ospedale di s. Spirito, ricusan- 
dune l'onorario, e ne fu benemerito. Tre 
volle fu vicario generale dell’ordineedue 
presidente de’oomizi generali, lodato au- 
tore di diverse opera di cui tratta Bocca, 
fra le quali. Del Rito della Croce Ponti- 
ficia (F.) che precede il Papa, Fita di s. 
Agostino, Traslazione del suo corpo e di 
s. Monica. Tenendo pericolosa la cura del - 
le anime,a 3 Papiricusòìl vescovato. Fu 
generoso co’poveri, colle chiese e co’con- 
venli, vivendo nella povertà raligiosa; e 
inorando santamente a’3o gennaio i 5 q 5, 
fu sepolto in s. Spirito nella cappella du 
lui edificala, con onorevole epitaffio, altru 
avendone eretto in patriail oipote,edam- 
bedue si leggono in Rocca, il quale con sa 
stesso termina la sua serie de' sagrisli. 

Clemente Vili subito conferì il sagri- 
stato allo stesso maestro fr. Angelo Roc- 
ca di Rocca Contrada,os$iaArcevia, dot- 
tissimo e addottorato in Padova con quel 
distinto diploma che riporta, già da Si- 
sto V preposto alla pubblicazione della 
opere che si stamparono nella tipografia 
Vaticana, e fatto consultore della congre- 
gazione sullaBibbìa.Di piùCleiiieule V 1 1 1 
per condecorare il miuisleru del sagrista 
colla dignità vescovile in perpetuo, nel 
1 Go5 decorò Rocca di tal grado col titolo 
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di Tagailc in partibus,àUa che fu patria 
di i. Agostino. Pit»eguendo la serie dei 
sagristi, colla continuazione del Tjrpogra- 
phuSfClie stampò V Opera omnia di mg.' 
Rocca, di cui fa que’distinti encomi che 
meritano la sua sapienza ed erudizio- 
ne, svolta ne’ diversi interessanti argo- 
menti de’suoi trattati, ch'io non mancai 
a’Ioro luoghi di celebrare. Inoltre mg.*' 
Rocca fu oratore facondissimo, ed assai 
perito nelle lingue ebraica, caldea, latina 
e greca ; acutissimo scrutatore ed enci- 
clopedico delle antichità. Colla sua labo- 
riosa industria|in4o anni formò una scel- 
ta biblioteca che donò vivente al conven- 
to di 8. Agostino in Roma, ed è la cele- 
bre Biblioteca Angelica (P'.), poi copio- 
samente aumentata, essendo rieca e do- 
viziosa di pregiate edizioni del secolo XV, 
di rari codici scriUiamano,del mss. con- 
tenente le opere di s. Leone I, d’un an- 
ticbÌ8simuAntifooarioGregoriano,di tut- 
ti gli atti autentici della famigerata Con- 
gregazione de Auxiliis (di cui parlai in 
molti luoghi): le opere stampate ascendo- 
iioa più che 85 ,onn volumi,oltre 60,969 
opuscoli raccolti nelle preziose miscella-. 
nee, sommando i mss. a 3g45. Questo be- 
nemerito sagrìsta dispose della sua bi- 
blioteca, » clericorum ac laicorum com- 
mudllati. Primus fuit, qui Roinae litera- 
torum commudilati consuluept, quique 
seqiientibus bibliolhecarum publicarum 
institutoribus facempraetuleri*.". L’inge- 
renza attribuitagli sulla Stamperia V Mi • 
cuna gli fu confermata con brevi di Cle- 
mente Vili e Paolo V, e col i.° fece il 
viaggio di Ferrara (^.),accompagnando 
con solenne pompa il ss. Sagrainenlo, di 
che ne fa la descrizione anche il p. Bon- 
Tma\, Gerarchiaeccleiiaslica p. 38 i e seg. 
Questi nel rilevare che il ss. Sagramento 
non sempre fu portato nel medesimo mo- 
do, riproducendo la figura dal Rocca in- 
serita nel suo bel trattato su questo rito, 
dice che il tabernacolo nelle strade disa- 
strose fu portato sopra il dorso di due 
muli, meutie ordiuariuiueute veniva re- 
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cato per lo |iiù da un cavallo. Ivi si vede 
il sagrìsta ia mozzeltae manlelletta ca- 
valcare una inula bianca, con bastone 
bianco in mano, con cordone di tela nera 
ornato, in segno della cura a lui commes- 
sa. Moti in Roma agli 8 aprile r 6 ao, e 
fu sepolto in s. Agostino avanti la cap- 
pella di s. Nicola da Tolentino, ove si ve- 
de la sua effigie vestita pontificalmente, 
con onorifico epitaffio. Paolo V nominò 
successore il maestro fr. Gio. Battista de 
Aste di Albenga, nobile, teologo egr^io, 
insigne oratore, autore stimato, vicario 
a|Kiitolico del suo ordine, indi generale 
del medesimo perchè con inaudito esem- 
plo ne fu acclamatoa viva voce, secondo 
la comune ispirazione ch’ebbero i votan- 
ti, a ciò tratti dalla sua sapienza e virtù: 
il Papa conlem|K>raneamente lo fece ve- 
scovo di Tagàste in partibus, ma fatal- 
mente dopo 5 mesi mori in' Roma a’30 
settembre,e fu sepolto ia s. Agostino in- 
nanzi alla cappella di s. Maria della Ro- 
s.-i,coa decorosa memoria. A’ 13 ottobre 
Paolo V gli surrogò il maestro e nobilis- 
simo fr. Gio. Vincenzo Spinola genove- 
se, grave per dottrina, illustre per pietà, 
già priore del convento di s. Agostino di 
Ruma, sotto-sagrista o socio del prede- 
cessore, facendolo pure vescovo di Taga- 
ste, donde Gregorio XV a ’6 marzo 1633 

10 trasferì al governo della chiesa di Bru- 
gnalo. Agli8 marzo gli diè in successore 

11 maestro fr. Fulgenzio GalluccidaMoo- 
te Giorgio, generale dell’ ordine, ofiida 
che ritenne, ed insieme lo dichiarò vesco- 
vo di Tagaslti, lodato per eccellenti qua- 
lità. Urbano Vili a’13 marzo 1634 lo 
traslatò al vescovato di Boiano, e mori in 
patria: per aver lasciato alla biblioteca 
del suo convento pregievoli mss. ed aliis 
boiiie, essa prese il nome di Gallucciana. 
Urbano Vili a’33 febbraio i 6 a 4 avendo 
designato il predecessore a dettachiesa, 
gli sostituì il celebi-atissimo maestro fr. 
Fortunato Scacchi di Ancona, detto di 
Fano dal convento di sua filiazione, pro- 
fondo nella teologia e in altre scienze, ver- 
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nto nella I. Bibbia e nelle lingueelmiica 
e greca, onde per la sua vasta eriuJiriODe 
sagra fu fatto consulloredella congrega- 
rione stabilita per la cormione del mar- 
tirologio e breviario romano. Per cagio- 
nevole salute, e per learti della corte, nel 
iGSg rinunziò alla carica di sagrista, si 
ritirò in Fano, ove morendo fu sepolto 
in s. Lucia del suo ordine, il cui convento 
avea ingmodito.Pubblicò diverse opere, 
altre ne lasciò mss.,^epoiil cardinalOt- 
toboni (indi Alessandro Vili) donò alla 
biblioirca Angelica. L’elenco di dette o- 
pere si legge nell’ aggiunta alla Cronhi- 
rtono. Urbano VII! a’ag settembre i63g 
nominò sagrista il maestro fr. Taddeo 
yìUini nobile di Camerino, priore del con- 
vento di Roma, pel suo sapere, piaidenza 
e carità, non che consultore della con- 
gregazione sulla canonizzazione de’santi, 
e per la correzione del Pontificale roma- 
no. Non avendo voluto accettare il titolo 
vescovile di Tagasle, nel 1 645 Innocenzo 
X gli diè quello pure in partibus di Por- 
firio, con l'assistenza al soglio, lo prepose 
con altri dotti alla correzione’ del cere- 
moniale de’ vescovi, e nel 1 65a lo traslalò 
al governo della chiesa di Civita Castel- 
lana e Orte, proseguendo nella prefettu- 
ra della sagrestia sino al iG55. Mori nel 
i6H5 in Orte, e fu tumulato nella chiesa 
dell’ordine con lapide onoraria. Alessan- 
dro VII per sua rinunzia, lo fecesucce- 
dere a’a5 luglio 1 655 dal maestro fr..^oi- 
brogio Landueci sanese, già priore di s. 
Agostino di Roma e vicario generale della 
congregazione llicelana, dotto, quanto u- 
mile e virtuoso; dichiarandolo ancora ve- 
scovo di Porfirioeassistente al soglio pon- 
t'ifìcio.Mori a’ i Gfèbbraio 1 66 ge fu sepolto 
in s.AgostinodiRoma da lui ornnto,presso 
il battislerio e cappella da lui costrutta, 
avendo restaurato anche il convento, con 
elogio scolpilo in marmo in uno al suo 
ritratto. Nella citata Aggiunta, vi è l’elen- 
co di sue opere editeed inedite: tra le pri- 
me nominerò I’ Origine della Chiesa di 
s. M. del Popolo j tra le seconde. Sacra- 
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riiim ApostoUcum, rive CoUeelio eonwi, 
qnae ad Prarfrctum Sacrarii Pontifiqii, 
et ad idem Sacrarium spertant, esisten- 
teinRoma neWa Biblioteca C/v'gioiM.Nel 
voi. X, p. a36 notai, che Alessandro VII 
concesse al sagrista mg.r Landucci e suc- 
cessori l’autorità di fare scavi delle Ca- 
tacombe di Bontà, di custodire i corpi dei 
ss. Martiri che si trovassero, e di tenerli 
a disposizione del Papa. A Cokgbegszio- 
KEDELL’iaDULGEIIZBES. BEMQVIB, ricordai 
la facoltà di mg.*' sagrista di autenticare 
e dispensare les. reliquie. Anche il Lu- 
nadoro accresciutodal Zaccaria, Relazio- 
ne della corte di Roma, parla delle mul- 
te reliquie che teneva in consegna e di- 
stribuiva mg.' sagrista. Il già citalo Fa- 
laschi discorre della speciale concessione 
data dai Papi ai sagristi , sulla custodn 
delle s . reliquie, e sugli scavi delle cata- 
combe pcrestrarne i corpi de’ss. Martiri. 
Clemente IX a’g marzoiCGg creò sagri- 
sta e vescovo d’ Elenopoli in partibus, il 
maestro fr. Giuseppe Eusani aquilano, 
dotto teologo e grande predicatore, vica- 
rio generale della congregazione di Pe- 
rugia, procuratore generale dell’ ordine, 
pieno di modestia, di probità e di dottri- 
na, professore di s. Scrittura nell’univer- 
sità romana. Clemente X lo elesse a suo 
confessore, e nel 167 ? lo trasferì al titolo 
vescovile di Porfirio. Egli visse in corte 
con tanta virtìi, come fosse nelclaustro; 
frugale, umile, senza profi ttare del pon- 
tificio favore, onde formò l’ammirazione 
di tutti. Fu amante del suo ordine e pro- 
curò aumentarne i privilegi , propagò la 
divozione della cintura , coi conventi di 
Róma fu benefico, a quello di Aquila e- 
resse la biblioteca. Nella chiesa di s. A- 
goitinodi Roma ornò magnificamente la 
cappella della b. Aito da Cascia, e presso 
di essa fu sepolto,col suo ritratto e mar- 
moreo elogio, dopo che morì a’a3 apri- 
le i 6 ga, avendo amministrato la prefet- 
tura della sagrestia apostolica sotto 5 Pa- 
pi. InnoceilzoXIlnell’istessoannodichia- 
lò sagrista e vescovo di Porfirio il osae- 
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(Irò fr. Pietro Lamberto Le Lfroit della 
dioceii di Liegi, Gaoimingo, profesiore di 
Lovanio, e della i. SrriKura oeiruoi*er> 
tilii romana, non che preièttodegli dadi 
del collegio [libano, di celebre fama per 
la (Ila dotlrina. Ebbe la prepoùtura (li t. 
SlclanoUiMagonza, fu canonico della col- 
legiata di f. Paolo di Liegi, e di quella cat- 
tedrale canonico penitenziere. Alla mor- 
te d'Innocenzo XII, pel conciare di Cle- 
mente XI, trorandofi nel Belgio a cagio- 
ne di Minte, il (.collegio a’Gottobreiyoo 
decreti) cbe lo (upplisie il p. m. Ir. Paolo 
Mariani romano ago(tiniano,TÌce lagri- 
tta.ArendoloelettoineicarìogeneraleCle- 
iiientede’ducbidi Baviera veicovodiLie- 
gi,rinanzi6 ilaagriitato nel 1 7 1 a.Clemen- 
te XI gli (arrogò a’ a6 (ettembre il (uo 
parente maedro fr. Agostino Nicola de- 
gli Abbati Olivieri di PeMro, già priore 
di «. Agoatino di Roma e facondo orato- 
re, preconizzandolo a' 1 3 giugno 171410 
veacovodi Targa in partibiis. Nel voi. IX, 
p. 163 detcrivendo la cappella dimg.r sa- 
gri(ta, dirai che fu eretta da CleraeoteXI, 
acciò con più convenienza foaaero cuito- 
dite le reliquie che aono preaaotal prela- 
to, ad istanza dell’Olivierì zelante del (Ali- 
to de’aanti, come della aiatodia e dispen- 
sa delle loro reliquie. A’ 1 4 giugno 17)7 
volle visitare la cappella Giacomo III re 
cattolico d’Inghilterra, con gran divozio- 
ne cheedifìcòtiitli.Qiii termina V Aggiun- 
ta alla Chronhitlona , che brevemente 
(Aimpii-b. In seguito l’Olivierì passò al ti- 
tolo di Porfirio, e leggo nel n.°i6oo del 
Diario di Roma del 1737, che Benedet- 
to XIII lo fece canonico della basìlica La- 
teranense, con particolare esempio, come- 
ebe prelato regolare. Nel n.°3 107 delDiVz- 
riodi Roma del 1781 apprendo, che mg.'' 
Olivieri dop(T essere stato sagrista anche 
d’ Innocenzo XIII e Clemente XII, mori 
d'anni 70 nel gennnioi73 (, edii suo ca- 
davere di sera fu portato privatamente 
in carrozza (con quelle avvertenze che no- 
tal nel voi. XXVIII, p. 46, 4 ? edlrove, 
per quelli che muoiono nel palazzo apo- 
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stolìco) alla chiesa di s. Agostino Inibì no- 
bilmente apparata a lutto, ove fu esposto 
sopra alto letto con 44 c gli 

fu (sntata la solenne messa di requieda 
mg.r fr. Tommaso Cervioni dì Montai- 
cino deH’ordine di s. Agostino, aixùveaiAi- 
vo di Lixxa , accompagnata dai cappel- 
lani cantori della cappella pontifìcia , c 
servitodalla sagrestia pontifìcìa,oltre l'as- 
sistenza de’ vescovi assistenti al soglio pon- 
tifìcio. Clemeote XII, perquanto dissi nel 
voi. XL, p. 73, nominò lo stesso Cervio- 
ni al s 8 grìstato,ed a’a i maggio io trasfe- 
rì al titolo vescovile di Porfirio. Ma es- 
sendo entrato in conclave nel 1740, per 
malattia dovette uscirne , come ricordai 
nel voi. X'V, p. 389, indi morì nelpontì- 

ficatodell’eletto Benedetto XI Vnel 1 74 > , 

riportandone il funere il n.'' 38 1 6 del Din- 
rio di Roma. Questo Pape lo fece succe- 
dere dal maestro fr. Slveslro Merani ge- 
novese, cbe nominò vescovo di Porfirio, 
sotto del quale fr. Federici) Amadeì fu sot- 
to-sagrista. Morì a’33 luglio 1 764, e Cle- 
mente XIII elesse sagrista e vescovo di 
Porfirio il maestro fr. Nicolò Angelo Ma- 
ria Landini Al Firenze, che CKralò l'uffi- 
zio anche ne’ pontificati di ClementeX I V 
ePidVI, finché moti a’3 1 aprile 1 783. 
Si legge nel n.°746del Diario di Roma 
(li tale anno la descrizione del funerale. 
Trasportato li cadavere privatamente in 
carrozzaella chiesa di s. Agostino, tutta 
apparata a lutto, fu posto sopra alto let- 
to ricoperto da nobile coltre, vestito de- 
gli ahìti sacerdotali (dovrà dire vescovili) 
(X>n mitra in testa,aivlendoglì attorno 4 o 
ceri e 4 lorcìe. Oltre il buon numero di 
messe che furono celebrate, fu cantata la 
solenne da mg.r Contessini arcivescovo 
d’Atene, vescovo assistente al soglio ed e- 
lemosiniere del Papa , alla quale assiste- 
rono gli altri vescovi assistenti al soglio, 
e dopo la solita assoluzione il cadavere 
venne ivi sepoho. Siccome il Papa a’36 
aprile partì per Vienna, in vece del sa- 
grista, che non eravi tempo a preconiz- 
zarlo e consagrmìo vescovo, portò seco il 
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ficegerenle mg.'' Marcncd. Nel 1 783 Pio 
VI creò tagrirta e vescovo di Porfirio il 
p. m. fr. Francesco Saveno Cristiani di 
Moole Granaro, dotto e celebre predica- 
tore, per cui il Papa lo fece supplire nel 
1794 al predicatore apostolico infci rao, 
nelle prediche quaresimali, come rìmar- 
cai nel voi. LV, p. 77. Fu questo sagri- 
ita che dal Vaticano portò nella cappel- 
la del sagrista al Quirinale la testa di s. 
Lorenzo , e la ridusse in miglior forma. 
Pio VII a’a aprileiSoo trasièn dal tito- 
lo vescovile A'Ippona, già portato da s. 
Agostino, mg.' fi'. Giuseppe Bartolomeo 
Uenochio, cheavea &tto sagrista per mor- 
te del precedente, ed anco suo confesso- 
re. Nel voi. Lill,p. 136 raccontai, che 
Pio VII portò seco questo venerando pre- 
lato nel viaggio che intraprese per Pari- 
gi nei 1804. Dipoi occupata Roma dai 
francesi, e deportato nel 1809 Pio VII, 
coi cardinali e tutta la prelatura, fu l’u- 
nico vescovo die restò io Roma, benché 
non giurasse ; forse le sue belle virtù e 
la santitò della vita, e la generale veue- 
razione che godeva, lo fecero tollerare in 
Roma dagl’invasori, senza avere emesso 
il tanto bramato Giuramento {F.).Pet‘ 
ciò notai ne’ voi. XLVIll, p. 58 ,XLIX, 
p. 395, che il degno vescovo fece le or- 
dinazioni e la consagi-szione degli olii san- 
ti, tranne i casi ivi pure indicati. Torna- 
to il Papaneli 8 i 4 ,mg.''Menochio rias- 
sunse il duplice tuo ufGzio di sagrista « 
confessore, e ne godette la stima e l’af- 
fettuosa benevolenza. Ora si è terminato 
il processo delle virtù di mg.r Meoocbio, 
per procedere al conferimento del titolo 
di venerabile, ed all’ introduzione della 
cauta per la canonizzazione. Nel n .°83 del 
Diario di Roma 1 8 1 9 si legge : La Santità 
diNostroSignorePioVII ha nominato tuo 
sotto-sagrista il R.mo p. m. GiuseppePe- 
rugini dell’ordine eremitano di s. Agosti- 
no. Questo rispettabile religioso meritò 
di succedere nel sagrìstato alla morte del 
degnissimo predecessore, per dis|)otizìone 
dello stesso Pio VII, il quale inoltrea’16 
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maggio 1 83 3 lo preconizzò vescovo diPor - 
firio, e poco dopo pel decesso del Pepa 
entrò nel conclave in cu^ fii eletto Leone 
XII. Questi colla bolla, Aiiper Universam, 
data IV kalendis uovembris 183 4 decre- 
tò. M I pontificii palazzi Lateranense, Va- 
ticano e Quirinale avranno un territorio 
distinloe liberoda ogni giurisdizione par- 
rocchiale, soggetto immediatamente a noi 
ed ai romani Pontefici nostri successori. 
La cura delle anime egli altri o£ 5 d par- 
rocchiali gli eserdterà ne’ medesimi pa- 
lazzi il prelato prefeltodella sagrestia pon- 
tificia. L’offido di vice-parroco poi lo e- 
serciterà il sotto-sagrista p/o-(e/»pore e- 
sistente,il qualelibernmente lo eserciterà 
per suo diritto, quando per morte o per 
altra causa accada sia vacante l’oflìzio di 
sagrista. Al medesimo sagrista attribui.n- 
mo le facoltà in ciò necessarie colla pi-e- 
sente bolla”. Nel n.° 64 del Diario di Ro- 
ma 1 839 si apprende, che passò al riposo 
de’giusti agli I 1 agosto (dopo essere stato 
nell’ altro conclave in cui fu eletto Pio 
VIH) mg.' Perugini vescovo di Porfirio, 
sagrista della Santità di N. S., direttore 
spirituale del pio istituto di carità o O- 
sphio di s. Maria degli Angeli (F.). Egli 
era nato in Gradoli diocesi di Montefia- 
scone, a ’5 dicembre 1 759, ere stato per 
molti anni parroco in Roma nella chiesa 
di s. Agostino, indi sotto-sagrista pontifi- 
cio. La dottrina sua nelle materie sagre, 
la sua umiltà religiosa, le suecortesi ma- 
niere, e le altre tante virtù che lo ador- 
navano, lo resero a tutti caro, ed hanno 
fetto sì che la sua morte sia stata intesa 
da tutti con vivissimo dispiacere. Nel n.° 
65 del Diario di Noma 1839 de’ 14 ago- 
sto, si riporta come Pio Vili nominò sa- 
grista il R.mo p. Giovanni Augustoni di 
Fermo,allora procuralorgenerale del suo 
ordine, e consultoredella s. congregazione 
dell’indulgenze e s. reliquie, ed a’38 set- 
tembre lo fece vescovo di Porfirio, inter- 
venendo poi al conclave i 83 o- 3 i perl’e- 
lezionediGregorioX Vl,a cui fii carissimo, 
e più volte l’ebbe a confessore. Egli era 
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stalo proTrMore di teologia nella patria 
universilìi e seminario, ed eloquente pre- 
dicatore; uvea esercitato diverse prela- 
ture neirordinc, o fu leologodi Pio Vili 
nel suo cardinalato.Essendo morto in Ro- 
ma a’aS roarsoi 83 g, il n* s 5 del Dia- 
rio di Roma ne annunziò la perdita con 
onorevoli parole. Meglio celebrò l’illustre 
prelato, l’eccellenza della dottrina, la ra- 
ra modestia, la singolarprudenza,la mul- 
tiforme carilù, la gentile affiibilità, V Elo- 
gio funebre di mg.’’ Gio. Àugiutoni del- 
l'ordine di s. Agostino, vescovo di Por- 
firio, sagrista di IV. S., astislente al soglio 
pontificio, ec. recitato nella chiesa degli 
agostiniani di Fermo dal can. France- 
sco Michelcsi,V ermo 1 83 g.Gregorio XVI 
dichiarò sagrista e agli 8 luglio vescovo 
di Porflriol'atluale rispettabile mg.rGiu- 
srppe Maria Castellani romano, già prio - 
re del convento e quindi parroco della 
chiesa di s. Agostino, il quale piò volte 
avea sermoneggialo nella cappella ponti- 
fìcia. Molle volte fu confessore del Papa, 
che lo condusse secondi 84 1 nel viaggio 
per diversi santuari delle Marche e del- 
rUmhria, e nel 1 843 nel viaggio per le 
pioviuciedi Marittima e Campagna, fa- 
cente funzione di segretario de’memoria- 
li. Per morte di Gregorio XVI esercitò 
il suo uITlzio nel conclave del 1846. 

Quanto alla facoltà de’ cardinali per 
disporre de’ loro sagri utensili alla loix> 
morte, cioè paramenti e arredi sagri, al- 
trimenti se muoiono ab intestalo, senza 
l’autorìzzazioned’un breve pontifìcio, di- 
vengono proprietà della sagrestia, ponti- 
fìcia, ne parlai nel voi. Vili, p. g8, e X, 
p. 1 7,t>ve citai le relative disposizioni dei 
Papi in proposito. Il Cancellieri, Piolizie 
suir anello cardinalizio, p. 71, riporta il 
moto-proprio di Paolo IV a favore degli 
eredi del Cardinal Girolamo Feralli, per 
l’esenzione dall’obbligo di pagare alla ca- 
mera 5 oo scudi d’oro per V Anello car- 
dinalizio (F.), di lasciare alla sagrestia 
pontifìcia le suppellettili sagre della sua 
cappella, e di pagare le solite regalie al- 
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le confraternite dc’ciiochi e de’ Palafre- 
nieri (F.). I vi si legge : epiodque omnes 
calices, patenae, libri, et alia ornamen- 
ta, et indumenta ecclesiastica sacristiam 
ejus cardinalis continentia, eamdem sa- 
cristiani spectan. et pertinen. Sacristiae 
Rom. Pontificis,et illius Sacristae... gra- 
tiose donamus, et concedimus ... condo- 
naudoancbeglii$/;ogA’(P.)clieappartene- 
vano alla Camera Apostolica ...necnoa 
restilutione omnium calicum , patena- 
rum, librorum,etaliornm omamentorum 
ecclesiasticorum Sacristiae nostrae , et 
Sacristae nostro, et prò tempore existea- 
ti. Quantunque ne’luoghi citati diedi un 
cenno intorno ai sagri arredi de’ cardina- 
li, nondimeno le recenti disposizioni del 
Papa che regna, sopra gli utensili aagri 
de’cardinali e vescovi dopo la loro morte, 
mi pongono nel dovere d’aggiungerealire 
interessanti notizie su tale argomento; di 
molta importanza per le dichiarazioni che 
troncano le questioni piò volte insorte e 
ne stabiliscono le norme. Per intelligenza 
delle medesime è d’uopo premettere, die 
in forza della costituzione di s. Pio V, Ro- 
mani Pontificis,de' 3 o agosto 1 567 , le sa- 
gre suppellettili de’ vescovi sono do vu te do- 
po la loro morte alle rispettive chiese cat- 
tedrali, e quelle de’cardinali |ier l’altra 
costituzione di Urbano Vlll,/de^uume.</, 
de’a4 luglioi64a,confermatoria di altra 
diClementeVII,appartengonodopola lo- 
ro morte alla sagrestia della cappella pon- 
tifìcia. Peròai nuovi cardinoli,quandoab- 
biano pagato per disposizione di Grego- 
rio XV la tassa per l’anello alla Congre- 
gazione di propaganda fide (F.), con ap- 
posito breve che principia. Curii fil. ree. 
Urbanus FUI , è permesso di disporre 
de’ sagri airedi a favore alicujus eccle- 
siae seu cappellae, vel loci pii, derogan- 
dosi con ciò alla ricordata costituzione 
Aequum est, del medesimo Urbano Vili. 
Ma nello stesso breve di deroga alla costi- 
tuzione Urbana, v’gra la riserva dell’altra 
costituzione Piana,nel casoclw il cardinale 
cui iibrevcera diretto fosse stato veseuvudi 
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residenza, c perciò in talcaso sembrava co- 
me elusorio l’accordato indulto, tanto piìi 
che da alcuni si metteva in dubbio se nel- 
la memorata costituzione di s. Pio V fos- 
sero compresi i vescovi cardinali, non es- 
sendo essi ivi espressamente nominati, 
onde sovente nascevano delle contesta- 
zioni e questioni tra’ capitoli delle chie- 
se cattedrali, ed i luoghi pii in favore dei 
quali i cardinali vescovi avevano dispo- 
sto dei sagri arredi in forza dell’ accen- 
nato indulto. Si accresceva poi la diffi- 
coltà dal considerare che nell’altro bre- 
ve, De benignitale Sedis apostolicae ( il 
quale si spedisce ai novelli cardinali con- 
temporaneamente a quello detto di sopra 
perdisporrede’sacri arredi, ed ha per og- 
getto di autorizzarli a testare di tutti gli 
altri loro beni), si derogava espressamen- 
te alla bolla citata di s. Pio V, Romani 
Pontificis.k\m questioni nascevano pure 
dopo la morte de’semplici vescovi, quan- 
do i medesimi o contemporaneamente o 
successivamente avessero presieduto a pih 
chiese. Per tutte queste ed altre ragioni 
sì i-eodeva necessaria una nuova disposi- 
zione della s. Sede, colla quale si togliesse 
l’occasione alle molte questioni che natu- 
ralmente insorgevano dopo la morte dei 
cardinali, i quali fossero vescovi residen- 
ziali, ed anche de’semplici vescovi, intor- 
no alle sagre suppellettili che essi lascia- 
vano. Il Papa Gregorio XVI, ad istanza 
del Cardinal Ostini,vista l’importanza del- 
l’allare, ne commise l’esame alla congre- 
gazione de’ vescovi e regolari, ma essendo 
quindi prevenuto dalla morte, le risolu- 
zioni della stessa congregazione de* 9 a- 
gostoi 844 > *ul dottissimo ederu- 
' ditissimo voto del consultore della, me- 
desima (cheho potuto ammirare e prolìt- 
' Urne nella lettura che ho fiitto della po- 

' nenia) mg.r Luigi Ferrari solto-segreta- 

' rio degli affari ecclesiastici straordinari, 

' venneroapprovatedalPapaPìoIX epub- 

^ blicale col breve stampato, Quum i'Ì/uzf, 

* del I .” giugno 1847, di cui la sostanza è 

' la seguente. In i. "luogo dichiara il Pupa, 

VOI. LX. 
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che quanto ai sagri utensili i caidmuli 
vescovi sonoobbligatì a quanto si dispone 
nella bolla di s. Pio V, eccettuati perù i 
cardinali vescovi suburbicarì, e que’ car- 
dinali chegodono di qualche abbazia nul- 
Um, c dimorano nella curia romana. E- 
saminando la costituzione Aequum est, di 
Urbano Vili, si vede chiaramente per- 
chè sieno stati eccettuati i cardinali ve- 
scovi suburbicari, ed abbati dimo- 

ranti in curia. Imperaiocchè, quanto ai 
cardinali vescovi suburbicni i, i medesimi 
sono compresi nella delta costituzione Ur- 
bona colle parole S. R. E. Episcopi Car- 
dinales,eA ognuno sa che nella gerarchia 
cardinalizia per vescovi s’intendono i siili 
vescovi suburbicarì. Quindi è, che se le 
loro sagre suppellettili sono dovute dopo 
la morte alla cappella pontificia, le me- 
desime non appartengono alle rispettive 
chiese cattedrali, e (>er conseguenza la boi - 
la di s. Pio V non può riguardare i sud- 
detti porporalì.llap[>orto ai caidinali ab- 
bati nuUius dimoranti in Roma è da os- 
servarsi, che la stessa costituzione Urbana 
ha per oggetto di provvedere la sagrestia 
pontifìcia di sagri arredi con quelli di cui 
i cardinali si servono in vita iicH’nssisterc 
alle funzioni papali. E siccome i cardina- 
li abbati nuUiiis dimoranti in Roma cu- 
llano nel numero di que’ porporati clic 
frequentano le cappelle pontifìcie, cos'i es- 
si sono compresi nella bolla di Urbano 
Vili, ed esclusi da quella dis. Pio V. Inol- 
tre sembra esservi un’altra ragione vali- 
diuima per cui tanto i cardinali suburbi- 
cari, quanto i cardinali abbati nuUius che 
dimorano in curia fino dal tempo in cui 
fu emanata la citata bolla di s.Pio V,nou 
vi fossero compresi. La ragione sì è, che 
prima di s. Pio V, i cardinali, prelati ed 
altri del clero di Roma erano stati per 
privilegio da Sisto IV colla bolla Etsi u- 
niversalis, del ■-* gennaio i 474 > liberati 
, almeno in parte dalla legge dello sbroglio, 
privilegio che poi venne amplialo da Giu- 
lio III colla costituzione Cupienlcs ut al- 
ma Urbs nostra. Ora s. Pio V colla co- 
i3 
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stituzionc Romani Pontf^Scù, non dero- 
ga nquesii privilegi, nc ìmponeuna nuo- 
va legge riguardo allo spoglio , ma sol- 
tanto rap|>orto ai sagri utensili ne cam- 
bia In destillazione in mudo che quegli 
stessioggetli che per lo innanzi era no do- 
vuti alla camera apostolica a titolo di spo- 
glio, neH’avvenire appartenessero in vece 
alle chiese cui i vescovi mentre vissero 
aveano presieduto, ordinando che gli og- 
getti indicati nella sua bolla ne sub ap- 
pcUatione spoliorum veniant. Ma non es- 
sendo in quel tempo! cardinali suburbi - 
cari, egli altri sebbene abbati nulliits di- 
moranti in Roma, soggetti alla legge del- 
lo spoglio, come lo erano quelli extra cu- 
riam in rorzadelladichiarazionedi Paolo 
111 degli 1 1 gennaio i543, è ben chiaro 
chei medesimi non potevano esserecora- 
presi nella bolla Piana se non fossero sta- 
ti espressamente nominali. Dunque il re- 
gnante Pio IX nel dichiarare i cardinali 
vescovi di residenza obbligati alla ripe- 
tuta bolla di s. Pio V, ha con tutta ra- 
gione eccettuati i cardinali suburbìcari, 
ed abbati nufliM dimoranti in Roma. A - 
naiogamenle al principio che i cardinali 
ingenere, quandosono vescovi di residen- 
za, sono compresi nella bolla di s. Pio V, 
il medesimo Papa nel suo breve Quum 
iUud, volendo nondimeno far cosa grata a 
delti porporati, ha ordinato che da ora 
innanzi ne’due brevi da spedirsi a’cardi- 
nali novelli per disporre de’sagri utensi- 
li, e testare de’loro beni, come ho detto di 
sopra, si osservassero le seguenti prescri- 
zioni : I Che in quello che comincia. De 
benignitate Sedis apostolirne, rimanesse- 
ro le clausole derogatorie alla costituzio- 
ne, Romani Pontificis di s. Pio V. 3." 
Che nell’altro breve, Cumfel. ree. Uria- 
nus f' III, ti togliesse la riserva della sud- 
detta costituzione Piana, ed in vece si di- 
cesse: » Quod si Ecclesiis jibbalialibus, 
CalhedraUbus, MelropoUlanis, Patriar- 
rhatibus prarfueris , seu qtuis alias ex 
concessione et dispcnsatione dposlolica 
in tiliilum Administraùonem seu Coni- 
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mendam obtinueris. Te vdtemcnler hoc- 
tamur, prout fam Benedictus XIV prese- 
decessor noster in sua constitutione in- 
cipiente: loter arduas, Cardinalis hor- 
tababir, ut in praedictis rebus disponen- 
dis easEcclesias prae ocuUs habeas eoe- 
terisque praeferas Affinchè poi non na- 
scessero questioni riguardo a qne’cardi- 
nali,iquali prima della pubblicazione del- 
le lettere apostoliche Quum illud, ave- 
vano ottenuto gli enunciati brevi, il Pa- 
pa ai degnò di estendere a ciascuno dei 
medesimi ledisposizionicontenutenel suo 
breve apostolico. Da queste diebiarazio- 
ni e disposizioni ne segue, che morendo 
un cardinale vescovo residenziale ab in- 
testato, oppure che avesse disposto con 
atto, nullo per esempio, a favore di qual- 
che persona particolare, non di luogopio, 
de’sagri arredi, in questi casi i medesimi 
di pienodiritto appartengono alla rispet- 
tiva chiesa cattedrale e non alla sagrestia 
della cappella pontifìcia .Siccome poi spes- 
so nascevano questioni quali in ispecie fos- 
sero gli utensili dovuti dai vescovi dopo 
la loro mortealle rispettive cinese catte- 
drali, in forza della citata costituzione di 
$. Pio V, e quali quelli appartenenti al- 
la sagrestia papale, in virlh della bolla di 
Urbano VIII,cosìil Papa Pio IX ha spe- 
ciCcatamente determinato nel suo breve 
gli enunciati utensili. Quanto a quelli spet- 
tanti alle chiese cattedrali, sono : » bli- 
tras scilicet, Planetas, Pluvialia, Tuni- 
cellas, Dalmaticas, Sandalia, Chirotìte- 
cas, dlbasciim cingulis,Linros amictus, 
et bis siiniliaj item Missalia, Graduaìia, 
Libroseantiis firmi et musicae, Librospon- 
tificales, alterum cui titulus Canon Mis- 
sacj. item Calices, Patenas, Pixides, O- 
slensoria, Thuribula, Vas aquae bene- 
dictae cuni aspersorio, Pelvim cum Ur- 
ceo, F'asa sacrorum oleorum, et Vrceo- 
las una cum prlvibus , et tinlinnabulo , 
Palmatorias , Icones pacis, Cruces ar- 
chiepisropales, Candelabra cum Cnice 
prò altaris usti , Baculum Pastoraleiii , 
Faldislorium, aliasqiie res sacra sire pa ■ 


Digitized by Googl 


SAG 

rimenta , sive ornamenta, tive vaso , si 
tptae sunt etiam ex eorum natura usui 
profano congmajdummodonon pera» 
cideas, seti permanenier divinocultuisa- 
eristjuefanelionibusfùerint destinata jex- 
erplis annuUs, et crucibus pectoralibus e- 
tìam cum sacris reliquiis, etiis omnibus 
tttensilibus cufusvis generis, quae Irgiti- 
meprobentur abEpiscopisdefunctis eom- 
parata fuisse bonis <ui Eccksiam non 
periinent ibus, ncque constelEcclesiae fuis- 
se donata. V olumus propterea teneri, ac 
debere Episcopos conficere in forma au- 
Ibentica inventarium sacrorum utensi- 
bum , in quo prò rei ventate exprimant 
quando acquisita fuerint, et speciali no- 
ta describant, quae ex Eectesiae rediti- 
bus oc proventibus sibi compararunt, ne 
alias praesumi debeat ea omnia rediti- 
bus EccUsiae comparata fuisse Laon- 
de il breve Quum illud specifìob ezian- 
dio quanto riguarda gli utensili de’ vesco- 
vi, sui quali la cattedrale vi abbia dirit- 
to, cioè se acquistati coi beni della chie- 
sa stessa o alla medesima donati. Non co- 
sì però dispone riguardo agli utensili dei 
cardinali dovuti alla sagrestia pontifìcia. 
» Quod vero pertinet ad utensilia sacra 
S. R. E. Cardinalium adSacrariitm Sa- 
celli stimmi Pontificis spectantia, nullam 
haberi volumusrationem quaUtatis et na- 
tura redituum, quibus comparata fuerint, 
et praeter ea quae in constitutione Urba- 
ni EHI incipiente ; Aequumest, i/i s/m- 
cie emimerata sunt, alia verbis generali- 
bus tantum expressa inteUigi volumus, 
Sandalia, Chirolhecas, Lineos amiclus, 
dlbas cum cingulisj itrm Pixides, Osten- 
sorio, Eas aquaebenedictae eum asper- 
sorio, E asa sacrorum oleorum, et Ur- 
ceolos Clini pelvibiis,actintinnabulo, tan- 
dem BaculumPastoralem , Faldistorium, 
Palmatorias, Icones pacis, Thuribuliim, 
et bis similia, exceptis Annulis, et Cru- 
cibus pectoralibus, etiam cum sacris re- 
liquiis La ragione di tale disposizione 
è manifesta, se si rifletta, che dette sup- 
pellettili od utensili non sono dovuti al- 



la sagrestia pontifìcia a titolo di spoglio, 
come lo sono quelli de' vescovi rapporto 
alle chiese cattedrali, ma piuttosto quasi 
di contributo imposto ai cardinali a fa- 
vore della sagrestia medesima, come ri- 
levasi dalla costituzione Urbana. Giulio 
III nella bolla Cum sicut, parlando an- 
che de’sagri arredi de’cardinali, diceche 
da tempo immemorabilesono dovuti al- 
la cappella del Papa, per somministrar- 
li anche ai vescovi poveri, che venuti in 
Roma intervengono alle funzioni delPon- 
tefìce. In fine è da notarsi , che il breve 
Quum illud eccettua gli anelile le croci 
pettorali anche colle sagre reliquie, co- 
sicché questi oggetti non fanno parte di 
quelli dovuti sia alla chiesa cattedrale, sìa 
alla sagrestia pontifìcia, perchè si usano 
tanto nelle sagre funzioni, che nelle azio- 
ni indifferenti. Finalmente il più volle 
mentovato breve stabilì le regole da os- 
servarsi ne' diversi casi, che facilmente 
ponno accadere, quando un vescovo, per 
e.sempìo, presiede a dueopìù chiese uni- 
te, oppure oltre la propria, una ne riten- 
ga in perpetua amministrazione, in mo- 
do però che ciascuna conservi il suo ca- 
pitolo con chiesa cattedrale. Similmente 
quando un vescovo da una chiesa è stato 
trasferito ad altra, per cui successivamen- 
te abbia presieduto a due chiese diver- 
se. In questi j-asi spesso nascevano que- 
stioni intorno alia divisione de’sagri ar- 
redi in seguilo delle disposizioni di s. Pio 
V. Ora anche a tali casi si è provveduto, 
ordinandosi nel breve, che i sagri utensili 
lascialida un vescovo che nellostesso tem- 
po presiedeva a più chiese,sia perchè unite, 
sia perchédateiu perpetua amministrazìo- 
ne,si dividanoa porzioni eguali fra le ridet- 
te chiese, pui-chè però rerfimr non jinfrfiVi- 
si,sedtinam episropalem mensam perpe- 
tuo conslituant; qualora poi le renditefos- 
sero separate, allora divisionem fieri vo- 
lumus singulis Ecclesiis Calhearalibus 
proportionaliler catione. Quanto poi al 
caso della traslazione da una chiesa al- 
l’allraè disposto, che se si dimostra che il 
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\esoovo abbia ac(|uUtalo i sagri arredi 
colle reodile di una sola di delle chiese, 
allora nulli divisioni locuserit, sedeadem 
sacra utcnsiUa ad Eccìesiam cathedra- 
lem tantum spectabunt illius dioecesis, ex 
CU/US episcopalis mensae provenlibus fue- 
rint acquisita. I sagri utensili, {wiramen- 
ti, arredi e vasi desoluti alla sagrestia pon- 
tificia, li riceve e custodisce nella mede- 
sima il prelato sagrista. 

SAGROCOLLEGIODE’CARDINA- 
LI, Senatus Augustus Patrum Puipura- 
torum, CoUegium Patrum Cardinalium, 
Sacrum CoUegium Cardinalium. Il più 
augusto e rispettabile collegio delta Ge- 
rarchia ecclesiaslica {f'.), e senato apo- 
slolicodella Santa Sede(V.) e del sommo 
Pontefice (P.) che elegge nel suo veneran - 
do ceto,per cui gli è propria la distinta qua- 
lifica di Sagro, per l’autorità e preminen- 
za che gode, e per la sublime e alla dignità 
di cui sono ornati gli eccelsi suoi mem- 
bri cardinali, formanti i tre cospicui or- 
dini di P" sscovi suburbicari , di Preti, e 
di DiaconUP.yU p. ab. Biagi nelle ag- 
giunte lADizionario enciclopedico di Ber- 
gier, all’articolo Caniùiali (Collegio dei), 
ecco come li definì. •• Ecclesiastici di pri- 
maria dignità, elettori del romano Pon- 
tefice, e i suoi più prosùmi consiglieri e 
coadiutori nel governo della Chimo uni- 
versalee dello statoecclesiastico, formano 
il collegio più rispettabile di tutti perpro- 
bità di costumi, per scienza e dottrina, e 
pel m.meggio degli affari interessanti al- 
la Chiesa, ed alla repubblica Fu ai 

cardinali assegnato come proprio il di- 
ritto di eleggere il nuovo Pontefice, suc- 
cessore al defunto nella cattedra roma- 
na, maestra di tutte le altre, dalla stessa 
Chiesa universale nelconcilioLateranen- 
se III, nel Lionese II, e nel Viennese, per 
togliere di mezzo gl’ inconvenienti, che 
dal voto di tutto il clero, e dall’assen- 
so di tutto il popolo per la creazione del 
nuovo romano Pontefice veni vanodi fre- 
quente per vari motivi nati a poco a po- 
co in codesti atti. Sono i cardinali mem- 
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bri, ed alcuni capi (Prefetti, Presidenti, 
Segretari come del s. Oflizio, Pedi, e di 
stato) di varie sagie congregazioni roma- 
ne, io cui si trattano affari gravissimi di 
materie dommatiche e disciplinari, eco- 
nomùdie e politiche... Essendo altri car- 
dinali vescovi delle chiese suburbicarie , 
e altri vescovi di varie altre assai lungi 
dalla capitale, i quali con molto onore e 
iàtica esercitano il pastorale impilo; ne 
segue che quelli i quali rimangono nella 
dominante per lecoogi egazioni,soao sem- 
pre immersi in un vasto mare di occupa- 
zioni gravissime a prò della Chiesa e del- 
la repubblica. Questa congregazione di 
70 soggetti, che forse di raro compie il 
suo numero, ha il sublime onore di md- 
ti uomini insigni per santità canonizzata, 
molti ancora di più celebri per la lette- 
ratura, e per gli alti affari non solo del- 
lo stato ecclesiastico, ma ancora di tanti 
altri regnìeprovincie, e la nostra presen- 
te età ( i 794) si può ben gloriare del sa- 
cro collegiode’cardinali, assai risplendea- 
ti per singoiar probità di cmlumi , per 
l’ingegno e per la dottrina, come ancora 
per la profonda e retta penetrazione nei 
più difficili e rilevanti affari. Il solo a- 
spetlo del saa'o collegio serve di ottima 
confutazione all’infame libercolo Pistoie- 
se, sovrabbondantemente confutalo dal 
eh. p. Tamagna, il libercolo cioè : Cosa 
è un Cardinale ? ... ì tenebrosi autori 
di libercolacci , nemici del vero e della 
virtù,tendoiioper se stessi al proprio di- 
sprezzo, mentre inutilmente tentano di 
denigrare la &ma e l’ onore di persone 
e dignità, che spargono ovunque lo chia- 
rissima luce del loro merito impar^gia- 
bile; come lo sono quelle le quali com- 
pongono il sagro collegio de’ cardinali 
della s. romana chiesa ”. La storia del 
sagro collegio essendo quella de' Papi e 
de’ Cardinali , alle loro individuali bio- 
grafie è compresa. Il Cardinal de Luca : 
Il Cardinale della s. romana Chiesa pra- 
ù'co, nel cap. I tratta: Introduzione sopra 
il sagro collegio de’ cardinali ; e delle dif- 
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ferenzc, ovvero parità tra esso c l' antico 
senato romano; come anche tra l’antica 
romana repubblica profana, e la moderna 
ecdesiastica e spirituale. E se questo colle- 
gio si dica il capitolo della chiesa ani ver- 
sale, e come. All’articolo Csaoiitau ni t. 
RoMsira Cbrsì, trattai di tuttocib che li 
riguarda, ne’seguenti §§. Nome e origine 
de’cardinali. Del sagro collegio. Della su- 
blime dignità. Numero, residenza, qua- 
lità ed età. Creazione de’ cardinali , se- 
grete o de’riservati in petto; ceremonie 
antiche e attuali; comprese quelle della 
lierretta, del cappello, dell’anello, e del- 
l’assegnazione del titolo o diaconia, pre- 
via la chiusura e l’ apertura della bocca. 
Prerogative, preminenze eprivilegi. Cari- 
che, qualiGcbe,e cardinali palatini. Tito- 
li onorifici. Precedeuze , insegne, distin- 
zioni e vesti. Deposti e esclusi dalla pon- 
tificia elezione.Cardioali celehri.Esequie. 
Meglio poi ad ogni speciale e parziale ar- 
ticolo, di tutto ampiaroenteragionai. Nel 
detto articolo: § lì. Del sagro Collegio, 
parlai dell’ origine de’ cardinali, chi fu- 
rono i primi, appartenenti ai Tiloli (f^.) 
e alle Diaconie (f'.), donde venne la di- 
slinzionee l’ordine de’cardioan preti edei 
cardinali diaconi. Che i primi cardinali 
creati nell’anno Soda Papa s. Cleto, o nel 

■ 13 da Papa s.Evaristo, furono aScfor- 
se 35 pretipiiiomeoo,e nel i 38 per Pa- 
pa s. Fabiano 7 diaconi regionari cosi det- 
ti dalle Regioni o Rioni di Roma (F*.). 
Qui noterò che il p. Bonanni, Gerarchia 
ecclesiastica cap. 1 00 : Del Collegio dei 
Cardinali, riferisce le op inioni che i car- 
dinali o primari sagriministri della chie- 
sa romana, sieno stati istituiti da Cristo 
oda s. Pietro per la causa della sua chie- 
sa di Roma , che s. Cleto e altri succes- 
sori aumentarono per l’ incremento del 
cristianesimo; che se in principio non fu 
loro attribuito il nome di Cardinale, e- 

■ ano però costituiti io dignità et{uivalen- 
te come assistenti al sommo Pontefice, a- 
iutandolo nella cura del gregge a lui com- 
messo. Aggiunge il p. Bonanni, col car- 
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dinal de Luca, che s. Pietro insieme co- 
gli altri Apostoli e Discepoli, li deputò 
al governo della città come pastori parti- 
colari, ma subordinati e a lui dipenden- 
ti , ritenendo per se stesso il governo di 
Roma come capita le del romano impero. 
Inoltre nel citato paragrafo dissi : Che i 
cardinali preti si accrebbero sino a 5 o ; 
il numero de’cardinali diaconi si aumen- 
tò a 1 4, cd a 1 6, e anche a 24 : vi furono 
ancora de’ cardinali Suddiaconi {f'.)- Il 
piò anziano di dignità de’cardinali pre- 
ti e de’ cardinali diaconi si disse Priore 
(^.),anzi quello de’preti Arciprete(P'.), 
quello de’ diaconi Arcidiacono (F.), di 
che riparlai a Pbeti ed a Pbiobe. Certa- 
mente nel secolo Vili incominciò l’ordi- 
ne de’cardinali vescovi suburbicari in n.° 
di 7, poi ridotto a 6, e già esisteva nel 769, 
il I .° de’quali si chiamò Decano del s. Col- 
legio (F.), Princeps Sacri Senatus, De- 
canusPalrum Cardinalium, che rappre- 
sentando il sagro collegio stesso , perciò 
gode singolari prerogati ve,ed esercita par- 
ticolari ingerenze. Che istituiti i cardinali 
vescovi, preti e diaconi , essi ebbero un 
rapporto vicendevolee formarono un ce- 
to e un collegio : traccio di tale unione 
si rilevano incominciando dal 795. Nel § 
IV, Numero de’ Cardinali, tenni propo- 
sito del vario numero de’cardinali secon- 
do i diversi tempi, cioè che ao formaro- 
no il sagrocollegio nel 1 33 1, che Urbano 
VI, Pio IleSistoIV lo ampliarono, e fu- 
rono imitati da Alessandro VI, e Leone 
X, sotto del quale i cardinali giunsero a 
65 : Paolo Ili necreÒ7i, peròPaololV 
ne stabifi il n.° a 4o , indi il successore 
Pio IV ne creò 46, finché Sisto V decretò 
colla bolla Postquam, de’ 3 diccmbro 
1 585 , che di 70 cardinali si componesse il 
sagro collegio, diviso in 6 vescovi subur- 
bicari, So preti ei 4 diaconi; numero che 
non fu mai soipassato dai successori, seb- 
lieiie non sieoo tenuti a tale limile, come 
ritiene il p. Tamagna. Alcuni opinarono 
che il sagro collegio dovesse comporsi di 
2 \ cardinali, per rappresentare i 2 ^ sc- 
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niori ileirApocaiiise. Sisto V stabili il n. 
di 70, secondo quello de'seaiori, anziani 
o savi che assistevano Mose, e da lui e- 
letti pel governo del popolo <i' Israele (V.) 
per comandamento di Dio. Si ha dal li- 
bro àe' Numeri, cap . ■ i , v. 1 6, che Dio dis- 
se a Mosè: Congrega mihi sepUiaginla vi- 
ros de senibus Israel,quos tu nosti,quod 
senes pepali sint, ac magistri, et duces 
eos ad oslium tabernaculi foederis,fa- 
ciesque ibi stare teciim, ut descendam, et 
loquar tibi, et auferani de spirita tuo, tra- 
damque eis, ut sustenleni tecum onus po- 
pali, et non tu solus gravtris. Dice No- 
vaes, Dissert. 1 ‘ a." 3 i, a questo esempio 
stabin Sisto V il numero de’cardinali di 
70, i quali dovessero assistere il Papa nel 
governo della Chiesa universale, non al- 
trimenti che i 70 anziani d’ Israele assi- 
stevano nel governo della Sinagoga. Per 
<|uesto numero ancora di 70 da Sisto V 
statuito, trovano alcuni una nuova ragio- 
ne di convenienza, poiché le lingue delle 
nazioni sono principalmente 70, e ai car- 
dinali appartiene, come consiglieri e as- 
sistenti del Papa, il giudicar le cause di 
tutte le genti e nazioni. Dovendolo dun- 
que assistere co’ consigli, tanto più con- 
veniva che eleggessero essi soli il roma- 
no PonteGce. Inoltre Sisto V decretò, 
che tra' 70 cardinali sieno inclusi alme- 
no 4 maestri in teologia degli ordini re- 
golari mendicanti, e non meno di 4-Nrl 
medesimo paragrafo dissi quanti cardi- 
nali crearono diversi Papi, e meglio a 
Obdin azioni ne’ Pobtefici, ed a Pbomo- 
ziOHi POHTipitiE, con erudizioni relative, 
e riportai alcuni esempi che lo scarso nu- 
mero prolungò il Conclave {F.). Dichia- 
rai poi a Presditebo o Phesbitebio§ 3.°, 
che con questo vocabolo si chiamò anco- 
ra l’antico senato del Papa ora sagro col- 
legio, e del vescovo ossia l’odieriio capi- 
tolo, perché ne’primi secoli i cardinali di 
s. romana chiesa, preti e diaconi, forma- 
vano il pi-esbitcrio romano osia il con- 
siglio del PonteGce rumano, il quale lo 
cuui^ultava in tutte l’occorrcnic. Clic ad 
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essi erano quasi di continuo uniti i ve- 
scovi suburbicari e qualche altro vescovo 
che veniva chiamato a consulto, per cui 
tale consce eia un concilio permanente 
del Papa. Che già nel IX secolo l’eletto 
Papa faceva una protesta dopo l’elezio- 
ne: di mantenere le cose spirituali e tem- 
porali, e difar tutto col eomtgXiQ fiUorum 
meorum S. R. E. Cardinalium, ciò che 
si fa anco al presente e con giuramento, 
il quale prestano pure i singoli cardinali, 
e di tutto parlai a PaomuoHS di peob. 
Che nello stesso secolo s. Leone IV sta- 
tuì che tutti i cardinali due volte la set- 
timana si portassero al Palazzo Aposto- 
lico (F.) pel Concistoro {F.), e Tomas- 
sini chiama Collegium questo consesso di 
cardinali. Inoltre in detto secolo Giovanni 
Vili prescrisse che due volte al mese si a- 
dunasseroper trattare diversi afiàri,adu- 
nanze che somigliarono alle posteriori e 1 
odierne CongregazioniCardinalizie {F.). 

Nel secolo X Arnulfo vescovo di Lisieux 
cliiamò il corpo de’ cardinali Collegium 
Sanctorum, laonde a poco a poco il vo- 1 
caboto Sagro Collegio aenne sostituito 1 
al Presbiterio della chiesa romana. Sodo 
moltissimrgli articoli che ho scritto e pub- 
blicato in questo mio Dizionario, riguar- 
danti il sagro collegio , tuttavia ora ri- 
corderò quello dell’ Ozione (F.), ossia il 
passaggio de’cardinali da un ordine all’al- 
tro, da quello de’diaconi all’ordine pre- 
sbiterale, e da questo all’altro de’ vesco- 
vi suburbicari , ovvero da una diaconia 
all’ altra, da un titolo all’altro, e da un 
vescovato suburbicario all’ altro. Parlai 
pure delle prerogative del salto, pei car- 
dinali diaconi, quantoall’anziauità, gi'à in 
uso per l’oi-dine de’ vescovi, ed in vigore 
per quello de’preti. Come Clemente XII 
regolò le ozioni de’cardinali suburbica- 
ri, rendendole meno frequenti. Nel Bull. 
Rom. coni. 1. 1, p. 35 a si legge 1 ’ Allo- 
quutio habita in consistorio secreto diei 
aG 010111763, qua Pontifex Cardinali- 
bus significat, ecclesias O.ttienscm, etFe- 
litraiscm, una cum Decunatu Sacri Col- 
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Lgii,tfu/temuniaaniiquiori ex Cardìna- 
tibits ordini} epucoporum conferunlur, 
antiquiore ob aetatem, vel infirmam va- 
Utudinem ad ea munta explenda impe- 
dito, posse sub -Decano conferri. All’arti- 
colo Ciudin ali ho avvertito, che lai nome 
leggevi aDticamenle attribuito a molti di 
Hue Sacerdoti {f'.)e altri chierici, i quali 
eVano addetti a qualche chiesa, a cui ti- 
tolo erano ordinali, laonde Ravenna[F'.) 
ebbe i canonici della metropolitana chia- 
mati cardinali e colle rispettive chiese per 
titolo. Questo nome fu in uso e proprio 
anche nelle chiese greche, come notai ad 
Esocatacbli; parlando delle latine, ripor- 
tai di molte le notizie de’cardioali preti, 
diaconi e altri ecclesiastici , poi denomi- 
nati Canonici {f'.),veaeado loro proibi- 
to usare il numeantico, onde la qualifica 
di Cardinale restò esclusivamente, oltre 
la dignitò, aitoli vescovi suburbicari, pre- 
ti e diaconi di t. romana chiesa, e forman- 
ti il gran senato del sagro collegio. 

In tempo di s. Gregorio III del ySi i 
cardinali regionari essendo cresciuti dal 
n.° di 7 a i 4 , quel Papa ne aggiunse 4 
col nome di Palatini (^.), per assistere 
sempre il Papa mentre celebrava. Stefa- 
no III detto IV nel concilio di Laterano 
del 769 ordinò che niuno foste promos- 
so al Pontificato {P.) , se prima non era 
creato caidinale di s. romana chiesa , e 
dell' ordine soltanto de’ preti e diaconi : 
nondimeno il sagro collegio non osservò 
sempre questo decreto, ed elesse piò vol- 
te per Papa personaggi che non erano 
insigniti della dignità cardinalizia , e ne 
diè l’ultimo esempio con Urbano VI nel 
1378. Qui noterò che ne riportai il no- 
vero a PoBjpoBA, insieme alle deposizio- 
ni dal cardinalato, ed alle virtuose rinun- 
zie di esso. Si afferma aeWAt&ieo Ligu- 
stico, p. 1 8 1 ,e da Pan siaio,dnnot. ad Pla- 
tinam, p. 1 ■ a, riportandolo Novaes nella 
Storia de' Pontefici, dite il Cardinal For- 
moso (P.) vescovo di Porto, oeU’Sgi fu 
il I vescovo cardinale di deteraiinata 
chiesa che salisse al papato. AU’arlicolo 
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EieziONE de'som.>ii Portefici, nel descri- 
verne tutti i riti antichi, ed i diverti mo- 
di, lu celebrai l'atto il più augusto eso- 
leiine che si Ciccia nel mondo dal sagi-u 
collegio , dopo che ai cardinali vescovi, 
preti e diaconi, fu dea-etato solamente 
appartenere, prima da Nicolò II, e dal 
grembo del sagro collegio, l’elezione del 
Papa, col consenso del clero e l’acclama- 
zione del popolo, io che ebbe tanta par- 
te il gran Ildebrando pois. Gregorio PII 
{P.), indi da Alessandro III del tutto fu 
abolito l’intervento del clero e del popo- 
lo romano, ed intieramente devoluta al 
sagro collegio, dovendoti riconoscere per 
legittimo Papa quello nel quale concor- 
ressero i tulh'agi delle due parti de’car- 
dinali elettori, con legge ferma ed inva- 
riabile, per rimuovere del tutto le occa- 
sioni de’funesti scismi. Quanto però al- 
l’antico ristretto numero de’sagri elettori 
cardinali, tuttavia abbiamo, die Pasqua- 
le li dal 1099 all 1 18 creò 81 cardina- 
li, come notai nella tua biografia con Car- 
della : però l'iferisce il p. 'Tamagna, che 
Pasquale 11 in varie promozioni creò fra 
tutti 90 cardinali, citando Platina e TOI- 
doino; aggiunge che sotto Innocenzo li 
dell i 3 o, e Celestino II del 1 143 , i car- 
dinali non furono piò che 4 o. Quanta au- 
torità e zelo energico già avesse il sagro 
collegio in quell’epoca,lo si apprende dal- 
l’annalista Rinaldi, che all’anno I i 48 ,n.° 
■ 4) riporta il grave ragionamento fatto 
dai cardinali ad Eugenio III, per TaObie 
di Gilberto di Podiers trattato nel con- 
ciliodi Aeimr, in cui s. Bernardo fece una 
professione di fede o nuovo simbolo. » Eb- 
be il sacro senato de’cardinali tanto per 
male questo fatto della chiesa gallicana, 
che iti tutti insieme con gran sdegno dal 
Pontefice gli disseroad una voce: Tu dei 
Sapere, che da noi, ne’quali,come in car- 
dine si volge il polo della Chiesa univer- 
sale, sei stato promosso al governo di es- 
sa, e che di persona privata ch’eri (sem- 
plice abbate cisteieiense c giù discepolo 
di s. Beruardo), t’abbiamo fitto Padre u- 
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uiverulc, celie devi esser più Dostro,c)ie 
tuo, tiè dei aiiliporre le privale e moder- 
ne amiciiie alle antiche e comuni , ma 
provvedere all’ulile di tulli. Ma che ha 
iàtto il tuo abbate (s. Bernardo), e con lui 
la chiesa di Francia? Con che fronte, con 
che oidine ha egli alzata la cervice con- 
U'a il Primato {P'.),eooutro l’altezza del- 
la chiesa romana? Iroi>eroocbè questaso- 
la è quella che claudil, et nemo aperitj 
aprrit,etnemoclaudU. Ella sola, ha vendo 
podestà di discutere le cose cheapparten- 
gono alla fede cattolica, non può, quan- 
tunque assente , ricevere da chi che sia 
pregiudizio in questo siogolaie hooore. 
E questi galli, per niente havendo eliau- 
ilio la presenza nostra, si sono congregali 
sopra i capitoli, che assedendo noi si so- 
no dibattuti,nè si sono vergognali di scri- 
vere senza nostra saputa la loro fede, co- 
me punendo l’ultima mano alla sentenza 
■ lifinitivn. Fer verità se in levante, come 
in Alessandria o in Antiochia, si trattasse 
simil n^otio nel cospetto di tutti i pa- 
triarchi , non si potrebbe decidere sicu- 
I ainente veruna cosa senza l'autorità no- 
struianzi secondo gl’institùti o esempi dei 
padri si riserberebbe ad essere termina- 
ta con r csaminatiobe romana. Dunque 
come presumono costoro d’ usurpare in 
presenza nostra quello, che non è lecito 
uè anche n’più rimoli, e maggiori di noi? 
Vogliamo adunque che tu prestamente 
ti levi contro tanta temerità , e che non 
indugi di punire la contumacia loro. Or 
volendo Eiigeniolll soddisfhiei cardina- 
li, li mitigò con piacevoli parole, e man- 
dando per s. Bernardo, lo dimandò come 
la cosa ila fosse*. A cui l’ huomo di Dio 
ri rerenlemenlé rispose, che nè egli, nè i 
vescovi aveano dilìnito cosa alcuna sopra 
i predetti capitoli, ma solamente, imper- 
ciocché il vescovo di Poitiers gli barca 
detto, die scrivesse la fede, non volendo 
farlo da perse, havea con l’autorità e te- 
stimonianza loro semplicemente esposto 
CIÒ che credeva. Per la quale non meno 
modesta, che humilv risposla, i cardinali 
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s'acclietarono. Cos'i l'autore. Ottone Fri- 
si ngense, il quale li cliiama membri som- 
mi della Chiesa, rispetto al sommo Pon- 
leGoecapo di essa. Fu poi il simbolo scrit- 
to da s. Bernardo, confermalo dalla chie- 
sa romana di comune consentimento di 
tutti ”. Nel secolo seguente il sagro col- 
l^io si ridusse a 35 , poi a 3 o, in seguilo 
a 25 , poco dopo a 20. Clemente IV del 
1 265 creò un solo cardinale, ed in latto 
il suo ponti ficaio, come altri predecesso- 
ri e successori ( come rimsuco nelle bio- 
grafie de’Papi, ed in quelle de’cardinali 
chi in Concistoro disse francamente il suo 
sentimento), non operò mai cosa grave 
senza prima consultare il sagro collegio. 
Il successore Gregorio X nel 127 1 fu e- 
letto da 6cardioali,ne’quali si erano com- 
promessi i 9 altri, che insieme compone- 
vano il sagro collegio, e benché non ne 
facesse parte, per terminare la più lunga 
tra le sedi vacanti. A togliere siflalti per- 
niciosi indugi, il Papa decretò le celebri 
leggi del Conclave {P'.), ed ebbero ori- 
gine il custode di esso o flfaretciaUo di s. 
romana chiesa (P.), ed i Conclavisti(P.\ 
Alla morte di Giovanni XXI il sagrocol- 
legio si formava di 8 cardinali (anzi 7 di- 
ce l’autore della Cronaca Parmense, che 
scriveva verso la fine di questo secolo , 
presso Muratori, Rer. hai. .script t 9, 
p. 798), che per le loro discordie , do^ 
6 mesi e circa 9 giorni di sede vacante,ai 
25 novembre 1277 elessero Nicolò IH. 
Nell 294 s. Celestino V fu eletto da 12 
cardinali che componevano il sagro col- 
legio, e poi fece la solenne Rimuaia del 
Pontificalo (P.). Leggo nel Piazza, Cc- 
rarchia cardincUiiia, p. 2. » Che dopo 
l'elezione del collegio.apostolico, cioè dei 
XII Apostoli, fa ita da Gesù Cristo, a’qua- 
li secondo la più probabile opinione so- 
no immediatamente con successiva , nè 
mai interrotta serie, da 'primi secoli della 
Chiesa, succeduti li cardinali, quantunque 
cliiamali sotto altro nome, e con meno 
splendido ministero di quello, che per av- 
vcututia praticassero nc’secoli più robu- 
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(ti della religione cristiana , non trovasi 
numero stabilito e fisso da Pontefice ve- 
runo, o concilio, oda’medesìmi cardina- 
li; onde lasciata come supei-flua la nar- 
rativa della varietà in diversi tempi, più 
travagliosi o più tranquilli della Chiesa, 
del loronumeroavvertiamocol Cardinal 
Paleolti, De sacr. Consitlor. lib. 5 , cap. 

1 1, p. 365 , che dal pontificato di Boni- 
ibcio Vili del 1394, fino a Sisto IV del 
■ 47 >, non furono più di 3 o; sebbene Vo> 
laterrano in Antrop. 1 . aa,che scrisse la 
vita e gli atti di Urbano V I del 1 378, as- 
serisceche questo Papa io una sola crea- 
zione ne pubblicò 39, aggiunti ai primi, 
tutti napoletani fuori di 3 . Nel pontifica- 
to di Alessandro VI furono circa 5 o, di 
Leone X63, di Paolo Ilf, Paolo IV, Pio 
IV e Gregorio XIII arrivarono al n.°di 
76, limitato dal successore Sisto V a 70 
nel 1 585 Neh 3 o 5 eletto Clemente V 
asaentedal conclave, chiamò il sagro col- 
legio in Fi-aneia,estabiri la pontificia re- 
sidenza in Avignone^y in che fu imi- 
tato da 6 francesi connazionali suoi suc- 
cessori,! quali insieme a Clemente V for- 
marono il sagro collegio di tutti cardina- 
li francesi , tranne poche eccezioni, con 
grave danno della Chiesa per le conse- 
guenze che ne derivarono. Intanto il sa- 
gro collegio essendo d’un numero ristret- 
to, pregato Giovanni XXII successore di 
Clemente V,dal re di Francia a decora- 
re colla dignità cardinalizia due francesi, 
rispose : Che fra tutti i cardinali non e- 
rano che 30, e di questi se ne contava- 
no 17 fi'ancesi, onde non poteva soddi- 
sfarlo che in persona d’uo solo. Dopo la 
morte di Clemente VI e nel suo concla- 
ve del 1 353 , in que'capitoli che incomin- 
ciò a fare il sagro collegio ne’ Conclavi 
( y.), esso deteriiiinò, che chiunque fosse 
eletto Papa non avrebbe esteso il nume- 
ro de'cardinali più del n.° 30. Terribile 
conseguenza dello stabilimento della re- 
sidenza papale in Avignone fu il grande 
scisma d’occidente, imperocché avendo- 
la Gregorio XI ristabilita in Roma (y ) 
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nel 137 7, dopo la sua morte creato Papa 
Urbano quasi tutto il sagrocol- 

legio fi'ancese, mosso da private passioni, 
sospirando le delizie di Provenza {F.),e 
non potendo tollerare le riprensioni del 
Papa , a lui si ribellò e scismaticamente 
elesse l’antipapa Clemente FII{^F.). Por- 
tatosi questi in Aviguone, vi stabifi nna 
cattedra di pestilenza , che fu sostenuta 
dai cardinali scismatici, e dagli antìcar- 
dinali che creò, onde vi furono due col- 
lii cardinalizi, il legittimo di Roma che 
ubbidiva al vero Papa, ed il pseudo col- 
legio d’ Avignone che seguiva il partito 
del falso Pontefice. Urbano VI per op- 
porsi allo scisma, ed equilibrare il nu- 
mero degli anticardinali fatti dall’ anti-, 
papa o ribelli, già dissi che Volterrano 
afferma^ che in un sol giorno ne creò 
39, o come attesta Teodorico Niem 36; 
io vece Platina dichiara che in diverse 
promozioni ne creò 48 : che alcuni non 
accettarono per la tnrbolenza dei tem- 
pi, li nominai all’articolo Poaroas. Gio. 
Giovenale Orsini aieivescovo di Reims, 
presso Tomassini, dice che con Clemen- 
te VII erano nel i 38 i in Avigihme 36 
cardinali sdsmatìci. Nel voi. Ili, p. 311 
finoa 330 riportai le notizie di ciascuno 
de ’38 pseudo cardinali creati dall’anti- 
papa Clemente VII,e di quelli che lo ab- 
baodonaronoefurono riconosciuti per ve- 
ri dai Papi di Roma, ne riparlai alle loi'o 
biografìe, come ritenuti per cardinali di 
s. romana chiesa. Siccome nell’antipapo- 
to successe in Avignone il pseudo Bene~ 
dello XIII {F.)y egli creò 3 1 anticaidi- 
nali, le notizie de’quali, oltro le biogra- 
fie se riconosciuti per veri, si ponno leg- 
gere nelvol. Ill,p. 333 fino a 333., Que- 
sti falsi collegi cardinalizi ebbero i loro 
tre ordini di vescovi, preti e diaconi, coi 
loro decano,!.” prete e priore de’diaconi, 
ai quali dagli antipapi furono conferiti i 
titoli de’ vescovati suburbicari, delle chie- 
se titolari e delle diaconie di Roma, die 
cuutemporanearaenre occupavano i car- 
dinali legittimi della ubbidienza romana. 
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fìncLè da Alestaodro V noD fu tolta tale 
nioslruokitù con Ozioni. Pei* l'iosortofu- 
iieitiiiiiiioscitma, tra le conseguenze pre* 
giudizicToli che ne deriTsrouo, nell’ in- 
certezza de'fedeii in ubbidire al veroPa* 
pa, una certamente fu il Regio Exequa- 
tur (f.), di cui riparlo a Sazoegna re- 
CEO. Alla morte di Urbano VI nel iSSg 
in Roma fu eletto Booifiicio IX da 1 3 
cardinali, puicbè de’ 19 di cui forma - 
vasi il sagro collegio, 3 d'ano assenti, e 3 
erano stali depusti dal predecessore per 
essere |>assati nel collegio scismatico; ed 
in Avignone nel 1394 nel 3.° giorno di 
conclave 30 anticardinali clesserorauli- 
papa Benedetto XIII. Ncli 4 o 4 pe>' >uc- 
cessoredi Bonifazio IX, 7 09 cardinali, 
pcrcliè 3 erano assenti da Roma, ivi e- 
sultarono Innocenzo VII, che non attese 
il giuramento iiitto cogli altri cardinali 
in conclave, di rinunziare il papato qua- 
lora Ibsse necessario per dar (ine allotci- 
sma. Ncli4o6 per sua morte ii4 cardi- 
nali che di sua ubbidienza Iravavansi io 
Roma, elevarono al ponlilìcato Gregorio 
\I 1 {f'.), dopo aver con esso rinnovalo 
in conclave il giuramento fallo nel pre- 
cedente, aggiungendo l'altro clic l'eletto 
non avrebbe crealo alcun cai-dinale, se 
non nel caso di dover eguagliare il nu- 
mero de’ suoi a quello del collegio degli 
avversari. Ma Gregorio XII osservando 
in seguilo l’odio che contro di lui avea- 
no concepito e gli portavano i cardinali 
vecchi, stimò conveniente crearne degli 
altri, dai quali si potesse oltendere sicura 
fedeltà, dichiarandocon autorità aposto- 
lica, non essere ciò contro ilgiuramento 
fatto , per le nuove e giuste ragioni so- 
praggiunte. Irritati i cardinali secchi per 
tal promozione, giurarono di non voler 
inai riconoscerli per cardinali, e con pre- 
testo di voler porre (ine allo scisma, inli- 
iiiarooo la convocazione del concilio di 
Pisa (y.) nel i 4 <> 9 i concorsero pa- 
triarchi, vescovi, ambasciatori de’priuci- 
pi, i 4 cardinali del collegio di Roma e 
10 dì quello d’ Aviguone. Furono depo- 
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stì, il legittimo Gregorio XII, ed il falso 
Benedetto XIII, quindi essendo stati ri- 
conosciuti per veri i cardinali deU’ubhi • 
dienza d’ Avignone, i 34 cardinali radu- 
nati in conciare elessero Alessandro V 
del collegio romano, il quale aqimise in 
questo i dettianticardioalì per la pace del- 
la Chiesa. Questa però non sì constai, 
giacché precedentemente divisi i fedeli in 
riconoscere chi fosse caoonicamentePnpa, 
quello di Roma od’A vignane, ora in luo- 
go d’un solo che si voleva, tre Pontefici 
insieme rimasero, i quali per tali si trat- 
tavano, aveano i loro collegi cardinalizi, 
e popoli che ne seguivano l'ubbidienza. 
Sebbene nel 1 4 ■ o mori Alessandro V,nei 
conclave di Bologna entrati 16 cardinali 
del collegio di Roma, gli altri 7 essendo 
assenti, gli dierono in successore Ciovmini 
\XIJI ( F'.),con rammarico de’fedeii che 
si trovarono nuovamente con tre Papi, 
dc’quali però era propriamente solo le- 
gittimoGregorio XII. Frattanto perder- 
si definitiva pace aliaChiesa,sì convenne 
alla celebrazione del concilio di Costan- 
za (E.), nel quale si recarono 33 de’39 
cardinali dì Gregorio XII , dì Giovanni 
XXIII, edalcuno dell’antipapa Benedet- 
to XIII, de’quali collegi 3 erano assenti 
e 3 erano morti. Il p. Tamagna per altro, 
f icendosi forte del contenuto d’una per- 
gamena pubblicata da Pagi, e da lui ri- 
prodotta nel 1. 1 ,p. 1 33 , dice che ne’tem- 
pi prossimi al concilio di Gistanza il sa- 
gro collegio era composto-di 56 cardina- 
li, cioè di 6 vescovi, 3 i preti e 19 dia- 
coni. Ma questo mss. dice che in Roma 
era vi la basilica Lateranense cuieranoas- 
s^nati 7 cardinali vescovi suburbicari, 3 1 
chiese cui erano assegnali altrettanti pre- 
ti cardinali, ec.; dunque a me sembra che 
il p. Tamagna abbia confuso i vescovati e 
le chiese che godevano la prerogativa di 
un cardinale, con l’identifico numero di 
questi, il quale io vece non era del tutto 
corrispondente. NelconcilioGregorio XII 
eroicamente rinunziò, e fu fatto Cardinal 
decano del ». collegio; Giovanni XXllI 
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fiiggi, e fu depostoj Benedetto XIII an- 
tipapa, ostinato nello scisma, venne ico- 
miiuicato. Essendoti deliberato dal con- 
cilio, che oltre i a 3 cardinali presenti e 
superstiti, dovettero chiuderti in concla- 
ve 3o prelati , cioè 6 per ciascuna delle 
5 nazioni che formavano l’augusta as- 
sem bica, agli 1 1 novembre 1 4 < 7 elessero 
Martino V. Nel voi. XV, p. i 6 a riportai 
le ragioni, per le quali i cardinali accon- 
sentirono, che per questa unica volta si 
ammettessero tra di loro gli altri 3o e- 
lettori non decorati del cardinalato, on- 
de ricondurre tutti i fedeli all’unità, i qua- 
li fino allora non sapevano a qual capo 
della Chiesa ubbidire, e quale riconosce- 
le per vero pastore universale. Avverte 
Rinaldi all’anno i4og,n.°8o, che l’unio- 
ne della Chiesa nel concilio di Costanzo, 
co’snoi padri non chiamò assolutamente 
Pontefici i successori di Gregorio XI dal 
1 3 7 8 al 1 4 > 7 , ma Pontefici nella loro ub- 
bidienza;e che sebbene Gregorio XII fos- 
se il vero Papa, quando successivamen- 
te furono eletti Alessandro V e Giovau- 
ni XXIII, questi furono venerati dai fe- 
deli senza colpa di scisma come Papi, a 
motivo del riconoscimentoche ne fecero 
la maggior parte de’prelati e dottori del 
cristianesimo. Martino V ed i successori 
Ile riconobbero quegli atti, che crederò* 
no utili alla cristianità. Fra le disposizio- 
ni prese dal concilio di Costanza, restrin- 
se il n.° de’cardinali a a4- Portatoti l’ex 
Giovanni XXIII a’ piedi di Martino V, 
questi Io fece decano del sagro collegio. 
Non perciò fu terminato lo scisma , che 
il caparbio Benedetto Xlllsostenne nel- 
la ristretta sua ubbidienza, sino alla sua 
morte avvenuta nel i433 oi4a4 
niicoìa (y), e due suoi antìcardinali gii 
dieronu io successore l’antipapa Clemen- 
te /'Iliache creò quegli anticardioali che 
descrissi nel voi. Ili, p. a3y e a38, c di 
poi rinunziò l’antipontificato nel i 4 ^ 9 i' 
dopo il quale 1 ’ unico anticardinale re- 
stalo, credette bene di dichiararsi Papa 
cui nome di Sencdelto XIV, ma fu un 
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fantasmo d’antipapa. Martino V proibi 
ai cardinali di essere Protettori 
reealtri principi. Nel concilio di Basilea 
(/'.) convocato da Martino V, si deter- 
minò die a 4 cardinali eomponessero il 
sagro collegio. Divenuto conciliabolo con- 
tro Eugenio ir (F.) eletto dai 3 cardi- 
nali, essendone assenti 607 , componen- 
dosi il sagro collegio di 190 io; il con- 
ciliabolo iniquamente deponendo il vir- 
tuoso EugeniolV,creò antipapa Amedeo 
Vili duca di Savoia^y.), che prese il 110- 
inedi Felice F (F.), il quale fece 26 anti- 
cardinali, le cui notizie riportai nel voi. 
IV, p. i58 fino 0171 . Nel i447 eletto 
da 18 de’a 4 cai-dinali, che allora forma- 
vano il sagro collegio di Roma, Nicolò V, 
riuscì a questi di fare rinunziare nel i44‘J 
il pseudo pontificato di ('elice V,ne ap- 
provò gli atti, lo dichiarò deca no del sagro 
collegio, e riconobbe per veri i'cardinali 
da lui creati. 

Nel 1435 Calisto III fu eletto da iS 
cardinali, essendone 5 assenti dal concla- 
ve; ed il successore Pio II lo fu da 18 nel 
1458, essendo morto il Cardinal Caprani- 
ca ae Novendiali o Funerali {F.) del pre- 
decessore. Rimarcai nel voi. IX, p. 279, 
che venendo pregato Pio II di resti-ingere 
il numero de’cardinali, rispose che non 
poteva trascurare gli oltramontani, giac- 
ché le costituzioni pontifìcie ed i canoni 
de’ concilii stabilirono ebe i cardinali si 
prendessero da qualunque nazione, affin- 
chè possano meglio conoscere l’indole e 
i costumi di qualunque popolo, e quindi 
più saggiamente giudicare, per la subli- 
me prerogativa di giudici di tutta la ter- 
ra, come li chiamò s. Bernardo dottore 
della Chiesa; laonde beua ragione fu det- 
to, che i cardinali di s. i-oinana chiesa so- 
no ancora Cardinali dell universo. A Pa- 
TBiA provai ch’essa non è impedimento 
al pontificato e al cardinalato, essendo- 
vene stati e potendovene essere di tutte 
le nazioni; ricordando che il s. concilio di 
Trento ordinò che i cardinali si elegges- 
sero da tutte le unzioni cristiane, quando 
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tieno idonei, ed il sìmile statuì Sisto V, 
lultora osservandosi: ciò die disse Pio VII 
in una promozione di cardinali forestie- 
ri, lo riporterò parlando di quel Papa. In 
niti'e a PoirriFicsTo dimostrai non essere 
impedimento ad esso la bassa origine e 
l'oscura condizione: a Nobile poi parlai 
della nobiltà acquistata col merito, ch’è 
di maggior valore di quella derivata da- 
gli antenati, con opportune sentenze. Nel 
1 464 Paolo II fu eletto da 19 o ai car- 
dinali, ed oltre l'aumento delle preroga- 
tive del sagro collegio, stabìfi meglio la 
Bendila ecclesiastica (F'.) de’canJinali, 
ed ebbe origine il Piatto cardinalaio(F'.y. 
in ambedue gli articoli parlai del Rotolo 
o emolumenti appartenenti ai cardina- 
li. Nel i 47< Sisto IV fu elevato al pon- 
tificato da 18 cardinali presenti in Ro- 
ma: osserva Novaes,die dopo i memorati 
e fatali seismi estinti, appena moriva il 
l*apa, subito dopo il sagro collegio pre- 
sente in curia eleggeva il successore, sen- 
za attendere i cardinali lontani ; ma poi 
venne stabilito di aspettarli dentro un con- 
gi-uo tempo, benché vi sieno molti esem- 
pi che pel bene della Chiesa ciò non fu 
sempre osservato. Sisto IV pertanto fu il 
I Papa che non avendo riguardo al de- 
creto del concilio di Basilea, ampliò piò 
di tutti i predecessori il numero del sa- 
gro collegio, poiché ne’ i3 anni del suo 
pontificato ein8promozionicreò34car- 
dinali : l’ esempio fu sorpassato da Ales- 
sandro VI, che dal ■ 491 in poi, in 9 pro- 
iiiuziooi fece da 45 cardinali in 1 1 anni, 
e non pare che passasse il n." 5o al dire dei 
p. Tamagna, se pure non intese compren- 
dervi i vìventi di altri Papi, tutti forman- 
ti il suo sagro collegio. Giulio II represse 
l’ardire di que’cardinalì ribelli, che ten- 
tarono nel conciliabolo di Pisa (F'.) un 
nuovo lagrimevole scisma. Panvinio, De 
Fipiscopalibus, Tilulis, et Diaconiis Car- 
tlinaliiim, presso Wau-Espen, Jiis Eccl. 
|>ar. I, dicono che ninno de’nominali ul- 
timi Papi eccedette l’antico numero di 53 
e.irdinali, di cui talvolta si formò il sa- 
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grò collegio, anzi ninno giunse a compir- 
lo; ma il I.* de’Papi fu Leone X {F'.), 
che non avendo riguardo a(|’antica isti- 
tuzione, per vederai poco amato dai 1 3 
cardinali die componevano il sagro col- 
lq;io, e persino attentato nella vita, con 
complicità del Cardinal decano, stabifi di 
accrescerlo con un numero grandissimo, 
da’quali si potesse aspettare maggiore at- 
taccamento. Benché in 4 promozioni a- 
vesse crealo 8 cardinali, nel 1 5 1 7 nella 
5.' ne pubblicò 3 1 , numero che mai fu 
rinnovato in una sola promozione, ne a- 
vea esempio; quindi in altre 3 promozio- 
ni creò un cardinale per ciascuna, in tutti 
41 cardinali, e 43 col contrastato Pietro 
Quirini. Novaes nella Storia di Leone X 
dice ch’era poco amato dai 1 3 cardinali 
viventi nel 1 5i 7; ancorché in questi non 
ti compreudessero gli 8 già da ini creati 
(e perciò volgarmente chiamati tue crea- 
ture, onde i cardinali ti sottoscri vonocrea- 
tura scrivendo al Papa die li creò cardi- 
nali), uniti agli altri 34 u 35 creali do- 
po, in tutti ascenderebbero a 56, quindi 
non so spiegare come egli possa dire: sot- 
to Leone X vissero più o, meno 65 cardi- 
nati nello stesso tempo fiib che non era mai 
accaduto dalla fondazione della chiesa 
romana. Successore a Leone X nd 1 5ii 
fu dato Adriano VI assente dal condave, 
comeché dimorante nella Spagna,al qua- 
le il sagro collegio spedì legati (simili e- 
tempi li riportai nel vol.XXXVII,p.i7 1 e 
171): nella lettera responsiva che il nuo- 
vo Papa gli direme, si sottoscrisse: Reve- 
rendissimarum Dom.vestrarum amicus, 
et confrater, et eketus Pontifex Roma- 
nas (sui titoli dati dai Papi ai cardinali, 
si veda Fbatbllo, REvEREiroisstMO, Emi- 
eerza). Notai nel voi. IX, p. 184, die du- 
rante l’assenza di Adriano VI, le decisio- 
ni de’tribuoali della rota e della segna- 
tura sì segnarono con queste parole : Pia- 
'cet sacro Cardinalium coUegium,etc. A 
lacaessi soLEnni m Roma, parlando di 
quello di Adriano VI, dichiarai quanto 
riguarda il sagro collegio. Come questo 
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nella sede vacante per morie di Sisto IV, 
autorizzò il Cardinal Ascanio Sforza ad 
aver voce attiva nell’elezione, bencbèool- 
la bocca chiusa, com'erasi praticato altre 
volte; così in quella per Adriano VI li- 
berò dalla prigionia di Castel s. Angelo 
il Cardinal Soderini, per concorrere aire- 
lezione del successore che Tu Clemente V 1 1, 
nel di cui conclave entrarono 33 sagri e- 
lettori. Egli prima e dopo il saccheggio 
di Roma in due proinoziooi creò 1 3 car- 
dinali, indi nel 1 5ag essendo gravemen- 
te informo, a un'ora di notte in concisto- 
ro tenuto nella sua camera^ promulgò car- 
dinale il cugino Ippolito de Medici, non 
ostante la promessa fotta di non creare 
nuovi cardinali, finche il sagro collegio 
non fosse ridotto ad un numero minore: 
tutta volta poi creò altri 19 cardinali in 
diverse promozioni. Paolo 111 nel i534 
fa esaltato da 35 037 o38 cardinali, dei 
46 allora viventi, ed egli sorpassò nelle 
creazioni dc’cardinali il numero de’pre- 
decessori, non contando Pasquale li, poi- 
ché in I 5 anni di regno con 1 3 promozioni 
accrebbe il lustro del sagro senato con 7 1 
porpora ti, Ira’quali due suoi nipoti,# 4 im- 
mediati di lui successori; 7 di tali sue crea- 
ture le decorò della porpora in tenera età, 
avendo alcuni 1 1 anni, altri 1 4, uno 1 6, a I- 
troaa.Nelvol. IX, p.agz riportai un elen- 
co di cardinali creati in giovanile età; a p. 
396 altro de’cardinali creati aH'iniprov- 
viso, al quale posso aggiungere la pub- 
blicazione de’cardinali Micara eCappel- 
lari (il ■ poi decano del sagro collegio, 
il a." glorioso Gregorio XVI), eseguita da 
Leone XII nel ma rzo 1836, e poco cono- 
sciata dagli steui cardinali; a p. 398 altro 
elenco de’cardinali che vissero men di 3 
mesi, e qui aggiungerò il cardinale Fran- 
cesco Capaccini, da Gregorio XVI pub- 
blicato a’s I aprile 1 845, morto a’ 1 5 giu- 
gno. Nel voi. XV, p. 39 1 riportai l’elenco 
de’cardinali che vissero assai, ed interven- 
nero a molti conclavi, e qui aggiungo il 
cardinale iuseppc A Ibani che visse8 5 anni 
e34colla poipora, intervenendo a 3 con- 
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davi. Inoltre Paolo III nel i546 appro- 
vò le CoslUuMni del sagro Collegio, le 
quali furono ristampate nel ■ 833, coi po- 
steriori decreti pontificii.GiuliollI fo af- 
fettuoso co’cardinaU, e coll’aiuto del Car- 
dinal Cervini, poi Marcello II, riformò il 
sagro collegio, indi con decreto condsto- 
riale de’36 gennaio i554, BulL Rom. t. 
4, par. I, p. 3o6, con l’unanime assenso 
de’cardinali, prò bona ramine S. R. B. 
ac prò felici sacri coUegii Cardinalium 
direcdone, ordinò che nel tempo mede- 
simo non vi fossero due cardinali fratelli 
nel sagro collegio; decreto che confermò 
Pio IV a’ I sgennaio 1 56o/»me narra Ri- 
naldi; ma non fu sempre osservato, poi- 
ché Urbano Vili creò cardinali i nipoti 
Francesco e Antonio fratelli Barberini; 
e Pio VI nel medesimo concistoro a-eò 
cardinali Giuseppe e Antonmaria Doria 
PamphiìJ. Assai benevolo fu Paolo IV 
col sagro collegio, ed il succes.sorePiolV 
lo accrebbe con 46 cardinali che promul- 
gò in 4 promozioni, pubblicando saluta- 
ri e opportune leggi pel Conciare, che ri- 
produssi in questo articolo, per regola- 
mento del sagro collegio. Tra’34 cardi- 
nali di Gregorio XIII, 4 divennero Pa- 
pi. Di Sistu V già ne parlai; egli non in- 
traprese mai cosa alcuna senza il consi- 
glio del sagro collegio, che sempre con- 
sultò in tutte le sue operazioni e negozi 
ne'concistori : vero é pelò, che con aver 
egli di molto aumentato le Congregavo- 
ni Cardinalizie ne’ concistori no- 
tabilmente si diminuì la trattazione de- 
gli allàri. Gregorio XIV nel 1590 fu 
elevato alla cattedra di s. Pietro da 54 
cardinali, e net termine di sua vita fece 
chiamare il sagro collegio al suo letto, al 
quale culle lagrime dichiarata la sua ina- 
bilità pel governo della Chie.ia edella^Sio- 
vranùà(f'.\zccrtstM\» dalle sue infer- 
mità, lo pregò di eleggere il Successore 
{y.) mentre vivea. Appena eletto per sua 
morte Innocenzo IX, concorrendo a lui 
diversi cardinali per pregarlo secondo il 
solito di qualche grazia,egli ricusò a tutti 
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(lì farln, prolestaiulo nulin risoUerc im- 
pmTTÌHiinrnte, sema matura riflessione. 
Clemente Vili procuri) l’ incremento c 
splendore del sagro collegio, con creare 
cardinali, molti de’qnali certamente 
gli recarono gran decoro. Nell’elezione di 
Leone XI, questi intimò ai cardinali di 
non pregarlo in cose che potessero offen- 
dere la giustizia, ovvero la sua riputazio- 
ne, dovendo bens'i da lui sperare tultociò 
che fosse conveniente di fare, e distri Inien • 
doa’cardinali bisognosi generose somme. 
Anche Paolo V si astenne nel bollore del- 
l'esaltazione dal dispensare favori ai car- 
dinali e altri, dicendo che troppo fàcile ere 
in quel tempo il chiedere e il concede- 
re inavvedutamente: conio promozioni 
fece 6 o cardinali, fra 'quali i due imme- 
diati successori. Ne’pnbblici affari e nelle 
cose più scabrose. Paolo V fu solilo con- 
sultare e a.scoltarè il savio sentimento del 
.sagro collegio. A CoN< 3 . 4 vit vi compresi 
il regolamento e ceremoniale per l'ese- 
quie del Papa defunto e per l’elezione 
del successore, pubblicato da Gregorio 
XV. Nel 1 623 Ui liano V 1 1 1 fu eletto dai 
voti di 55 (»i-dinali,ed in q promozioni 
ne creÒ74>t>lùe 4 che non pubblicò: nel 
conclave per Innocenzo X vi entrarono 
.56 (su dinoli, ed egli in 7 promozioni ne 
c: eò 4 o, 3 de’quali salirono il soglio pon- 
tifìcio ; a suo tempo vissero 70 cardina- 
li, onde completò intieramente il sagro 
collegio, lasciando in sua morte un solo 
cappello cardinalizio vacante, per essere 
da poco mancato di vita un ca:'dinaleche 
compiva il numero di 70 viventi, veden- 
dosi con raro esempio il sagrocollegio in- 
tiei'umente pieno.L’archiviodel sagrocol- 
legio è nel palazzo apostolico Vaticano, 
e fu istituito da Urbano Vili colla bolla 
/Idmonel nos cura pastoralis ofjlcii, 
zvni kul. j.’in.i 6 ?. 5 : lo consegnò in per- 
petua proprietà del sagrocollegio de’car- 
dinali, quali perpetui conservatori degli 
atti del concistoro,di tuttocibehe riguar- 
da i conclavi ed il sagro collegio mede- 
simo. Prima di .spirare Innocenzo X fece 
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entrare nella sua camera lutti i cardina- 
li, e raccomandò loro la Chiesa e la buo- 
na scelta del siicces.sore. Nel contdave si 
videro 62 de’ 69 cardinali viventi; l’eletto 
fu Alessandro VII, il quale in concistoro 
propose ai cardinali di chiamare i tuoi 
Parenti (f'.)' le risposta fu aCfermaliva, 
tuttoché alcuni emisero certe modifica- 
zioni. Nel punto estremo Alessandro VII 
fece un mirabile discorso al sagro («Ile- 
gin, sulla amministrazione del suo pon- 
tifì(2ito,e lasciò pieno il senato apostolico 
di 70 cardinali, de’quali ne avea (nooti 
38 . Quindi nel conclave,'de ’64 airdinali 
che intervennero, l’ eletto Clemente IX 
Rospigliosi non ebbe oontrario che il solo 
Corsini, che diè il suo voto a Chigi nipote 
del defunto. Nel voi. XV, p. 204 ricor- 
dai che Innocenzo XI in concistoro ripro- 
vò le carrozze e le livree di lusso, ed in 
altro encomiò il sagro collegio pei 3 o,o 0 t) 
scudi offerti per la liberazione di Vienna 
dall’assedio de’turchi. Nel 1700 si adu- 
narono .58 cardinali per la creazione di 
Clemente Xl,ch’ebbe 57 voti: ae’2 tanni 
ecirca 4 mesi di jiontificato, in 1 5 promo- 
zioni creò 70 cardinali, fra 'quali 2 su(xes- 
sori,8 religiosi,cioè 3 gesuiti, 2 teatini, un 
cappuccino, un filippino, un benedettinn; 
6erano stati camerieri segreti, 1 4 ne pro- 
mosse a istanza de’monarchi; vi compre- 
se 5 romani, 1 3 dello stalo ecclesiastico 
e Ira questi 4 bolognesi, 4 milanesì, 6 ge- 
novesì,7 tos(»nì e altrettanti napoletani, 
4 veneziaoi, 5 di diverse altre parti d’Ita- 
lia, 6 francasi ealtrettanti tedeschi, 5 spa- 
gnuoli, 2 portoghesi. Clemente XII visse 
IO anni Papa, 8 de’quali cieco; creò 35 
cardinali, fra’quali 8 connazionali toscani, 
2 nipoti, 3 religiosi, i o stati suoi famiglia - 
ri ode’predecessori. Il sagrocollegio sotto 
di lui cont:'ibu: 3 o,ooo scudi in soccorso 
deH’impe:'atore, contro il priocipe Rago- 
skicheaveaaollevatol’Ungheria. Clemen- 
te XII emanò ottime leggi per la sede va- 
cante e pel conclave, con provvedimenti 
economici, governativi e polìtici, tutti ri- 
poi'tali a CoHcisve, di cui dichiarò go- 
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Tei'natore perpetuo \\Ma^iordomo(f~.). 
A vea Paolo V con decreto de '3 gennaio 
1619 stabilito, che ogni cardinale nella 
sua promozione, fra le altre propine, do- 
vesse pagare 7 5 scudi al segretario, chie- 
rico e computista del sagro collegio, cioè 
scudi a 5 per ciascuno di questi, ed altri 
75 scudi ai medesimi si dovessero pagare 
dagli eredi nella morte dello stesso car- 
dinale. In seguito vedendosi con l’espe- 
rienza la gran difficoltà che nasceva nel- 
Tottenere da questi eredi la prescritta 
somcna. Clemente Xlla’17 agostoi 734 
ordinò colla bolla Cumsicitt, premo ilBuU. 
Rom. t. i 4 , p. 3 , che ognuno de’cardi- 
naii nel tempo della promozione subito 
depositasse la seconda partita di scudi 75, 
la quale per la sua morte si dovrebbe di • 
stribuire fra’mentovati ufficiali del sagro 
collegio. Cosi ancora stidiiri poi Benedetto 
XIV colla bolla Ditdum, de'i 5 febbraio 
1 743, Bull.Magn. 1. 1 6, p.i 39, per quello 
che nella toro promozione debbono darsi 
Maestri delle ceremonie pontificie {f'-). 
Leggo nella riformata degli emolu- 
menti che deveogni novello cardina le nel- 
l’atto di sua creazione: a mg.' segretario 
del sagro collegio, al computista del me- 
desimo, ed ai chierico nazionale, scudi 5 o 
per cadauno de ’3 nomina ti. A’maestri del- 
le ceremonie partecipanti se. 100, ai non 
partecipanti scudi 80. Nel 1 740 sebbene 
Clemente XII lasciasse un solo cappello 
cardi nai izio vacante e perciò 69 cardinali, 
entrati in conclave a’ 18 febbraio 3 a car- 
dinali, nel maggio giunsero a 55 , de’qnuli 
46 italiani, ed elessero Benedetto XIV, 
il cui glorioso pontificato giustificò la scel- 
ta del sagro collegio, lo 7 promozioni lo 
accrebbe notabilmente con 65 porporati, 
compreso Pailavici ni che rinunziò mode- 
stamente: di essi 18 ne esaltò a premura 
e istanza de’sovrani, 4 erano regolari, 3 
suoi amici intimi, 5 famigliari pulalini; 

■ 3 romani, 8 statisti, 4 de’quali concit- 
tadini bolognesi, 6 toscani, 3 napoletani, 

3 genovesi, e altrettanti modenesi, 9 mi- 
lanesi, 4 piemontesi, un veneto, uu pia- 
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centino, un cremonese, 5 francesi, 4 *pa- 
gnuoli e altrettanti tedeschi, 1 portoghe- 
si e un inglese. Clemente XIII cren 33 
cardinali, cioè quelli che indicai a Pao- 
iiozioai POBTiriciE. Pio VI creò 75 car- 
dinali, e non 73 come dissi a Promozioki, 
ove feci osservazioni sulle cariche da cui 
furono esaltali i prelati, e qui le forò ri- 
guardo alla patria, compresi 6 religiosi, 
un domenicano, 3 teatini, un barnabita, 
un camaldolese, un cassinese che gli suc- 
cesse: 5 romani, 3 bolognesi e altrettanti 
ferraresi, 4 concittadini cesenati, 6 6 n- 
rentini, 4 milanesi, 2 modenesi e altret- 
tanti genovesi e veneziani, 4 piemontesi, 
6 napoletani, 5 altri italiani con egual 
numero di tedeschi, 4 francesi, 2 porto- 
ghesi e4spagnuoli; la i.'ed ultima crea- 
tura di Pio VI, Antonelli e Somnglia, di- 
vennero decani del s. collegio. A Roma e 
altri articoli relativi celebrai l’eroismo del 
sagro collegioe quanto grandemente .suffi'i 
nelle due invasioni francesi e deportazio- 
ni di Pio Pie Pio fV/ (/'.), anche con 
confische e prigionie. Il can. Novaes nella 
Storia di Pio VI, l’ab. Bcllomo nella Con - 
tinuazione della Storia del cristianrsl- 
wjo, il Pistoiesi nella l’ila di Pio VII, il 
Cardinal Pacca nelle Memorie, il Baldas- 
sari nella Relazione delle avversità e pa- 
timenti di Pio f /, ampiamente trattano 
dell’esemplare oonlegno del sagro colle- 
gio in quelle funeste epoche, tranne pochi; 
eccezioni, e di quanto patì dispcr.so e per- 
seguitalo. Pio Vii nel concistoro segreto 
de’i 7 gennaio 1 8 o 3 , nel creare alcuni car- 
dinali fiorentini, così parlò con allocuzio- 
ne al sagro collegio. <• Venerabili Fratelli. 
Avendo gin noi aggregato ne’passati con- 
cistori nel no.slrn collcgioquc’distinti per- 
sonaggi tra i nostri nazionali, che noi giìi - 
dicemmo degni di quesla cospicua digni- 
tà pe’loro gran meriti Verso la Chiesa e 
questa apostolica sede; ora ci sembra di 
dover provvedere anche al decoro di qUn 
personaggi esteri, i quali essendo forniti 
di par^meriti devono essere beneficali con 
eguali premi di virtù. Che se nc’passati 
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tempi, secoodo quello che ineolcòs. Ber- 
nardo, ed il sinodoTrideatino ai romani 
Pontefici, i noatri predecesaori nel confe- 
rire simili onori e dignità atimarono op- 
portuno con grande utilità delb religio- 
ne crUliana di far pregio e stima di quelle 
estere persone, le quali fossero benemerite 
della Chiesa, coll’oggelto che mediante la 
partecipaiione d’una dignità cosi ampia 
e distinta, si rendesse comune e si aumen- 
tasse l'impegnodi promuovere il bene del- 
la Chiesa e di questa apmtolica sede, e 
crescesse sempre più l’unione degli animi; 
con quanto maggior diritto si dee prati- 
care questa- massima nella presente tur- 
bolenta de’tempi, onde consolidare con 
maggior forza l'unità della Chiesa, la qua- 
le sarà tanto più ferma e stabile, quanto 
più apertamente da noi si dimostrerà, che 
la chiesa romana nel conferire dignità e 
onori, non conosce alcuna distanza di pae- 
se e di regno, quando si pro&«i la fede 
stessa, ech’ella abbraccia tutti i fedeli sic- 
come abitanti della stessa casa. E Dio vo- 
lesse che noi potessimo oggi tutti quegli 
uomini di tali nazioni, per li quali questa 
sede apostolica, secoodo la costumanza e 
gl’instituti suoi,ésolita aver riguardo, fre- 
giare con distinti onori, de’quali li rendo- 
no meritevoli, e i loro meriti particolari 
e gli uffizi de’ loro sovrani. " Napoleone 
imperatore de’francesi avrebbe desidera- 
to che il 3 .° del sagro collegio fosse com- 
posto di francesi, considerandosi per tali 
i nati nel Piemonte, Parma e Genova. Ma 
Pio VII costantemente vi si ricusò, per 
non sovvertire le costituzioni fondamen- 
tali della s. Sede, e per non aprir la via 
ad altre simili petizioni proporzionata- 
mente per parte delle altre corti cattoli- 
che, come si legge nel Pistoiesi t. 3, p. 1 69 
e 1 73. A PaoMoziOKi dissi ancora, che Pio 
VII superò tutti i Papi nella creazione dei 
cardinali, pubblicandonegS; fece pure co- 
me Leone Xiina promozione di 3 i car- 
dinali, ma soli 3 1 ne promulgò, gli altri 
serbò in petto. Tra’ pubblicati \\ com- 
prese sei religiosi, ciov due monaci, uno 
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cassinese,rahro cqmaldolesc; tre chierici 
regolari, vale a dire un teatino, un soma- 
SCO, un iiarnabita ; ed un frate de’ servi 
di Maria. Delle creazioni di Leone XII, 
con solenne protesta che non voleva ag- 
gregare al sagro collegio che meritevo- 
li, e di quelle di Pio Vili, ne trattai alle 
lorobiografie.NegliarticoIiGazGOBiuXVI 
e Pio IX, le Ipro promozioni registrai, con- 
tinuandole sino alla morte del i.°, e fino 
al presente pel 3.° a PaoMoziom. Dai cal- 
coli che ivi feci risulta, che Gregorio XVI 
nelle tue numerose promozioni cardina- 
lizie a-eò 80 cardinali, de’quali ne pub- 
blicò 75, lasciando soli 3 cappelli vacao- 
ti, mentre teneva riservati in petto i detti 
5 cardinali. Laonde Gregorio XVI, seb- 
bene non visse nel pontificato gli anni di 
Pio VI, che dopo s. Pietro ebbe il piò 
lungo pontificato, cerne lui però creò un 
medesimo numero di caidinali, e perciò 
dopo Pio VII sono i due Papi die per no- 
tizie certe hanno dato al sagro collegio un 
maggiornumero di prindpi della Chiesa. 
Nel n.°57 del Giornale, di Roma del 1 853 
si legge un catalogo de’ personaggi degli 
ordini regolari, che in questo secolo sono 
stati innalzali al cardinalato, cioè Pio VII 
annoverò al sagro collegio 6 religiosi, 4 
Leone XII, uno Pio Vili, 8 Greg or io 
XVI, ed io vi aggiungerò il 9.° con Fran- 
cesco Soraiva benedettino; uno Pio IX 
felicemente regnante, ossia il cardinale 
Giusto Kecanati camerinese e cappuc- 
dno, creato nella promozione de’ 7 mar- 
Z01853, quindi gli conferì il titolo presbi- 
terale dei ss. XII Apostoli. A compimen- 
to delle succennate promozioni di Pio 
IX, a^iungerò che gli altri cardinali di 
quella del 7 marzo furono: Michele Via- 
le Prelà di Bastia, Giovanni Brunelli ro- 
mano, Giovanni Scitowski arcivescovo di 
Slrigonia, Francesco Morlot arcivesco- 
vo di Tours, tutti assenti da Roma; Do- 
menico Savelli della diocesi d’ Aiaccio, 
diacono di s. Maria in Aquiro; Pro.spero 
Catcrini d’Onaiiu delegazione di Viter- 
bo, diacouo di s. Maria della Scala; Viu- 
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ocnq Santucci di Gorga delegazione di 
Fi'osiiione, diacono de ss. Vito e Mode- 
tto. Con questi cardinali il Papa Ph> IX 
Ila completato il sagro collegio, che ora 
conta il suo pieno di 70. cardinali. Bene 
a ragione pei'clb il Pontefice, nella rispo- 
sta fatta ai ringraziamento, anche in no- 
me de’suoi colleglli pronunziato dal Car- 
dinal Recanati, dopo ricevuta la berretta 
cardinalizia, tra le altre cose disse; Che 
più maggiori essendo i bisogni nelIaChie- 
u di Dio, più ancora devono essere-gli 
operai e i difensori; pei cib trovandosi og- 
gi al colmo i bisogni della $. Sede, così 
avea creduto di portare al colmo il pieno 
numero del sagro collegio. 

Il sagro collegio ha il Cardinal decano 
per suo capo e principale rappresentante, 
in quelle cose che riportai al suo articolo 
e in quelli relativi. Piazza -nella Gerar- 
chia cardinalizia p. 8, dice dei Cardinal 
decano. » Egli è il i.° a riconoscere con 
l’adorazione nel conclave il romano Pon- 
tefice eletto; il i.°a favellare ne’coocisto- 
ri, a dare il suo volo nelle congregazio- 
ni, a rappresentare come i.° consigliere 
apostolico i bisogni della s. Chiesa al ca- 
po di essa, a ricevere le visite dopo il som- 
mo Pontefice de’principi che vengono al- 
l’uhbidienza di esso, e degli ambasciato- 
li delle corone (anche de' nuovi Princi- 
pi romani e altri, principalmente de’ ve- 
scovi , prelatura e ministri della santa 
Sede). Egli è abbate (ora non lo è) del- 
l'insigne e regia basilica di s. Paolo, della 
quale nell’anno santo del giubileo (qua- 
lora non sia arciprete Lateranenseo Li- 
beriano)egli apre e chiude la Porla san- 
ta (f'.). Ad esso spetta consagrare il Pa- 
pa, quando già non sia vescovo. Egli é il 
protettore, insieme col Cardinal i ° prete 
e col priore de’diacoai,deH’ Università ro- 
mana (f'), a’quali sono raccomandati i 
dottori o lettori e gli scolari, per la costi- 
tuzione di Leone X. ” Talvolta il cardi- 
nale decano fu vescovo di qualche altro 
vescovato suburbicario, diverso da Ostia 
e Velletri, come di Palestrioa notò Ccc- 
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coni. É sempre prefetto della congrega- 
zione ceremoniale, ma si nomina con hi- 
gliettodel Cardinal segretario di stato.Dis- 
si à Decsuo dei sageo collegio, che per 
impotenza ed assenza sua lo supplisce nella 
maggior parte delle cose inerenti aldeca- 
uato il Cardinal sotto-decano vescovo di 
Porto{f'.).Cosi quando il Cardinal decano 
celebra la messa cantala nel giornodiNa- 
tale al la presenza del Papa, il sotto-decano 
si reca a complimentare il Papa in nome 
del s. collegio, ed a fargli i consueti lieti 
nugiiriidi felicità. E siccome in tale pon- 
tificale, come in altri in cui vi è la comu- 
nione, il Cardinal celebrante in luogodel 
Papa la distribuisce, il diacono canta il 
Confiteor a piedi del trono papale, ed il 
Pontefice canta: Indulgentiam,absolulio- 
/irm,etc.ll Cardinal decano del sagrocol- 
legio è capo e ■ .°deH’ordÌDe de’cardiooli 
vescovi suburbicari,e nella sede vacante, 
cioè dalla morte del Papa aH’iogresso in 
conclave, coi cardinali i.° dell’ordine dei 
preti et.” dell’ordine de’diaconi, e perciò 
ancb'essi capi de’loro rispettivi ordini, con 
loro soprintendeal governo e agli affari.ed 
alle Congregazioni cardinalizie che si a- 
dnnano nella sede vacante (P.). Nel 1." 
giorno poi del conclave i medesimi 3 car- 
dinali capi d’ordine incominciano il tur- 
no dell’esercizio di tale autorilà,chedi 3 
giorni in 3 giorni successivamente si alter- 
na dagli altri cardinali, per cui i vescovi 
come in minornumero,ed i diaconi egual- 
mente in minor numero de’ cardinali pre- 
ti, con piò frequenza di questi tornano ad 
essere capi d’ordine per tutto.il tempo che 
dura il conclave. Dovendoilsagro.collegio 
scrivere a qualche cardinale oprincipe, si 
sottoscrivono i 3 cardinali capi d’ordioe 
o di turno, insieme al prelato segretario 
del sagro collegio. Tre cardinali formano 
e rappresentano il sagro collegio, come 
3 cardinali possono adunarsi nelle con- 
gregazioni cardinalizie e fare decreti. Nei 
voL XV, p. 3 1 1 , X VI, p. 293, dissi per- 
chè in sede vacante si genufiette al sagro 
collegio, ed anche a 3 cardinali che prò- 
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cedono iniieme. Ivi col De Luco dichia- 
rai che al (agro collegio, od a chi lo rap* 
prefcola, è donita la genuflesaioue in «e- 
de vacante, non solo per la ragione che 
Ira essi pub esservi il Papa, ma perchè 
rappresenta l’uno e l’altro principato. Ap- 
pena morto il Papa,i3 cardinali capi d'or- 
dine e il spretano dei sagro collegio, in 
nomedi questo, con lettera nedannopar- 
tedpaùooe ai cardinali assenti, invitan- 
doli a recarsi al conclave. L’Ai toud nella 
Storia di Leone XII, riporta nercap. 3 
quella che fu scritta per l’eleaione di tal 
l’apain mortediPio VII. Incomincia con 
questa formola: Reverendissimo padre e 
signore in Gesù Cristo, fratello e diUt- 
tissànocoUega, salute e caritàsincera nel 
Nostro Signore. Indi si dice: >• Nessun av- 
venimento poteva eccitare In noi un do- 
lore pili amaro,e cagionarea tutti gli uo- 
mini dabbene un duolo maggiore dellà 
notizia che partecipiamo alla Signoria 
VostraReverendissima,seguendo il costu- 
me de’nostri antenati, e secondo il dovere 
impostoci dalla nostra carica. Il sagroool- 
legio è rimasto privo d’un padre si degno 
di amore, la cristianità del suo primo or- 
namento, la Chiesa del suo sposo visibile, 
del suo capo sulla terra. Il nostro beatis- 
simo padre e signore in Gesà Cristo, le 
cui virtb erano per noi un porto sicuro, 
uh asilo di quiete, è stato ieri tolto alla 
terra, o piuttosto ha cambiato, noi ne ab- 
biamo piena confidenza,le pene di questa 
vita passeggera colle gioie di quella che 
non finirà giammai. Quantunque questo 
cristiano pensiero debba essere per noi 
un grande soggetto di consolazione, tut- 
tavia non possiamo (area meno di senti- 
re il più vivo cordoglio e rammarico, o- 
gni qiial volta riandiamo nel nostro spi- 
rito 4e qualità singolari e pregievolissime 
che abbiamo ammirato in questo Ponte- 
fice. 1 costumi sì dolci, la pietà verso Dio 
sì tenera, lo zelo ardente per la religione, 
l'ammirabile benevolenza verso tutti, e 
particolarmente verso il nostro sagro col- 
legio, finalmente quella fermezza, quella 
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sacerdotale oistanza che ha mostrata, e 
la crii memoria non potrà essere dal tem- 
po scancellata giammai, ecco quanto noi 
rammenteremo incessantemeirte. Tutta- 
via siccome ooi tutti siamo soggetti al me- 
desimo inevitabile fine, noi dobbiamo 
comprimere il nostro dolor e e ringraziar e 
piuttosto l'immensa misericordia dell'Al- 
tissimo, d’aver dato un tal pastore alla 
sua Chiesa in così straordinari e difltcili 
tempi, e d’averlo sì lungamente conser- 
vato al nostro amore. lutanto, gettando 
uno sguardo sullo stato di vedovanza, nel 
quale si trova la Chiesa stessa, ooi ci af- 
frettiamo di procedere all’adempimento 
de’nostri sagri doveri. Dopo aver tribu- 
tati, com’è ben giusto, e come vuole l’an- 
tico uk), i funebri onori al nostro padre 
ed eccellente sovrano, noi ci ritireremo 
nel conclave apostolico per- occuparci uni- 
camente dell’importante qffiire della ele- 
zione di un nuòvo Pontefice. Epperb in- 
vitiamo nel' Signore Iddio, e preghiamo 
Vostra Signoria Revrrendissimadi venir- 
ci a raggiungere al più presto possibile, e 
quando possa (àrloagiatamente, per met- 
tere in comune con ixii i suoi consigli, le 
sue sollecitudini, la sua autorità in un 
afiare di tanta impor-tanza. La Signoria 
Vostra unita con noi, sebbene assente, coi 
vincoli di una medesima carità, non cessi 
di sollecitare per noi colle fervor-ose sue 
orazioni il soccorso del cielo, affinché i rto- 
stri suffragi sienodiretti dallesalutari ispi- 
razioni dello Spirito santo. Dato in Roma 
nel palazzo apostolico della nostra con- 
gregazione, sotto i sigilli de’3 primi fra 
di noi.” Il trattamento de’cardinalf, scri- 
vendosi individualmente tra loro, il co- 
mune èi Eminentissimo' e ReverendissU 
mó Signor JUio Osservandissimo. In ve- 
oeàeVÌ Ossen’andissimo {JT.) usano il Co- 
lendissimo {F.) col Cardinal nipote (di cui 
a PsBEaTE)del Papa vivente, col Cardinal 
decano, coi 3 cardinali capi d’ordine in 
conclave, ec. Negli articoli de’titoli ono- 
rifici per le Lettere epistolari (F.) e al- 
tro, non solo riportai i titoli che si devo- 
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no ai cardinali, ma quelli eoi quali essi 
Irallano gli altri, i lOTrani, ì principi, i 
ragguardevoli personaggi e grinferìori. 
Inoltre il sagro collegio a meteo de'Scar- 
(linali capi d'ordine scrivono ai sovrani 
lettere di ^Mrtecipazione della morte del 
Papa, ed essi loro rispondono al modo 
che già dissi a Corclave. L’Artaud nel 
cap. 5 riporta la seguente lettera di Luigi 
XVIII redi Francia, responsiva al sagro 
Oblleglo, per la morte di Pio VII. » Ca- 
ristimi ed amatissimi Cugini. L’ arcive* 
scovo di Nisibi (mg.'' Macchi nunzio a Pa- 
rigi, ora decano del sagro collegio) ci ha 
rimessa la lettera, colla quale voi ci si- 
gnificate la morte del nostro santo Padre 
il Papa Pio VII. Questo dispiocevolissimo 
avvenimento ci ba cagionato una viva af- 
flizione, e il dolore ed il rammarico che 
ne risentiamo, e che noi Figlio {F.) prii 
mogenito della Chiesa, deggìomo io mo- 
do particolare alla memoria di lui, deb- 
bono essere riconosciuti altrettanto più 
sinceri, in quanto che sono un omaggio 
renduto alle virtb eminenti, alle profon- 
de cognizioni, ed al coraggio invitto ebe 
questo degno successore di s. Pietro ha 
sempre mostrato in mezzo alle grandi e 
tante avversità che hanno oonli;addistia- 
lo il suo pontiflcato. Noi non obblieremo 
giammai le particolari obbligazioni che 
gli deggiamo, per lo tenera soilecitudint 
colla quale Sua Santità si occupò di tutto 
quello che concerneva al bene deUa Chie- 
sa del nostro l'agno; e questa memoria ci 
rende lo sua [lerdita ancor piò dolorosa. 
Tuttavia noi troviamo un grande argo- 
mentodi consolazione, nella speranza che 
Iddio li degnerà aiutarvi colle sue ispira- 
zioni nella scelte che siete per fare di un 
nuovo Pontefice. Voi eleggerete di certo, 
per successore a quello che deploriamo 
l>erduto, una persona egualmente capace 
di ben governare. In quale condurrà gli 
nllarì della Chiesa universale con quello 
Spirito di conciliazione, di giustizia e di si- 
curezza, che debb'essere il principale ap- 
pannaggio del padre comune de’ fedeli.' 
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Quegli ch’è destinato a compiere questo 
ministero, il piò glande di tutti que’mi- 
nisteri cui piace a Dio chiamare gli uomi- 
ni, è fra. voi. Noi facciamo voti perché lo 
Spirito santo vi riempia de’suoi lumi e 
vi diriga in una elezione alla quale noi 
prendiamo parte s'i viva;mentre ci allret- 
tiamo di cogliere questa opportunità per 
assicurarvi della nostra sincera stima e 
della maggiore nostra allèzione. Intanto 
preghiamo Iddio perché -vi abbia, caris- 
simi ed amatissimi cugini, nella sua santa 
e degna custodia. Scrìtta a Parigi il 5 set- 
tembre 1 8a 3. — Luigi. Contrassegnato— 
Chateaubriand. ” Inoltre mentre si cele- 
brano i Novendiali e dopo le Congrega- 
zionigeneraU che si tengono da tutti i car- 
dinali avanti dientrare in Conclave{F.), 
e nel modo che precisamente narrai nel 
voi. XVI, p. aqfi, gli ambasciatori ed i 
ministri de’sovrani presso la s. Sede (dei 
quali parlai anche a Residenza), un poco 
per giorno si recano a fare condoglianze 
in nome del proprio sovrano al sagro col- 
legio pel Papa defunto, pronunziando a- 
nalogo discorso, cui risponde brevemente 
il decano del sagro collegio, con ringra- 
ziamenti in nome dei medesimo. Ecco il 
discorso che fece il duca di Laval-Mont- 
morency ambasciatore di Francia, al sa- 
grocollegio per roortedi Pio VII, che pu- 
re ricavoda Artaud, cap. 4- ” Ambascia- 
tore delreCrit/;<zw''M;oio(^'i^, ho Tono- 
redi presentare alle Eminenze vmtre una 
anticipatà testimonianza della profonda 
afflizione, dalla quale sarà stato penetra- 
to il figlio primogenito della Chiesa al- 
T annunzio della deplorabile perdita del 
sommoi Pontefice, che ha meritata l’uni- 
versale ammirazione collo splendore del- 
le sue virth sul trono , e colta costante 
fermezza d'animo nelle avversità. Le E- 
minenze vostre ben sanno quanto sieno 
sìnceri questi sentimenti, perocché ìgno- 
rarnon possonocon quale pietà veramen- 
te filiale siasi manifestata la tenerezza del 
re cristianissimo mio Signore, verso Pio 
VII, quando quel gran principe , qunn- 
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tunque occupalo delle cuiv di una guer* 
re ed'una *iltoria, colia quale il cielo co- 
ronata i tuoi magnanimi disegni, ebbe il 
delicato pensiero d'alleviare le pene che 
il sanlo Padre tollerata sul letto de'do* 
lori. Ma i decreti della divina provviden- 
za hanno chiamato al tuo seno il nostro 
Gomun padre. Oggidì tutte le nostre con- 
tolaiioni si concentrano su quel maesto- 
so accordo d’ingegno, di cognizioni, d’e- 
tperieuza, di puro zelo religioso, ood'é a- 
nimala questa sagra congregazione. Sì, 
tutte le nostre speranze ti appoggiano a 
quello »piritoevangelico,cbe quale celeste 
eredità le Eminenze vostre hanno attin- 
to alla tomba del tanto personaggio, sog- 
getto de'nostri compianti. I vostri colie- 
ghi, nati francesi, s’afiirettano già d’accor- 
rere ove la loro missione gli appella ; e 
quanto prima qui giungeranno per asso- 
ciai-si alle vostre pie ispirazioni. Dopo a- 
ver compiuto questo triste ed onorevole 
dovete, siami permesso d’ offrire alle E- 
minenze vostre l’omaggio particolaie del - 
la mia venerazione pel sagro collegio 
]| Cardinal Somaglia decano, io sostanza 
rispose; Che il sagro collegio nel presen- 
te suo dolore trovava una vera consola- 
zione nell' anticipata assicurazione dei 
buoni sentimenti di Sua Maestàcristiaois- 
sìma. Si diffuse alquanto in commendare 
la pietìt della casa di Borbone, la costan- 
te divozione di lei alla s. Sede, i gloriosi 
suoi sforzi contro l’ empietà e contro |a 
falsa fìlosofìa.Parlòcon molla ammirazio- 
ne della magnanimità del le Luigi XV III, 
spiegata nella sua intrapresa teodentead 
istrappera un principe del tuo sangue a 
crudeli uemici; dalla gloria de’suoi eser- 
citi che hanno felicemente ristabilita nel- 
la penisola la religione sui propri altari, 
la monarchia sulle antiche basi :efece no- 
tare esservi tutte le verosimiglianze, che 
il prossimo arrivo de’ cardinali francesi 
permetterebbe al sagro collegio di offrire 
in questa occasione una prova di deferen- 
za e di rispetto pei voli del re cristianis- 
simo. II cardinale leronnò la tua allocu- 
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zione con parole gentili sui prìncipii re- 
ligiosi e politici e sul nome stesso dell’il- 
lustre ambasciatore del re. Gli addotti e- 
seropi possono servire per date un’ idea 
come procedono tali alti, e de’quali par- 
lai ancora ne'luoghi analoghi. Riguardo 
al modo col quale gli ambasciatori straor- 
dinari si recano dal sagro collegio io con- 
. clave, e delle risposte che in nome dì es- 
so fa loro il caidinale vescovo suburbi- 
cario che trovasi capo d’ ordine , tenni 
proposito nel voi. XV, p. 3 1 1 e s^. Im- 
perocché dopo la morte del Papa, i so- 
vrani inviano solenni ambascerie straor- 
dinarie al sagro collegio, riconoscendolo 
come investito della giurisdizione spiri- 
tuale, e del dominio degli stali romani, 
in que'limiti stabiliti dalle leggi pontifi- 
cie che riportai a Cohclsvz, e discorro a 
SzDE VACsifTZ. Su questo proposito ri- 
peterò quanta dice il Nardi : De' parrO’ 
chi t. 2 , p. i66, sulla autorità e prece- 
denza de'cardinali. •• Queste ed altre so- 
no le ragioni per cui i cardinali siedono 
sopra i vescovi, formando un corpo solo 
col Papa, ecol medesimo esercitando giu- 
risdizione per tutto il mondo; e preceden- 
do anche in individuo, tioè un solo car- 
dinale, i vescovi. Certo è, e niuno lo ne- 
ga, che anco un diacono cardinale legato 
della tede apostolica precedè sempre non 
solo i vescovi in individuo, o molti vesco- 
vi insieme uniti, ma anche tutti i vesco- 
vi del mondo radunati in concilio, e mol- 
to piò avrebbe ciò fatto l’ intiero sagro 
collegio. In queste circostanze della sede 
vacante non poteva cader dubbio , rap- 
presentando essi il sommo Pontefice , o 
morto questo, la s. Sede. Di questa pre- 
cedenza n’ è piena la storia ecclesiastica, 
la quale ciò ci mostra oe’concilii generali 
e provinciali di tutti i secoli, comincian- 
do dal Niceno , nelle legazioni di tutti i 
tempi, e alla corte istessa de’superbi im- 
peratori della superba Gtstaotinopoli, e 
dell'ambizioso clero greco. Molto più con- 
viensi loro questa precedenza nella chie- 
sa di Roma, ove o è vivo il Papa e forma- 
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Ito con lui un corpo solo, o i morlo e rap* 
piewntano la sede apostolica, per cui an- 
che a’ giorni nostri, pieni di tanti errori, 
i tomnrii monarchi mandano al sagro col- 
legio sede vacante le ambascerie straor- 
dinarie solenni, come si fit col nuovo Pa- 
pa. Sui molti esempi d'ossequio prestato 
dagli antichisovrani al senato della chie- 
sa romana, ai cardinali, vedasi il Tomas- 
sini, p. I, I. 3, c. I i 4 in.'’ 5 . Uicordianioci 
della gerarchia rii giurisdizione j è que- 
ttachedàla precedenta All’articoloE- 
SCLITSITS, la dichiarai ; Avvertensa paci- 
fica, cui impropriamente fu dato il nome 
di privilegio o di prerogativa, da quelli 
che la reputarono come quasi compresa 
tra le Regalie (y.); che qualche voltasi 
esercita in conclave per escludere un so- 
lo cardinale dall’elevazione al pontifica- 
to, perchè essa non riuscirebbe gradita 
ed uno de ’3 sovrani che la godono, ed i 
quali la Tanno conoscere o per altro car- 
dinale loro attinente o per l’ambasciato- 
re. Ivi riportai le opinioni sull’esclusiva, 
gli esempi di quando non fu attesa o ven- 
ne rivocnta, ed il modo di darla, nonché 
dell'esclusiva degli stessi cardinali. I Papi 
sempre si opposero alla pretensione di e- 
scliidere eziandio dal cardinalato, rigetta- 
ta da BenedettoXI Vprincipalmente nel- 
l’esaltazione dei Cardinal Aoppaii^ciò che 
ricordai ancora, parlando delle Promo- 
zioni, nel voi. LV, p. 398 e 399, ripor- 
tando eziandio quantodisseClemeute IX 
sulle pretensioni d’un monarca, che bra- 
mava fosse creato cardinale un suo rac- 
comandato, perchè il Papa favoriva le 
istanze di altro monarca. Inoltre aggiun- 
gerò quanto sull' esclusiva leggo ne’ ci- 
tati Baldassari e Artaud. Parloiido il pri- 
mo nel t. 3, p. 90, della pretensione del 
direttorio repubblicano di Parigi, per 
quando venisse a morire Pio VI, di vo- 
ler usare di tutti i diritti che preceden- 
temente erano esercitati dai re di Fran- 
cia , specialmente quello dell’ esclusiva , 
perchè colpisse coloro tra’ cardinali che 
Il dichiararono nemici della repubblica. 
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ecco come si esprime sull’esclusiva : » Le 
podestà secolari non hanno, nè possono a- 
verdiritti sopia l’elezione del Papa, la qua- 
le è ailàre meramente ecclesiastico. La co- 
s'i detta Esclusiva non è uó diritto, ma 
cosa di folto, tollerata prò borio pacisj ed 
avviene in quella maniera. Gli ambascia- 
tori deirimperatore,de’re di Francia, di 
Spagna e di Portogallo (che pura questa 
corte voglia ciò pretendere, non lo trovai 
mai affollo esercitato, come può vedersi su 
quantò di|||^ell’arlicolo Esclusiva, ed 
il portoghoAovaes, tanto bene infurma- 
to di luttociò che riguarda i Papi, nella 
Storia rt Innocenzo XI li, n.° 3 , dice che 
le tre sole corti di Vienna, Parigi e Ma- 
drid danno in conclave l’esclùsiva) pres- 
sq i cardinali adunati in conclave, quan- 
do vogliono eseguire lacommissiooed’e- 
•eludere dal Papato il tal cardinale, men- 
tre si può probabilmente presumere che 
otterrà tanti voti, quanti sono nécessari 
alla legittima elezione , servendosi d’ un 
cardinale nato negli stali di que’monarchì 
o loro aderente, e da essi a ciò deputalo, 
in iscritto ed ex officio significano al de- 
cano del sagro collegio la mente de’loro 
padroni. Allora il. decano notifica a’ suoi 
oolleghi la cosa, non exoffìcio, ma a vo- 
ce e in modo confidenziale , ed il sagro 
collegio rimane, ciò non. ostante, nel suo 
pieno diritto d’ eleggere- liberamente il 
sqmmo Pontefice; e se il numero di voti 
prescritto dalle costituzioni apostoliche 
si riunisse a fovora di chi è stato colpito 
dall’esc/iLtiVa, questi nondimeno sarebbe 
vero eJegittimo Papa. Ma perché la chie- 
sa romana è sempre intenta a conserva- 
re finché può pace e concordia con tutti 
li principi, e specialmente co’ principi cat- 
tolici, il sagro collegio si astiene dal pro- 
muovere r elezione di chi non sarebbe 
accetto a questo o a quel dominante. E si 
noti, che sebbene ' predetti ambasciatori 
indicassero due o piò cardinali come non 
aggradavoli ai loro principi, pure il con- 
ckve non userebbe dell’ accennata pru- 
denziale condiscendenza se non te io quan- 
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lo ad un tolo cai-dinale per ciascuna di 
quelle quattro monarchie Neppure da 
Arlaudti comprende il Portogallo, come 
erroneamente credette Baldassari,iul da- 
re resclutira, trattando della quale e di 
quella data neliSaSdaU'Austria pel con- 
dare in Cui si elesse il successore di Pio 
\ll, riprodurrò il da lui narrato. » Ca- 
pitoluV 1. Usi,dlriUi,pretetuioniche han- 
nò luogo ne'conclavi. Minule spiegazioni 
di ciò che concerne il fallo (/e/rElsclusiva. 
Dichiarazione del cardinaj^ilbani che 
esclude il Cardinal Severol^lalconten- 

10 della quasi lolalilà del sagro collegio. 

11 conle Appony , ambascialore eslerno 
^'Austria ^resentauna Nota per sostene- 
re la dichiarazione del cardinale Alba- 
ni. Ora deggianio ri ierire alcune altre cir- 
costanze relatire egli usi, ai diritti ed al- 
le pretensioni, che sovente si manifesta- 
no ne’coiidavi.' La Francia, la Spagna, e 
TAusIrìa, indipendentemente dai calcoli 
deirerc/usiVn o deirùioArsiVn, vantano un 
diritto di esclusione particolare, cioè a di- 
re, quando i voli sembrano favorire un 
candidato che non è gradito ad una di que- 
ste corti, ciascuna di esse esetcita il dirit- 
to di escludere un candidato, ma uno so- 
lo, chesia in sull’avere i due terzi dei vo- 
ti, purché tuttavia lo esclusione si dichia- 
ri prima dell’elezione. Questa esclusione 
ai pronuncia pertanto sopra una proba- 
bilità beo fondata, non mài sopra una cer- 
tezza. Espressa che siasi poi una volta la 
esclusione, che generalmente non si aode 
in Roma essere un diritto positivo, da una 
delle Ire sovraccenuate potenze, questa è 
obbligala d’accettare la scelta che si f)i in 
appresso, a. meno che un’altra delle cor- 
ti privilegiale non esprima una seconda 
esclusione i ma allora la esclusione pub 
colpire benissimo un soggetto che le altre 
due corti non respingessero. Di raro ac- 
cade che i molivi di contrarietà sieno gli 
stessi per le 3 corti, ed abbeochè sieno u- 
nile , puossi fiicilmente osservare che si 
fanno guerra in pace. Ripeto, che la pre- 
tensione dell’esclusione è da molli con- 
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traslata in Roma : tuttavia vi è rispetta- 
ta. Il Cardinal Albani ambasciatore (che 
i cardinali giammai prendono questo ti- 
lolo,se rappresentanti diplomatici presso 
la s. Sede, ma di Ministro, con l’asserto 
dal medésimo Arlaud lo provai nel voi. 
LV, p. 339 ) interno dell'Austria nel con- 
clave, di cui qui trattasi, esercitò questo 
diritto contro il cai-dinal Severoli a pro- 
fitto del Cardinal Castiglioui. La maggior 
parte de'cardinali italiani erano favorevo- 
■li, come si è detto, al Severoli. Si preten- 
deva che ei ben conoscesse la corte di Vien- 
na, perchè vi avea risieduto come nun- 
ziot mai doveri d’un Papa sono liitt’al- 
tro di quelli d’un nunzio. A’ 21 del set- 
tembre r Austria pronunziò la esclusio- 
ne di questo cardinale, perchè avendo a- 
vuloaGvoti la mattina, temevosi che al- 
la sera otterrebbe il numero di voti suffi- 
ciente per l’elezione, il qual numero, se- 
condo quello de’cardinali presenti sotto 
quel giorno, doveva essere di 33,furman- 
te i due terzi, senza comprendervi la vo- 
ce del candidato che non può contarsi a 
suo favore. £ di fiitto, quando un cardi- 
nale ha ottenuto i due terzi de’ voti, si a- 
prono tutte lecedole per vedere se il can- 
didato non avesse dato per avventura il 
votoa seslesso ; il che non succede giam- 
mai, convien dirlodd onoredelsagro col- 
legio. Un po’prima dello scrutinio della 
sera del 3 1 , ebbevi una riimionedi oppo- 
nenti, composta de’cardinali Albani, Fa- 
brizio RuBo, Solaro ed Haelfelin, ì qua- 
li opinarono concordemente che non vi 
era un istante da perdere per dichiarare 
l’esclusione del Severoli in nome dell'Au- 
stria. 11 Cardinal Albani rimise una nota 
nel momento in cui cominciavasi l’ ope- 
razione della sottosa'izione delle cedole, 
la quale era concepita così. — Nella mài 
qua I i tà di a mbasciq tore st raord i nario del - 
l’Austria presso il sagro collegio chiuso in 
conclave, qualità notificata alle Emineu- 
ze vostre tanto per mezzo della lettera 
da S. M. I.e R. od esse inviata, quauto per 
la dichiarazione fatta alle Eminenze vu- 
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slra dairi. R. ambasciatore d'Austria, e 
in virtù delle datemi istruaioni, adempio 
il dovei-e, per me dispiacevole, di dichia- 
lare che l’I. R. corte di Vienna non pub 
accettare per sommo PonleGcesua Emi* 
neoa il cardinale SeveroU , cui dà una 
formale esclusione. Quest’oggi ai set- 
tembre! 8 a 3 .> 9 ottosrriUo, Albani.— L’ef- 
fetto immediato di questa esclusione fu 
d’inaspriie quasi tutto il sagro collegio, e 
particolarmente la parte italiana. Il car- 
dinale Castiglioni ne fu vittima, ed in've- 
ce de’ 1 8 voti raccolti al mattino, n’ebbe 
solo 8 allo scrulinio,edue al|’accessodel- 
l.i>era... Intanto, parecchi cardinalitrat- 
tavano con qualche asprezza il Cardinal 
Albani, il quale, per a^entura, avrebbe 
potuto usar parole alquanto più dolci nel- 
la sua dicbiacazione.Volevaoo persinoal- 
cuni contrastargli il diritto personale di 
pronunciare l'esclusion», diritto che ap- 
{larteneva solo, dicevano essi , al signor 
conte Appony. Questi, non potendo pun- 
to dubitare delle istruzioni date ad Alba- 
ni, giiidioba proposi todi mandare al sagro, 
«ollegio il .34 settembre la Nota seguen- 
te. — Il sottoscritto viene > sapere, che- 
circolano per Roma.runtori Ingiuriosi a. 
sua Eminenza' il signor Cardinal Albani. 
Il caràinale-é^ stato sùlficientemente ac- 
creditato presso il sagro collegio tanto 
per mezzo .della lettera di condoglianza 
(li stia Maestà, l’imperatore d’Austria, dal 
medesimo presentata, quanto perla pro- 
pria lettera crcdeoziale, che il Sottoscrit- 
to ha avuto l'onore dl rimettere acòde- 
«ta augusta assemblea, di'essa stessa ha. 
pur pubblicamente riconosciuto il Cardi- 
nal Albani nella qualità che S. M. I.-R. 
A. ha al medesimo affidata. Beo tiono- 
s(Hute queste cose, làcìlmente. sarebbe da 
lutti riconosciuta pure l’inconsistenza di 
<|ue’ rumori, il cui n»po sarebbe di far 
supporre, che il signor cardinale, nelle no- 
lifìcazioni e dichiarazioni, che si credette 
obbligato di fare al sagro collegio, avesse 
operato contro le proprie istruzioni. Vo- 
lendo antivenire i sinistri giudizi che la 
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circolazione di eoù mal fuodali rumo- 
ri potrebbe generare, il iptioseritto che 
pienamènte conosce le istruzioni date a 
suaEminenza il Cardinal Albani dalla cor- 
te di Vienoa (avendo ^lipure ricevute 
le medesime istruzioni), crederebbe di 
mancare a’suoi doveri, edaH’onorediun 
collega così rispetubile, superiUre adogni 
eccezione pel carattere di cui é rivestito, 
se ad ogni buon fine non protestasse qui 
apertamente, che le dichiarazioni e noti- 
ficazioni al sagro collegio dal Cardinal Al- 
bani fatte in nome di S. M. I.eR. A. so- 
no ooofurmi alle istruzioni di suaMaestà, e 
che conseguentemente il sottoscritto non - 
esita 'di.dare ad esse pieua ed intiera ade- 
sione nella sua qualità d’ arobassàatore 
straordinario di S. M. I. R. A. presso la 
s. Sede. Sua Emioeuza il cardi ual della 
Somaglia(decano)apprràeràagevolmeo- 
te i motivi che determinano l’ambascia- 
tore ad aver l’ooore di entrare presso l’E- 
niineoza sua ih queste particolarità. Del 
■ resto, meiltre prega il Cardinal deismo di 
aure la- mmpiacenza di comunicare la 
presente Nota al sagro collegio, ha l’ o- 
Dor» di offi'irc a sua Eminenza le prote- 
ste della sua altissìina' considerazione. Ro- 
ma il a4sette9ibre 1-83}. Appopy”. Che 
io non possa propriamente in tutto con- 
venire, quanto a\[’ Etclusìva, col Baldas- 
sari e con l’Artaud, basta leggere il mio 
articolo sulla medesima. Il nuovo Papa 
neli.'^ concistoro ringrazia il sagro colle- 
gio e fii quanto dissi a PaoressioiiBoirB- 
DB. L’ Artaud nel cap. bi riporla l’ alb- 
cuzionedi ringraziamento al sagro colle- 
gio di Leone XII,al quale disse ancora. 
» Meolie vi attestiamo la nostra ricono- 
scenza, voi doveteessere ben persuasi, che 
saremmo a provarvela coi &tti sì tosto 
che sia per cadérne l’oppoEtunità. Eppe* 
rò, tutto quello che potesse cootrilMiire 
ad illuiirare, ad accrescere la vostra già 
maestosa dignità, lutto quello che si ri- 
ferisce ad onori, a vantaggi , a beneficii 
che ciascuno di voi firiM in diritto di re- 
clamare, noi vi promettiamo, che per par- 
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le noftra, nulla urk prelermeito perchè 
i mostri deiiderìi lieno compiti. Ma in ri* 
cambio, venerabili fratelli, noi vi chiedia- 
mo la continuazione di quelle premure, 
di quella (incera aiTesione, di quell’accor- 
do benevolo , che già ci avete mostrato 
nel deferirci il Pontificato, e di cui ci da- 
rete novellé prove aiutandoci a (astenere 
la carica pesante del supremo ministero, 
di cui vi piacque gravarci' . 

Il sagro collegio de’cardinali ha l’an- 
nuale Cardinal Camerlengo del sagro col- 
leffo (f'.), al quale artìcolo parlai delle 
Costituzioni del sagro collegio, e rac- 
contai che fu istituito sotto Leone X, fun- 
geodosi rufCiio per tumo'da tutti i car- 
dinali : egli amministra le rendite parti- 
colari del sagro collegio, ed esercita tut- 
tocìò che ivi, a Proposiziom concistoria- 
u, ed altri relativi articoli notai, avendo 
a lui soggetti i ministri appartenenti alia- 
gro collegio, il quale con essi tratta i pro- 
pri interessi, massime la* riduzione delle 
tasse concistoriali per la spedizionede’ ve- 
scovati, nell’aula concistoriale, dopo ce- 
lebrato il concistoro, al modo che regi- 
strai nel voi. XV, p. a 47 - Dissi a Cau- 

BICI DEL SAGBO COILEOIO, O DEL CoRCISTO- 
HO o Hszipnsu, che il chierico italiano è 
sempre mg.'' segretario del sagrò collegio, 
il quale prelato riunisce la carica confe- 
ritagli dal Papa di segretario della sagra 
Congregazione della Concistoritle 
cioè il sagro collegio elegge-per suo se- 
gretario quel prelato che il Papa dichia- 
rò segretario di detta congregazione. No- 
tai pure che il chierico aonuale avea la 
qualifica di sostituto del prelato segreta- 
rio, ed in sua mancanza lo suppliva. Si 
può vedere la bolla di Leone X , Quae 
inpersonarum,dtU 5 iS kalend. septem- 
bris, presso le cita te Costituzioni del s. col- 
legio: Bulla reslilulionis officiorum eia-, 
ricorum sacri CoUegii CardinaLum.Tìel 
caidìoal camerlengo del s. collegio , del 
segretario prelato , de’ chierici nazionafi 
per la Germania^ Francia e Spagna (l’in- 
gliilterra cessò d’ averlo dopo il suo sci- 
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sma), ed altri ministri appartenenti al me- 
desimo senato apostolico, riparlai a Coiv- 
asTORO , e particolarmente nel voi. XV, 
p. 139 e 337. Apprendo da Gai-ampi , 
Saggio di osservazioni suUe.monete pon- 
tificie, p. 1 53 e 1 94, che Nicolò de Bona- 
parte di s. Miniato (F.) era chierico del- 
la diocesi di Lucca, allorché da Pio 11 ai 
13 settembre 1458 fu destrnato per teso- 
riere del ducalo di Spoleto, di Perugia e 
diTodi.Nel i 4 fio fu-fallo registratore del- 
leleltereapostolicbe,'nel qual tempo egli 
era eziandio chierico del s. collegio. Nel 
1466 fu destinato governatore di Norcia 
e delle montagne del ducato di Spoleto. 
Dal grado di chierico del sagro collegio, 
fu egli poi elevato a quello di chierico dì 
càmera partecipante nel i 4 ^ 8 , qbando 
già era arcipreledella collegiata de’ss.Cel- 
so e Giuliano. Al Bonaparte subito suc- 
cesse Giroltuno Junio sac. cellegii cleri- 
co, come sì prova da' uu ruolo del i 4 ^ 9 - 
Dichiara ancora ildotto Garampi,chedue 
erano ooihqnemeute i chierici del sagro 
oollegio,e da questo officio si passava non 
di i-ado a quello di chierico di camera. 
Cosi successeaL ricordate Bona parte. En- 
rico Bruno,.benchè creato nel 1498 arci- 
vescovo di Taranto , e in appresso, teso- 
riere, pure continuò nel suo uffieio di chie- 
rico del sggro collegio, ed a’ i 5 ottobre 
1 509 il luogo, vacato per la di lui morte, 
fu conferito à Cristoforo Fischier. Il piò 
volle citato Artaud, già incaiicato d’afia- 
ri per la Francia a Roma, per l’aHèzio; 
ne che avea alla (.'Sede fu bramoso d’ i- 
struìrsi di quanto la riguarda , ed ecco 
quanto sui chierici del s. collegio pubbli- 
cò nella citata Storiadi Leone XII, t. . 3 , 
cap. XXX. » Alcune dubbiezze erano in- 
sorterelalivam.ente acerte formalità nei- 
l’elezione a 3 cariche vacanti, i cui indi- 
vidui doveano essere propósti dalla Ger- 
mania,dallaSpagna edallaFraócia. Leo- 
ne XII voleva die queste 3 poterne i-estas- 
sero in pace, e che le. attribuzioni rispet- 
tive'di queste cariche fossero definitiva- 
mente riconosciute. Xrattavasi della uo- 
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mina ds’Mgrelari del (agro collegio, ap- 
pellati Chierici nmionali. I segretari del 
sagro collegio sono 4= uoo italiano, ch’é 
il capo supremo , uno tedesco, uno spa- 
gnuolo, ed uno fraocese. Il tedesco non 
è sempre proposto doU’imperalored’Au- 
slria, perocché pub essereanche un bara- 
rese: e f 'ha esempi, si dice,di chierici na- 
rionali che non era no austriaci, nè bava- 
resi. llsegretario italianoè sempre in ca- 
rica, e il suo posto ha una gi-andissima 
importanza, specialmente durante il con- 
clave. La conferma del segretario italia- 
no debb'essere dal sagro collegio rinno- 
vata ogni anno. Ciascuno de' chierici e- 
sleri è aggiunto per turno al chierico i- 
laliana Lacaris» deH’aggiunto è annua- 
le ; i suoi due colleghi gli succedono un 
dopo l'altro, ed egli non rientra in eser- 
cizio, che alla (ine di due anni, quando' 
il sagro collegio l'abbia confermato nella 
sua Carica. Questo diritto di conferma dà 
pui'e quello di rifiuto, ed il sagra colle- 
gio può escludere qualunque chierico na- 
zionale, quando gravi motivi 'los spinga- 
no a fiirlo. Salva questa eccezione, il po- 
sto di chierico nazionale si risguarda va- 
cante soltanto in caso di morte, odi vo- 
lontaria dimissionet.Nqj parleremo qui 
del chierico francese. Mell’uno e nell’altro 
di questi due supposti us), la presenta-, 
ùone di un nuòvo candidalo appartiene 
airnmbascialore del re, od all' autorità 
politira che |o rappresenta appo la s. Se- 
de sotto H titolo di ministro o d’ incari- 
cato d'aflTari. Designata la persona, il mi- 
nistero degli aflari esteri approvo la scel- 
ta in nosné del re, ma non passa all'elezio- 
ne; questp diritto di elezione spella al sa- 
gro collegio, il quale elegge, se cosi crede 
(senza esservi obbligalo, il candidato pro- 
posto e raccomandato daU’ambasciatore 
del re o da chi ne fa le veci. Per presen- 
tare un nuovo candidato bisogna aspet- 
Ure l’anno in cui il chiericò,’chedebb’es- 
sere sostituito, deve entrare in esercizio 
della sua carica. Il c|iierico spagnùolo e- 
fercitava nel 1 8z5, succedevagli il tedesco 
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Deli8z6,il fi-an(xsedovea quindi ripren- 
dereisuoi lavori neliSzy. Il tutto fu re- 
golato amichevolmente, ed i tedeschi do- 
vevano continuare ad intendersela fra lo- 
ro per la presentazione del loro chierico 
nazionale, attenendosi alle regole che a- 
vevano fino allora seguito ”. Il chierico 
nazionale esercente annuale, veramente 
oggi non ha altra qualifica chequelladi 
un nobile Ostìario, tutte le volle die dal- 
l’intiera sagra collegio si tengano le con- 
gregazioni generali, prima o dopo il con- 
cistoro. Gli ambasciatori alle vacanze rac- 
comandano gl’individui che propongono 
per chierici nazionali al sagrocollegio, es- 
sendo di questo intieramente libera la 
nomina. A CoNGaacszioife coacisToais- 
lE parlai della riunione che fece Urba- 
no Vili della segreterìa e segretario del- 
la medesima , colla segreteria ( la quale 
ora trovasi stabilita nel convento de’ ss. 
XII Apostoli) e segretario del sagra col- 
legio, laonde si compone : del Papa pre- 
fetto della congregazione, e di circa i o car- 
dinali membri di essa, di mg.'' segretario 
della congregazione e del sagra collegio, 
del sostituto della stessa sagra congrega- 
zionee del s. collegio, del minutaiite,del- 
r archivista, dello scrittore, del computi- 
sta, dell’era ttore,e del portiera della segi'e- 
teria; vi è pure l'agrimensore.- Del prela- 
to segretario abbastanza ne trattai a Con- 
cisTOBO, ai quale sempre interviene pres- 
so l’aula concistoriale, cioè ne’ concùto- 
ri segreti, per essere pronto a ricevere i 
comandi del Papa e de’ cardinali capi di 
ordine, in unoal sostituto, i quali poi han- 
no eziandio luogo ne'cohcistori pubblici. 
Per le prarogative cheil prelato segreta- 
rio del sagro collegio e della congregazio- 
ne concistoriale simultaneamente unisce, 
eper quanto dissi ne’citati articoli, si con- 
sidera anch’ egli segretario del concisto- 
ro. Altro segtetario del concistoro è VU- 
ditore del Papa ( P.), pel notato a Coa- 

CISTOBO, a ConOBBGSZIOBE SOPBS l’ BLB- 
ziOBB de’ VESCOVI, e altri relativi artico- 
li. Nella Relaaione della corte di Roma 
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di Lunadoro colle giunte di Zaccaria par. 
a, cap. 5 : Del segretario del Concittoro, 
del sostituto della Concistoriale nelf U- 
ditoratodi Nostro Signore, li dice. » L’uf- 
fjzid del segretario del concistora, che se- 
gretario è pure del sagro collegio, ba la 
cura de’regìsiri delle risoluzioni concisto- 
riali. A I sostituto concistoriale dell'Udito- 
rato tocca esaminare i processi e ricerere 
pure i requisiti de’promovendi alle chie- 
se arcivescovili e vescovili, ec.,e conosce- 
re lo stato di dette vacanti chiese; indi 
presenta i detti requisiti e processi nella 
solita forma all’uditore di Sua Santità, 
cui perchè occupato di mille interessanti 
afrari,in ciò supplisce questo sostituto con- 
cistoriale Mei cap. 37 ; Deir uditore di 
Nastrò Signore, à aggiunge:» Che a liti 
tocca d’indagare li meriti delle peisone 
che devono essere promosse a’ vescovati, o 
trasferiti a altre chiese, qual deputato se- 
gretario della congregazione per li promo- 
vendi alle chiesearcivescovili e vescovili”. 
Avendo es.sminato le opere di Cobellio, 
Noliiia Cardinalatus; del Cardinal De Lu- 
ca, Relatio Romanae Cnr/oe/cd il Car- 
dinale pratico j lo costituziooe di Bene- 
detto XIV, Ad Apostolicae, colla quale 
istituì la congregazione de’ promovendi 
agliarcìvescovatie vescovati, e nedichia- 
rò segretario l’uditore del Papa; non che 
esaminato Santamaria, A^otttid /{omonne 
Curine, non trovai veramente chiamato 
segretario del concistoro, nè l’uditore del 
Papa, nè il segretario della concistoria- 
le e del sagro collegio, sebbene sieno ri- 
tenuti per tali per quanto accennai. De 
Luca però chiama segretario degli atti 
del concistoro il Cardinal f'ice Cancellie- 
re (F.)j intimo notaio maggiore del con- 
cistoro lo dice Ciampini, il quale deno- 
mina il suo sotto sommista, rerum con- 
sistorialium a secretis. Lo stesso De Lu- 
ca nel Cardinale pratico, qi/ali 6 ca il Car- 
dinal vice-cancelliere: Segretario legale 
del Papa in que’negozi grandi e pubbli- 
ci, i quali sono trattati e conclusi nel con- 
cistoro, àiccbè da esso si stendono i de- 
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creti, eti fanno ancora quelle fedi le quali 
si dicono cedole concistoriali ... per mez- 
zo suo e de’suoi ufTiziali si spediscono le 
lettere apostoliche col sigillo apostolico, 
come pubblico e solenne segretario e can- 
celliere del Papa. Del segretario del sagro 
collegio ne trattai pure a Cohclsve , di- 
cendocome mg.'' segretario del sagroool- 
legip, appena morto il Papa,fa le veci del 
segretario di stato, e prosegue per tutto il 
tempo della sede vacante, in cui i cardi- 
nali capi d’ordine esercitano le preroga- 
tive della sovranità, coadiuvati dal pro- 
prio sostitutoe.altri suoi subalterni, e dal- 
la Segreteria di stato (f'.);anzi talvolta 
prosi^ue il segretario del sagro collegio 
B fungere per un tempo eoi nuovo Papa 
la carica'di peo-Segretario di stato ( F.), 
come pratica rqno Gregorio XVI con mg.' 
Polidori, ed il regnante PiolX con mg.r 
Gjrboli-Bussi. A CoRCLSvB dunque dissi 
tutto quanto si & da mg r segretario del 
sagrocollegio, tonto in esso, ohe nella sede 
vacante, incomingando dalie Congrega- 
zioni cardinalizie che si adunano nella 
sede vacflnto (F.). Mell’articolo CóacLS- 
vuTi ne ripaiiai come 3.” conclavi^, e 
de’diie aiutanti del segretario del sagro 
collegio,e(l il pri'qio secondo il solito è il 
sollecitatore , ossia sostituto dello stesso 
sagro collegio, essendo l’altro un avvoca- 
to della curia romana e uditoi>e di d^to 
prelato. Siccome a mg.' segretario del s. 
collegio incombe di compilare il diario 
di tutta la sede vacante, il prelato Poli‘ 
dori (F.) poi cardinale, che fù spretano 
del sagrocollegio nelle due sedi vacanti 
e conclavi 1839 e i83o-3i per reiezioni 
di Piovili eGiegorio XVI,ne’quoli due 
conclavi -fui conclavista del, secondo os- 
. sia del Cardinal Cappellari, volle il mio 
Giornale storico-politico ■ cereatoniàle dei 
due conclavi, che in essi medesimi com- 
pilai, e trovatolo esalto e circostanziato, 
mi fece l’onore di assicurarmi die se ne 
era giovato per quelli che lui dovè coni- 
pilare,*come diui altrove. Delle rote del 
Conciai e di quella particolare del se- 
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gretarlo del (agro collegio, parlai nel rol. 
XV, p. 3 o 4 e altrove. Il giù lodato Bai- 
daxari, ei uditiuimo di quanto riguarda 
la corte pontificia, e cbe fu segretario del 
maestro di camera di l’io VI e Pm VII, 
cd inoltre si trovò al conclave di Vene- 
tia, nel t. 3 , p. 4i4i del segretario del 
sagro collegio cosi parla : » Prìmameo» 
te giova saperd quali sienogli uflìzi d’un 
segretario del conclave. Vacante la s. Se- 
de apostolica, il governo temporale del- 
lo stato pontificio é regolato dal sagro col- 
legio, mediante tie cardinali capi d' or- 
dine, che si cambiano ogni 3 giorni, ed 
il,card inai Crzmer&ngo di s. romana Otie- 
Questi 4 porporati s'adunano quo- 
tidianamente, e alla loro congregaiione 
assiste il segretario del conclave (ossia del 
s. collegio),e £i come da segretariodi sta- 
to. Riferisce gli affari spettanti al prin- 
cipato temporale della chiesa romana, re- 
gistra ciò che decidono i 4 card i no li , co m- 
pone decreti e lettere, ne fa la spedizio- 
ne, e per eseguire queste cose, ba con se 
due compagni, uno de’ quali è giurccon- 
sulto,e si cbiama uditore,e l’altro èsein- 
pbee scrittore. Ma io quanto all’elezione 
del Pepa, il segretario del conclave non 
ci ba nessuna ingerenza ”. Oaccbè le se- 
greterie della concistoriale e del sagro col - 
legio sotto il pontificatodi Urbano Vili 
furono l'iunite, invalse la pratica, cbe co- 
lui il quale avesse a ricoprire la carica di 
sostituto della concistoriale, egli meilesi- 
nio ottenesse anebe l’altra di sollecitatore 
del sagro collegio. Se non che nel.febbni- 
ioi 83 g avvenne cbe i cardinali nella con- 
gregazione generale tenuta immediata- 
maite dopo il concistoro segreto del gior- 
no 1 8 delì’anzidetto mese nel palazzo a- 
postolicoVaticano, deliberarono tra le al- 
tre cose relative alla riunione ed alla ri- 
forma della segreteria e della computi- 
steria del loro sagro collegio, che all’an- 
tica denoroinazionedi soUecitalore rima- 
nesse surrogata quella di sostituto, in con- 
formità delle altre segreterie ecclesiasti- 
che in Roma esistenti. L’oflìcio. di sosti- 
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tato della concistoriale è di coadiuvare 
mg.' segretario della medesima nell’esa- 
me e disimpegno di tutti quanti gli aila- 
ri, edi tutte quante le ingerenze, cbe tro- 
vatisi desa-itte al n.” 7 4 dell’analoga bol- 
la di Sisto V, colla quale quel Papa isti- 
tuì la congregazione stessa. Le attribu- 
zioni del sostituta del sagro collegio, in 
Kguito della sanzionata riforma ricorda- 
ta, si sono rese più di prima estese, ed an- 
che più dignitose. Si aggirano esse a prov- 
vedere e procurare, come in genere, cosi 
in ispecie, gl’ interessi ed i vantaggi del 
sagro collegio. Deve pertanto il sostituto 
disimpegnare gli affari di ogni sorta al 
medesimo sagro collegio risguardanti ed 
apparlenenti,sotto ladipendenza però del 
cardiual camerlengo del sagro collegio a 
di mg.' segretario prò tempore; deve ac- 
cedere alle udienze del Papa, nel caso che 
il prelato segretario fosse infermo 0 assen- 
te, ovvero legittimamente impedito; de- 
ve finalmente dirigere, ed a’nche sorve- 
gliare per la diligenza ed accuratezza dei 
subalterni ollìciali. Inoltre è in uso, cbe 
alla vacanza della sede apostolica, il so- 
stituto medesioioenlrijcoroe dissi, in Con - 
clave (f''.), in qualità di aiutante del se- 
gretario del sagro collegio. Passerò a dire 
qualchecosa della provenienza delle par- 
ticolari rendite e proventi annuali spet- 
ta nti al sagro col legio de'cardì nai i residen - 
ti in curia, e delle spese cbe si fanno per 
conto del medesimo sagro collegio in tutto 
l’anno, le.quali rendite si amministrano 
e le spese si fanno dal Cardinal camerlen- 
go dello stesso sagro collegio, insieme al 
prelato segretario. In ogni spedizione di 
bolle: nelle provviste de'vescovati o be- 
nefizi tassati ue’libri di camera, per la spc- 
dizionedelle relative bolle, ap|>artiene al 
sagro collegio la metà della tassa, che si 
cb io ma comune, w \ Speri ooper i I così det - 
to minuto, ed un’altra pìccola parlila, già 
-dalla tarìITa della cancelleria apostolica 
prescritta per la quietanza. Se il provvi- 
sto ottiene dal sagro collegio (óra spetta 
al Pupa) una grazia della minorazione del- 
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la spesa per la spedizioni! suindicata, al- 
lora a tenore del rescritto peiTepisce la 
partita, che gli spella inseguito del ripar- 
to fiitto dal rerisore de' conti della Da- 
tnrùi. Attualmente il Papa a tenore del- 
le circostanze suole accordare grazie di 
condonazioui o riduzioni di tasse, e sicco- 
me tali grazie avvengono quasi per tutti, 
e dfqualche entilti sono le riduzioni, que- 
sto introito è divenuto tenue. Una volta 
quasi in tutto il mondo cattolico il sagro 
collegio per le unioni de’ beneGzi tassati 
ne’libridicamers,e fattea favore de’luo- 
ghi pii o congregazioni religiose, chiama- 
te mani morie, riscuoteva ogni 1 5 anni an - 
licipalamente le rate così dette QtàiuUn- 
ni, che corrispondevano alla spedizione 
del benefìcio unito a tenore della tassa, 
ossia alla 3 . 'parte della rendita totale del 
beneficia. In oggi non restano ad esigersi, 
e con difficollù,chei soli e pochi quindeiini 
slellu stato ecclesiastico, mentre. gli altri 
iniinaslerì oluoghi pii furono soppressi, o 
n'ebbero la proibizione da’ rispettivi go- 
verni, specie Imenle nel regno delle due Si - 
cilie e granducato di Toscana nello scorso 
scrolo.Nella spedizione delle pensioni im- 
poslesui vescovati dalsuccoM'ettore gene- 
rale della cancelleria apostolica sr esige la 
rata spettante al sagro collegio, cheal fine 
di ciascun'enno si deposita al banco'di s. 
Spirito. Ha inoltre il sagro collegio 6 oflì- 
ci A'neaA; 7 tcolla sopravvivenza d’anni i o, 
i frutti de’quali con mandato del Cardinal 
camerlengo del sagro collegio iu ogni an- 
no si riscuotono e si depositano come so- 
pra. I vacabili sono i seguenti. Due titoli 
di Scriaorato apo%to\\co,xia’ /Abbreviato- 
ria di minor residenza, un cavalierato di 
s. Pietro, un cavalierato LauretanOj una 
collettoria del Piombo. A vea il sagro col- 
legio il diretto dominio sopra alcuni fon- 
di acquistali dalla camera apostolica coi 
Luoghi di Monte al inédesimo spettanti, 
i quali in segiiitofuronoconvertiti in ren- 
dita consolidata. Per compenso della fran- 
cliigia dovutaci cardinali residenti in cu- 
ria , circa annui scudi 3 ooo. Compreso 
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questo, in tutto ti può valutare che l’ an- 
nua rendita ascenda adannai scudi 10,000; 
valutando però per rendita maggiore i 
proventi chealtagrocoll^io derivano da- 
gli riqolumenli de’concistorì,i quali al pre- 
sente si tono di mollo diminuiti. Le spe- 
se poi annuali del sagro collegio sono le 
seguenti. Mentile onorario di mg.r segre- 
tario, del sostituto, compiitisla, scrittore, 
archi vista esoprannuniero,tcudi io 3 i :8i, 
secondo la Statistica de’ rispettivi assegni 
per r esercivo dei dominio temporale del- 
la s. Sede, pubblicata aeliS^g-. Ai mae- 
stri delle ceremonie partecipanti, diacono 
e suddiacono della cappella ponflfìcia in 
ogni messa cantatadai cardinali nelle cap- 
pellepapali, scudi 3 ; 6 o,ail’annoeirca i 44 - 
Ai medesimi ceremonieri perl’esequienn- 
nivertarie di tulli i cardinali defunti, scu- 
di 33:37 ;de’/i«Mer<iò'de’cardinali, enche 
anniversari,e dì quelli cbei cardinali firn- 
no al Papa che li elevò alla sagra porpo- 
ra, trattai con difFutione nel vol.XXVIII, 
p. 39,41 eteg. Ano a p. 55 , avvertendo 
ancora , che incombendo al Cardinal ca- 
merlengo del sagro collegio ilcelebrarla 
messa tanto ne' funerali anniversari, che 
di esequie pei cardinali defuuti, qualora sia 
diacono quanto all’ordine, e prete quan- 
to al carattere, per questa sola circostan- 
za parafile posta celebrarla, pel riporta- 
to al voi. XIX, p. 386. Per le torcìe del 
taglio di libbre 1 a che si distribuiscono a 
tutti i cardinali residenti in curia , e ai 
ministri del tagrocollegio,inclusivamen- 
te al chierico nazionale, per la solenne Pro- 
cessione del Corpus Domini, circa scudi 
■ 4 o. A mg.' vescovo che canta mesa nel- 
l’ottava de'ss. Pietro e Paolo, mezza cot- 
ta osia 18 libbre di cioccolata della mi- 
glior qualità,' secondo il decreto de’a6 a- 
gotto 1806, il di cui invito appartiene al 
Cardinal camerlengo del sagro collegio per 
decreto de’ i6 agosto 1846. Nella ricor- 
renza della cappella per l'ottava de’ss. Pie- 
tro e Paolo, di domenica 6 luglio i 845 , 
due vescovi ti presentarono nella sagrestia 
della basilica Lpteranense disposti a cele- 
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brare Ih messa pontificnle per comododel 
sagro collegio. Uno era ing.'' Brigaiile Co- 
lonna arcivescovo di Damasco e canonico 
della stessa basilica, invitato da mg.r de 
Ligne prefetto delle ceremunie pontificie, 
d'ordine del Cardinal. Ostini camerlengo 
del sagro collegio; l’altro era nig.'^ Ca- 
stellani vescovodi Porfirio e sagrista pon- 
tificio, a ciò invitato dal Cardinal Micara 
decano del sagro collegio, il quale invita 
i cardinali per tale e altre Cappelle Car- 
diRi 7 f(Zie(^.).‘coll’annuenza del Cardinal 
Ostini e di mg.' Brigante, celebrò la mes- 
sa nig.' Castellani, ch’ebbe lo messa cot- 
ta di cioccolata e fece le sue scuse col Car- 
dinal decano poco informato della consue- 
tudine, e col caidìnal Ostini. Questi però 
volle che meglio si rilevasse la competen- 
sa del diritto in questione, con ordinare 
analoghe ricerche DeH’arcliivio e compu- 
tisteria del sagro collegio, dalle quali in- 
dagini risultò: che sempre il Cardinal ca- 
merlengo del sagro collegio prò tempore, 
fu quello che invitò qualsiasi vescovo a 
suo piacere per la celebrasione di detta 
messa, ordinando in seguito al computi- 
sta il mandato per lei 8 Idibredi ciocco- 
lata di buona qualità; di più che da vari 
anni in riguardo chcilcapiloloLalerauen- 
se ha sempre de' vescovi e ne formano di- 
gnitosa parte, icai-dinali caincrienglii del 
sagro collegio crederono conveniente in- 
vitare uno di loro per questa circoslen- 
u.NcI ricordato vol.XXVlII, p. 43 nar- 
rai, che ne’ funerali anniversari per Pio 
VII, essendosi nel i 84 o dimenticato in- 
vitare il vescovo celebrante , suppù un 
semplice prete del clero Vaticano, perciò 
lienelicato daGregoriu X VI. Altre annue 
s|iese del sagro collegio sono : compensi 
a ing.r segretario per le scritture d'aichi- 
vin, ed al .sostituto perla trascrizione de- 
gli alti concistoriali e rotali; perle man- 
cie di Natale agli ofliciali del palazzo a- 
(toslolìco, scudi 1 3 g: 5 o; ai depositari nel 
banco di s. Spirito, scudi 35:97, ed altro, 
inoltre il sagro collegio di tonto in tanto 
coutiibuì grandiose lafgizioni,delle quali 
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di sopra riportai qualriie esempio. Ezian- 
dio per la riedificazione della lusilica d; 
s. Paolo diè 34)000 scudi; e nel i 85 i i>er 
comspondere aH’inyitu di una nuova im- 
posizione sulle proprietà ecclesiastiche e 
]>er l'ammortizzazione della carta mone- 
tata, generosamente oQri al pubblico e- 
rario scudi 3 o,ooo,da pagarsi per un de- 
cennio incominciato nel i 85 i , in annui 
scudi 3,000. Ho riportato alcuni partico- 
lari delle tenui rendile del sagro collegio 
e delle tante spese a cui soggiace, a con- 
fusione de'mendaci spnci:iaturi ilelle sup- 
postegrandi ricchezze che gli attribuisco- 
no, e pretendono godere i cardinali; ar- 
gomento che a gloria di essi e della ciiie- 
sa romana, toccai pure ai menzionali ar- 
ticoli Piatto cabdihalizio, e Resoita ec- 
clesiastica, ove inoltre notai quella mo- 
dica dello stesso Papa , con osservazioni 
sulle limitate provvisioni de’cardinali le- 
gali e'prelali delegati, di quelle pur di- 
scretissime degli altri Prelati (P-), non 
che col confronto tra-il numero degl'im- 
piegati ecclesiastici e degl'impieg ili seco- 
lari, e gli onorari degli uni' eque li degli 
altri. Del breve di testare, come d quello 
che si concede aijcnrdinali per disporre dei 
sagri utensili , colle norme riguardiinli 
quelli 'che s|>ellano alle cattedrali, o alla 
sagrestia della cappello pontificia per citi 
muore ab intestato, ed anche quanto ri- 
guarda i vescovi siiburbicai i , ne trattai 
verso il fine dell’arlicolo Sagbista oel Pa- 
pa. A Lutto parlai di quello de’cardina- 
li, e del corruccio e quaianlene delle Fa- 
miglie de' Carduiali (F-)- Potrà supplire 
al poco che ho detto del sagro collegio, 
lutti i numerosi articoli che espressamen- 
te lo riguardano, gli autori che in essi ci- 
tai, quelli de'loro biografi. c dignità, che 
riportai nel voi, X, p. 25 e 36, ed i se- 
guenti. Alfonso Ciacconio, Fitae et ret 
gestae Pontificum rom,vtorum, et S. lì. E. 
Cardinalium ab inilio nasrente Eccle- 
siae, usque a/i Clententem IX , ab Au- 
gnstinoOldoinorecognitar, dovane 1 67 7. 
MarioGiiarnacci, /'iidcet resgestae Pon- 
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tìficum romanomm, et S. R. E. Cardina- 
Rum a Clemente IX nsque ad Clemen- 
lem XII, Romae 1751. In ambedue le 
citate opere tono riportati gli stemmi d'o- 
goi cardinale, f'itaeet res gestae siimm. 
PoHlficum et S. R. E. Cardinaliumad 
Ciaccona exemplum conlinuatae^uihus 
accedii appendix, quae vUas Cardina- 
Uum perfecit a Guarnaccio non absolu- 
tas;auctorib. Eq. Joh. Paulo de Cinque, 
et Àdvocato Rapimele Fabriniofi.otaae 
1 787. Elogia S. R. E. Cardinalinm pie- 
tate, doclrina,legationibus ac rebus prò 
ecclesia gestis illustri um a pontificatu A • 
lexandri III a Benedictus XIII, appo- 
sita eorum imaginibus quae in Piiiaco- 
theca Philippi eardinalis de Montibus 
sprctantiir, Romae tq^i. Felice Conte- 
lori, £/enrAitr Cardinalinm ab anno 1 19.^ 
adi^io, Romae i 64 i- Pars altera: E- 
lenchus Cardinalinm ab anno i 43 o ad 
i 54 g, Romae i 65 g. LodoTico Attichy 
Doni, Flores historia sacri Collegii S. R, 
E. CardinaRum, in qua res ab ipsis se- 
ptem saeculonim decursus pie, ac san- 
cte gestae, ordine chronologico di stri bu- 
ine, aique digeslae describuntur deducta 
illarum serie perpetua per PonOfices, et 
creationes a tempore s. Leonis PP. IX 
siveab an. Chr. 1 o^^quo fere cepil Car- 
dinalitia dignilas eie. usque ad postre- 
ma nostra tempora, liUleltae Parisiorum 
i66o. Effìgies,insignia,nomina, cogno- 
mina, pairiae, et dies promolionis, ac o- 
bitus summ. Pont, et S. R. E Cardina- 
Unni, Romae. Elencluis Cardinali um ab 
anno 1294 ad annum i 43 o ex Biblio- 
theca Barberini, Romaei 64 i,et i 65 o. 
Elenchus Congregntionum , Tribunalium 
et Collegiorum Almae Urbis cum cata- 
logo Eminentiss. Cardinalinm alfabeti- 
co ordine digestus, Romae 1 699. IXomen- 
clator S: R. E. Cardinalinm, Tolosae 
1614. Onofrio Panvinio, £/»Vo/»e Font. 
rom. a s. Petro usqne ad Paulum IF ge- 
slorum videlicet, electionitque singulo- 
rum, et Conclavinm compendiaria nar- 
ratio. Ilem Cardinalinm nomina, digni- 
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tatumque, litiiR, Ugationes, instgnia, pa- 
tria, elobitus,\exìtW\u 5 %q.Gno. Anto- 
nio Pietramellara, Continuatioadlibrum 
O. Panvinii de Snmm. Pont, et Cardi- 
nalium nempe a Paulo IF usqne ad Cle- 
mente F'///, Bononiae 1 599. Francesco 
M." Torrigio, De scriptoribus Cardina- 
hbiis, Romae 1641- H. Manfrediis, De 
perfecto Cardinali, Bononiaet 54 o. Al- 
bergati, n Cardinale, Roma 1664. Io. 
Hier. Albani, De Cardinalatu, Romae 
i 54 i. Andreucci, Hierarchìa ecclesia- 
stica: t. 2, De Cardinalalus in genere, 
Romae 1 766. Ignazio Santamaria, Ifoti- 
liae Romanae Curine: cap. 2, De Car- 
dinaRum, presbyteris, diaconis, episco- 
pis; De numero Cardinalinm, qualita- 
tibus, munere, dignitate, insigniisj De 
Cardinalibus crendone, et receplionej De 
Cardinalinm rediln, alque rotalo ; De 
oplione, de funere CardinaRum, de Car- 
dinaRum consislorio, Benerenti lyS’. 
Piali e Tria, De CardinaRs dignitate et 
officio, editio sexta, Romae i 836 . Me- 
nocchio, Sluore, centuria 9.* , cap. 64 : 
De’ Caldinalidi s. Chiesa, del nome loro 
e della porpora che vestono^ e per qual 
causa si porli acanti di loro la Mazut 
( F.) d'argento, e del numero de’ medesi- 
mi. Cap. 65 : Paragone della dignità re- 
gia con la cardinalizia. A Ritbìtti par- 
lai di quelli de’ cardinali, e qui noterò, 
che nella calcografìa cameiaìediRomari 
èia collezione de'medesimi, incomincian- 
do da Paolo V fino a’nostri giorni, quelli 
cioè riportati a p. 142 e seg. del Catalo- 
go dette stampe della calcografia came- 
rale incise, Roma 1842. Noterò qui an- 
cora che avendo Cardella compilate le 
biografie di tutti i cardinali, sino a tutto 
il pontificato di Benedetto XIV, con pie- 
na cognizione e critica di tutti quanti ì 
biografi de’medesimi ebe lo aveano pre- 
ceduto, non solo me ne giovai perle.mie, 
come il migliore, non senza importanti 
aggiunte e rettificazioni; ma posso con 
compiacenza vantare che pel primo l'ho 
continuato sino al presente, col fare le 
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liogriGe (li tulli i cardinali creali e morti 
dalla suddetta epoca, tranne que’pocliis- 
iimi che m(u irono quando io già area 
pubblicato il rolume che poteva contene- 
re il loro cognome. Tuttavia per alcuni 
Bi’iodustriai di supplirvi' con inserire le 
biografie negli articoli de’ vescovati di cui 
furono insigniti, come del Cardinal Cray, 
a Roveiv; od in quelli delle cariche da 
loro esercitale, comedel Cardinal délOra- 
go,a MicGioanoMo. Di piti voglio avver- 
tire, che quasi di lutti i cardinali, altre 
notizie riportai ne’detli artìcoli, in quelli 
della loro patria, ed in altri e riguardanti 
gli aflàri in cui ebbero parte. Nell’ am- 
pia e svariala materia peròommisi le bio- 
grafie di qiialtro cariTinali: i.° ihcardinal 
Lodiwico Gualtiero de' Gualtieri di Or- 
vieto, ed in quest’arli(»lo o voi. XLIX, 
p. 307 vi supplii; a.° il Cardinal Remi- 
gio Crescemi vescovo di Parma, ed in 
tale articolo o voi'. LI, p. aSg la pubbli- 
cai ; 3 .” il Cardinal Giovanni di Perugia 
vescovo di Sabina, nel quale articolo ne 
tratto; il 4-* non essendomi riuscito fare 
allretUDlo,qui l’aggiungo, ed è: Msnco- 
Lim MABc’Airromo, Cardmale.ìAatd Kn- 
Ionio Marcolini nobile di Fano, ivi nac- 
que a’sa novembre 1731 da antica e il- 
lustre famiglio, in cui fiorirono molti in- 
dividui che la onorarono; fra'quali Gio- 
vanni del 1444 vescovo di Nocera; Ga- 
leotto eFrancesco che fabbricarono il con- 
vento de' minori osservanti di s. Maria 
Nuova, e nella chiesa furono onorevol - 
mente tumulali con altri della famiglia; 
il bafi Paolo gran priore dell’oidìne di s. 
Ste&no, il quale (»l fratello Matteo nel 
I Sgg fondò il baliaggio di Fano per la 
propria famiglia; e per non dire d’altri, 
Pietro Paolo fu prelato referendario di 
legnatura, poi cameriere segreto di spada 
e cappa di Clemente XI, Innocenzo XIII 
e Clemente XII. Maro’AntoniO ricevette 
una (X/o veniente educazione*civile e re- 
ligiosa,e fece profitto negli studi. Dichia- 
rando di voler servire la santa sede e de- 
dicarsi allo stato ecclesiastico, sì portò in - 
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Roma, ove Benedetto XIV lo fece suo cA- 
ineriere segreto soprannumerario , indi 
nel 1 743 lo destinò ablegato a portare la 
berretta rossa a Parigi al nunzio Cardi- 
nal Marcello Crescenzi, nella quale occa- 
sione si trovò in Pesaro a quella che pre- 
sentò al Cardinal Lante presidente d’Cr- 
binomg.''Belmontidi Rimini. Inoltre Be- 
nedetto XIV nel 1744 lo foco canonico 
di s. Malia Maggiore, nel lySi giudice 
della fabbrica di s. Pietro, canonico dell.i 
basilica e prelato domestico, indi nell 756 
lo passò economo' segretario della stessa 
<»ogregazionecardinalizia.ClemeóleXII[ 
lo dichiarò volante dì segnatura di gra- 
zia. Appena eletto Clemente XIV, lo tol- 
se da detta congregazione della fabbrica, 
lo nominò nunzio apostolico di Firenze, 
ed a’i3 giugno 1 769 arcivescovo di Tes- 
salonìca in partibus, e suo primo vesco- 
vo assistente al soglio, come eletto a’ 3g 
di tal mese. Ritornato in Roma, il Papa 
nel 1 77 1 lodeslinò segretario di consulta. 
Pio VI nell 775 lo mandò presidente ad 
Urbino, successore al Cardinal prò- legalo 
Acquaviva, e posino a’aS giugno (777 lo 
creò cardinole dell’ordine de’preli, e gli 
conferì per titolo la chiesa di s. Onofrio. 
Lo annoverò alle congregazioni del (mn- 
cilio, dell’ìndulgenze esacre reliquie, del- 
la fabbrica e della concistoriale. Fu ab- 
bate di s. Croce in Monte Fabali nel Pe- 
sarese, protettore della propria patria 
Fano, delle confraternite di 1. Pietro di 
Pesaro, e di s. Spìrito di Fano, e delle 
maestre pie di Bastia d’Asìsi. Dimoran- 
do nella villa di Fano morì a’ 18 giugno 
1783, d’anni 61, e nella cattedrale gli fu- 
rono celebrate solenni esequie, poi sepol • 
to nella chiesa de*filippinì, nella cappella 
e sepoltura gentilizia delia famiglia. La 
sua perdita fu compianta,per le bellequa- 
lilà di cui andava adorno, e per le virth 
che lo distinsero : fu magnifico e splen- 
dido, ma perì di veleno. 

SAGRO CUORE DI GESÙ' (rasTs), 
Sacrosancto Cordi Domini Nottri Jesit 
Feslum. La divozione dell’adorabile cuo- 


P-;' 



!ia 4 SAG 

re tii Gesù Crislo(f '.)en da mollo tem- 
po riceviila in più parti della chiesa cat- 
tolica, allora quando si discusse per sa- 
pere se ella fosse utiieeconrenienle. Mei 
passalo secolo essa venne rormalmenteap- 
provata dalla s. Sede, e tal approvazio- 
ne deve por Gnead ogni discussioue so- 
pra questa materia, che particolurmente 
presero di mira i Giansenisti (/■'.). La fe- 
sta del sagro Cuoredi Gesù si oelebrii nel- 
la feria VI dell’ottava della Processione 
(r.) e festa del Corpus Domini. Col be- 
nemerito ab. AlIranO Butler , che seguo 
ne'cenni biograGci de’saòli e beati, Del- 
le feste mobili, tratt.12, in breve ripor- 
terò quel sia l'oggetto della divozione al 
sagro Cuore di Gesù, il suo scopo, i mez- 
zi pei quali vi si giugne. Pertanto, I' og- 
getto di questa divozione è il cuore ma- 
teriale di Gesù, unito ipostaticamente al 
Verbo, seconda persona della ss. Trinità 
(/'). Lo scopo di questa divozione è di 
recarci aH’amore di Gesù, colla conside- 
razione della sua tenerezza verso di noi. 
Questa tenerezza è in tutta la persona di 
Gesù, come nel suo cuore, ma siccome nel 
corpo umano il cuore è sempre considera- 
to come la sede degli affetti; in questa di- 
vozione si deve Gssare la nostra attenzio- 
ne sopi'a il cuora di Gesù, e l’attenzione 
così Gssata è il mezzo di cui questa divo- 
zione ti serve per giungere al tuo scopo. 
Secondo l’iavariabiledottrina della chie- 
sa cattolica, nella persona di Gesù Cristo 
la natura divina e la umana sono sustan- 
zialmente e inseparabilmente unite, co- 
me ripetei in tanti articoli. Questa unio- 
ne sì trova io tutte le parti dell’umana na- 
tura, nè havvene alcuna la quale non ab- 
bia unita tutta la natura divina e tutta 
la natura umana del Figliuolo di Dia 
Tuttavia queste due nature, benché u- 
nite, sono dislioteesussistono in lui sen- 
za confusione. Non ti può rappresentar- 
ti col pensiero, nè esprimere a parole, la 
natura dì questa unione, e la maniera on- 
d’essa avvenne è per noi ìocomprantibi- 
le. Crediamo questo domma sulla parola 
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della Chiesa, la quale isti-uita e costante- 
mente assistita dal lo sposo divino, costrui- 
sce di questa verità, e ce la propone come 
articolo di fede, insegnandoci egualmen- 
te che nella persona di Gesù Cristola di- 
vinità e l’umanità tono riunite senza es- 
sere confuse. Da questi principiì risulta, 
che l’oggetto della divozione al tagroCuo- 
re di Gesù non è la sua umanità quasi 
divisa dalla divinità, nè la sua divinità 
quasi divisa dalle umanità. Ciascuna di 
queste supposìzionitarebbe un’eresia for- 
male. Per questo modo, ecco come si e- 
sprime Benedetto X.IV,De Canonósuio- 
ne Sanctonint, lib. 4 cap- 3 i. Julius sa- 
cri Cordis Jesu non eonsìslìt in Corde ipso 1 
nude eteoliiarie sùmpto,sed incondeJe- 1 
su humanitati sacrosanctae, sive divino 1 
corposi unito, et conset/uenler, rem unam i 
cuni antsna et divina persona constitiun- 1 
tem. Ma l’aftenzione può Gssai-tì partìco- e 
lai-mente sulla natura divina ioGesù Cri- t 
. tto,osulla sua natura umana,osopra qual- j 
sivoglia parte della sua sagra umanità; « 
non come se possedesse esclusivamente e 1 
preferìbilmente lasua natura divina, ma 1 
come atta’, considerata così separataraeo- 1 
te, a ispirare delle sante e salutari rifles- 
sioni alla mente, e de’ pii afleth al cuo- 
re. Pei-ciò in ogni secolo della Chiesa si 
vedono.degli scrittori ascetici rivolgersi 
talvolta al sagro capo di Gesù, inconmata 
di spine, talvolta alle piaghe dellesue ma- 
ni e de’suoi piedi, e a quella del tuo co- 
stato o del suo cuore. Parlando in que- 
sto modo essi non suppongono che que- 
ste parti rìncliiudano la sua divinità o la 
tua umanità in grado più elevato, o dif- 
feriscanodallealtre parti della sua sagra 
umanità, o meritino più delle altre ado- 
razione ed amore; masolamente che ispi- 
rano, in maniera speciale, delle aflettuo- 
se considerazioni e de’sentimenti di pietà. 

Si suppone che l’animasi mostri sensiti- 
va e appassionata precipuamente al cuo- 
re; così si dice che la gioia dilata il cuore 
e che la tristezza lo restringe, perchè sì 
attrìbuisoe al cuore la gioia, la tristezza 
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e gli aìlri aifelli deU’aDÌnia. Si riguarda 
perciò tqatafbricameote il cuoi'e la. sede 
ddleaneiioui; ma se si teoesse questo lin> 
gusggio nelsenso|>roprio,cadi-eb'besi nel- 
l'errorè de’malerialisti. Mbo ècosì nel sa> 
grò cuore dj Gesù. Essendo egli unito a 
tutte le altri parti deirumanitù e a tutta 
la pienexza della difiaità, egli rinchiude 
per oonseguenza tutti i sentimenti di.a- 
more che Gesù Cristo ha nudrito per nói 
dal momento dc|Ja sua incamacioue,e che 
nudrirà per tutta reternitk. Perciò il sa* 
grò cuore di Gesùèun oggetto legittimo 
della nostra adorazione, come è della iio> 
lira riconoscenza e del nostro amore.Que* 
sta divozione non ha dunque altro seo* 
po che di fermare la nostra attenzione so- 
pra il cuore; non perchè meriti più omag- 
gi delle altre' parti della venerabile per- 
sona di Gesù Cristo , tna pen:bè -siamo 
atxostumati a riferire al cuore gli alTetti 
dell’animale per questa ragione il cuore 
di Gesù ci ricorda pyrlicolarmente l’a- 
more ch'egli ci ha manifestato dalla suà 
concezione'fìnoalla sua morte sulla ero-' 
ce. h primo e più grande di .tutti i co- 
mandamenti ci dice; Amerete il Sigaort 
vostro Dio eoa tutto il vostro euqre. L’uo- 
mo Dio ci ha egli pur amato con tuttofi 
suo eùore,enoi a luicórrispondiaroopro- 
fondameote, con rendere i sinceri e rive- 
renti nostri omaggi a questo cuore adà- 
rabiie. • . 

Lo stabilimento della divozione {Wr- 
ticolare al ùgro Cuore 'di Gesù, sembra 
camÌDciato verso la metà del secolo XVII. 
Il p. Giovanai Bude o Odone sacerdote 
della congregazione dell’ Oratorio, di e- 
iimia virtù, la ti-ovò già stabilita; ma es- 
sendo poco estesa vivamente la raccoman- 
dò, e la'pi-npagò col suo zelo e colla suà 
riputazione di santità, massimamente al- 
la congregazione de* preti secolari per lui 
fondata e detta Eudìsiio Odonisù(f'.), 
sotto riuvocazione di Gesù e Maria, ed 
alla congregazione della Madonna o No- 
stra 'Signora della Carità{F .), egualmen- 
te per lui istituijla, e alle cui religiose in- 
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culcò particolare divozione al sagro Cuo- 
re di Gesù, ed al Sagro Cuore di Ma- 
ria (f'.), della quale pure fu beneme- 
rito. Molti vescovi seguirono nella divo- 
zione speciale verso il sagro Cuore di Ge- 
sù Il p, Eude, e diversi dottori I’ appro- 
varono. Assai tempo innanzi quest’epo- 
ca, gli scrittori ascetici, ed anche alcuni 
Papi- si ei-anò serviti, parlando del cuor 
di Gesù, delle espressioni più venei-evoli, 
cof qualificarlo sebbene allo- 
ra non era l’oggetto d’un culto speciale, 
quale lo vediamo di presente stabilito.il 
piissimo' doMore s. Bernardo esclamava t 
» Quam dulce et quatn jucùndum habi- 
tare in Corde Jesu L’altro dottore s. 
Bonaventura voleva questocuorea stanza 
disuoriposo: «Haecrequies mee,hic ha- 
bilabo”. Attesta s. Maria Maddalena dei 
Pazzi, che s. Luigi Gonzaga, ornamento 
della compagnia' di Gesù, mirava conti- 
nuamente al cuor di Gesù colle sue aspi- 
razioni'.'E per tacere di tanti altri, s.-Fran - 
cescò di SaJes tanto ne voleva acceso l’a- 
more nel proprio e neU’alti-ui cuore, che 
chiamava<ie sue religiose Salesiane ( F.) 
figUeddCuordi Gesù. Merita poi d’essere 
letto quanto di Gertrude' pe scrisse nel - 
. la vita ìldivptissiraoLaospergio.Nelifiy i 
la ven.' suor Margherita M.‘ Alacoque, 
fervida' róligiosa salesiana | ed'il p. de la 
Colombiere gesuita, celebre per la suapie- 
tà, moltissimo si adopraronO ad estendere 
questa divoti'one,e d’alloro in poi crebbe 
semp/e più- Dagli atti della causa della 
beatificazione dalla ven. Alacoque risul- 
ta, che fu scelta da Gesù Cristo pei-ren- 
dere palese tale divozione al divino suo 
cuore,e per iAabiliria nella Chiesa e pro- 
pagarla con pubblico rito nel cristianesi- 
mo. Molte confraternite furono in segui- 
to istituite in onore del sagro Cuore di 
Gesù, con indulgenze acoordat» dalla s. 
Sede, ed alcuni vescovi ne stabilirono la 
festa nella lóro diocesi, come il zeiantissi- 
mo mg.' Belzuoce' vescovo di Marsiglia 
( y.), il quale durante l’orribile pestilenza 
che 'desolò quella città', sì dedicò intieit;- 
i5 
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mente airassisletiza degli appeslnti,in mo ■ 
do che desiò l'aniniiii'azioned’Europn. Il 
pio pallore ncli.° novembre 1720, dopo 
lina solenne proce»ione di penitenza, e- 
sorlò il popolo a calmare l'ira di Dio con 
fervorose preghiere, e consagrò' lo. città 
al sagroCuoredi Gesù, indi iSgioroi do- 
lio fece recitare 'un' orazione .approvata 
da Clemente XI, il quale generosamente 
aiutò Marsiglia in ù desolanté situazione^ 
Il Signore si lasciò commuovere dallè i,- 
stanre del caritatevole vescovo, e dal mo- 
mento della consagrazione al sagro Cuore 
di Gesù, la pestilenza si diminuì a poco a 
poco, e nella Pasqua 173MÌ poterono 
riaprilo le chiese. À’20 giugno si celebrò 
con-grandissima solennità la Gesta del sa- 
gro Cuore, ed il popolo e le. autorità di 
Marsiglia rinnovarono formalmedle la 
consagrazione ch’erasi fitta della città al- 
l'adoraliile cuore di Gesti, Gli altri ve- 
scovi di Provenza approvarono questa di • 
vozione nelle loro diocesi, il redi Polonia 
nel 1726, il re' di Spagna nel 1727, il ve- 
scovo di Cracovia' e gli altri vescovi del 
regno polacco, alcune congrega aioni,1’/yr- 
ckonfrattmila dri ss. Cuort di Gesù ( f''.) 
eretta neh 729 nella Chiesadir.Teodoro' 
(/’',) di Roroa,'egli altrisodolizi doman- 
darono premurosamenlè che la fèsta del 
sagro Cuore fosse stabilita ecelcbrata in 
tutta la Chiesa. Dipoi esaminate accurar 
tamentequeste domande dalla s. congre- 
gazione de’ritr, a’26 gennaio 1 76S diede 
In sua decisione, giusta la quale Cle.men- 
te XIII decretò la celebrazione della fe- 
tta, risei bandosi a deliberare in processo 
tuli’ ufiizio e sulla messa che ti doveano 
approvare, per contrìbuirè all’ accresci- 
mento d’una divozione di già stabilità, e 
ricordare simbolicamente ai fedeli quel- 
l’araore. divino, pél quale il Figlio unico 
di Dio si é vestito della natura umana, e 
fatto ubbidiente 6no alla morte per inse- 
gnare .agli uomini adessere docili e umili 
dicuoie. TalepOntiOeio decreto contribuì 
non poco ad estendere viémmaggiormen- 
ie la divozione al sagroCuora di Gesù. La 
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clriesa di Francia manifèstò nei mede- 
simo anno per bocca de’ suoi -vescovi la 
stima che ne faceva. Ad istanza' della pia 
regina.Maria sposa di Luigi XV, l’assem- 
blea del clero che si teneva a Parigi, de- 
cise eh’ essa avrebbe sctìtlo a tutti i ve- 
scovi del regno che non erano prèsemi, 
per indurli a stabilire nelle loro diocesi 
la .divozione e l'ulEzio del sagro Cuore se 
non vi fosse ancora stabilita. In questa 
occasione molli prelati incesi pubblica- 
rono de’mandameoti o lettere pastorali, 
di cui alcuni sono notevoli perla solidità 
eia chiarezza con ebe la divozione alsa- 
groCuoi'edi Gesù èspiegata egiustiGcata. 
Si distinsero' soprattutto i vescovi di Bou- 
logne,di Lodeve,.di Tveguier, di Troyes, 
il quale tra le molte orazioni fece stam- 
pare :./s<rnzi'o tre pastorale per lo stabi- 
limenlo in tutta la tua diocesi della di- 
vozione del sagro Cuore di Gesù. Tra i 
contraddittori che combatterono con vio. 
lenza la propagata; divozione, vs fu il fa- 
moso Rìcci vescovo di Pistoia(P^^ il'qua- 
le nel sinodo die ivi tenne ilei 1786 la 
eoiidnnoò, come fanatico giansenista. Mn 
gli atti -ne furono cohdannati dalla bolla 
dommatica, Auctórem fidei, d| Pio VI, 
de’28 agosto 1794 - Il Papa ri ferisce leo- 
biezioni fatte dal smodo contro la divo- 
zione al sagro Cuoce di Gesù; e le con- 
danna come false, temerarie e ingiuriose 
al culto che Si rendeall’umonità di Gesù 
Cristo.' Inoltre Pio VI dichiarò che il tini - 
provero fatto ai fedeli che adora no il cuo 
re dì Gesù, di adorarlo come separato 
dalla sua divinità , è follace è ingiurioso 
per quelli che hanno questa divozione, 
poiché essi lo adorano come il cuore di 
Gesù, cioè a dire come il cuore della per- 
sona del Verbo, a cui è inseparabilmente 
unito. Questo giudizio -del sommo Pon- 
tefice è di presente ricevuto dalla C'hìesa, 
pel eonseoso espresso o tàcito che tutti i 
vescovi dell’ universo cattolico vi hanno 
dato. Narra Novaes nella Storia di Pio 
/'V,n.° 3 a, che ad istanza dì àlai-ial regi- 
na di Portogallo, le accordò nel 1 777 per 
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tulli i suoi siati la messa e I’ uflìtio del 
sagro Cuore di Gésù,aiqùale e perquon- 
to accennai nel soLXXX, p.i 3 i, come 
per soddisfare alla sua leneris«ma divo> 
tìone, area fondala in Lisbona una ma- 
goifìcà chiesaj indi 'nel 1778 Pio Vi ili- 
naltò la festa al rito doppio di >•* classe, 
ed estendendone l’uffizio e messa pròpria- 
a tulli i dominii portoghesi.Nel BuU.Ram. 
coni. t. i 3 , p. 3 q 3 si legge il breTe Ejt- 
poni nobis, de’oa agosto 1 8 1 5 , col quale . 
l’io VII estese l'uffizio e la messa del Cuo- 
re di Gesù , già concesso allo diocesi di 
liuatimòla, aquejledi Chiapa,fficaragua 
e CamOyagua: nel 1 . 1 5 , p. zg8 si ripor- 
tano i brevi di Pio VII, Redèmptom So- 
ttri, Ao’ I o maiTOi 8ao,per j’erezionedel- 
ie congregazioni del Cuore di Gesù nel 
regno del Brasile e nel regno di Porto^l- 
lo. La riToluziope francese che fece tan- 
ti infelici, o^bbe la divozione al sagro 
Cuore di Gesù, nel quald i fedeli perse- ' 
guitati cercaronoè trovarono consolazio- 
ni e conforto, incominciando dal. virtuo- 
so e svenlui-uto Luigi XVI. La divozione 
in que’ te'iiipr esecrabili fu perseguitata, 
sino a condannarsi a morte chi avesse di- 
segnato e conservalo delle im'magioidel 
sagro Cuore dj Gesù (oggi sono rare le 
chiese in cui esse non si venerino). Al- 
l'assunzione al trono di' Luigi XVIII la 
divozione li tomba propagare pel zelo dei 
vescovi; per riparare gli oltraggi e i Mcri- 
legi commesstinFrancia ne'nominati infe- 
lici tempi contro la divinità e la ss. Euca- 
rittìa(P\).\a taledivozionesidistinseing.' 
di Queien arcivescovo di Parigi (P.), il 
quale in adempimento delle sante ìnten-’ 
rioni dei predecessore Cardinal Perigord 
Talleyrand, e per soddisfare la propria 
divozione, stabifi di piecetto la fhsta del 
sngroCuore di Gesù,e éollósue pecorelle 
si consacrò al divin cuore neliSàa : » i 
giusti affinchè li -perfezioni, i peccatori 
perchè li converta,i-preti ed i pastori per- ' 
che li santifichi”. Nella Raccolta di ora- 
zioni e opere pie con indulgen%e,a p.ao4 
e seg, vi SODO riportate tutte quelle con- 
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«esse da Pio VI, Pio.Vll eLeone XII pel 
Cuori ss. di Gesù, pei- la festaeplefiai'ia, 
per visitarne l'immagine, perla recita di 
orazioni, giaculatorie, divozioni, offerta, 
novena composta dal p. Borgo, Roma 
1 836 da'tipi di Propaganda/?de,ec. Delle 
indulgenze per la Coroncina del sagro 
Cuore di Gesù parlai nel voi. XVII, p> 
304. InRoma vi è pure \\ Conservatorio 
o ritiro del sagroCuoredi Ce.tà(f^.)della 
pia óocietù della Regina degli Apostoli 
( f'.l.Innumerabili sono i libri divozionali 
die trattano della venerazione e culto del 
sagro Cuore di Gesù. Abbiamo ancora il 
Triduoadonore del sagroCuoredi Gesù, 
del Morcelli. Scelta collezione di divotr 
preghiere e considerazioni sui ss. Cuori di 
Gesù e Maria, Roma 1839. Alessandro 
Derou ville. Esercizio di meditazioni, le 
zkmi ed atti divoti ad onore del sagro 
Ciioredi Cesù,Romai 838 ,Milanoi 84 o. 
Blasii, Dissertalo commonitòria suimèt 
inlrrpres ac viiidex roalra huper Bcned. 
Tetami de vero culto et festa ss.- Cordis 
/esu,Romaei773: De festa Cordit Jesu 
dissertatio comrnonitoria cum nolis, et 
mónunientis selectis, Romaei77 1. Gal- 
lilfet. Delti eccellènza della divozione ài 
cuore adorabile di Gesù Cristo, Parigi 
i8tg. Manualesagro per-le'relìgiose per- 
pelupadoratricidel sagraCuorediGesù, 
Roma 1840. Regole degli uffrù partico- 
lari' delle religiose perpetue adoralrici del 
sagro Cuore di Gesù, Roma 1 84 o,. VJfzr 
del sagro Cuore di Gisù, ossia pratica 
di onorare.il s. Cuore di Gesù, ef tratta 
dalla vita della ven. Alaria Margherita 
Alacoefue, ad uso de' perpetui àtloratori 
delio stesso 'divin cuore, Romai 84 z- il 
mese di lHigliojconsagratoaGesù Reden- 
tore, Vencsia tipografìa Emiliana 1 84 ^, 
3 .* edizione. La Pia unione di s. Pao 
fó(f'.)di Roma-nei giovedì di carneva- 
Je eelebra una particolare festa del.sagro 
Cuore di Gesù nella, chiesa di s. Maria 
della Pace, ove risiede la primaria con- 
grrgpzione dell’ istesw sagro cuore. Nel 
voi. XXIII, p-< 4 ' parola, della con- 
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ri'ateroita del si. Cuore di Gesù esislenlc 
in Roma, e di altre parlai a’Ioro luoghi. 
Narra rannalista Coppi, che alcuBÌ.emi- 
grati francesi fondarono nel l 7g4 una so- 
cietà in cui adottarono le regole di' s. I- 
gnazio,e ladenomioaronodel SagroCiio- 
re di Gesù. Si stabilirono da .principio 
ne'Paesi Bassi e poi passarono nella Sa- 
voia, e finalinente ad Hagenbruun pres- 
so Vienna. Aumentarono il loro numero 
■eoa. ammettervi tedesphi e qualche ita- 
liano, e crebbero oel 1 799 sino a 5 o. Ag- 
giunge che il tirolese Nicolò Pacoanart 
\y.), scaltro e audace, e seoindo l' op-. 
portunità imperioso o di(uesso, concepì 
il disegno di unire la ragunama del Cuo- 
re diGesù,alla sua società delia Fede di 
Gesù,e vi riusò, focendosi credeiti supe- 
riore di tale società. Nel partecipare que- 
sta unione a'suoi compagni d’Italia, scris- 
se loro di essere stalo eletto superiore dal- 
la ragunanza del Sagro Cuore, facendosi 
riconouere per superioi'e pure da èssi ; 
indi istituì anche convitti e adunanze di 
femmine; ma fo poi accusalo alla s. in- 
quisizione, sospeso dagli ordini sagri, e 
condannato mitemente in perpetUa ciiiu- 
sura in un convento. Cosi la compagnia 
della Fede di Gesù si disciolse’ intiera- 
mente. 

SAGROCUORED 1 MARIA(Fbsta){ 
Sacrosancto Cordi B, Rlariae P'ìrgùùs 
/estuai. Questa divozione è adatto di vei'- 
sa-da quella del iSiigro Cuoredi Gesù(P’.). 
Dice' iÌBullèresser Tumanità di Gesù Cri- 
sto ipostaticamente unita alla, divinità. 
Tale è la dottrina della Chiesa, e giusta 
questa dottrina.non si può opporre con 
ragione alla divozione del sagroCuore di 
Gesù; ma rumaoità di Maria Fergine 
{F.) iioa è unitnin questo modo alla di- 
.vinità. Essa é J’umanità dì una creatura 
ìnfinilamenle e senza dubbiosuperiore a 
tutteJe altre, ma tuttavia una pura crea- 
tura. Quindi ne segue, bl dire di Butler, 
che saremmo idolatri, se rendessimo al 
sagro cuore di Macia un Cuào(F.) di la- 
ti'ìa ; e sotto questo rispetto, qu.esti'due 
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culti sono essenzialmente divei-si.Non può 
dunque veramente e solidamente Stabi- 
lirsi la divozione al cuore di Maria che 
sui princìpii già. accennati, i quali sono, 
che riguardandosi il cuore come la sede 
degli aliètti, e gli aOblti di Marìa'essen- 
do quelli della più perfetta carità, siamo 
eccitali dalle considerazioni che faccia- 
ma sopra i' sentimenti del suo cuore, ad 
ammirare la sua carità perfètta, e tutte 
le grazie cli’ella ha' ricevuto dal cielo. Vi 
si trova eguaicnente uii motivo di confi- 
dare nella sua potentissima Intercessione 
presso il suo divio Figliuolo, e di spelare 
il soccorso del .suo palfocioio , ch’ella si 
degna di accordarci, allorché glielo do- 
mandiamo con sante dispodzioni. Intesa 
in sifEilta guisa quésta divozione,' è tutta 
pia e legittima. Mg.' de Maupas veacovo 
d’Evreux : Mandamento pel sagro Cuo- 
re di Gesù del 1661, ecco come si espri- 
me. •* £' nell’oi'diae delle pure creature, 
il cuore di Maria che ha formato ì desi- 
derii più santi, più ardenti e più efficaci 
deli’incarnazìone del Verbo, e pCr neces- 
saria conseguenza, che ha meglio coo^- 
rato, per quanto una pura creatura ne 
poteva essere capace, a formare il cuore 
di Gesù, il primogènito de’predeslinali, il 
principio della redenzione e di tutti i de- 
ziderii de’ santi”. Do^ il 164S la divo- 
zione al sagroCuore di Maria fu appro- 
■ vaUida parecchi'.vesoovidi Fraòcia^i qua- 
li permisero che si oilebrasse una festa 
in suo onore, come un ufficio proprio. Nel 
1668 il caidinal di Vendòiue legalo di 
Clemènte X in Francia, approvò egual-. 
mente questa divozione ad istanza del p. 

' Eudeànco propagatore di quella al Sagro 
Cuore diGesùfi l’attocb’egli emanò fu poi 
.ratificato dal Papa. Nella Raccolta di ora- 
zioni e pie opere con indulgenze, o p. 2 86 
sì legge: Che essendosi stabili la dalla chie ■ 
sa cattolica la divozione al ss. Cuore di 
Gesù, era conveniente ancora, che si sta- 
bilisse la divozione al sagro Cuore di Ma- 
ria. Quindi Benedetto XIV con bolla dei 
7 matto 1753 fu il I .° a erigere in ftooia 
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la conri'alernita tolto il titolo del Mgro' 
Cuore di Marìo, nella chiesa del ss. Sai- 
salorc piiesso Ponte Sisto, e Pio VII np- 
prosaiulo la delta divozione, con decreto 
(Iella congregazione de’riti de’ 3 i agosto 
i 8 o 5 , concesteanchériiffiaioemessanel- 
Usua&sla, stabilita l’ultima domenica di 
agosto, ravvivandone la divozione; e per 
sempre pib promoverta eresse nel 1807 
nella Chiesa di t. Eustachio{F.) di Roma 
la congregazione primaria del sagro Cuo- 
ledi Moria, concedendo agli ascrìtti mol- 
le indulgenze,coD facoltà di aggregare al- 
tre confi aternile fuori di Roma colla par- 
lecipazionedelle medes'imeindulgenze.ll 
copioso noverodi questesi legge nel libro: 
Orazioni al sagroCuore di Alaria per il 
mete di Alaggio ^oma 1 847- La pia iinie- 
ne annesso alla chiesa ha il suo oratorio. 
Nella ricordata chiesa di s. Eustachio si 
onora solennemente il sagroCuore diMa- 
ria, con l’intiero mese di agosto a lei cOn- 
sagrato, incominciando dall.* giorno di 
tal mese nella mattina cop dis<»rso e be- 
nedizione. .Accicr poi non solo gli ascritti 
(l’ambo i sessi olle accennate confra ter- 
nitee congregazioni, o ad altri somiglian- 
ti istituti SI in Roma che altrove, ma i 
fedeli tutti sieno animati ad onorare il' 
sagro Cuore di Maria, Pio VII stesso od 
istanza di molti vescovi e sacerdoti con 
rescritti dati dalla segreteria de’ memo- 
riali de’ 1 8 agosto 1 807, 1 ."febbraio 1 8 1 8 
e 36 setlembrei8i7, concesse in perpe- 
tuo l’indulgenza di 60 giorni per una vol- 
ta al giorno, a quelli che divotamente re- 
citeranno l’orazione che si riporta nella 
citala Raccolta, al sagro Cuore di Maria 
con lode ai ss^Cuori di Gesù e di Maria, 
in qualunque idioma, e l’indulgenza ple- 
naria a que’che la reciteranno ogni gior- 
no pel decorso dell’anno, in ciascuna del- 
le feste della Nascita, Assunzione e Sagro 
Cuore della R- Vergine, purché confessa- 
ti ecomunicati visitino una chiesa ovvéro 
un altare dedicato alla B. Vergine, ed ivi 
preghino secondo l’inlentione del Papa ; 
c finalmente concesse rindulgenzam ar- 
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timdo morlis a quelli che in vita non om- 
metteranno di recitare la detta orazione, 
quali indulgenze ponno applicarsi anche 
a’ièdeli defunti. Alcuni ordini religiosi e 
sodalizi rendono a questo sagroCuore di 
Maria un culto speciale: la congregazio- 
ne de’sacerdoti missionari Picp«J è 
sotto l’invocazione de’ss. Cuori di Gesb e 
di Malìa. 

SAGROCUOREDI GESÙ’. Congre- 
gazione di religiose istituita in Francia 
nel principio del corrente secolo, ed ec- 
cone le testimonianze. Si apprende dal 
n.°37 del Diario di RomaiS^i-" L’isti- 
tuto dellé dame del sagroCuore di Gesù 
fu fondato in Francia oH’epoia in cui la 
religione cattolica crasi appena ristabili- 
ta. Il suo simpo è quello di formare delle 
ottimee utili religiose, e di edu(»re lecon- 
vittrìciad esser poi buone mogli e madri 
di famiglia in tutte le classi della socie- 
tà. Questo sistema di educazione riuni- 
sce coti grandi vantaggi, che non prxhi 
sovrani hanno impegnato le religiose di 
quest’ordine a stabilirsi iie’lo'ro stati; ed 
ovunque la presenza di queste é consi- 
derata comeun benefico tratlodella prov- 
videnza. Alle classi nobili danno esse uno 
istruzione solida, estese e utili (ignizio- 
ni, ed ornamenti degni d’una distinta e 
ragguardevole società. Alle povere una 
istruzione semplice, ed (Kcupazioni e la- 
vori convenienti al loro stato. Ed in ge- 
nerale estendono a tutte le loro allieve 
le cure più tenere, aflìiie d’insinuar loro 
l’amore del bene e dell’occupazione. Un 
celebre viaggiatore si esprime cosi sulla 
fondazione delle religiosedel Sagro Cito - 
re; Fuicootentodiconoscerecbe l’istitu- 
to delle dame del sagro Cuore di Parigi 
era stato introdotto io Roma per lo zelo 
elevalo dell’Era." e Rev."sig.'’ cardinale 
Lambruscbini, e che questo stabilimen- 
to era stato approvato (a’ za dicembre 
1 8a6, ditti nel voi. XXXVlll,p. 78) dal- 
la sa. me. del Pontefice Leone XII; che 
conosceva i bisogni del suo tempo, ed i 
mezzi più convenienti per soddislàrli.Fn- 
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cevo dunque i «oti più ai denti pei que- 
sto società, e uii consolo di vedetta sta- 
liilita nel seno della capitale del mondo 
cristiano. La congregazione delle dame 
del sagro Cuore possiede in Roma 3 sta* 
lùliiueuti, e conta più di 4o case, delle 
quali 6 in America’’. Artaud nella Sto- 
ria di Leone XII, t. 3 ,p. 33 ei 85 , ri- 
portane! i8iG:»Due dame deputate da- 
gl’islituli religiosi detti del Angro Cuore, 
che hanno chiostri in Francia ed in Pie- 
monte, vennero a Roma per sollecitare 
appo la s. Sede rapprovaziOne de’ loro 
statuti. La principale di esse appellavasi 
madama Bijeu, ed era una pd'sona ri- 
spettabile per ingegno non meno che per 
pietà. L'instituto aveva per iscopo i 3 se- 
guenti particolari oggetti; i l’educazio- 
ne di nobili ed agiate damigelle paganti 
una pensione; 3.° l'educazione di giovi- 
nette povere non paganti; 3 .” uno stabi- 
limento ortopedico, diretto a prevenire 
ed a coiTeggère neTanciulli le derormità 
del corpo. Il Papa ricevette con bontà 
questa domanda, e creò una commissio- 
ue di 3 cardinali incaricati di esaminare 
gli statuti presentati dalla signora Bijou, 

10 nome della signora Barrai (o Barat), 
superiora generale iu Parigi (delle reti- 
gioie delia società del Sagro Cuore di Ge- 
sù}.... Una nuova occasione avea contri- 
buito a restringere vieppiù i legami della 
tenera amicizia che regnava tra il Papa 
Leone XII e Carlo Xre di Francia. Car- 
lo Vili passando per Roma neli495 si 
era dichiarato protettore d’un institulo 
monastico, eli’era tenuto dai religiosi, il 
cui ordine era stato fondato da s-Finn- 
cescodi Paola e chiamato de lHinimi{f'.). 
Altri re e r^ine di Francia aveano be- 
neOcato questo chiostro, che perciò tro- 
vavasi assai ricco al principio della rivo- 
luzione del 1789. Quando comparve la 
novella repubblica romana,gli agenti del- 
le flnanze francesi si erano impadroniti 
delle’ rendite dell’ordine, ed aveano ven- 
duto una |iarte delle sue case- Durante 

11 pontificato di Piu VII, fammiuistra- 
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-eiune francese, composta di sudditi del re 
di Francia domiciliati in Roma, aveva 
|K>tuto reintegrare, le finanze dell’institu- 
to; ma i frati, detti minimi, che tutti do- 
veano essere francesi, e di più nati nella 
porzione dellbpi'ovincie che appartene- 
vano al re Callo Vili, non erano più in 
numera sufficiente al servizio della Chie- 
sa {delld ss. Trinità sul Monte Pincio). 
Nel 1817 erari rimasto un solo religiosa 
francese, ilp. Monteynard. Allora il Papa 
Leone XII propose ul re Carlo X di stabi - 
lire in quel chiostro le religiose del sagro 
Cuore, che aveano già una casa in Parigi. 
Doveano queste essere incaricate dell'edu- 
cazione di giovani damigelle romane, cui 
le rispettive famiglie procurar volessero 
una distinta istruzione, il Papa recossi a 
visitare i lavori che facevausi per ricevere 
le religiose, le quali doveano giugnere da 
Parigi. La chiesa era stata compiutamen- 
te restaurata aspese del sig.'' contee dipoi 
duca di Blacas, ch'era stato ambasciatore 
in Roma nel 181G. " Finalmente ripro- 
durrò quanto nel 1 84 ? pubblicò il Car- 
dinal Morichioii Degl istituti d" istnizione 
primaria l- 3, p- 138. » Lo scopo della 
società delle dame del sagro Cuore, isti- 
tuita in Francia da Sofia Ban'à or son 40 
anni, ed approvata da Leone XII uel 33 
dicembre 1836, è quello di glorificare il 
sagro Cuore di Gesà(Regles des Dama 
dii sacré Coeur de Jesus, Paris 1838)3- 
doperandosi per la solute de' suoi mem- 
bri. Essa pertanto tiene donzelle in edu- 
cazione, ammette-agli spirituali esercizi, 
ed he pubbliche scuole gratuite per l’istru- 
zione delle più povere. Le dame dopo 3 
mesi di prova prendono l’abito, fanno due 
anni di noviziato,e quindi! voti semplici 
di povertà, castità ed ubbidenza. Allora 
passano fra le aspiranti e vi rimangono 
5 altri anni, dopo che fanno il voto di sta- 
bilità che può sciogliersi dal solo Ponte- 
fice. Quelle che si addicono all’Insegna- 
mento emettono il 4-° voto di educar la 
gioventù. Le sorelle coadiutriei hanno i 
medesimi gradi. Quest’utile istituzioue la 
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Uapiaulularecenleusenteinliuittapei'cu* rot'adeUa«cuoIa,quellacheviUiaDOCo'iu- 
radeireni.°cai'diualeLambruiGhiai^qua* puttead ordraale.FioalmeDte 3 *olte l’an- 
le eiteodo ouuzìo ponliCdó a Parigi pro> no ve una premiazioBe di medaglie, ero- 
ppie ed oltenne che alle dame del ugro ci, immagini ed allrt cose iifiàUe, perchè 
Cuore fosse data la casa e la chièsa alia ss> le alunne abbiano sempre nuovi eodta- 
Ti ioità de’ Monti, colle rendile, carican- menti al progresso". ACaiess DmASS.Tai- 
dosi dare un assegnamento a'fi-ateHi delle hita de’Mobti, situata sul delizioso 3 fon- 
Scuole Crisimne c\ìt tì stabilivano nel te Piocto (^.), riparlai di queste religiose, 
medesimo tempo alla Madonna de’Mon* Tanto di questa casa, che di quella dis. 
II. Pertanto nell’aprile 1 807 le dame an> EufGna e del noviziato sul Monte Giani- 
darono alla ss. Trinità, e 6 anni appresso ' colo{F.), ne fu benenderito Gregorio XVI 
vennero anche in Trastevere al monaste- ed onorò di sua presenza i 3 locali. Della 
ro di s. Ruilina, dov’er» già una scuola casa e della chièsa delle ss. RuISna eSe> 
di orsoline, die ridotte a poco numero, conda, già de’religiosi delia Mercede, poi 
ti ritirarono in un angolo della casa. La ddle Orsoline (delle quali tratta il p.Bo* 
msichesa d.M.' Teresa Àndosilia accon* nonni, die nel Catalogo ne riporta la fi- 
ciò io modo as$ai decente il convento dis. gura a p. io 3 ), e da Gregorio XVI nd 
{luflioa, e sarà sempre nella benedizione > 833 donate alle religiose del sagro Gua- 
di lutti i buoni per aver procaccialo taa- re, per vantaggio della pubblica educa- 
to bene ad un quartiei-e di Boma si bi- zione, già trattai ne’vol. XLIV, p. aai, 
tognevde, com’è il Trastevere. Tiensi il XLIX, p. 180 e 181, LIV, p. aza e seg. 
medesimo metodo in ambedue le scuole Qui aggiungerò sulla chiesa, ch’è situata 
che durano 6 ore il di. Partisconsi le fan- ud lioneTraslevère, lungo la stradadrit- 
dulie in 3 classi: l’infima, che si compone la che da s. Maria in Trastevere conduce 
di quelle che hanno appena compiuto i a PiazzaBomana. Essa altre volte fu pure 
7 anni, apprende a conoscere le lettere . della vicina basilica di s. Maria in Tras- 
dell’alfabeto in una gran tavola messa ai tevere, dalla quale nel 1600 venne ce- 
muro, a sillabare, a far calze e a mandare . duta alle nominate Orsoline monache o- 
a memoria le prime cose della religione, blate, laonde ss vede la lapide della fon- 
Nella 2.' si legge correttamente, si comin- datrice Montieux nobile francese ivi tu- 
da a scrivere, si eseguiscono lavori d’ago, mulata. Quanto alla casa del noviziato 
c si apprende la parte più elevata del ca-, in Roma delle religiose del sagro Cuore, 
lechismo. Finalmente' nella 3 .' si studia essa è sull’elevato e ameno Gianicolo , 
l'aritmetica, lo scrivere corretto, la storùs nella villa Lante che èsituata in una dei- 
sagra, e qualche volta anche la grammo- le cime del colle, la cui vetta si stende dal 
lica. Cosi alla ss. Trinità come ins.Ruf- sud al nord. Questa piacevolissima villa 
fina le scolare sono un centinaio. £' am- ha un casino, dal quale si gode una delle 
mirabile la nettezza, l’ordine, il silenzio più belle e pittoresche vedute di Boma, 
diquestescuole:lemaeslremedesime non e donde si presero a disegnare le più im- 
parlano, ma con certoordigno che hanno - ponenti prospettive delia maestosa città, 
tra le roani e scrocchiano, accennano ciò Si vuole che ivi avesse la casa di campa- 
che deblm farsi. Sono aflatto proibite le gna Giulio Marziale. L’architettura del 
battiture o altre pene afililtivedel corpo, casinpopalazzetto è di Giulio Romano, e 
poiché tutte iepuuizioni sono ìndiriz^te riesce bella airaspello,comepureoomo- 
a toccar l'amor proprio. Due medaglie di- da nell’interoo scomparto. Lo stesso ar- 
slribuisconsi quotidianaroente,l’una alla . tista valente co’suoi scolori dipinse alcu- 
più savia, l’altra alla piìi diligènte fan- ne storie a fresco che mostrano la scuola 
riidla: questa fa chc.luUc sieuo pronte al* dillalhele. La vaghezza del giardino cou- 
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trìbuisce mollo a renderà ileliziositcimo 
il sito. Nella collezione classica d'incisio-. 
ni del celebre Piranesi, zi sono pure gli 
Amorini ed i XrionG'della'zilla Laute, di- 
segnati da Piroli. Nel n.° 3o delle ilTotizie 
del giorno di Roma del i845 si legge. 

•« Il giorno a t luglio le dame del sagro 
Cuore, nella loro casa del nozizialo sul 
Oianicolo, fecero la solenne distribuzio- 
ne de’preini a quelle 4o fanciulle povere 
che zeogono da loro gratùitamente man- 
tenute di ritto e vestito in un luogo ap- 
|>osilamenle ivi desti nato, educandole con 
quella maestria che tutti sanno essere lo- 
ro propria, non solo in tulli i lavori don- 
nesclii e nei doveri sociali, ma principal- 
mente ne' priocipii della soda pietà e reli- 
gione. ” Presiedeva alla solennità il Car- 
dinal Diancbi, mg.r Brunelli arcivescovo 
di Tessalonica, e molti ragguardevoli ec- 
clesiastici. Abbiamo di m.*' Agostino Cou- 
i\r\n, Ifotice sur madame fondatrice des 
Dames des Sacrés Coeurs, Paris 1 835. 

SAGRO CUORE DI GESÙ' (figlie). 
Congregazione di religiose fondata dalla 
■padre suor Teresa Eustochio Verzeri, e 
delle quali divenne superiora generale.^ 
Essa nacque in Bergamo nel 1801, dota- 
la di forte e perspicace ingegno, di pru- 
denza singolare, di tratti nobili e gentili, 
avvenente nella persona, entrò giovanis- 
sima tra le benedettine di s. Grata in Ber- 
gamo; ma Dio non la chiamava a santi- 
ficarsi sola , sibbene a santiGcarc con se 
moltissime anime,e dispose che ne uscisse. 
Di vorala da nn’ardentecarìlàvcrsoilproz- 
simo, apri allora con due compagne una 
scuola gratuita alle fanciulle povere, ore 
si affaticava da mattina a sera, insegnan- 
do loro leggere e scrivere, i lavori fem- 
minili,e più di tutto il timor santo di Dio, 
la fuga e l’odio del mondo, lo questa scuo- 
la,nella quale dovasi giatis alle povere tut- 
to rocGorrente,durò forse Sonni, ma sen- 
tendosi irresistibilmente chiamata allo 
stato religioso,ottennea foi'za di preghiere . 
dal suo dii eltore di entrare per la a." vol- 
ta nel ihonaslci'o di s. Grata, e ne vèsti 
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l’abito. Dio però chiamandola per altra 
via, dopo aver superato mille contraddi- 
zioni, biasimi e censure, anche da quelli 
che ne stimavano le belle doti, ubbidì cie- 
camente a chi in nome di Dio gli diceva 
euere destinataa servirlo inaltra manie- 
ra. Di quésto persuasa uscì con una com- 
pagna dal monastero, e si recò, non alia 
casa paterna ad abbracciarvi la madre che 
l’amava teneramente, ma ad una casa tol- 
ta a pigione, dove raggiunta da una so- 
rella gettò i primi fondamenti dell’istitu- 
'to delle figlie del sagro Cuore di Gesù, 
aprendo di nuovo la scuola sunnominata. 
Con questo istituto la Verzeri provvide 
alla buona educazione femminile, la qua- 
le volle maschia e disinvolta: con l’altro 
deWe^gliedellaProwidema raccolse fan- 
ciulle povere senza genitori o con tali che 
meglio sarebbe esserne senza, salvate dai 
pericolo e dalla seduzione, e le quali l’isli- 
tùto dellefigliedel sagro Cuore, per quan- 
to può, mantiene gratuitamente o persi 
tenue dozzina che le persone càiilatevoli 
facilmente trovano modo di pagarla. Id- 
dio per provare vieppiù la sua serva, c 
far meglio conoscere al mondo qual don- 
na fosse, le tolse il conte can.*d. Giuseppe 
Benaglia suodirettore,da ieisemprechia- 
' mato fondatore deH’istituto,cioè quando 
questo non esisteva ancora che in via d’e- 
sperimento, senza una i-egola scritta, sen. 
za che fosse ancora determinato à quan- 
te e quali opere di carità versóil prossi- 
mo dovesse estendersi, e mentre essa pa- 
tiva dilhcoltà e stenti d’ogui-mauiera. Ag- 
giungasi che perdette ancora in questo 
tempo due delle tre sorelle sue amatissi- 
me, che aveano preso parteall’operasua. 
Ala la Verzeri in sì terribile frangente non 
si'perdelte d’animo, e mostrò a tutti col 
fatto che chi confida nel Signore non ri- 
mane confuso. Scrisse le Costìluzioni,dal- 
le quali se appare il molto ingegno, la so- 
da e maschia pietà, la rara prudenza e 
il consiglio, in che la encomiano nelle lo- 
ro lettere'apostolicheì Papi Gì-egorioXVI 
e Pio IX, non appare può qtismle lagii- 
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me ip«rge»e e quanta orazione faceese 
peravere lume daLui che lolo può darlo. 
Itecalasi a Ruma colla 3 .' loiella chean- 
cor le retta va, e che ppoo appresso perdei- 
le eoo indicibile suo cordoglio egra vedan- 
no deH’istituto, econ un’altra compagna 
(Ielle prime entrale in società, dopo 9 me- 
si di stenli,seoz’altro.appoggio che i suoi 
ineriti, ottenne da Gregorio XVI il di 1 1 
giugno i84i l'approvazione dell'istiluto, 
dipoi. d'i 3 Dovembrei 847 dal regnante 
Pio IX quella delle costituzioni. Ne’quali 
e in altri viaggi alla (Mipitale del mondo 
cattolico, ti acquistò tanta e ti afTettuosa 
slima dai due lodati Pontefici e da parec- 
chi de’primi Ira'cardinali, che destò sin- 
golare ammirazione. Oltre le Cosliliizio- 
Ili, diè alle stampe due grossi volumi in-, 
titolati: Dei doveri delle Figlie del sagro 
Cuore, e dello spirilo della loro religiosa 
MtiVusroàe, Brescia i844- fi titolo móstra, 
(jual sia lo scopo dqjropera, in cui riful- 
gono le tue rare virtù, i suoi singolari ta- 
lenti, e soprattutto lo spirito da cui era 
rervorotainente animala. Scrisse la ma- 
dre Teresa febbricitante e in (retta per 
timore di non esserne in tempo; e però 
sembrando a lei che ne bisognasse, volea 
qua e colà ritoccarla, ma noi potè. Come 
non potè elfellUBre un nuovo viaggio a 
Roma e nel regno di Nn|>oli dov’era aspet- 
tala e ardentemente desiderala, perocché 
Dio non volle darle la consolazione di ve- 
dere co 'propri occhi le sue figlie stabilite 
nella cìllà etei'na , uè la nuova casa del 
noviziato che stava per aprirsi in Arpino. 
IVegl'iafausti rivolgimenti del 1848, col 
virile coraggio, colla fermezza e col con- 
siglio ond’era piena, avea la Verzeri sal- 
valo l’istituto, che amava più di se stessa, 
dalle mani rapaci di (xiloro che pretende- 
vano beneficare l'umanità col distrugge- 
te; anzi avea reso bene per male, apren- 
do la sua casa ai (èriti, servendoli colle 
proprie mani, e curandone più che quelle 
del corpo le ferite dell’anima. Ma se lo 
spirito fu pronto, la carne non resse al- 
i’ausia ed allo spavento, e ne contrasse la 
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malattia che doveva portarla al .sepolcro. 
Da quel tempo patì di epilessia, finché ai 
3 mai-zoi 85 a, presa dalle solite convul- 
sioni (XVI una violenza e pertinacia non 
più vedute, in poohe ore ne fu spenta in 
Brescia. Grande fu il concorso, non solo 
delle donne, ma ancora degli uomini a ve- 
derne n cadavere e quasi a venerarlo; ma 
non potènppagarsi la pia carità di tutti, 
che follasi l’ora tarda, convennealle suo- 
re chiudere la porta del monastero ed 
esci uderne gli accorrenti. Non si potè, però 
negare a molle pie giovani di agiate fo- 
miglie l’ambita consolazione di portarne 
a mula sulle proprie spalle la salma al 
cimiterio, benebèassai lontano, preceden- 
do altre in lunga fila con cerei accesi: que- 
sto solenne e pubblico attestato di stima, 
di amore, di gratitudine volle dare alla 
defunta la femminile gioventù bresciana. 
Se ne legge la necrologia nell’opuscolo: 
La madre Teresa Eustachio Feneri fon- 
datrice e superiora generale delle Figlie 
del sagro Cuore di Gesk. Nel voi. LVI, 
p. 397 riportai comele figliedei sagroCuo- 
re di Gesù fioriscono in Recanati e in al- 
4 ri luoghi della diocesi. Esse furono in- 
vitale dui vescovo a recarvisi sul principio 
del 1846 a prendere la direzione del con- 
servatorio della Concezione immacolata, 
ed ai 18 gennaio 1847 vi pervennero la 
benemerita e pia fondatrice con Ire sue 
religiose. Di poi nel monastero di s. Ste- 
fano fu aperto il noviziato, che è il primo 
dello stato pontificio. Il Papa Pio IX aven- 
do affidalo la pia casa Ae’ Catecumeni e 
Neofiti [y.) di Roma ad una visita apo- 
stolica di 3 cardinali, con un prelato per 
segretario in qualità di deputato, con mo- 
to-proprio per migliorare la condizione 
di tali pii luoghi determinò che fossero 
chiamale alla pia casa delle (xitecumene 
e neofile le suore Figlie del sagro Cuore 
di Gesù, onde la delta visita a ’3 dicembre 
i 85 i, dopo averne compilato il regola- 
mento, l’approvarono e mandaronoad ef- 
fètto. Duplice è lo scopo prefisso col re- 
gòlomcnto alle religiose, l’uno cioè di a ver 
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cura delle, iafedeli che vogliono abbrac* 
dare la i. fede cattolica, c di quelle che 
rìcevutoil battesimo vi si educano e man- 
tengono, a forma di quanto prescrivono 
lecostitusionipontiflcie riguai^ntiil me- 
desimo pio istituto. L’altro scopo èil gra- 
tuito insegnamento delle povere fanciul- 
le del popoloso rione de’Monli, nel locale 
a ciò destinato nella casa medesima delle 
neofìte, giusta il volere del Papa, il quale- 
ha del particolare suo peculio contribuito 
una considerevole somma di denaro, per- 
chè la suddetta casa delle néofite- venisse 
restaurata, ridotta e disposta, secondochè 
faceva di mestieri perle nuove scuole alle 
memorate fandulle; come per ulteriore 
atto di suo pontificio interessamento fu 
determinato un assegno annuo per soste- 
nere le spese delle scuole. Introdotte nel 
pio luogo I o suore, a*7 gennaio 1 852 con 
solenne e divota pompa furono aperte le 
scuole per la i.' volta, alle fimdulle ro- 
mane del rione Monti, per estere istruite 
nella dottrina cristiana, ne’lavori femmi- 
nili, nel leggere e nello scrivere, aumen- 
tandosene poi il numero di giorno in gior- 
no. A’ 17 febbraio iSSi il Papa consolò 
le religiose, le neofitee le scolare di-sua 
presenta, nel modo che riportano i o.i 4 1 
e 49 delGiomale di Romai85i. In 22 
anni dacché ebbe principio questo bene- 
merito istituto, già conta 16 case, le ul- 
time delle quali sono : il pio ritiro di s. 
Maria del Pianto istituito da d. Daniele 
Canalsullefundamenta nuovein Venezia; 
due case in Ao<x>na; la casa di Arpino,do- 
ve nell’ottobre i852 installate le religio- 
se, furono accolte con pompa di trionfo. 
Recentemente furono fatti all’istituto dal 
saggioe provvido governo austriaco molli 
favori, e dal prode feldmaresciallo conte 
Radeltky, il quale dopo aver fatto loro 
restituire la casa diTi-«nto, concesse alle 
l eligiose di poter trasportare dal cimite- 
I io di Brescia nella cliiesa di s. Afra, loro 
casa madre, la preziosa spoglia della loro 
mirabile madre e fondatrice. La diversità- 
poi marcata fra l’altro benemerito istitu- 
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10 del sagro Cuore, equestodelle Figlie dd 
sagro Cuore, si desume da quanto risol- 
vette l’assoluta negativa data dalle com- 
pagne alla M. Verzeri, quando ella trat- 
tava di riunirsi alle religiose o dame dei 
Sagro Cuore, sebbene in molte cose con- 
formi, anche nel preferire l'assistenza spi- 
rituale degli ottimi gesuiti, ove trovansi; 
pure non convennero nel progetto d’u- 
nione; I .* perchè quelle delia Verzeri prin- 
cipalmente alla campagna e alle povere 
fanciulle cercano d’applicarsi; mentre le 
religiosedel sagro Cuore alle grandi città, 
alle nobili fanciulle, ed a quelle di civile 
condizione principalmente propendono; 
2.° perchè le prime amano conservaisi 
nello spirito di semplicità e bonarietà; lad- 
dove le seconde, a tenore delle classi che 
educano, alla dolcezza delle prime uni- 
scono l’etichetta propria delie nominate 
classi, per una nobile e civile instituzione. 

S A U A RZUR. Sede vescovile della dio- 
cesi'de’ caldei, nella provincia d’Adorbi- 
gana. I caldei ed i giacobiti vi ebbero dei 
vescovi, 3 conoscendone VOriauchr.- t. 
2, p. 1 329. 

SAIOA o SAIDE. f'. SiDOSB. 

SAINTESoXAINTES, Mediolamm 
513/1(011001. Città vescovile di Francia, di- 
partimento della Charente interiore, ca- 
|K)Iuogo di circondario e di caotone,a i4 
leghe da la Rocelle e da Angoulème, a piè 
d’una montagna,sulla sinistra sponda del- 
la Charente, che si valica sopra no ponte 
di pietra. Ha tribunale di i. ‘istanza e di 
commercio, ed altre autorità. Posta in bel- 
la situazione, è di piacevole aspetto, non 
cosi però l’interno. Visi distinguono l’an- 
tica cattedrale di s. Pietro, il cui campa- 
nile d'un bel gotico, dicesi fabbricalo da 
Cario Magno, e che iasdarouo nel 1 568 
intatto i protestanti,dopo avere rovinato 

11 beH’edifizio; il suo capitolo consisteva 
nel decano e in 4,altre dignità, ed in 2 1 
canonici. I cluniacensi già uflìtiarono la 
chiesa di s.Eutropio,pure sormontata da 
un liellissimo campanile costrutto da Lui- 
gi XI, ed aveano un priorato conventua* 
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le. Vi è fuori del recintò della cillà una 
catertna di cavallerìa che occupa i fabbri- 
cali d’una celebre abbazia della Madon- 
na, di monache benedetlioe, fondale nel. 
io 43 daGoQj'edoconled’Angi 6 ediSain- 
lei, e da Agnese sua moglie, e nella quale 
si ritirò Eleonora diGurenua doposciol- 
loil-auo matrimonio con Luigi VI 1 ;ilpa- 
lazzo della sollo-prefettura,giùepìscopio, 
e l'oapedale sostiluilo all’antico semina- 
rio. Possiede ancora una chiesa concisto- 
riale riformata, una società di agricoltu- 
ra, un seminario (riparlimentale, un col- 
legio simile, gabinetti di fìsica e.di storia 
naturale, biblioteca pubblica di circa 
3 o,ooo volumi, ed una sala per glispetla- 
coli. Ha fabbriche di maioliche e altro. 
Giace la cittànel centro del paese che som- 
minisUv) le migliori acquavite dette Co- 
gnac, che unitamente ai grani, alle lane, 
ai vini formano gli articoli più impor- 
tanti dei commercio, in favore del quale 
si tengono 13 fiere l'anno. E' patrio di 
divcrai illustri, comedel famoso protestan- 
te Bernardo Palissy, prima vasaio e poi 
gran fìsico. Sono ne’dintorni cave dibellé 
pietre, e vi si raccoglie mollo vino. Que- 
sta cittàjd’anlichità remota, fu un tempo 
la capitale dei Sanlonet o dell’Alta San- 
tongia q Xantongia, ed una delle princi- 
pali città dell’Aquitania: venne soggioga- 
la da Giulio Cesare. L’ahbellirono i ro- 
mani con vari monumenti, de’qiiali si ve- 
dono gli avanzi, tra gli altri quello d’un 
arco trionfale di enormi pietre vive, sen- 
za calce, bè cementi, formato di due ar- 
cate, e che per la base trovasi incastralo 
in una delle pile del ponte;d’un anfiteatro, 
quasi tanto grande' ma molto meno ben 
conservato di quellodi Niinesjd’ud acque- 
dotto, d’un circo e di più altri meno im- 
portanti scoperti nel i 8 i 5 e 1816. 1 vi- 
sigoti l’occuparono per alcun tempo,e ncl- 
l’ 85 ola devastarono! normanni:allrigua- 
sti vi aveano recato prima i vandali, poi 
i saraceni. Molto soCbì durante le guerre 
di religione; al momento della formazio- 
ne del dipartimento, ilGicbbraio 1790, 
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ne divenne il capoluogo, titolo che con- 
servò sino al -i 8 io. 

La sede vescovile, secondo Comman- 
villé, fu eretta nel IV secolo, soffraganea 
della metropoli di Bordeaux, roo Chenu 
nell’Afùt. episcoponim Galliarfl p 434 i 
nel riportare la serie de’ vescovi di Sain- 
,tes,la dice istituita nel finire del i.° seco- 
lo, perchè vuole consagrato suo i ° vesco- 
vo s. Eutropio (f'.) martire nell’annoqG, 
da Papa' s. Clemente I. Il Butler però ri- 
ferisce che s. Eutropio andò nel 1 1 1 secolo 
a predicare il vangelo ai galli, dai quali 
ricevèil martirio. Indi Chenu registraa." 
vescovo s. Palladio, poscia s. Leonzio, s. 
Bibiano o Viviano, die credevi fosse con- 
te di Saintes; fondò un monastero sotto 
l’invocazione di s. Pietro presso la città, 
governò con zelo apostolico la sua diocesi, 
e fu prelato esemplare per la purezza dei 
suoi costumi, celebrandosi la sua festa 
nella diocesi diSaintes a’ 1 8 agosto.Di poi 
fiorì I. Concordio, quindi Didimo, s. 7 Vo- 
jano del 38 o, secondo Chenu, e nel 5 1 1 
al dire di altri,lodatoper dottrlna, 8 aiititù 
e miracoli. Nella discrepanza degli scrit- 
tori sui primi vescovi di Saintes, si fa im- 
mefliato successore di Didimo e circa il 
573 'altro s. Palladio, <M\ scrisse s. Gre- 
gorio I Papa, per raccomandargli s. Ago- 
stino e gli altri missionari cheavea spe- 
dito in Inghilterra,eper mandargli le reli- 
quie de’ss. Pietro e Paolo (o foi-sc de’òrnn- 
dei di cui parlai a RztiQUie), che avea do- 
mandato per arricchire la chiesa che in 
loro onore e dé’ss. Lorenzo e Pancrazio 
avea fabbricalo in Siiintes.Tra 'successori 
più distinti ricorderò s. Leodegario, Alo 
del 1 o 5 y. Ilo del 1 060 che in un claustro 
da lui fabbricato riunì a vita comune i 
chierici di sua chiesa, de’qnali prese cu- 
ra anche il vescovo Godriano cluniacen- 
se del I oGq.Pietro deConfoulent del 1 1 oa 
restaurò la cattedrale e costruì l’episco- 
pio. Ponzio de Ponte cardinale del 1 360, 
ma sotto questo nome non lo trovo in Car- 
dclla, come non trovo Gailardo de Podio 
affine e cardinale di Gregorio XI; bensì 
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il Cardinal Raimondo Perauìd (F.), fatto 
da Alessandro VI, e già di Novara e Vi- 
lerbo.Allro cardinale vescovo di Saintes, 
secondo Cbenu, fu Carlo de VeodAme, 
ma egualmente con questa denominazio- 
ne non lo rinvengo in Cardella;ne1.i557 
' gli successe Tristano de Bizet cisterciense, 
die intei'venne al concilio di Trento, poi. 
N icola de la Courbe o Cornu, e nel 1618 
Michele Raoul, col quale Cbenu termina' 
la serie de’ vescovi, proseguita coti diversi 
nitrì dalla Gallia ehriitiana, t. a della 
nuova edizione , fino a Leone di Beau- 
inont consagralo nel 1718. I successori 
sono i^istiati nelle Notizie di Roma. 
L’ultimo vesoovodì Saintes fu Pietro Lui- 
gi di Roobefoucault'Bayers del 1 781 , 
massacrato con suo fratello il vescovodi 
Beauvsis o’a settembre 1 790, nella rivo- 
luzione di Francia. La sede di Saintes fu 
semprevacante fìnoal la soppressione che 
pel concordato ne fece Pio VII nel 1801. 
A qiieH’epoca si coniavano 7 parrochi nel- 
la città e sobborghi, con q,o locaseroli- 
giose d’ambo i sessi. I gesuiti vi aveano 
un collegio, ed i religiosi ospitalieri lo spe- 
dale. Il seminario lo dirigevano i signori 
della missione. In tutia la diocesi si con- 
tavano aqi paiTOCcbie, e quasi 60 chiese 
sussidiarie. Il vescovo di Saintes era si- 
gnore di quasi 3 quarti della città, e vi 
taceva amministrare la giustizia da unsuo 
rappresentante col titolo di balio o pre- 
sidente. A vea 30,000 lire di rendita, e ne 
pagava 3000 per le bolle. Che la chiesa 
di Saintes fu una delle prime ad adottare 
la divozione deW /éngeliit Domini (^.), 
lo rimarcai nel voi. XXXI, p. 63. Della 
controversia eccitata nel i4o8 nella pro- 
vincia di Santoiigia, sulle reliquie del pre- 
ziosissimo Sangue di Getu Cristo, parlai 
a questo articolo. 

Concila di Saintes. 

Il I .” fu celebrato nel 563 o 563, pre- 
sieduto da Leonzio arcivescovo e metro- 
politanodi Bordeaux. Vi fudeposloEme- 
I io, che contro i canoni era stato collo- 
cato sulla sede di Saintes da Clotario I, 
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senza l’assenso de’metropolitani,é fu so- 
stituitoin sua vece Eraclio, il che rincreb- 
be assai al re Carìberto I figlio di Clota- 
l'k) I, il quale punì i vescovi del concilio, 
e sostenne' Emerìo. Il 3.° venne tenuto 
nel 579 contro Naotino conte. d’Angou- 
léme, che avea fatto morire un sacerdote 
in mezzo ai tormenti. Il 3.' nel 1075 per 
confermare la fondazione dell’abbazia di 
s. Stefano di Vauz. Il 4-* nel ■ 080 in fa- 
voi-e dell'abbazia diFleury.11 5.°oel 1 o83 
pei' ordinare un vescovo di questa città 
in vece di Bosone. I16.°óel 10880 1089 
per nominare l’arcivescovo di Bordeaux. 
Il 7.° nel 1096 in favore deH’abbazia di 
VendAme; fu altresì ordinatoli digiuno 
nelle vigilie degli Apostoli. L’8.°nel 1383, 
ed ha il nome di sinodo. Goffredo di s. 
Bricio vescovodi Saintes si lagnò che nel- 
la sua diocesi si seppellivano gli scomu» 
nicati ne’cimiteri, o tanto vicino che non 
si potevano distinguere le loro sepolture 
da quelle de’fedeli. La moltitudine delle 
scomuniche davanoluogoa questi abusi. 
Regia 1. 1 3; Labbé t. 5; Arduino t. 3 e 6; 
Mansi t. 3, p. 7. 

SAINT-SEVCR. Città di Francia nel- 
la Guascogna, dipartimento delle Lande, 
capoluogo di circondario e di cantone, 
nella diocesi d’Atre, sopra uo’altura,'alla 
sinistra dell’Adour che quivi diventa na- 
vigabile e si varca sopra un ponte bellis- 
simo. Netta e ben édi6cata, era capoluo- 
go dell’antico paese di Chalosse. Trae es- 
sa il suo nome de un’abbazia di benedet- 
tini che vi fu nel 993 fondata da Gugliel- 
mo Sancio duca de’guasconi. Navarro ve- 
scovo diConserans e legato apostolico vi 
tenne un concilio nel 1 308 , di cui non 
si hanno altri atti fuorché la sentenza e- 
manata contro gli abitanti del luogo dal 
legalo. Mansi t. 3, p. 79 1 . 

SAINT-TUBERT o TIBERT, o 
SAINT-UBERT,^!»^/» s. Tiberii. ka^ 
tico borgo di Francia, posto nella Lingua - 
doca tra Agde e Peseoas. Vi si tennero 3 
concilii. Il i.°nel907 contro l’arcivesco- 
vo di Nai'boaa.ll3.‘’neI io5o contro gli 
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uMu-patorì de’beni «l’un monastero. Il 3 .° 
net 1 389 sopra la cliscifilioa ecclesiastica: 
Labbé t. g; GaUia chr. t. 6, p. 35 ; Mar- 
lene, Thesaur. t. 4 - 

SAIS. Sede vescovile .del basso El^itlo 
o nella Nabla, provincia di Maracu, sot- 
to il patriarcato d’Alessaadria. La sede 
già esisteva nel IV secolo, e 6 vescovi ri- 
porta \! Oriem chr. t.- 3 , p. Si-g. 

SALA S. GALBINO, Cardinale. K-, 
Ysivassi. 

SALA BENEDETXOrCar<£R^.Na- 
tO'da illustri genitori in Gironda nella 
Spagna, fino daU’età di 1 3 anni si ritirò 
tra i monaci cassinosi nel monastero della 
Madonna di Monserrato, e dopo aver in- 
segnato con successo nelle cattedre della 
religione, divenuto celebre nella scienza 
de'canonie nelle facoltà teologiche, fu C' 
letto pubblico prolpssora di filosofia nel- 
l’uni^ertità di Salamailca,ove avea rice- 
vuto leiosegne di dottore in teologia. In- 
nalzato quindi alle prime dignità del tuo 
ordine, nel 1698 divenne vescovo di Bar- 
cellona. 11 tuo amore per quella chiesa 
non gli permise di passare mai ad altri 
più ricchie più nobili, vescovati, tra 'quali 
ricusò quello di Tarragona. Nel concilio 
che ivi si celebrò dall’ arcivescovo Llinas 
nel 1 699 v’iaterrànne; iqdi nel novembre 
170 1. fece la solenne traslazione del cor- 
po di s.< 01 legario vescovo di Barcellona, 
alla nuova cappella odificata ad onore di 
quel santo.. Morta Carlo 11 re di. Spagna, 
segni \p parti deirimperalòre Coi-lo VI, 
ed ebbe per lui grande impegno neU’af- 
fare della successione della monarchia, ed 
a sua istanza Clemente XI a’ 3 o gennaio 
1713 lo creò cardinale prete, e supremo 
inquisitoredella fede ne’regni di Spagna. 
Ma esaltalo al trono di questi Filippo V, 
il cardinale fu' costretto ad abbandonare 
la sua chiesa, e sul principio-di detto an- 
no a ritirarti In Roma, dove nel 1 7 1 5 mo- 
ri, senza titolo cardinalizio, a’a giugno o 
meglio ili. ° lugli(>,d’anni. 7 1 non compi- 
ti, per le tue abituali infermità. Fu espo- 
sto nella chiesa dc’ss, XU Aposto]i,ese- 
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. pollo nella patriarcale basilicadi t. Pao- 
'lo,avanti l’altare di s. Benedetto, Con ma- 
gnifico epìtalGo. 

Sala Giuseppe Anromo, Cardinale. 
Nacquein Romaa’37 ottobre 1 763. Com- 
piti felicemente-glistudi di belle lettere c 
di filotofia,e conseguita in teologiala lau- 
rea, toltosi diede a sempre più colti vare e. 
Approfondire le scienze sagre, alle quali 
per naturaleinclinazionè sì sentiva forte-, 
mente portato. Nellà > -' invasione france- 
se e neldeclinar del secolo pésta to, in mez- 
zo a continui pericoli, egli prestò un’as- 
sistenza cosi indefessa alla delegazione a- 
postolìca lasciata \dRoma (/.'.)da Pio VI 
alla sua partenza', e vi si fece conoscere 
così valente nelle materie ecclesiastiche, 
che Pio VII nel 180 4 lo mandò a Parigi 
(P.) col Cardinal Caprara, nominandolo 
segretario di quella legazione, di cui par- 
laianchea FBsacu,dicendodel broigera- 
lo Concordalo che vi lùconcluso.Appar- 
terrà alla storia lo enumerare le fatiche 
chéivi durb, e le difficoltà che gli fu foiza 
superare. Bsfslìquì l’alTermare asseveran- 
temeote; che sequeiroemorando concor- 
dato riuscì in fatto per la Qiiesa quale po - 
leva appena sperarsi in que'difficili tem- 
pi, non piccola parte dì lode attribuir se 
ne deve al Sala, il quale nella esecnziu- 
ne,e co’suoì lumi, e colla sua.attività, e 
cella fermezza del suo carattere ti mostrò 
acerrimo sostenitoi'e de' diritti della s. 
Sede, e resistette impavido alle ingiuste 
pretensioni del console Bonaparte. L'ono- 
revole’cav. Artaud, nella Storia di Pio 
PII, t. 3, p. 76, ue lodò il molto ingegno, 
la fedeltà al Papa nella regolare esecu- 
zione de’supi ordini, il vivissimo attacca - 
mento alla a Sede, dicendojo giustamen- 
te dolaló delle più amabili qualità socia- 
li, c insiemed'una provata capacità nella 
trattazione de’più gravi affari. Termina- 
ta lodevolmente la sua missione, e resti- 
tuitosi in patria , continuò ad occuparsi 
de’prediletti suoi studi sino alla 3.' inva- 
sione francese. Fuallora da Pio VII crea- 
lo segretario della nuova delegazione a- 
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poslolica neli 8 og, e di cui eziandio Imi- 
tai aRoMA;nra fu breve il servizio chele 
polè rendere, giacché venne ben tosto nn- 
ch'esso costretto ad emigrare durante la 
prigionia del Papa,eandò ramingo.e fug- 
giasco [>ci monti dell’Umbria, esposto a 
tutti i disagi di que’tempicalamitòsi, sen- 
za pei-ò dimenticare giammai l’incarico 
afCdalogli) poiché ad onta di mille osta- 
coli mantenne liingocarteggio con Savo- 
na, dov’era tenuto l’immortale Pio VII, 
e giovò rabltlssimo al' buon andamento 
delle còse sagre.Ricomposto l’ordine pub- 
blico, e ritornalo’Pio VII a Roma sua 
sede nel i 8 i 4 , sùbito (o nomioòr prelato 
domestico e protnnotarìo apostolico, e lo 
volle del suo seguito, allorchédovelle al- 
lontanarsi nuovamente daRomanel 1 8 1 5 
erecarsi in Genova. Da quel tempo in poi 
non vi fu quasi alfa re d'importanzajn cui 
tng/ Sala non prendesse atlivissimà par- 
te. Fu uno.de’prelali della s. Penilenzie- 
ria,doé datario, e s^retario delle sagre 
congregazioni della riformo, degli affari 
ecclesiastici straordi nari, de’ri li, e del con - 
cibo. Venne nominato- assessore della vi- 
sita apostolica, e visitatore di lutti gli o- 
spedali urbani; fu adoperato con mollo 
vantaggio per la Chiesa, allorché la s. Se- 
de intavolò e conchiuse un nuovo Con- 
cordalocoi\a Francia, t condussea buon 
termine le trattative sugli affari ecclesia- 
stici col Piemonte. Tutti questi incarichi 
ed altri molli lo resero accellis.simò, ama- 
lo e stimato a Pio VII, Leone XII' e Pio 
Vili. Di questo ultimò ne fu proprfamen- 
te amico, e comelale l’inviò dopo la sua 
esaltazione alla sua pali'ia Cingoli ( F.), 
ed ni suoi parenti. Finalmente Gregorio 
X VI gi usto conoscitore e apprezza tore del 
vero merito, ne premiò la lunga e splen- 
dida carriera nella sua i .'promozione car- 
dinalizia, creandolo c pubblicandolo car- 
dinale dell’ordine de’preti nel concistoro 
de’ 3o settembre i83i, laonde fu la 2 .‘ 
creatura degli 8 o cardinali da lui creati 
e de’quali 7 5 ne potè promulgare. Ecco 
con quali parole Gregorio XVI nell'al- 
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locuzione, Acerhiude Car!tsimi,e\tvb al- 
ia sagra porpora il Sala. » Quibus autenv 
laudibus venerabilem frairem Berytiar- 
. chiepiScopum ,.et apostolicum nuntium 
nostn.prMeqintti sumus (il Cardinal Lam- 
bruscfaini I.' eieatiirs), iisdem dileclum 
quoque niium prolonotarium apostoli - 
cuna Josephum Antonium Sala ponlilì- 
dae congrègationis Tridenlinae Synodi 
iiilerpielis secietarium ornamùs. Nam et 
ipse inrérum ecclesiasticarum tractalio- 
ne'lriginta annorum spatio scile,' indefes- 
seque versatus,-dignumse leddidit queni 
S. R.E.Cardioalemrenuntiemus. Isenim 
Comes datuscardinali'Caprarae episcopo 
Aesino,quando legatus adalere a Pio VII 
Lutetia Parisiorum missus fuit, legatio- 
nis illius per qupm salebrosaO ac discri - 
minis plenaesecretarius; quo ingenii acu- 
mino, qua sacrarum-cerurascientia, qua 
fide, qua animi firmitate eminuerit, ne- 
mo vestrum ignorai. NihiI ìgiturmirum 
praesulem, de quo agitur, tanti a suromo 
Pontifìce Pio Vii factum esse, ut idens 
Pontifèx numquarasatislaudandus cum 
itinerum in re. tiepida a se susCeptorurn 
comitem, et lateri suo adhaerentero vo- 
luerit. Congregationem postea sacris ri- 
tibuf .ordinandis, extraerdinariis eccle- 
siae negotiis.pertractandis, Tridentìnao 
Synodo interpietandae gradatim secreta- 
rius, merita 'sibi ad sublimem caedinala- 
tus dignitateni assequendam, quae lobo- 
rum sedi apostolicae insumptorum mer- 
ces simul et pi-aemium est, intente cumu- 
lavit”. Indi Gregorio XVI gli conferì per 
titolo la chiesa dì s. Maria della Pace, e 
l’annoveròellecongregazioni dels. ofiizio, 
concilio, residenza de’ vescovi, propagan- 
da, indice, riti, ceremonìale, disciplina re- 
golare, esome de’ vescOvi in sagri canoni, 
affari ecclesiastici straordinari, studi, spe- 
ciale per lariedifìcazionedella basilica di 
8 . Paolo : in tutte queste primarie con- 
gregazionicardinalizie, la sua opinione fu 
assai valutata, per accoppiare a profonda 
dottrina, felice esperienza de’svariali af- 
lòri. Dai cardinali colleghi era desidera- 
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liuiroo H suoinlcrventoelle congregazio- 
ni per l’aiqiniraltile facilità e prontezza 
ch'egli Bvera di proporre ne’ casi dubbi - 
i più sensati teoiperantenti. Questo elo- 
gio ben ai dorerà al suo merito distinto. 
Ma col ciescere degli onori, crebbei-o in • 
sieme per lui le grari faljche. Si adoperò 
moltissimo per le soielle della Misericor- 
dia, dappoiché instancabilefu io zelo con 
cui amministrò fino alla morte ne'direr- 
ti ospedali di Róma il patrimonio de’po- 
reri inrermi, e la cura indefessa da essp 
mostrata neH’impianlo del benemerito i- 
slituto delle ospedaliere delle medésime 
torcile della Misericordia, col quale rag- 
giunse il doppio ^po. di procurare alle 
porere inferme una squisita assistenza, e 
di eliminare i piu grari disordini dagli o- 
spedali di donne. Suoceasiramente Gre- 
gorio XVI lo nominò arciprete della pa- 
triarcale basilica Liberiana, prefetto del- 
la congregazionedell'indice, e.poi di quel- 
la de’rescori èregolari. Al modo che dissi 
a PasTuema, sostenne ne| tempo del tre- 
mendo choléra la presidenza della com- 
missione straordinaria di pubblica inco- 
lumità , e dispiegò io quella circostanza 
luttuosa tutta l’ attitudine del cristiano 
suo zelo. Inoltre Gregorio XVI lo depu- 
tò in protettore dell’aceademia teologica. 
neH’qnirersità romana, della congrega- 
zione dell’ospedaliei-e dettele sorelle del- 
la' Misericordia o Cnrftd,dellequali ripar- 
lai nel.Tol. XLIX, p. aSg, dell’arcicon- 
fi-ateriiita delle sagi-e Stimmate di Roma, 
della pia unione del cimitério di s. Gip- 
«nnnind Siincla Sandorum, e della con- 
fraternita delss. Sagramento in s. Maria 
in Via. Che se a questi si lunghi, sì lumi- 
nosi, sì rilevanti servigi resi da sì distin, 
to porporato alla Chiesa universale e allo 
stato papale, si aggiungano la generosilà 
del suo animo, non che le abbondanti e- 
per lo più segrete limosioe, onde solleva- 
va l’altrui indigenza,e le preziose suppel- 
lettili onde generosanienteornava lechie- 
se,e lo protezione onde onorava gli studi', 
e l’ ingenuo candore con cui palesava il 
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suo animo, e l'amore schietto della veri- 
tà, e l’intemerata sua ginstizia,noO dovrà 
punto recar meraviglia che presso tutti 
egli fosse in altissimo credito, e che tutti 
ili Roma e altrove prondessero parte «' 
particolare interesM nell’ultima di lui ma- 
lattia; onde gli ammiratori di tali sue do- 
ti caratteristiche, gli applicarono in en- 
comiò ir detto del salmo : Verilat niea, 
et misericordia mea ciim ipso: Un trailo 
singolare di sua modestia e di nobilede- 
licatezsa, qual mirabile esempio lo indi- 
cai nel voi. XLIX, p. aSg; mentre nei 
voi. XlXj p. i 57 lo celebrai archivio am- 
bulante della s. Sede, come ragionevol- 
mente veniva denomi nato, in parlare con 
il dovuto elogio del di lui celebre e bene- 
merito fratello abbate Domenico. Il pri- 
vato suo archivio era ricco di copiosi e 
preziosissimi monumenti,! quali oltre al- 
ì’aver fornito capitali importanti alla m- 
greleria di stato, giovarono altresì ad ar- 
rfechrre nella parte che li riguardava, l.i 
segreterìa della s. Congregazione de’ ve- 
scovi e regolari, ove furono depositati i 
lavori da esso fotti per la riforma de’coi-- 
pi morali, e gli os'pédali di s. Spirito, di 
y. Giovanni -o Sancta Sandorum, e di s. 
Gallicano, ove furono diramati dopo la 
sna mortegli atti della rispettiva lorOam ■ 
mìnislrazione. Giunto alfctà di 77 'énnt 
meno più di 3 mesi, e fotta indocile al- 
l’arte medica la cura di detta sua infer- 
mità, dopo avere esercitato lungamente 
la solTerenza, munito de’ ss. Sagramenti 
da lui caldamente richiesti, e con singo- 
lare edificazione ricevuti, sospinto dai più 
accesi ardori della celeste carità che lo 
rendevano nella soda sua pietà impazien- 
te di presto unirsi al suo Dio, colla fer- 
ma c consolante fiducia, che espresse al 
suo assi.«tente spirituale, di non porta- 
re al divin tribunale alcun alto d’ingiu- 
stizia commesso ad occhi aperti, lascian- 
do una viva brama di se e fra ì| p'uinto 
universale de’buoni, morì in Roma a’a3 
giugno iR3g. Fu aiutato fino al momento 
estremo coll’assistenza efficace delle pre- 
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ghiere della nostra buona madre la Chie- 
sa, che* come ci riceve quasi in consegna 
al nascer nostro dalle, inani delCreatore, 
cosi nelle stesse moni pietósamente ci rac- 
comanda al nostro ultimo respiro. Con 
gravi parole il n.° 5o del Diario di Ao- 
/n<2i839 «e annunciò il suo pasuggio al 
riposò iJa’giusti: » II Cardinal Sala, di cui 
tutti giustamente lamentano la perdita 
per le luminose .virtù, che l' adornavano, 
per lo celo indefesso nel servizio della, s; 
Sede, pei' la profonda dottrina ed integri- 
tà d’animo”. Ed io vi aggiungerò, ilconb- 
pinoto d’un Gregorio XV|I ?{ei n.i 5i e 
53 del medesimo. Z^òiWo si legge come 
il cadavere del cardinale fu trasportato 
pei funerali nella chiesa dis. Curlo a’Ca- 
tinori sua parrocchia, riccamente addob- 
bata a lutto, pontificando la mes«a solen- 
ne il Cardinal Falzacappa vescovo d' Al- 
bano e camerlengo del sagro collegio , e 
alla presenza di questo; come venne poi 
tumulato secondo la testamentaria sua 
dis|)osizione, nella sua chiesa titolare di t. 
Maria della Pace da lui beneficata; ed una 
bellissima necrologia. Il savio e degno suo 
nipote ed erede, cav. Pietro Sala (fa onore 
o questi e ad un tanto zio la sorella suor 
M.* Agnese, che pel suo merito è superio.- 
ra del cospicuo monastero del ss. Bam- 
bino' Gesù di Roma), io detta cliiesa gli 
eresse nel destro lato della porta princi- 
pale, un nobile deposito di marmo bian- 
co con ornati, lo stemma gentilizio, e la- 
pide monumentale, con bellissimo elogio 
dell’amato zio cardinale. Questi per amo- 
re della verità, si mostrò sempre con tut- 
ti imparziale, lottò e afi'rontòla potenza 
de’grandi per illuminarli, eziandio nelle 
loro erronee e sinistre prevenzioni. Mi go- 
de l’animo diqui rendere all'insignecar- 
dinaie un sincero e solenne tributo di ve> 
race riconoscenza e di profonda ammira- 
zione, col mezzo potentissimo della pen- 
na, pel raro complessodi tante virtù, va- 
sto sapere ed eccelse doti, in tempo cer- 
tamente non sospetto. Imperocché soltan- 
to dopo la sua morie potei conoscci e, ch’e- 
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gli più volte e alla mia insaputa, virtuo- 
samente persuaso di mia onesta coodut- 
ta, energicamente, mi difese dai gelosi o 
invidiosi scrutatori, dell’alfezione' e fidu- 
cia, di cui mi paora.va il sommo Pontefi- 
ce Gregorio XVI, il quale beuignameu- 
te la suggellòco] per me glorioso contenu- 
to di un breve apostqlico, e di 3 olografi 
(éstamenti. Le spontanee lodi in bocca di 
personaggio cast probo,integerrimo,fran- 
co e senza affatto rispetti umani, e senza 
che io potessi vantarne l’intimità, forma 
per me un indelebile e prezioso conforto. 
Del resto ro poteva ripeterecoif Giobbe, 
agli accennati m'^t «moli, di cui non eb- 
bi la ventura di trovar grazia innanzi a- 
gli occhi loro, e sebbene sempre fui pre- 
murosamente intenton procacciarmi pos- 
sibilmente il lienevolo compatimento di 
tutti: Cantra foliumquod uento rapiJur, 
osheadis polenliàni tuam, etslipulam sic- 
cam persrqnecis? I . . 

SALACil.SedevescovJIe di Mesopota- 
mia, nel paese di Tur- Abdin, tra Mardin 
e.Misibi, nel patriarcato giacubita d’ An- 
tiochia, che Cammanville crede- la stesso 
che Seleucia. I giacobiti viebbefo alcuni 
vescovi, che risiedevano nel monastero di 
s,. Giacomo: fu altresì. la residenza d’ai- 
.cuni patriarchi dello stèsso rito, dal 1 3fi4 
alt 494- Il P- LeQuieO nell’ Onens c7iri- 
stiaiiUsl. 3, p.i5;6,riportai'seguenli ve- 
scovi, Daniele, cui si attribuisce alcune è- 
sposizioni sui salmi, del 65i ; Dioscorodel 
ragz; Bars'uma deli33o. Basilio,. cbia- 
roàlo Saba prima della sua ordinazione, 
succedette a Barsuma : un. monaco chia- 
mato Giorgio, avendolo in sèguito falsa- 
mente accusato presso il patriarca Ignazio 
VI, questo palrinrca scomunicò Basilio, 
nè volle assolverlo, a malgrado di q.uar 
lunquesommissionefattaglida Basilio. Fu 
' cip causa d’unoscisma nella chiesa de’gia- 
cobiti; giacché i vescovi di Tur-Abdiii, 
ch’eransi radunati nel monaslei'o di Zu- 
pharan per intercédere presso al potriar- 
ca in favore di Basilio, sdegnati contro il 
palriarcaj fermo ucl ooDassolvcreilluro 
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confratello, « ritirarono nc’loro|ftesi, cd 
■iinulzait>no Basilioalladignitàdi palriar* 
ca per contrapporlo al patriarca Ignazio 
nell 364 . Basilio prese alires'i il nome di 
Ignazio, ed è il i.° che portò il titolo di 
patriarca di Ttu-Abdin. Elia sedesa nei 
1 583 . f'. GiAcoarn. 

SALAMA. V. Salamiiti. 
SALAMANCA o SALAMANTICA. 
[SalamarUin). Città con residenza fesco* 
vile di Spagna nel regno di Leone, capo- 
luogo della provincia del suo nome, aio 
leghe da Zamora, 3 o da Segovia, 4 o da 
Madrid. In situazione pittoresca e amena, 
su varie piccole oollinette, alla destra del 
Tormes che imbriglia un ponte di pietra 
con I ’j archi, metà di costruzione roma- 
na, e meta spagnuola sotto Filippo IV o- 
perala. Oltre la celeberrima università , 
vi risiede il governatore civilee militare, 
ed altreautorità. E' cinta di mnra com 3 
porte, nè offre che vie scoscese e tortuo- 
se, e gran numero di case antichissime. 
Vi sono varie piazze pubbliche , e delle 
fontane : la piazza Mayor, nel centro, for- 
ma un vasto quadrato, intorno al quale 
signoreggia un portico di 90 arcate, ed 
unode’lati viene occupato dal palazzo del- 
la città;le case tuttedieguale altezza han- 
no 3 piani con balconi. Numerosi sono 
gli edifizi pubblici : si fa soprattutto di- 
stinguere la cattedrale, di stile gotico, di 
J. G. dì Montagnon, che la terminò nel 
XVI secolo, per la leggerezza delle volle, 
delle toiTÌ e dei capitelli, per la maestosa 
proporzione delle navi, pel buon gusto 
di tutti i suoi ornamenti d’architettura, 
di scultura e di pittura; a lato si trovano 
l’antica cattedrale stimatissima dagl’intel- 
ligenti, e l’antico chiostro, culla deglistu- 
di di Salamanca. La quantità degli edilizi 
di tutte l’epoche e di tutti gli stili, la fe- 
cero chiamare dagli spagnuoli, la piccola 
Roma: ma una gran parte venne distrut- 
ta nelle dì versee lunghe guerre, dalle qua- 
li fu strauata la Spagna. La cattedrale, 
solido ed eccellente edilizio, è sotto rio- 
vocazione della B. Vergine Assunta, llca- 
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pitolo si componedi 18 capitolari e dì i4 
beneficiati, come si legge nel concordato 
concluso tra’r^nanti Pio IX elsabella II 
a’g settembre 1 85 1 , in virtù del quale Sa* 
lamanca fu unita a Barbaslro{f'.),<iAo 
suHraganea che era dì Compostella, lo di- 
venne di Vagliadolìd. Secondo l’ultima 
proposizione concistoriale , si dice soffra* 
ganea Salamanca della metropoli di Com- 
postella, ed il capitolo composto di 10 di- 
gnità,!. ‘delle quali è il decanato, ed oltre 
le prebende teologalee penitenziale, vi to- 
no altri 26 canonici, 9 porzionari, e nu- 
merosi preti e chierici addetti al servizio 
divino. La cura delle anime sì esercita nel- 
la vecdiia cattedrale, ov’è il fonte batte- 
simale. Non lontano dalla cattedrale esi- 
ste l’episcopio, deoentee comodo. Vi sono 
diversi sodalizi, rospedaleedueseminarì. 
Osservabili sono gli antichi conventi dei 
domenicani e de’bernardini,i grandi col- 
legi chiamati lat escuelas mayores de s. 
Bariholomej i collegi dell’arcivescovato, 
di Cueuca e di Guadalupa; il palazzo di 
Monterey; l’antica casa de’ gesuiti occu- 
pata dal seminario degl’irlandesi , la cui 
grandezza e magnificenza sorprendono , 
dotato dalla pietà de'monarchi, e gli alun- 
ni in n.° di I a erano sotto la direzione dei 
gesuiti, fi'equentavanole scuole dell’uni- 
versità, e aveano le foro costituzioni; il 
convento già degli agostiniani, pieno di 
marmi preziosi e di pitture mirabili ^lei- 
io Spagnoletto,e la cuichiesa, di stile gre- 
co-romano , è una delle più belle della 
Spagna; la chiesa di s. Marco; il conven- 
to de’carmelitani, extra muros, opera di 
Herrera, che in piccolo emula quello del- 
l' Eiscuriale. Contansi a Salamanca, sen- 
za la cattedrale, a 5 chiese parroccliiuli, 4 
delle quali degli ordini militari; eranvi 
pure 3 1 conventi di religiosi ei6 di re- 
ligiose, 3 case di ritiro volontario, ed una 
di ritiro forzato, parecchi ospizi, uno dei 
quali pegli orfani. 

La celebre università di Salamanca si 
considera come la 1 .' della Spagna, ed in 
altra epoca una delle prime 4 d’Europa, 
iG 
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per la suo aotichilà, per la riccliexza, pel 
gran numero delle cattedre , non meno 
che per laquantità de’dotti che produsse, 
molti de’qualì furono poi cardinali, come 
si può vedere alle biografìe dt Alvabci, 
MeNDOZS DoBADIU.A,SlLlCBO,SrUOSi,Zu- 
«ICS Francesco, XotEno, Sabre Acuibbe, 
ec. Sascio III il Grande i« di Leone e di 
Navarra ediCcò in questo reame la città 
di Palencìa{F.), ove il re Alfonso VII o 
meglio Alfonso IX nel i aoo o piuttosto 
nel I aog dopo la liberatione dal dominio 
de’mori, vi fondò la i.' università cattoli- 
ca di Spagna, la quale poscia da s. Ferdi- 
nando III ( F.) re di Leone e di Cartiglia 
nello stesso secolo, fu tiasportata nella il- 
lustre e sontuosa città di Salamanca, cioè 
3o anni dopo la sua erezione. Nel i a5a 
gli successe Alfonso X suo figlio, il quale 
ampliò r università e ne domandò nel 
1 a55 la conférma a Papa Alessandro IV, 
che lo esaudì con V Epistola 653, conce- 
dendogli inoltre singolari privilegi, indi 
ClemeuteV nel concilio generale di Vien- 
na statuì, che nell’ università vi fossero 
professori delle fiogue araba, ebiaìca e 
caldaica, per insegnarle agli scolari che a* 
ma vano istruirsene. Ben pretto l’univer- 
sità si rese celebratissima , e venne fre- 
quentata da 5ooo scolari, che appren- 
devano le scienze da 8o professori de'piìi 
dotti, ed arricchita dalla munificenza ro- 
gia con 00,000 scudi d’ annua rendita , 
con diversi collegi, ed un ospedale per gli 
studenti infermi .Dal secoloX I V alXV 1 1 il 
numero degli studenti, tanto indigeni che 
slranieri,salìqualcbe volta tino aia, ooo; 
ultimamente eransi ridotti aciixa 3,ooo, 
ed anche meno,e lecatledre erano dinii- 
nuitea 6o. Eranvi inoltre a5 collegi par- 
ticolari che le erano aggregati, e 4 gran- 
di collegi pei giovani di famiglia nobile: 
parte di questi stabilimeuti è oggi abban- 
donata; i fabbricati di parecchi stati fu- 
rono distrutti in seguito della guerra, ed 
alcuni di quelli che rimangono trovanti 
io cattiva condizione. Uno de’corpi de’ va- 
sti e belli edilìzi deU’università racchiu- 
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de la biblioteca, ricca soprattutto di mss. 
greci,e di cui si ammira l’elegante archi - 
tettura. Nel mese di giugno si eseguisce 
nel circo di Satamunca il combattimento 
de’ tori, e lo spettacolo si prolunga a 3 
gionii. L’industria mauifattricedi questa 
città consiste in fabbriche di cappelli e 
di paoni, di maiolica e stoviglie di tetra, 
iu assai gran numero di conde di pelli, 
in telerie, stolTe di lana,ec. Il commercio 
di consumo a cagione degli studenti è at- 
tivissimo, per cui si trovano vettovaglie 
eccellenti: agli 8 settembre si tiene fiera 
fi anca. Salumanca fu patria di moltissi- 
mi uomini illustri , e principalmente di 
J. della Encina il i .“dellaSpagna chescris- 
se net genere pastorale; de’ teologi A. Fon- 
seca e D. di Anaya; del giureconsulto F. 
Bamos del Manzano; de’ medici Busta - 
mente e Zamora ; del |>ittore F. Galle- 
gos, dell'incisore Tommaso Prieto, e del- 
lo statuario Manuelo Alvarez, autore del- 
la statua che a Madrid adorua una delle 
fontane del Prndo. Ameni passeggi sono 
intorno olla città, e le sponde del Torines 
sono celebrate da parecchi poeti, massime 
da Melendez,per l’aspetto ridente, e loro 
feconda ubertosità. 

Gli antichi storici parlano di questa 
città sotto il nóme di Salamanticaj pare 
però che sotto i romani fosse poco im- 
portante, altro traccio non restando dei 
monumenti di que’conquistatori fuorché 
una via che conduceva a Merida,e parec- 
chie parti della quale sono ancora ben con- 
servate. Non ostante Annibale se ne im- 
padronì l’anno di Roma 534- Plutarco 
nel suo trattato del valore delle donne, 
riferisce che essendosi Annibaie presenta- 
to dinanzi Salmantica, vi sparse terrore 
sì grave, chegli abitanti si arresero a tut- 
te le condizioni eh’ egli esigette da loro; 
cioè 3oo talenti io denaro, e 3oo ostag- 
gi. Se non che pentiti di tal condizione , 
che loro pareva troppo onerosa , invece 
d’uniformarvisi con rassegnazione , chiu- 
sero le porte , niente facendo di quanto 
aveano promesso. Ma Annibale tornò e 
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strìnse r assedio. Spaventati gli abitanti, 
piegarono a condizioni più dure delie pri* 
me; erano, d’ abbandonare la città seco 
non portando che le vesti. Le donneeab 
colando di non essere frugate, nascosero 
ciascuna una spada, sperando che i mari- 
ti trovassero qualche occasione favorevo- 
le di valersene. Io fatti, Annibale abban- 
donò al ucco la città a’ suoi cartaginesi, 
intanto che confida va i prigioni alla guar- 
dia d’alcuiie truppenumide, lequaii mal- 
contente di non aver parte al bottino, mol- 
ta negligentemente custodirono i prigio- 
nieri. Approfittarono le donne del destro 
per dare le armi ai mariti, i quali fatta 
strage de’numidi, pervennero, almeno la 
massima parte, a riparare nelle monta- 
gne. Aggiunge l'aulore greco, che Anni- 
baie poi li richiamasse nella loro città. A 
due leghe al sud, nella valle di Valmuza, 
si sono scoperti bellissimi avanzi d'una ca- 
sa di campagna , e bagni antichi ornati 
di musaici. Il 33 luglio i 8 ia le sponde 
del Tormes furono teatro d’una sangui- 
nosa battaglia, Ira gli anglo-spagnuoli sol - 
to la condotta diWellingtnn,ed i francesi 
comandali dal duca di Rugusitla superio- 
rità numerica di quelli, e le cattive di- 
spusizioni del generale francese resero 
questa giornata sommamente sventurata 
pei francesi. 

La sede vescovile fu eretta nel VI se ■ 
colo, e al dire di Comroanville fu sotto- 
posta in princìpio a Memdi , è poscia a 
CoMPOsTziLi. Il i.° vescovo di Salamanca 
fu Lenlero, che sottoscrisse il concilio di 
Toledo nel 58 g. Ne furono successori , 
Teocrito morto nel 61 o , Ifila che sotto- 
scrisse il concilio di Toledo nel 633 , Jo- 
bilachetrovossi all’altro concilio dì To- 
ledo nel 638 , Egredo sì recò a quello del 
656 , Giustosottoscrisseil concìlio di Me- 
nda nel 666, ec. Ebbe ancora Saloman- 
ca per vescovi alcuni cardinali, dime Pie- 
tro di Salatar. Gli ultimi vescovi di Sa- 
iamanca sono riportati dalle Notizie di 
Roma ne’ seguenti. Nel lyag Giuseppe 
Sancho Granado, della diocesi dì Tulcdo. 
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■ 74 g Giuseppe Zoriila di s. Martin, del- 
la diocesi di Burgos. 1 763FilippoBertran, 
della diocesi diTortosa. 1 785Aodi‘eaGiu- 
seppe de Barco, della diocesi di Siviglia. 
1794 Filippo Fernandez Vollejo, della 
diocesi di 'Toledo. 1 798 Antonio 'Tavira y 
Almazao, della diocesi di Jaen, traviato da 
Osino. 1 8o7GerardoVasquez,della dioce- 
sidìLugo. 1 834AgostinoLorenzoVarelas- 
y-Temes, della diocesi di Lugo.i 85 o Sal- 
vatore Sanz,della diocesi di Siguenia.Per 
sua morte il Papa Pio IX nel concistoro 
de’ 5 settembrei 85 i preconizzò l’odierna 
vescovo mg.** Antolmo Garcìa Locano di 
Siguenza, già canonico decano della cat- 
tedrale di Segovia e vicario generale. La 
diocesi di Salamanca è ampia, e contiene 
più di 300 parrocchie, oltre una colle- 
giata. Ogni nuovo vescovo £ lassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini6oo. 

SALAMINA, Salamis, Salaminium. 
Città aieìvescovile è celebre dell’isola di 
Cipro {f'.), diversa dall’altra famosa Si- 
laraina dell’Attica, fiimigerata per le sue 
velocissime navi, e soprattutto per labat- 
taglia navale combattuta nel 4^0 avanti 
r era nostra, nello stretto tra T isola e il 
continente, tra’ greci e la flotta di Serse 
re di Persia. Salaraina di Cipro avea un 
porto chiuso, opportuno a svernare le na- 
vi. Fu rovinata da un terremoto, che fe- 
ce entrare il mare in una parte del sito 
che occupava; ma nellV secolo vennerì- 
stabilita. Vi sì vedeva un tempio dedica- 
lo a Venere , ed era situata nella parte 
incolta dell'isola verso il luogo dove in- 
comincia la punta o promontorio che chia- 
mano le Chiavidi Cipro. Teucro durante 
il suo esilio avea fililo edificare quella cit- 
tà, che divenne capitale d’un piccolo re- 
gno , cui i suoi discendenti possedettero 
per più di 800 anni. Ristabilita che fu 
nelIVsecolo,assunseìl nomedi Cans&ift- 
lia, da Costanzo figlio dell’imperatore Co- 
stantino I il Gniaetr, e quantunque alfi- 
ne del Vllrìmase spopolata, restò alle sue 
rovine il nome di Costanza. £' la patria 
di Solone, uno de’7 sapienti della Grecia. 
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Presso questa dllà si Irosb Del 4 B 5 il 
colpo di s. Barnaba apostolo, col vange- 
lo secondo s. Matteo sul petto. Anieraio 
allora ai-civescovodiSalaniina o Costan- 
za, si servi di questa scoperta per provare 
all’Imperatore Zenone, che la sua chiesa 
essendo stata fondata da s. Barnaba era 
indipendente da qualunque altra sede. 
L’ imperatore pei-suéso da tali ragioni , 
confermbcop editto l'esenzione della chie- 
sa di Cipro contro le pretensioni de’ ve- 
scovi d’ Antiochia , che procurarono pih 
volte di assoggettarla alla loro giurisdi- 
zione. I Padri del concilio d’Efesoavea- 
no già prima giudicato in favore dell’e- 
senzione.Quando la città di Salamina ven- 
ne distrutta dai saraceni verso il IX se- 
colo, la tua tede arcivescovile venne Ira- 
sferitn prima ad Artinoe o FamagosUi 
(f'.)j in seguito, e negli ultimi del secolo 
XII, fu stabilito un arcivescovo latino a 
Ntcoria ( V.), oltre farci vescovngreco che 
sedeva a Famagosta. Questo ultimo fu 
soggettato all'arcivescovo latjno, cogli al- 
tri prelati della sua nazione, da Papa Ce- 
lestino ili. Ma come i greci soSiivano di 
malavoglia quella dipendenza, e perchè i 
due arcivescovi erano ben di sovente in 
disputa fra di loro per motivi di giurisdi- 
zione, Papa Alessandro IV ordinòclie do- 
po la morte di Germano, eh’ era allora 
atei vescovo de’greci, questa nazione non 
avrebbepiii arcivescovi in Cipro, e che in 
tutta l’itola vi taiebbero 4 *oli vescovi gre- 
ci, dipendenti dalf arcivescovo latino, e 
che avrebbero la loro sede a Solio, Ar- 
sione, Carpasia, e Leucera. I greci resta- 
rono COSI senza arcivescovi tino al 1570, 
anno io cui furono soggettati ad un me- 
tropolitano di loro nazione, dopo la pre- 
sa dell’ isola di Cipro fatta dai turohi. A 
Ntcosis parlai de’ vescovi latini, qpi dirò 
degli arcivescovi greci , che nell’ Oriens 
ehr. t. a, p.io 43 e teg. sono delti arcive- 
scovi di Cipro. III. "arci vescovo di Sala- 
mina fu s. Barnaba apostolo , fondatore 
della chiesa di Cipro, dopo avervi con s. 
Paolo predicala la fode : Ariitone dùce- 
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polo di Gesti Cristo, anch’egli ve la pro- 
pagò, e vi chiuse in pace i suoi giorni.Pra ■ 
suoi successori vi fu s. che occu- 

pavo questa sede verso il 368 : quaninagli 
altri aroivescovi di Salamina o Costanza, 
vedasi VOrieiu chr. citato. Verso il 899 
o 4 o 3, t. Epifanio vi tenne un concilio coi 
vescovi di Cipro, che vi fece condannare 
la lettura de’libri d'Origene, del quale e- 
rasi dichiaratocontrarissimo, comedi lut- 
ti quelli che lo difèndevano. Egli ta'isse 
a s. Gio. Grisostomo e ad altri , per im- 
pegnarli a farlo condannare ne’loro con- 
cilii. Ma t. Gio. Grisostomo credette di do 
vere esaminare maturamente questo af- 
fare; quindi i nemici di questo santo pre- 
tesero accusarlo di Origenismo. Di s. E- 
pifanio, del suo concilio, come della sede 
di Salamina e suoi vescovati suffraganei, 
tratta ancora il Terzi, Siria sagra, p. 1 55 
eseg. Elgli crede che il nome di Costanza 
le derivasse da Costa padre della santa 
e reai donzella Caterina martire. I gìaco- 
biti, gli armeni ed i maroniti ebbero es- 
si pure alcuni vescovi nell’isola di Cipro. 
De’ vescovi giacobili il 1 .*fii Proclo vesco- 
vo di Costanza, ed i successori si leggano 
nell’Orìenr chr. t. 3, p. 143 1. De’vescovi 
armeni i.° vescovo di Costanza fu Nicola, 
che assistè al concilio di Sis; degli altri si 
può vedere lo stesso Oriens chr., p. 1 3 1 5 . 
De’ vescovi maroniti di Costanza o Sala- 
mina, se ne conoscono 1 1 incomindnndo 
da Giorgio del 1 34 o, trattando de’succei- 
sori f Oriens chr. t. 3 , p. 1 3 1 5 . Al presen- 
te Salamina,i 5 ofomrnen, è un arcivesco- 
vato in parlibus che conferisce il Papa , 
avente i seguenti titoli vescovili dipenden- 
ti e pure in parlibus. Caiqiasso , Saffo o 
Pafo, Soli, 'Tremito, Amatunta. Diversi 
suffraganei del Cardinal vescovo suburbi- 
cario di Sabina (F.) portarono il titolo 
di Salamina. 

SALAZAR PiETao, Cardinale. Nato 
nella Spagna da oscuri e miserabili geni- 
tori, quantunque non manchi chi opina 
essere oriundo dalla celebre famiglia Sa- 
lazar anticliissima nella Spagna e princi- 
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palmente nel regno di Granata; abbracciò 
i’iitilulo della Mercede, dove si acquistò 
una bella riputatione, dopo essere stato 
professore nelle filosofiche e teologiche 
facoltà, meritando d’essere scelto a segre> 
tario del generale. Guadagnatasi insegui- 
to colla sua eloquenza la stima della corte 
e (le’giandi, fu eletto predicatore del le 
Carlo II, e maestro generale del suo or- 
dine. Il re che si valeva de’suoi consigli 
nelle questioni teologiche , lo nominò al 
vescovato di Salan^pnca , e poi a quello 
di Cordova, quindi a di lui istanza Inno- 
cenzo XI a’i settembre 1686 lo creò car- 
dinale prete, e lo fu di s. Croce in Geru- 
salemme, titolo che gli conferì Alessandro 
Vili, ascrivendolo alle congregazioni del 
concilio, de’ vescovi e regolari, ed altre , 
quando cioisi portò al conclave per l'e- 
lezione di lui. Cai lo II lo nominò suo mi- 
nistro presso la s. Sede, ma il duca di Me- 
dina Celi, a cui dovea il cardinale succe- 
dere, tanto si adoperò per restale neU'of- 
fizio, che al fine gli riuscì di esservi con- 
fermato, onde il cardinaleri tornò alla sua 
chiesa di Coi-dova. Péce il a.” viaggio di 
Iloma pel conclave d’Innownzo XII, ed 
avanzato nell' età non volle azzardare il 
3 .° per trovarsi a quello di Clemente XI, 
ma dimorando nella propria diocesivi mo- 
rì ottuagenario nel 1 7o6,e III sepolto nel- 
la cattedrale. 

SALDA o SALDES, Salditana Ec- 
citala. Sedevescoviledella Mauritiana di 
Sitifi, nell’Africa occidentale, che si crede 
Bugia nel regno d’Algeri, sotto la metro- 
poli di Sitifi. Pascasio, uno de’suoi vesco- 
vi, fu mandato in esilio cogli altri vescovi 
(Iella stessa Mauritiana, da Unnerico re 
de’ vandali nel 484iP<r non aver voluto 
sottoscrivere le erronee proposizioni dei 
donatisti nella («inferenza di Cartagine. 
Mor(xlli, Afr.chr. Attualmente Salda o 
Saldes,i$'(i/(ircen, è un titolo vescovile m 
panibus, tolto Cesarea di Cappadocia, 
che conferiscono i Papi: nel 1806 Pio VII 
I’ attribuì al coadiutore del vescovo di 
QucAec/i(f''.),- e Gregorio XVlneli 834 
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io conferì a mg.** Daniele O’Connor quan- 
do lo fece vicario aposlolUxi di Madras. 

SALDANHAoSALDAGNA DAGA- 
MA Frshczsco, Cardinale. Nobile porto- 
ghese, nacqueaLisbona a’20 maggio 1713 
dai signori d’Assequinzio, indi divenuto 
adulto e filiti i suoi studi, fu laurealo in 
giurisprudenza nell' università di Coim- 
bra,dove insieme col progresso nelle scien- 
ze, accoppiò l’esercizio delle cristiane vir- 
tù. Datosi quindi alla vita ecclesiastica , 
ottenne un luogo tra’prelati della patriar- 
cale di Lisbona, e poi tra i canonici detti 
principali, tra’quali risplendette perla pie- 
tà, à per la diligenza nel suo ministero. 
Ad istanza di Giuseppe I re di Portogal- 
lo, a ’5 aprilei 756 BenedettoXlV lo creò 
cardinale prete, e nel 1 758 lo incaricò di 
visitare le case della ven. compagnia di 
Gesù nel regno di Portogallo , a fine di 
stabilire nelle medesime quella disciplina, 
ebe era stimata più coofiioente alle cir- 
costanze di que’tempi edi que’luoghi.Cor- 
risposeil cardinale alla mente sì del Papa, 
come del sovrano, adempiendo con suc- 
cesso l’affidatagli commissione, come ti e- 
sprime Cardella nella biografia di questo 
porporato, (di’è l’ultima di quelle da lui 
(«impilale, avendolo io(«>ntinuato tino ad 
oggi per tutti i cardinali in seguilo crea- 
ti. Sebbene aGasviTi e negli articoli degli 
stati da cui furono fatalmente espulsi, ab- 
bastanza discorsi di questo argomento, qui 
ricorderò che furono i nemici dell’altare 
edel trooo,le sette e gl’in(«eduli,(die colle 
macebinazìonieprofusione di denaro, vol- 
lero rimuovere ne’ gesuiti l’ostacòlo che 
trovavanoa ll’efiet tuazione delle loro pra- 
ve intenzioni, e alla distruzione della ra- 
ligione,dellemonar(diìee dell’ordine. La 
tempesta scoppiò in prima nel PorlogaUo 
(/'.), per le mene del Cimoso Carvaglio 
marebesedi Pombal. Nella >$irori(S(fel cri- 
stianesimo di Beicaslel t 3 a, n.° 364 n 
teg. si può leggere come il Cardinal Sal- 
(lagna fu elettu visitatore e riformatore 
de’gesuiti nel Portogallo, come eseguì la 
comuiissioDe,e sebbene in partire dalla ca- 
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sa professa de’gesuiti, il cardinale dicesse : 
Che rgU era quello che avea bisogno di 
prendere la riforma , non già di farla, 
tiitlaTolta osserva Bercaslel. » Questa^or- 
isa|ità rancida di umiliarsi io alcuni ec- 
clesiastici in dignità, contraddetta poi (an- 
te voltadaH’aria imperiosa e superba con 
cui esercitano la loro ecclesiastica giuris- 
disione, comparve nel Cardinal visitato- 
re e riformatore in tutta la sua estensio- 
ne”. Il contegno tenuto poi dal cardina- 
le, fu intieramente secondo il volere di 
Carvoglk), e questo basta per attenuare 
l'espi'eSsioni usate da Girdella, su affare 
tanto grave e di tante deplorabili conse- 
guenxe, come si può riscontrare nel Ber- 
castel, e negli storici imparziali ed onesti. 
Uno di questi è il barone Henrion, Sto- 
ria universale della Chiesa 1. 1 1, all'an- 
no 1 758, il quale rimarcò che Carvaglio 
vedendo che i suoi libelli contro i gesuiti 
non aveano alterato la pubblica stima a 
riguardo loro,sollecitòdaBenedettoXIV 
il breve di visita e di riforma, per mez- 
zo de’cardinali Archinto e Possionei, che 
da lungo tempo erano conosciuti tutt’ al- 
tro che favorevoli alla compagnia di Ge- 
sù. Che resecuzione del breve fu confi- 
data al Cardinal Saldanha, creatura di 
Carvaglio, che gli faceva sperare il pa- 
triarcato di Lisbona in premio della sua 
compiacenza. Il cardinale non seguì al- 
cuno de’ponlifìcii ordini e istruzioni pie- 
ni di saviezza, di prudenza e moderazio- 
ne: fecemolti passi irregolari, proceden- 
do a malgrado degli ordini del P.ipa, in- 
cominciando con biasimevole editto, col- 
mo di odiose pretese, sul decantato com- 
mercio di derrate, che i gesuiti teneva- 
no in luogo di denaro, e vendevano per 
su^istere. Il cardinale con minaccie in- 
timidì il patriarca di Lisbona, e l'obbli- 
gò a interdire i gesuiti dalla predicazio- 
ne e confessione, il che scandaleziò la no- 
biltà e il popolo che ne fu pure irritato : 
il patriarca poco dopo si appassionò e mo- 
rì, deplorando la sua fatale condiscen- 
denza, ed altamente riconoscendo l'inno - 
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cenza de'gesuiti, per cui ne fece stendere 
atto autentico di riparazione. La sede pa- 
triarcale fu poi data al Cardinal Salda- 
nba, in premio della sua sommissione al 
ministro Carvaglio. Nota il barone Hen- 
rion,chenel discorso fattoalcardinale dai 
p. Camera illustre gesuita, questi chia- 
mò surrettizio il breve di BenedettaX I V , 
perchè Carvaglio non l'ottenne che die- 
tro una falsa esposizione. Nell'anno 1 7 5 g 
il cardinale ottenne il ptriarcato di Li- 
sbona e la carica difi^an cappellano, mo- 
strò zelo per la religione e per l' eccle- 
siastica disciplina, avendo pósto in ope- 
ra tutlociò che giudicava, spediente per 
la salute del suo popolo, senza però di- 
menticare lo splendore dei sagri tem- 
pli, da lui abbondantemente provvedu- 
ti di ecclesiastiche suppellettili e di o- 
gni sorte di sagrì arredi. Divenuto l'og- 
getto dell’amore universale per l'affabi- 
lità di sue maniere, e per la profusa ca- 
rità onde sollevava le miserie de’poveri, 
incontrò ili." novembrei776in Lisbona 
con gran pietà la morte, d’anni 64 non 
compiti e fu pianto: Non essendosi trovato 
quanto occorreva per la spesa del fune- 
rale, suppfi alle spese il regio erario , ed 
il suo cadavere trovò onorevole sepoltui-a 
nella chiesa di Detlemde’monaci di s. Gi- 
rolamo, nella tomba de'suoi antenati. 

SALE e .SALINE, Sai, Salma. Il sa- 
le è uno de’primi componenti di tutti i 
misti, da 'quali artificialmente si cava, ed 
in particolare dall’acqua marina, per con- 
dimento de’cibi, e per preservare le cose 
dalla putrefazione. Dicesi salina il luogo 
dove si cava e si raffina il sale. I sali so- 
no in numero gi'ande, formando altret- 
tanti generi quanti sono gli addi, de’qua- 
li ciascuno comprende più o meno spe- 
cie. Io qui intendoparlai-e del sn/ecomu- 
tie o sale marino. Abbiamo dalla s. Sait- 
tura, che Dio ordinò nel Levitico che si 
facesse uso del sale in tutti i sagrifizi,col 
vino e la farina, come condimenti alle car- 
ni ch’eranosagrìflcate.Credesi che la mo- 
glie di Lot fosse cangiata in una statua 
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di sule ininerale. Il tale è (imbolo della 
sapienza, deiriiicorruzione e della pei-pe- 
luilà; lo é pure della sterilità e dell’o- 
spitalità. Dice Ezechiele che anticamen- 
te strofinavansi col tale i bambini appe- 
na nati, forte per il motivo di salute. Il 
profeta Eliseo si servì del sale per rende- 
re potabile l’acqua della fontana di Ge- 
rico. Il -Savio mette il tale nel numera 
delle cote pih necessarie alla vita; e Giob- 
Ile fu d’avviso che non si possa mangiare 
eli ciò che pon è salato. Il p. Menochio, 
Stuore 1. 1 , cent. I, cap.96: Che cosa si- 
gnifichi nella Sa Ktura , Pactum Salii, 
dichiara che per la comune interpreta- 
zione significhi, un patto perpetuo e in- 
violabile, per diverse ragioni; come per 
hi natura stessa del tale che le cose cor- 
ruttibili conserva, e dà loro lunga e qua- 
si perpetua durata ; per avere Dio ordi- 
nato, che in ogni tagrifizio si adoprasse 
il sale, con rito costante, perpetuo e im- 
mutabile, quindi è die ogni altro patto 
|>erpetua si chiama nella Scrittura palio 
ili tale. Aggiunge che Celio da Rovigo, 
notò che il sale é simbolo di amicizia co- 
siaote; e siccome il salesi fa colla mesco- 
lanza d’acque dolci e salse, che s’unisco- 
no, e col sole s’indurano, così gli uomini 
ancorché di nazioni e costumi diversi, me- 
diante patti econvenzioni ti uniscono sta- 
bilmente; quindi per significare di avere 
avuto con alcuno lungaefàmìgliare coa- 
bitazione o amicizia, dicesi aver mangia- 
lo insieme molto sale, come pure di non 
bastare l'aver mangiato insiemeun rub- 
bio di sale per conoscere a fondo le per- 
sone, ciò che può essere riferibile alla ve- 
ra amicizia eall’ospitalità. Gli antichi fra 
gli altri cibi presentavano del sale agli 
stranieri, che recandosi alle loro case o- 
spitavano. G>ndiicevnno nella loro casa 
l’ospite ad amorevole Otphio (^.), e do- 
po aver invocatogli dei domestici protet- 
tori dell’uspitsriità, ofirivano all’ospite il 
pane, il vino, il sale (imbolo dell’amici- 
zia, e da ciò venne il ricordato prover- 
bio, che per essere perfeUamtnte ami- 
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ci si dos'cvano mangiare insieme molti 
moggi di sale, al dire di Cicerone, lib. 
Anùcit. Quanto all’essere il tale simbo- 
lo pure della sterilità , lo abbiamo da 
quelle abbattute e diroccate città, sull'a- 
rea delle quali fu sparto il sale, acciocché 
nel terreno non nascesse per castigo nep- 
pure l'erba, di che riportai qualclie esem- 
pio in diverti articoli, come a-PiLESTai- 
FA, pel sale che vi fece seminare Boni- 
facio Vili. Ed ancora a PoauMPoroLi, 
sebbene alcuni sostengono che il vesco- 
vo don fu uCdso, come dichiarai a Sab- 
siKA. Non pare che si facesse altrettanto 
a Castro, quando la fece demolire In- 
nocenzo X. Saroelli , Lettere ecclesiasti- 
che, t. 4 i iatt. i8, parlando de’ Sagra- 
mentali (y.). Olii santi e Acqua bene- 
detta {y.), e perché quelli Ritengono cu- 
stoditi e questa esposta, lo spiega perchè 
i Malefici {y.) abusAno degli olii santi, 
mentie l'acqua santa é contro ogni sorte 
di malefizio. inoltre dice eccellente que- 
sto sagramentale per diversi rispetti. Del 
significato misticò del sale, oltre al citato 
articolo, ne parlai anche descrivendo i 
riti in cui si adopera,come nel Battesimo, 
in cui si pone in bocca del battezzando 
alcuni grani di sale benedetto, con belle 
preci e vari segni di croce, tbe si può ve- 
dere nel Rituale Romamm : De Sacra- 
mento baptismi rite adiwnistrando. Ciò 
si fa per avvisare il battezzando di cau- 
telarsi bene contro la corruzione del pec- 
cata. Riferisce dunque Sarnelln Quanto 
al mistero perchè significa l’incarnazio- 
ne di Gesò Gristo, perché il sale signifi- 
ca la divinità, l’acqua l’umanità ; e con 
unirsi il sais e l’acqua naturale, che sono 
la materia del sagramentale, si denotal’u - 
nione delle due nature divina e umana 
in una sola persona. Che il sale significa 
la natura divina, si vede da due proprie- 
tà delsale, ilquale-preserva dalla corru- 
zione e dà sapore. Ora Cristo, come Dio, 
preserva le creature non solo dalla cor- 
ruzione, ma anche dall'annichilazione, e 
le preserva eziandio dai peccati. Dà poi 
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tapore alle vWande, perchè siccome niuo 
cibo è saporoso senza sale, cosi ninna ope- 
ra nostra è meritoria, se non v’intervie- 
ne il Nome di Ce.m (f’.)s perehè se di- 
giuni nulla vale se non lo. Ài per Iddio, 
e te fili limosina non per vanagloria, ma 
perchè Dio spai-se il suo sangue per te, 
allora ci metti il sale. Perché il Figliuo- 
lo di Dio uni alla sua pei-sona divina l’u- 
manità, perciò il sacerdote benedice il sa- 
le e lo mìschia coll’acqua. Grande è l'ec- 
cellenza del sagramentale dell’acquasan- 
ta, che formasi col sale , senza la quale 
ninna cosa si benedice, ed ogni cosa che 
si benedice si fa col segno della Croce e 
coll’acqua santa, ancorché rassestata un- 
ta cogli olii santi,come vedesi nella con- 
sagraziooe del calice e della patena. Mei 
t. 7 , lett. 48 dello stesso Sarnelli, si trat- 
ta: Come si debbono intendei-e quelle pa- 
role di s. Matteo, cip. 5, v. i3; Qttodti 
sai evanueril,in quo saUetur? e coinequel- 
le di s. Marco: Quod ti taliruulsum fue- 
rii, in quo ilio condictis? mentre la natu- 
ra del sale è tale che semprcsi conserva, 
e se si dilegua nell’acqua , quando que- 
sta è diseccata, ritorna nel suo essere, ol- 
tre le proprietà s|>eciali di condire i cibi 
e dar loro sapore, e di conservare le co- 
se dalla putredinee corruzione. Tra leal- 
tre erudizioni die riporta in lode del sa- 
le, prese dal vangelo, eda Livio die chia- 
mò Sai genlium la Grecia , riferisce che 
Dio comandò che tutti i sagriiìzi e tutte 
le vittime che a lui si offrivano fossero 
condite col sale, per indicare simbolica- 
mente, che dovea condirsi ogni Sagrifitio 
(N.) col sale della sapienza e della pru- 
denza, e col sale deirintegrìtìi, incorruzio- 
ne e innocenza per parte degli olTerenti. 
Che il Demonio (^’.) nel fare la scimmia 
a Dio, volle ancora ne’sagrìlìzidegl’/</o- 
li (f'.) vi fosse sempre il sale e farro, det- 
ta mola tolta, a forre molilo j e da spar- 
ge molarli, si disse ininio/o per sagrifizio; 
benché i conviti che fanno le Slreghr^F.), 
per lo più fantastici, sieno senza sale, e 
alle volte vi manchi eziandìo il pane. An- 
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che Bernardino Gomez nel suo erudito 
libro del Sale, riferisce che le tavole dal 
demonio preparate alle streghe sono s«d- 
za sale, avendo parlato della cattiva qua- 
lità de’cibi che loro appresta, il p. Marti- 
no del Rio, Ditq. Magic, lib. 2 , quest, i a. 
Quindi Sarnelli passa a riportare diverse 
erudizioni sul sale, d e’metaforici salì ar- 
guti, o detti graziosi, leggiadri e senten- 
ziosi; sulla moglie di Lot tramutata in i- 
statua di sale, per stabile e perpetuo ri- 
cordo del divino giudizio,e puiiizìone del- 
la disubbidienza e curiosità, per la quale 
volle voltarsi a veder l’incendio di Sodo- 
ma e Gomorra; perchè ogni sale non è 
soggetto a liquefazione, aSèrmando Pli- 
nio, lib. 3 1 , c. 7 , che gli arabi facevano 
raurie casedì masse di sale, e con l’acqua 
le saldavano, rcsislendo alle pioggia e ai 
venti, covandosi siffatto sale, dalla terra 
come pietre. Che insegnano i medici, che 
i bambini appena nati debbonsi lavare 
con acqua col sale per astergere l’immon- 
dizia e consolidare le membra, riprodu- 
cendo i tetti d’Ezechiele e di s. Girola- 
mo. Sale ancora é detto il salario, o me- 
sata che si dà ai Famigliari {F.) dome- 
stici, veramente salato dagli stenti, fiilìcbe 
e altro che devono sostenere i Servi : ab- 
biamo stampata una decisione rotale di 
mg.rZaccbia, De rafano. Parla eziandio 
de’sali che si cava dai monti, e dalla ter- 
ra nelle miniere. Che Gesù Cristo chiamò 
gli apostoli : Fot etlit tal lerrae. Spie- 
ga s. Girolamo, come gli apostoli, i ve- 
scovi, i dottori sieno detti Sali della ter- 
ra, perchè per mezzo di loroai condiaca 
tutta la generazione degli uomini terre- 
ni : ma se il sale non sì cof rompe, perchè 
la sua natura é sempre la stessa, può pe- 
rò corromperai, marcire e svanire olii fa 
l’uHlciodel sale, come egregiamente spie- 
gò s. Ilario, Comment. in Matth, can. 5. 
Sarnelli nel t. 9 , lett. 6 discorre: Se oltre 
alla moglie di Lot, vi sia stato altr’ uomo 
trasmutato in istatua; e comesi possa ciò 
moralmente. Rilevò Cancellieri nelleiVo- 
tizie di Colombo, f.izS, che neH’/^èusi- 
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lua ti <er*ono del sale, come moneU, nel* 
le contrattazioni : io credo che sia un sa- 
le gemma, fossile comune nell' Etiopia. 
Si Ila dalla storia e dalla mitologia, cbe 
i greci mettevano il sale tra le cose cbe 
doveaoo essere consagrate agli dei, ed in 
questo senso Omerocbiomò divino quel- 
la sostanza. Gli antichi si servirono del sa- 
le per impedire la corruzione de’cada ve- 
ri, cbe poi furono preservati con Vhnbal. 
siimare (f .). Il sale era ignoto a molti 
popoli, ed i numidi non se ne servivano, 
al dire di Sallustio. Sembra che i sacer- 
doti d’Egitto non salassero lo loro vivan- 
de, o almeno adoperavano pochissimo sa- 
le gemme, per limoredi vedersi infetta- 
ti da cutanee affizioni. Omero parlando 
dell’ignoranza e stupidità di alcuni popo- 
li, ne reca per prova che mancando essi 
di sale, non sapevano nè pure farne uso 
per condire le vivande e conservarne le 
carni. In tempi più recenti si dubitò per- 
sino di fare del sale un quinto elemento, 
ed è ben noto, die tutti gli elementi era- 
no divinizzati o reputati cose divine. Le 
idee superstiziose cbe gli antichi, comin- 
ciando dai greci, eraiisi iurmate intorno 
quella sostanza, consistevano principal- 
mente nel non potersi rovesciare il sale 
senza ofièndeie la divinità. Que’limori ve- 
ramente ridicoli,lrasme$iidi secolo in se- 
colo, tono giunti fìn anche a’oostrì tem- 
pi; e il rispetto che ti aveva per il tale, ti 
estese ancora a’ vasi cbe lo contenevano, 
isecondo i greci, presagio di grande scia- 
gura era il rovesciare il vaso o saliera del 
sale, e come un’empietà riguarda vasi il 
trascurare di porre nliere sulla tavola, o 
di addormentarti dopo la cena senza a- 
verle prima trasportate altrove. La vene- 
razione pel sale e per le saliera passò in 
retaggio da’greciai romani, i quali,come 
riferisce Pesto, non tralasciavano mai di 
porre sulla mensa le saliere con un piat- 
to o con una patera, nella quale presen- 
tavano agli dei le primizie delle vivande 
e de’frutti;ctsi avrebbero reputalo la men- 
sa profaoata,KtraKurato avesserodiap- 
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pareccliinrla in quel modo. Il gran Leo- 
nardo da Vinci, nel meraviglioso suo di- 
pinto esprimente la Cena delSignore, rap- 
presentò il tradilureGiuda in alludi guar- 
dare il tuo divino Maestro, |>er cogliere il 
momento di rubare uno pagnotta bian- 
ca, e nel ritirarti indietro, per rappresen- 
tare al vivo latuasoi'presa, rovescia lata- 
liera,da cui ti spande il sale sulla tavola, 
tenuto per segno di mal augni io da quasi 
tutte le nazioni, come dicliiarò Tbicrt, nel 
Traité destupcrtlilioiu, e per tale la riten- 
go ancb’ io, essendo indegna de’crisliani 
la sciocca Super$tizionr( A'.). Le prime sa- 
liere furono le conchiglie,eOrazio fi men- 
zione di un nicchio di sale puro,conrAa s<z- 
/l'spuri'v se ne fecero ancora di terra colla, 
della quale forma vasi altri vati, ma in tem- 
pi posteriori te ne fabbricarono d’oro a 
d’argento, e persino di pietre preziose. Il 
basso popolo , presso i romani , qualche 
volta si contentava di mangiare col pane 
del tale. Sotto i re, chiunque avea il di- 
ritto di venderlo; ma siccome l’ avarìzia 
lo fece ascendere ad un prezzo eccessivo, 
allorché fu giunto il tempo della libertà, 
ne fu proibita la vendila ai particolari. 
Nondimeno gli autori latini fanno men- 
zione soventi volte delle saline de’parli- 
colati; havvi quindi apparenza cbe il di- 
ritto di fare il sale foste adessi conserva- 
lo, cdie non fosse tulio loro che il dirit- 
to di venderlo, il quale fu attribuito al fi- 
sco. Ne’vol. LIV, p.i65, LVllI, p. 174 
parlai degli antichi magazzini di tale dei 
romani, |ioi divenuti di legname, dell’ar- 
co della Salare , ed ove sono gli odierni 
magazzini, per purificare e spacciare il sa- 
le ai venditori, come dice Vasi, Itinera- 
rio di Roma, p. 44<>- noterò, cbe ai 
tali grezzi, cheti custodioono in questi ma- 
gazzini, non ti fa alcuna servitù. Inquan- 
to ai sali di Francia, destinali ordinaria- 
mente alla raffinazione per ridursi in fa- 
rina dalle apposite mole, ti spandono nei 
mesi di estate in un piazzale pel soleg- 
giamento, e quando sonoconvenevolmen- 
te prosciugati, si passano olla detta ma- 
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cÌDuiioDC per coDTCì'tirsi in sali raflinali 
e aoDo miche denominati (aletta. All'ar* 
licoloPoBTB DI Roma, e trattando di Por- 
la Salaria, notai che fu cosi detta perchè 
i sabini per essali recavano a pravveder- 
li 4 * tale in Roma. Delle principali saline 
delle nazioni, ai loro articoli le ricordo. 

Lo stato pontificio ha 4 saline, due sul- 
l’Adriatico, Cervia e Comacchìo (^.), e 
line sul Mediterraneo, Corneto e Ostia 
{f'.). Pensiero continuo del provvido go- 
verno de’Papi fu sempre quello di pro- 
curare il miglioramento delle qualità , e 
di accrescere la quantità del sale prodot- 
to dalle saline de’ dominii della s. Sede, 
]>er bastare al consumo della popolazione 
e per porsi a paro con le nazioni più a- 
vanzate nella fabbricazione di questader- 
rota vitale ed essenziale. llCalindri, Sag- 
g'o statistico del Pontificio stato, p. ^ 55 , 
parlando del salemarino, lo chiama mu- 
l'iato di soda, associato al zolfo, secondo 
Dolomieu e Pallas. E' una sostanza che 
ha sapore, e che è solubile nell’acqua; ed 
è materia di combinazione con l’acqua, 
olcali, aria, magnesia unita all’acido sol- 
forico, potassa, terra, equalche vollaan- 
coraconii metallo, per quanto dice Mar- 
cet. Il sale è in più quantità nel fondo 
de’inari,cbe alla superfìcie ^ell’acqua.E’ 
poi proveniente da sorgenti salate , o da 
strati di sai gemma, detto sai comune fos- 
sile; quest'ultimo è un composto di flui- 
do, acido marino, terra, bollicine d’ària, 
inuriato di magnesia, murìato di calce e 
soda. Si ottiene il primo da Cervia (que- 
ste saline erano inaiige prima deliooo e 
sono d’origine antichissima), Cesenatico, 
Comacchio, Corneto, Ostia, Terracina,e 
Treja non lungi da Potenza.il secondosi 
ha dagli Apennini dì s. Angelo in Pon- 
tano. Ascoli presso Mozzano, Casola Vai- 
senio, Fallerone, OOida, Ravenna, Roc- 
ca Cometa, Tenaglie ed Urbino. Il sale 
nelle saline artificiali si ottiene col mezzo 
della marca in tempo di flusso, che intra- 
ducendosi l’acqua salata ne’ canaletti già 
stabiliti, per comunicarla nelle tre va- 
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scile che si succedono, in una di esse in- 
vestita del calore, c poi svaporata, de- 
pone il sale. Delle acque minerali salse 
termali e bagni dello stato pontificio, il 
Calindri tratta a p. 74, e delle principali 
io ai rispettivi luoghi. De’sali del mede- 
simo stato tratta pure il comm.' Galli, a 
p. 1 36 de’ Cenni economico- statistici sul- 
lo stalo Pontificio, cioè dell’allume, del 
vetriolo, della slrOtiaoa solfata, e del sa- 
le marino : dell’allume ragionai nel voi. 
LVIII, p.i 3 o e seg., parlando delle Al- 
lumiere e di 7 b/(n. Eicco il comm.' Galli 
quanto dice sul sale marino. Sul Medi- 
terraneo abbiamo le saline di Ostia (sca- 
vate da Anco Marzio, quindi continuaro- 
no ad esercitarsi; abbandonate all’ epoca 
repubblicana del 1798, furono riattivate 
nel 1826 da una società, nel pontificato 
di Leone XII e tesorierato del Cardinal 
Criitaldi),e di Corneto (lasciando da par- 
te se queste agisseroin tempi remoti, cer- 
to è che furono nuovamente istituite nel 
tesorierato del Cardinal Lante , ma non 
compite: neli8z7 e 1828, regnando Leo- 
ne XII, ed essendo tesoriere il Cardinal 
Cristaldi, ebbero il loro coropìnsento); e 
sull’Adriatico quelle di Cervia (le prime 
memorie della loro esistenza rimontano 
al 969), e di Comacchio (si sa che esiste- 
vano nel 963,ma in tempodel già regno 
italico ebbero maggiore estensione e per- 
fezionainento). Meno le saline di Cervia, 
che appai-tengonoin parte al governo, ed 
in parte a diversi proprietari, lealtre sono 
di assoluta proprietà del governo che le 
eseràta per suo conto, consegnandone il 
genere a determinati prezzi all’ammini- 
strazione cointeressata de’sali e tabacchi. 

I comproprietari delle saline di Cervia so- 
no tenuti a consegnare tutto il sale al go- 
verno sotto certe condizioni. Dalle 4 sa* 
line riunite si ottiene un quantitativo che 
supera il consumo dello stato, e se qual- 
che porzione se ne trae dall’estero dipen- 
de dal non dare quelle sul Mediterraneo 
quanto occorre per le provincie meridio- 
nali, alche non torna supplire trasportou- 
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<1o«i quello dell’ Adriatico, per il giro dei 
due mari che dovrebbeti fare , e che in 
gran parte ti fa ad onta della forte ipeta. 
Ai citatiarticoliCnvu (ne riparlai a Ra- 
vE>if a), CoHACcnio, CoRKETo, e Ostia (ne 
riparlai a Porto), trattai ancora delle lo- 
ro saline, e qui aggiungerò qualche altra 
nozione. Nicolò V colla costituzione ema- 
nata a’ 4 no*embrei 45 > iiupotegravi pe- 
ne a quelli che trasportawero altrove il 
sale, o lo facessero di nascosto. A Ferrara 
raccontai la formidabile guerra che Giu- 
lio II fece al duca, il quale erasi impadro- 
nito delle ricche saline di G>mncchio. A 
I’erugia narrai l’insurrezione de’perugiiii 
per raumento.del dazio del tale, die Pao- 
lo 111 frenò colle armi, onde fu detta la 
guerra del sale, e ne fu conseguenza Tere- 
zione della fortezza. Nel voi. LV I II, p. 1 35 
notai il privilegio concetto da Paolo III 
al ducalo di Cattro , di poter far uso di 
qualunque sale, onde a Montalto luogo 
del ducalo, eravi il magazzino pel sala 
proveniente da Trapani e da Piombino, 
Questo Papa dalle saline di Cervia asse- 
gnò annui IO tacchi di sale a’mioìstri del- 
la t. Casa di Loi'elo. Gregorio Xlllavan- 
t.-iggio della camera apostolica nel 1 5 y 6 
introdusse l’esportazione e l’esito del sale 
per la Lombardia, e il transito del sale 
grosso per Ancona : indi nel i SyS diè prin- 
cipio alle bonificazioni delle saline di Cer- 
via, col porto, col canale e colla palala. 
Con significante utile dello stato ecclesia- 
stico, Gregorio XIII nel 1 579 pose fine al- 
le controversie sopi'a isoli di Comacchio, 
durate per più di aSaoni colduca di Fer- 
rara. A Luoghi di Morte dissi che Sisto 
V attribuì al Monte s. Bonaventura le 
rendite dell’appalto delle saline di Cervia; 
c feci menzione del Monte S!ale creato da 
L'rbnno Vili. Riporta il Cancellieri nel 
A/ercato,p. 71 e 257. » Dice l’Amidenio, 
che Orazio Falconieri fece gran ricchezze 
nell’allìtto del tale. Onde in conseguenza 
ha fabbricata una superbissima casa, che 
potrebbe servire per il prìncipe. Questo 
provento è così fru l tiferò, che dal l’a umen - 
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10 del suo dazio di un solo qinsttrino per 
libbra, la casa Borghese vi cavò tanto pi-o- 
ritlo,che potè col suo prodotto fabbricare 

11 palazzo della famiglia, detto perciò il Pa- 
lazzo del Sale". Clemente XII nel 1736 
reclamò aire diSpagna, perchè le truppe 
spagnuole aveano dato fuoco alle saline 
d’Ostia. Nel 1 . 13 , p. 233 del Bull. Boni, 
coni, si legge il chirografodi Pio VI I, Tra i 
moltioggelti, de' 3 oseUeai\)re 1 807 e diret- 
to a mg.rLante, dal quale rilevasi; Che per 
la mancanza delleantichissimeequRsi coe- 
ve alla fondazionc^di Romasalioe d’Ostia 
(i-rano de’ vaienti, cui le tolse Anco Mar- 
zio, che- le ampliò e migliorò, onde ne fu 
celebrato istitutore), rese per l’allontana- 
mento del mare poco officiose e da non 
molti anni perciò abbandonate, convenna 
con chirografo del 1 802, che Giuseppe Li- 
puri ne erigesse altra nella spiaggia del 
Carcarello fra la torre di Cornato e il fos- 
so del Mignone,sitoadattissimo per la sua 
giacitura e qualità della terra argillosa ; 
quindi né concesse la privativa a Nicola 
fiabatucci (socio dell'appalto del sale del- 
le provincie'e della saìara di Roma) per 
il proseguimento deU’inliera formazione 
della salina di Cornato e da compiersi nel 
1809. All’ articolo Correto parlai della 
medaglia perciòconiata,delleopere stam- 
pate prò et cantra, e della visita che del- 
lesalinefeceGragorioXVl neli 835 . Leo- 
ne XII concesse ad una società in appal- 
to- e per 20 anni le saline d'Ostia. Ne’suoi 
campi salini s’introduce per mezzo di ca- 
nali l’acqua del mare, la quale col mezzo 
di macchine idrauliche vienealzata ad un 
più alto livello, e quindi mediante l’eva- 
porazione produce una quantità di sale 
ordinario. Un argine laterìzio divide il 
campo delle saline dallo stagno così detto 
d’Ostia, che abbonda di pesci. Gregorio 
XVI conces.se nel i 83 1 ramministrazintie 
cniutrressa'ta de’ sali e Tabacchi (^.) al 
princijse d. Alessandro Torlonia, al duca 
d. Marinosuofralello,ed al marchese Ca- 
ifiillo Pizzardi di Bologna .- nel i 843 ac- 
cordò la medesima amministrazione al 
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iolo prìncipe d. Alesiandro;quÌDdi a que* ordine che in tutto toor^evasi, il numero 
ctineli84^ diè in àinministrazione coin- considerevole de’nuovi bacini, le boniG- 
tet essala le saline di G>rneto,per la dura- cationi de' vecchi, le nuove fabbrìche Càt* 
ta di 13 anni relroaUivamente al gennaio le, le macchine idrauliche introdoUe, la 
184 5, e da terminarsi col dicembrei876. bellissima qualità de’ sali che si trassero 
Il niedesimoaromini8tratorecom|ira il sa- dalle masse aperte all'anardo, e che ga- 
le dalle saline d’Ostia, e dal governo il sa- reggiano nella candidezta e nella peiTe- 
le delle saline di Cervia e Giinacchio. Nel zione coi più perfetti sali delle migliori 
n.° y SdeirOsfcri'atone Aomiifiodel i85i salme di Francia; tutto fu trovato essere 
si encomia il provvedimento colquale ven- quale si addice ad una salina veramente 
ne affidata la salina di Cornato in ammi- modello, tutto essere meritevole di veraci 
nistiaziooe cointeressata al principe Tor- lodi, e non si ristette il pro-mioistro dal 
Ionia, che si celebra con isplendìdo elo- tributarle ne’ termini più espliciti e piti 
gio, perchè avendo stabilito di formare cortesi. Questi dipoi di tutto diè relazio- 
una grandiosa salina allo stato, non ba- ne al Papa Pio IX , dichiarandola colla 
dando all’eventualità delle stagioni, e alle stessa pianta delle saline. Abbiamodal n.° 
grandispese assuntedi migliorazioni ein- Ciornn& Aotnni 853, altre lodi 

graiidimenti, pose mano ai lavori. Chia- del successo ottenuto nella salina di Cor- 
inò dalla Francia Dol di Martignes, uno ncto, donde si ha ormai in abbondanza 
de’ primi Gibbrìcatorì di sali, fece venire un gena e indigeno che nella qualità noa 
macchine poderose ed istrumenti dall’e- lascia punto invidiare il sale migliorede- 
stero, indi fu raddoppiata l’estensione dei gli esteii paesi. Inoltre si dice, che com- 
bacinl sàlinierì, si rifecero i preesistenti, poste con sovrana sanzione le vertenze che 
si rinnovò il sistema di fabbricazione. Do- per lunghi anni si agitarono fra il mini- 
po6 annidi lavori, l’opera fa compita nel sterodelleGnanzeelapopolakionedìCer- 
detto anno 1 85 1, corrispondendo la qua- via, ciina la quantità di sale (unica indu- 
lità de'prodottiallecure dell’amministra- stria per la medesima)da somministrar- 
tore. II prinape Torlonia volle pregare si da que’coltivatori, il comm.' Galli in- 
ii Cardinal Paracciani Clarelli vescovo di vocò dal Papa una premiazione in favore 
Cometo eMonte Fiascone a benedire lo de’salimiricervesi, che più si fossero nel- 
stabilimento,ciòche fu decorosamente e- l’ ultima campagna distinti, presentando 
seguito sull’altare a tale effetto elevato, una derrata ne’ suoi vari rapporti prefè- 
a’33 aprile 1 85 1 , alla presenza di molti ribile a quella degli anni precedenti. De- 
personaggi, e tra lo sparo de’raortari. In stinata una commissione in Roma pere- 
questa occasione Volle visitare lo stabili- saminare i campioni nei n.” di s4, e pre- 
mento il comm.r Angelo Galli pro-mini- sieiluta dal cav.Sterbini,riconobl>e in ge- 
stro delle Gnanze, in unione del vice-di- nere un progresso nella qualità de’sali as- 
rettore generale delle dogane cav. Stani- soggettati all’esame, al confronto di qtiel- 
slao Sterbini (capo sezione degli appalti li de’raccolti antej-iori, propose che fosse- 
nella stessa direzione generale delle do- ro premiali con medaglia d’ argento di 
gane), edeU'ingegnere camerale delle sa- gran dimensione e coll’ epigrafe Beneme- 
line di'Corneto cav. Filippo Navona. Il remi, 6 G-a i detti campioni sui quali era 
principe Torlonia, messo a festa lo stabi- caduta l'analisi, e che venissero elargite 
limento, li ricevette onorevolmente, ed altresì a’ 18, che per qualità li seguivano, 
olfri al coinm.' Galli la pianta dello sta- altrettante medaglie d’argento di media 
biliinento salino che gli additava tutte le grandezza, con eguale epigrafe; di più per 
migliorie da esso fattevi nei materiale. Si risvegliare nobile gara nella numerosa 
visitò ogni parte della salina, ed il buon classe salinaresca cervese, progettò che se 
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nella ventura ilagione ai foste raggiunto 
il grado di perfezione della derrata che 
può ottenerti dalle saline cervesi, ne ve> 
Disse premialo ilcollÌTa(ore con medaglia 
d’oro della i .* delle indicate dimensioni. 
Tuttoapprovò e concesse il Pontefice Pio 
IX. Quindi nel n.’ 6o dello stesso Gior- 
naie di Roma si desciive la pubblica di- 
stribuzione delle medaglie , accordate ai 
cultori delle saline di Cervia, che si di- 
stinsero nella scorsa campagna sopra gli 
altri, e coi loro pomi, per la bian^ezza, 
consistenza e perfètta confezione de’ sali. 
La distribuzione con solennità l'esegui il 
vescovo dì Cervia rog.’^ Tamburini, nella 
chiesa del Pio Suffragio, ov’éeretia la dì- 
vota unione de’salìnari, alla presenza dei 
gonfaloniere cav.Ghiselli e magistratura, 
del conte Gnocchi amministratore, e im- 
piegati deU’ammìnistrazìone. 

SALERNOGismbattista, Cardinale, 
Nacque in Cosenza da nobili genitori , e 
fino dai piò verdi anni entrò nella com- 
pagnia di Gesò in Napoli, ove il Cardinal 
Orsini poi Benedetto XIII lo vesti dell’a- 
bito religioso. Mandato a Roma,Gontrassa 
amicizia con Annibaie Albani nipote di 
Clemente XI e poi cardinale, col quale 
mezzo conosciuto dal Papa, fu annovera- 
lo tra gli enminatorì de’vescovi, e desti- 
nato nel 1 709 compagno dello stesso An- 
nibaie in qualità di teologo, nel viaggio 
che il medesimo intraprese d’oi dine pon- 
tificio nell’Alemagnae Polonia, doveavea 
negozi gravissimi da trattare, riguardanti 
la religione, la quale nelle provincie set- 
tentrionali andava ogni di piò deterio- 
rando, a cagione delle esorbitanti preten- 
sioni degli ereticiolandesi. Né minore bi- 
sogno avea la Polonia di aiuto, mentre 
le ostinate guerre, e la diuturna assenza 
de’ pastori dalle loro diocesi, aveano ri- 
dotto gl’interessi della fede i n pessimo sta- 
to. In si fattecritiebe circostanze,e ìnquei 
luoghi riusci il p.fialei.'DO di grande aiuto 
e conforto al prelato Albani. Quello però 
che soprattutto accrabbe il merito del Sa- 
lerno, fu la conversione di Federico Au- 
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gusto di Sassonia (f'.), figlio dì Augusto 
Il re di Polonia, che dagli errori del cal- 
vinismo ei ridusse alla'verità della catto- 
lica credenza , che professò nel 171 3 in 
Bologna (F.). Affinchè però tal conver- 
sione sì mantenesse stabile e costante, ti 
procurò per mezzo del p. Salerno, che a 
tale effètto si recò di nuovo in Germa- 
nia, di avvalorarla colla conclusione del- 
le splendide nozze della figlia maggiore 
dell’imperatore Carlo VI collo stesso Fe- 
derico Augusto, che poi,ascese al trono po- 
lacco. Tanti meriti Clemente XI volle ri- 
compensarea’ 1 9 novembre 1719, crean- 
dolo cardinale prete di s. Stefano al Man- 
te Celio, e lo ascrisse alte congregazioni 
de' vescovi e regolari, del concilio, de'riti, 
e a molle oltre. Il re di Polonio gli asse- 
gnò una pensione di 1000 fiorini il mese, 
per cui il cardinale si mantenne con de- 
coro, e fu profuso co’po veri. Dòpo i con- 
clavi d'InnocenzoXIlI e Benedetto XI II, 
cui fu presente , sì trasferì a Napoli per 
rivedere la patria , e fabbricò in Tivoli 
una magnifica eamena villa, dove usò ri- 
tirarsi nelle vacanze autunnali. Morì in 
Roma a’ 3 o gennaio 1739, d’anni 5 q non 
compitì,e fu sepolto nella chiesa di s.lgna- 
tio non molto discosto dall’ altare mog- 
giòre, sotto un’adorna lapide, che oltre 
al suo stemma gentilizio, contiene un’e- 
legante iscrizione che vi posero i fratelli 
Francesco M.‘ e Fabrizio. Abbiamo di lui 
un’opera assai dotta : Specimen Orienta» 
lis Ecrlesiae a concilio Nicaeno primo 
usiguead Constantinopolilanum generale 
secùndum, Romae 1706. 

SALERNO (Salernitan). Città con re- 
sidenza arcivescovile del regno delle due 
Sicilie, capoluogo della pravincia delPrìn- 
cipato Citeriore, di distretto e di cantone, 
a I o leghe da Napoli, all’estremità set- 
tentrionale e in fondo alla maggiore si- 
nuosità del golfo del suo nome, mentre 
il placido fiumicello Lirino entra nel ma- 
re fuori del suo orientale recìnto. E' van- 
taggiosamente situata in riva ai mare, ed 
in pianura, circondata da mura e da col- 
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line collÌTale e amene, tede d’uno gran 
corte crimiuale per la provincia e d’un 
tribunale civile. Le vie sono lastricale di 
lava, essendo bellissi lue quelle sulla spiag- 
gia. Visi nolano la bella piazza pubblica 
uriiala di copiosa fontana, alcuni palazzi 
gotici. Ira gli altri quelli municipale e 
deirinlendenza,il teotro nuovo, ed ilduo- 
ino o cattedrale.Quesla nel declinardel se- 
colo X] fu magnificamente eretta dal nor- 
ma uno* Ruberto GuisÈardo, in onore della 
B. Vergine Assunta o degli Angeli, e di 
s. Matteo apostolo ed evangelista e pati-o- 
lio della città, il corpo del quale vi è in 
somma venerazione, insieme a quello del 
grande e magnanimo s. Gregorio VII Pa- 
pa, essendovi pure sepolti i santi suoi ve- 
scovi. Con i-egia e splendida munificen- 
za Roberto edificò la sontuosa basilica , 
con architettura detto gotica, ed ornata 
nella facciala da i8 colonne corintie di 
granito, e neirinterno di belle sculture 
del Bottiglieri, da pitture di Solimene, di 
San -Felice e di Sabbatini, come da anti- 
chi musaici di bellissima esecuzione: tra i 
sepolcri che contiene, si distinguonoquel- 
lo di s. Matteo posto nella sotterranea con- 
fessione ricca di marmi e dipinti, e che 
racchiude le sue ceneri, quivi recate da 
Maddaver in Persia o Etiopia, luogo dove 
mori} quello di s. Gregorio VII, e quelli 
di parecchi princìpi longubardienorinan- 
ui. Ivi è il battisterio,ma non la cura d’a- 
nime, avendo prossimo il palazzo arcive- 
scovile. Il capitolo si compone di 3 digni- 
tà, la I.' delle quali è l’arcidiacodo, del 
cantore e del primicerio; di 38 canonici 
comprese le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere , di 1 3 ebdomadari e di altri 
preti e chierici addetti al divino servizio. 
1 canonici da antichissima epoca nella me- 
tropolitana usavano la mitra semplice di 
damasco bianco, aodhe per conferma di 
Luciolll nel 1 183; ma l’attuale beneme- 
rito ardvescovo'mg.'' Marino Paglia, im- 
plorò ed ottenne con pontificio rescritto 
di Gregorio XVI de’oS maggio 1 846, di 
poterla usare ancora in altre chiese della 


SAL 

città e arddiocesi, ogni volta die verran- 
no invitati a celebrare la messa cantata 
o altre funzioni solenni, però de Ucentia 
tamen archiepiscopi Salernitani prò epui- 
libel vice. Nella città vi sono altre iSchie- 
se munite del s. fonte e parrocdiiali, una 
delle quali collegiata sotto l’invocazione 
dellaB. Vergine Annunziata; 4 conventi di 
religiosi e altrettanti di religiose, 3 ooa- 
servalorii, diverse confraternite, il mon- 
te di pietà ed il seminario. Vie pure To- 
spedale, il deposito di mendidtà, il col- 
legio de’gesuiti, che nell 853 furono col- 
locali anco nel reale liceo. La chiesa dei 
gesuiti, pel lungo abbandono minaccian- 
do di crollare, accorse a ristoi'arla l’enco- 
miato arcivescovo con singolare elegan- 
za e la spesa di 1 0,000 ducati, rendendola 
dopo il duomo la piò bella chiesa che van- 
ti Salerno, per cui il zelante pastore agli 
8 dicembre i 85 o con siogolar pompa la 
restituì all’antico culto ed agli antichi pa - 
troni, come vengo istruito dalla Civiltà 
cattolica 1 . 6 , p. 383 ;\a quale inoltre de- 
nunziò la riunione alla chiesa cattolica 
di dueeterodossi, succeduta nel detto tem - 
pio con tenera funzione, in cui uno di es- 
si dall’arcivescovo nel giorno istesso rice- 
vè 5 sagramenti,congìungendosi in ra.-i- 
trimonio ad uno giovane salernitana. L’u- 
uiversilà di Salerno era una tra le piò 
antiche, e fu una delle piò famose d’Eu- 
ropa sino nel secolo IX, principalmente 
per la sua scuola di Medicina ( F.) o rcuo- 
la Salernitanaj esiste bensì tuttora, ma 
non gode di tanta riputazione. Il Borgia, 
Memorie isloriche di Benevento t. i, p. 
353 , parla del celebre abbate Desiderio 
poi Vittore III, che ammalatosi si dovet- 
te portare in Salerno per curarsi e con 
felice successo. In quel secolo XI la città 
fioriva singolarmente nell’arte salutare, 
ed abbondava d’uomini non meno laici 
che chierici molto rinomati ; del che fa 
tuttavia testimonianza il celebre libro 
Schola Salermlana,o sin De conservane 
da valetudine praecepta metrica, dedi- 
cato circa il 1 099 a Ruberto figlio di G u - 
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glielmo I re <TIaghiJterra,o meglio pri* 
ma del 1066 as. Edoardo III il Confisso- 
re, altro red'Inghilterra: /ingloruni Regit 
scribit &hola loti SaUrni. Si vis incoia- 
Olenti vis le rrddert sanuiii, — Curas lol- 
le gravis, irasci crede profanumj — Par- 
er mero, catnato parami non sii libi vit- 
uum — Surgere posi epulas, somnum fu - 
ge meridianumj — Nec niiclum retine, 
nee comprime fortiteranum. — Haec be- 
ne si server, tu longo tempore vives.For- 
se egli ricercò il parere di que’medici per 
cuDaerrare la mlute, giacché ù grande era 
il credito di Salerno per la medicina an- 
che oltremootì fin dal lecolo X,cbe uo- 
mini di gran lignaggio paeurano nella 
città con isperanza di guarire dai loro ma- 
li; e però non aipettavano essi che eenis- 
sero alla luce i primari capide|la Medi- 
cina araba, sapendosi che Aricenna nel 
I o36 diede (lue a’suoi giorni, ed A verme 
nel 1 198 era ancora vivente. Quindi Egi- 
dio Corbolieose circa il 1180 nel libro 
De virtul. medicain., meritamente chia- 
mò Salerno Fonie della Fisica,per l'arte 
della medidna.il porto garantito dai venti 
e dai marosi per meuo d’un molo, é buo- 
no e viene difeso da un castello munito 
che dà alla citta il grado di piazza forte 
di 4 'classe: era frequentatissimo prima 
che Napoli s’impadronisse del commerdo 
di tutta quella parte del regno; oggidi nòn 
è più che un porto pescureodo, mentre 
in que’tempi formava il principale em- 
porio marittimo napoletano, né valsero 
a fargli ricuperare la sua importanza le 
recenti praticate restaurazioni. Vi regna- 
no però l'agiatezza, l’industiia e molla 
operosità nel traffico terrestre, e vi si ten- 
gono due fiere all’anno, dal 6 al 1 3 mag- 
gio, e dal 1 3 al 3o settembre, la quale è 
essai celebre come una delle più rinoma- 
te d’I talia, e frequentata anche dagli este- 
ri che vi recano merd io grande quan- 
tità. Patria di molti personaggi illustri 
nelle sdenze e- nelle arti, oltre quelli di 
santa vita e fioriti nelle dignità ecclesia- 
stiche, de'qnali lunga ne sarebbe Tenu- 
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meraz'ione, ricorderò tra gli altri i Cardi- 
sialiGioTanuiDnnyèriò,IlomualdoGu<sr- 
na, Giovanni del 1191, Leonardo Rossi 
{F.)j i due poeti AlCini, i filosofi e me- 
diciP.Musaudioo,M.ed R. Plateario, Gio- 
vanni da Procida, il pittore Andrea Sab- 
batini,ec.: altri ai ponno vedere in Aolo- 
uio Mazta, Epitome della storia di Sa- 
lerno. Fr. Gio. Battista Prigoani salerni- 
tano e agostiniano scrisse lo storia delle 
famiglie nobili della patria sua, con di- 
verse notizie spettanti allò medesima, 
che mts. si conservano nello biblioteca 
Angelica di Roma. Oro è stala compila 
la bella e sorprendente strada d'Amalfi, 
monumento nobilissillio dello sovrana 
munificenza. Questa magnifica strada ro- 
tabile, che va da Vieiri ad Amalfi, è di 
grandissima utilità anche per Salerno , 
poiché Vieiri é prossima à Salerno, écon- 
giunge ormai il capoluogo della provin- 
cia culla storica Amalfi ; rendendo più 
florida eziandio la sorte degli abitanti dei 
comuni che si spaigcmo e addentrano in- 
torno al golfo di Solerno, e costituisco- 
no il vasto drenilo della costiera dr A- 
malfi. 

Salerno, Salemnm, ragguardevole e 
antichissima dttà della Lucania, metro- 
poli del Picenlino, deve il suo nome al 
sale che vi produce abbondantemente, o 
al fiume Sale che vi scorre vidno. Vuoisi 
che dal declivio del colle, cui ora occupa, 
più in alto si estendesse l’antica Salerno,o 
almeno le sue fortificazioni ed i vasti sob- 
borghi, edi dò fanno fede le esistenti ma- 
cerie. Checché dicano per celebrarne la 
remota origine le vecchie leggende, la fon- 
dazione attribuendone a’gred,safi in alta 
rinomanza Salerno al cader di Piceniia, 
capoluogo primitivo della provincia , che 
parteggiando pel cartaginese Annibaie, 
affrettò nella 3.‘ guerra punica la propria 
rovina. Da quell’istante peròdivenne o- 
gnor più illustre, e nella guerra sociale 
l’esercito italico di Corfinio ne caedò la 
romana guarnigione, che dentro a’suoi 
validi propugnacoli teneva» sicUra.llcor- 
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rettore delle meridionali prorincie della 
peninola vi slabiFi la residenza nell’auge 
dell’Impero romano. Allorchèdopole go* 
lidie c vandaliche imiiioai, po«e in que- 
ala regione radice la potenin longobarda, 
fu Salernouna delle piazze più considere* 
voli che si comprendessero nel ducalo e 
quindi principato di/)enei'«ito(f'.),e di 
cui in tanti luoghi analoghi riparlai, co- 
me nel voi. bill, p. 3 1 7, per la visita che 
ne fece Papa Pio IX, e nel voi. XXXIX, 
]>. 180, ove riportai la serie de’duchi poi 
principi di Beneveuto, non che l’aiMicolo 
Poste Cobvo e l'articolo Puglia patri- 
monio delia s. Sede chiamato yfp«/o, di- 
cendosi eziandio beneventano dalla prin- 
cipale dllà. Il citato Borgia a p. a 3 , ra- 
gionando delle antiche pertinenze della 
chiesa romana nel ducato di Benevento, 
dice che prima che fosse esso donato ai 
Papi, fra’ /Vitrinioni della chiesaromana 
(/'.),eravi Patrimonio Beneventano e Pa- 
trimonio Salernitano, se non formati di 
beni demaniali come altri patrimoni, ma 
certamente e almeno consistevano in po- 
deri, case, censi, e altri beni allodiali de- 
stinati principalmente al mantenimento 
de’poveri e pei lumi nella basilica di s. 
Pietro,e il di più che rimaneva per l'era- 
rio pontiGcio ad uso del sagro Palazzo 
apostolico Laieranense: vi soleva essere 
la diaconia, cioè il luogo ove ti raccoglie- 
vano l’entrate de’patrimoni e per mezzo 
de’diaconiti ti dispensavano le limotine 
alla povero gente,cioède’suddiaconi,dia- 
coni, notari,di(èntori, rettori, ministri dei 
patrimoni medesimi, persone tutte assai 
distinte del clero romano. A questi due 
patrimoni crede Borgia che appartenes- 
sero quelle giustizie de partibus Beneven- 
(onir, restituite da Desiderio re de’longo- 
bardi a Papa s. Paulo l,e che poi torna- 
rono ad occupare i medesimi longobardi, 
comesi ha da una lettera scritta da Adria- 
no I verso il 776. Inoltre Borgia riparla 
dei Patrimonio di Lucania eBeneventa- 
no, nella breve istoria del dominio della 
sede apostolica nelle due Sieilie, p. a 3 e 
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37, sia per le pubbliche gravezze dalle 
quali li sollevarono i Papi Agatone e Co- 
none, che ricorsero agl'imperatori Co- 
stantino 111 e Giustiniano II, sin per ri- 
cuperarli dalle usurpazioni de’longobar- 
di, e i|>eciBlmenle nei patrimonio Bene- 
ventano e Salernitano, massime per ope- 
ra di Stefano III dettolV. Ma Adriano I 
chegli successe nel7 7 3, perii dono diCarlo 
Magno del ducato Beneventano, ed iu eoo- 
seguenza anche di Salerno, Capua,ec. (co- 
me ricordai anco a Puglia), ebbe la glo- 
ria di contar diritto e titolo di pieno e 
sovrano dominio non solo sui patrimoni 
chelachiesa romana da antichiaimi tem- 
pi area dentro i confìoì del ducato Beue- 
ventaoo, ma anche sopra lo stesso duca - 
to; il pio principe ripose la carta della 
solenne donazione sulla Confessione di s. 
Pietro, sebbene il Papa per allora solo 
ottenne il possessod’una parte del donato, 
ripugnando i longobardi di ubbidire a 
Carlo Magno conquistatore del loro re- 
gno, che perciò egli avea giusto titolo dì 
donate anche il ducato Beneventano. A- 
rigiso 11 prìncipe di Benevento contro i 
franchi si fortificò io Salerno, e mancan- 
do quelli di forze navali,vi rimate in salvo, 
e sebbene nel 783 fosse costretto a dichia- 
rarsi vassallo di Carlo Magno, tenne Sem- 
pra le parti degl’imperatori greci,ed aspi- 
rò tino alla morte a scuotete ogni stranie- 
ra soggezione. Grìmoaldo III tuo seoon- 
dogeaito,ch’era stato in ostaggio alla cor- 
te di Girlo, ebbe nel 787 il principato sot- 
to certe condizioni, e ti tenne condignitò 
sul trono a fronte degli attacchi dc’gred 
e delie prepotenze de’fronchi; ma morto 
senza prole, succedette nel suo seggio Gri- 
rooaldoiV nell'806, il quale era stato mi- 
nistro delle finanze, e peri violentemen.te 
nell’837 per congiura di Radelgiso conte 
diConza,e di Siccone ricco patrìziodi Spo- 
leto, al quale, trovandosi in disgrazia di 
Pipino re d'Italia, avea il principe olferto 
asilo ed onori, nominandolo gatta Ido d’A- 
cerenza. Siccone divenuto principe di Be- 
nevento, ne ampliò colle conquiste il ter- 
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rilorio, e oompreodendoTiNapoli.Laicii» 
egli neir 83 a due figli; il primogeoiloSic- 
cardo esercilb Tiolenze tali nel suo regna* 
re, che il popolo in un ammulinameoto 
gli tolse la vita. Avvenne allora losmein- 
bramentodei principato Beoeveutano,tra 
Radelgiso diverso dal nominato ch’ebbe 
Benevento, e Siconollb che fu principe di 
Salerno e per un tempo conte di Capua 
ch'erasi dichiarata indipendente. Boi’gia 
a p. 85 delle Memorie di Benevento, ecco 
come riporta l’origine del prindpaloSa* 
lemìtano. Lodovico 1 figlio di Carlo, con- 
fermò alla t. Sede le precedenti donazioni 
dell’avo e del padre, e fi'a queste egli enu- 
merò lecitili della Campagna dismembra- 
te dal principato Benéveulaoo, tuttoché 
ritenute in questi tempi dai longobardi in 
lorodomioio, onde Carlo Magno ne avea 
messo in possesso la chiesa romana, coi 
patrirooniBeoeventanoeSaleroitaoo.Lo- 
dovico II re d’Italia, nipote di Lodovico 
1, portatosi in Beoevmtonell’848 per se- 
darvi le intestine discordie insorte Ira Ba- 
delgiso I e Sioonolfo pretendenti al prioci- 
palo Beneventano, vacato netl’SSg per la 
violenta morte data d^ibeueventaoi al 
prìncipe Siccardo, essendo il Iratello di 
questo Siconolfo riconosciuto per principe 
dai salernitani, dopo la sua evasione dalle 
carceri dì Taranto, mentre Radelgiso I 
tesoriere del defunto era stato acclama- 
to per loro signore dai beneventani; il re 
deliberò dì abbracciare quel partito, che 
sembrava alloro il migliore, anche per suo 
conto, pome quello che tendeva ad infie- 
volire un principato cosi possente, cioè 
di dividere, tra essi l’impero. Fu da am- 
bedue i pretendenti e dai rispettivi alleali 
c sudditi approvato il progetto, e quindi 
formati due principati, uno detto Sbler- 
nitano,e Beneventano l’altro. Toceòa Ra- 
delgiso I Benevento colla parte piò bo- 
reale, e die termina col mare Adriatico. 
Salerno fu assegnato a Siconolfocolla par- 
te opposta verso metzogiorno adiacente 
al marTirreno, come narra Erchemperto 
n.* 1 7 eseg. Hut, Anonym. Sakmil. cap. 
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79 Chronic..; e oos'i per questa divisione 
l’illustre ciltà divenne metropoli politica 
di non piccolo prindpalo, e dipoi lo di- 
venne anche eodesiastiCa.Le città e luo- 
ghi che nel capitolare di questa divisione 
si assegnarono al nuovo principe di Sa- 
lerno per sua pontone, si trovano presso 
Muratori, Ber. Italie, t. 3, par. i, cioè: 
Tarentum,Latinianum, Cassanum, Cu- 
eenlia, Lainut, Lucania, Coniia, Mon- 
tella, Boia, Salernum, Samum, Cimite- 
rium, Furoulum, Capua, Teanus, Sora, 
et medius Gastaldatue ylcerentinus, t/ua 
parte con/unetut est cum Latiniano et 
Consia. I confini stabiliti tra’due princi- 
pati furono, inter Beneventani et Capuani 
sit finis ad s. Angelum ad Cerros pére- 
xiens per Serrani (sinonimo di monte e 
voce moresca) montis Firginis iistjue ad 
lofcum, <jiii dicitar Feneslrdla. Inter Be- 
neventani- et Connata sit finis ad ipsttnt 
Slaffilnm ad Frequentnm, ubi ex anti- 
quo XX milliaria sani per partes. E qui 
si onervi che niente si accennò id questo 
concordato del diritto delia s. Sede snlle 
città cedutele da Carlo Magno nella Cam- 
pàgna, e toccate io questa divisione a Sì- 
conolfoprìncipe di Salerno; segno eviden- 
te che la medesima non n’era allora nel- 
l’attual possesso, o perdiè sotto patti a 
noi incogniti ^questi cedute daiI^pi;op- 
pure.coroe è piò verisimile) perchè già tol- 
te alla chiesa romana a fòrza d’armi dai 
prìncipi di Benevento. Dipor il contado 
di Capua si distaccò dal principato Saler- 
nitano, ed abbracciò Capua, Aquino, So- 
ra, *16800 e altre città della Campagna. 
Sarnelli, Memorie degli arcivescovi di Be- 
nevento p. 47 j racconta con qualche dif- 
fèrenza le guerra insorte pel principato, 
tra Radelchi o Radelgiso e Sicooolfu, il 
i.’’ con l’aiutdde’saraceni di Afra», ila.” 
con quelli di Spagna; che neU’ 85 o morto 
Radelchi e successo il figlio Radelgario, 
Lodovico li vinti ròmpiutamente i sara- 
ceni, nell’ 85 i divise il principato, atse- 
goandòaRadelgarioqueilodi Benevento, 
che si chiamò Principato Ultra, ed a Si- 
«7 
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conolfo quello diSalernoche fu delloFri/t- 
cipalo CUra o Citeriore. Vedati de Bla> 
sio, Series principum tfifi longobardortitn 
aetaieSalerniimperantitr,tÌeapo\\ 1787; 
e l’Ughelli, Italia tacra t. 7, p. 3 44 i che 
egualmente ne riporla la serie. 

Dopo 1 1 anni di regno, Irasmiise Sico> 
nolfu il potere a Sioone suo figlio, com> 
roelteiido la reggenza a Pietro suo padri- 
no, durante l'età minorile. Ma Pietro da 
prima si fece di lui collega nella sovranità, 
quindi si associò il proprio figlio Adema- 
ro, allontanando Sicone sotto pretesto di 
educarlo alla corte di Lodovico 11 dive- 
nuto imperatore, dopo di che iù spento 
da loro con lento veleno. Ademaro ebbe 
sole il comando dopo la morte del padre, 
ed il fratello di lui che pure chiamavasi 
Pietro, fu eletto vescovo dì Salerno. Una 
congiura fomentata dai conti di Capua, 
confinò Ademaro in oscura prigione, ove 
Guaiftro I divenuto neH'861 principe di 
Salerno, lo p«-ivò della vista. Il nuoto so- 
vranoallontanòcolvaloredelle sue armi i 
saraceni che furiosamente irrompevano, 
e memorando è l'assedio che con intre- 
pidezza sostenne, onde fii liberato eoH'ai 11 • 
to dell'imperatore e del principe di Bene- 
vento. Gli successe nell'880 il tuo figlio 
Guaimaro I,che i mussulmani molto tra- 
vagliarono, debole essendo l'assistenza che 
glidavano ìCaroliogi,il peixhè dovi ricor- 
rere agl'impeiatori greci;Mia fu ben pie- 
sto costretto a far caum comune col duca 
di Spoleto per discacciare i greci, onde 
non essere vittima della loro perfidia. A- 
delferio.gattaldo di A vellioo,violandq tur- 
pemente l'ospitalità, cavò gli occhi aGuai- 
maro l,che io una notte avm preso al- 
bergo nel tuo castello, e sebbene il cieco 
principe rientraste ne'tuoi stati, talmente 
i sudditàsuoi inasprì cogli étti di crudeltà 
a'quali abbandonossi, che venne deposto 
net 90 1 e soprannominato di cattiva me- 
moria. Guaimaro U suo figlio, già asso- 
ciatoal regno,vìsi sostenne, mentre il pa- 
dre terminava la vita in ceppi nella chie- 
sa di s. Massimo, ed a lui fu dato per di- 
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stinguerlo il soprannome di buona me- 
moria. Ebbe però oscuro regno, che la - 
sciò nel 933 al bambino Gisolfo I suo fi- 
glio, del quale tenne Prìtk la tutela. Fat- 
to pera maggiore, dispiegò alla sua corte 
la pompa più brillante, e coll'esercito tuo 
valoroso potè difendere i princìpi di Be- 
nevento e dì Capua controGiovnnni Xlt 
Papa nel 957, e dipoi contro l'imperato- 
re Ottone I. Accordò egli amichevole ospi - 
zio a Landolfo figlio d'Atenolfo 11 , prin- 
cipe dì Benevento, già spogliato de'suoi 
stati, e fu corrisposto da luì con un trat- 
to della più nera ingratitudine, avendo 
egli per sorpresa caricato di feiri il suo 
benefattore per togliergli il principato. 
Venne per alU'o ristabilito sul trono dn 
Pandolfo Testa di ferro, nuovo prìncipe 
di Benevento, al di cui figfio Pandolfo I i 
lasciò con titolo di adozione per ricono- 
scenza i suoi domìnii. Se non che ne fu bal- 
zato pochi anni dopo da Mansone III du- 
ca d'Amalfi, che s'impadronì del princi- 
pato di Salerno, e l'occupò per due anni 
con Giovanni I suo figlio, essendo stati 
ambedue mantenuti nel potere dall'im- 
peratore Ottoneli. Ma nel 983 Giovanni 
Il figlio di Lamberto, della stirpe de'du- 
chi di Spoleto, ebbe il principato di Sa- 
lerno in compagnia del suo primogenito 
Guido, ed essendo questi premorto, ven- 
ne associato il secondogenito che regnò 
col nome di Guaimaro III.Fusottoìl re- 
gno di questo principe nel 994, che ir- 
rompendo I saraceni e minacciando la 
piazza, ti Videro oomparireque'primìiVor- 
manni {F.) avventurieri, che rassicura- 
rono gli abitanti dallo spavento, e piom- 
barono sui mussulmani, facendone strage 
orrenda. Altri dicono che nel lozfi, 4 » 
valorosi normanni reduci da Gerusalem- 
me fecero togliere l'assèdio di Salerno ai 
saraceni. Ricompense, onori, dovizie ven- 
nero profuse a larga roano a que' valoro- 
si, i quali pur s'invitarono a fermare la 
stanza in questa contrada e at^ attirarvi 
i loro. bravi compatriotti. Dal quale av- 
veoimento derivarono poi que'conquisti. 


SAL 

cb'ebbero termine colla romlazione della 
roonarcbia di Napoli (f^'.).Guaiinaro I V 
nel io 3 1 troTÒ il paterno retaggio in fio* 
re, nè piti temendo i domati saraceni o i 
greci indeboliti, colla proteuone degl’im- 
peratori occidentali, e col braccio degli 
ausiliari normanni ampliò la longobarda 
poleoia, aggiungendo a’suoi stati il prin- 
cipato di Capua, il ducalo di Sorrento e 
la repubblica Amalfitana. Sulla Calabria 
e sulla Puglia estese dipoi le conquiste, 
ma ebbero sollecito termine i suoi trionfi, 
cbe l’imperatore Enrico III l’obbligò a 
tendere Capua, e gli amalfitani macchi- 
nata Tendella uccisero per Via il principe 
Guai maro IV o colpi di pugnale nfelio 4 a- 
Punì Gisoifu li sotto l’egida de’norman- 
ni il paterno assassinio, e 4o patrizie teste 
di cospiratori caddero sotto la scure.Slrin- 
se egli cognazionecol famosoRoberloGui- 
scardo normanno, dandogli la propria so- 
rella Sigelgaita in isposa. Frattanto i nor- 
manni da ospiti divenuti conquistatori 
nelle terre napoletane e siciliane di ra- 
gione della chiesa romana, s. Leone IX 
nel I o 5 1 recossi nella Puglie, e visitò Be- 
neVeulo e Salerno per trattare la pace 
coi normanni, dai quali essendo stato di- 
sfa Ito, nel I o 53 . concesse loro in feudo del- 
la s. Sede i domini! conquistati, escluso 
il ducalo di Benevento che riserbò alla 
sovranità della chiesa romana. Nel loSg 
Nicolò 11 con annuo censo diè rinvesti- 
tura a Roberto della Puglia, Calabria e 
Sicilia, eccettuato Benevento: Roberto di 
bel nuovo fu investito nel io6a da Ales- 
sandra II, come attesta Romualdo Saler- 
nitano in Chromca. Divenuto Gisolfo II 
orgoglioso, irrKò con duri modi i sogget- 
ti, e gl’inasprili amalfitani invocarono la 
mediazione di Roberto Guiscardo. Di che 
indispettito Gisolb II, venne ad aperta, 
guerra col cogpato normanno,il qualedo- 
po 8 mesi d’assedio fu padrone di Saler- 
no e si appropriò il principato,discaccian- 
ilóne il legittimo regnante, cbe terminò 
i di suoi governando in nome del Papa' 
la Campania romana : così ebbe fine la 
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serie de’prindpi salernitani. Leggo inBor- 
già. Breve ittoria p. 1 35 , che s. Gregorio 
VII nel giugno i o8o,ne’teriqlt)i medesimi 
usali dai predecessori, concesse nuova in- 
vestitura a Roberto Guiscaido in Cepra- 
no{f'.), chedopo avergli cliiesto perdono 
per l’assediomessoaBenevento, ricevette 
per le sagre sue mani Fexillum s. Pell i. 
Romualdo Salernitano cosi parla di que- 
sta investitura : Inde (Salerno) movens 
gressum dux ipse (Roberto) perrexil ad 
Gregprium Papam, rjusqiu ligius homo 
Jurejurando ^ectus apud Ciperanum, 
accipieifs ab eo Fexilluoi t. Pelri mense 
/unto. E la Cronica Normannica presso 
Muralori,Be/’nni ItaL an. 1 080: RoberUts 
dux.,.. aniicatus'est CUOI Gregorio Papa 
in mense junio,e.l confirinata fuil ab dio 
omnis terra, qiiam habebat Bohrrtiisdiix 
in dpulia, Calabria e< 5 i'c///o. Il Cardinal 
Roseli! d’ Aragona descrive questo fallo 
come avvenuto non giù io Ceprano, ma 
in .Aquino; e GuglielinoPuglìese |>arcclie 
dica succeduto in Benevento, però dev.e.si 
ritenere io Ceprano. Ma siccome Roberto 
erasi impadronito di alcune tei re della s. 
Sede nella Marca Fermano, ed avea scac- 
cialo fino dal 1077 Gisoifu 11 -principe 
di Salerno, ed occupata questa città ed 
Aroalfi;cosi s. Gregorio V li, usando della 
consueta mansuetudine della chiesa ro- 
mana, ne tolleròl’occupozionee pazientò 
che per allora la ri tenesse, come fu espres- 
so nella formolo deH’inveslilura, riporta- 
ta da Borgia. Nella biografia di s. Grego- 
rio /'//diOutamenle ne descrissi le gestii 
memorande, ed a Roms in breve le riepi ■ 
logai con aggiunte di quanto riguarda 
l’alma città, ivi ancoro celebrandolo colle 
-più splendide parole per la sua grande 
opera, sottraendo la Chiesa dallo stato, 
rendendo il Papa iodipendente daU'ini- 
peratore, e condannando le Investiture 
ecclesiastiche (F.)j per cui imperturba- 
bile lottò con Enrico IV, e ne Blfroiitòle 
guerre e le persecuzioni con eroici sforzi. 
Nmrai come il gran Papa per difendersi 
da tanto iòrinidabile nemico, esseodosi 
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portalo io Salerno a munilodell’ainicizia 
(li Roberto Guiscardo suo feudatario, qué- 
sti dipoi chiamò in Roma nel 1084, ove 
strettamente J’avea assediato EnricoIV. 
Come Roberto vi si recò con fortissimo 
esercito, 'U priueipal parte com|>oslo di 
saraceni di Lucerà, e delie deplorabili e 
immense devastazioni che vi esegui con 
carnificiua e altro, onde fu reputata la piìi 
tenibile rovina che soffrisse Roma. Libe- 
ratoli Papa, Roberto sul principiodi mag- 
gio lo coiidussea Salerno,ove nel seguente 
anno inori a’zS maggio, proferendo que- 
ste parole: Amai la giustizia, oi^ai l’ini- 
quità,perciò muoio nell’esilio. Il suo corpo 
fu deposto nella metropolitana che pos- 
siede perciò un vero tesoro. Al. beneme- 
rentissimo della s. Sede, al da me sempre 
vragheggiato con religiosa tenerezza, piti- 
fbnda venerazione e pari ammirazione, a 
s. Gregorio VII, mi sia condonato ancora 
un omaggio solenne di mia indicibile di- 
'vozione, ed insieme di spargere a piene 
mani uno spruzzo d’olezzanti e vivaci fiori 
sul suoavventurosoavello,che piglierò dai 
copiosi e svariati panieri del celebrato au- 
tore dell’Intel essente racconto : L’Ehreo 
di Ferona, riprodotto nella Civiltà cat- 
tolica, cioi paite del molto che si, legge 
nelt. 4 t p- 616. M Giunti a Salerno, sbar- 
carono; e visitalee godute le vaste fabbri- 
che, ond’è celebre quella iodustre città, 
sahrono all’antica cattedrale onorata dal 
sacro dcpositodel corpo di s. Matteo apo- 
stolo ed evangelista, ed imdita pel sepol- 
cro del magno e formiilabile a. Gregorio 
VII, che morendo nell’esilio mercatogli' 
dulia sua saldezza, ivi riposa in pace le tra- 
vagliate ossa, e il férmo petto e inconcus- 
so. Là su quell’alea siede la santa ombra 
di quel magnanimo, e mira svolgersi da 
ben 8 secoli la gran tela ch’egli ordì col 
robusto braccio, e colla sapiènza del suo 
(xmsiglio. Vide l’altezza del pontificato 
romano mettel-capo nelle stelle, e stender 
le benefiche braccia per le 4 plaghe dei • 
venti, e accogliere sotto il fulgido manto 
le barbare nazioni, che a qucH'oihbru ri- 
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posando sicure deponeano a mano a ma - 
noloscogliode’rozzi costumi, la ferità del 
cuore, la sete del sangue, l’ira e l’odio e 
la vendetta e il tradimento ond’eranospio- 
te a dilaniarsi a vicenda. Sotto quel manto 
vide sorgere e grandiré e assodure le li- 
bertà de’comuni d'Italia; vide solcare il 
mare i guerrieri d’occidente al conquisto 
del Calvario; vide Roma vestirsi di più 
nobile paludamento, e cingere il capo del- 
le 3 corone, e spanderla luce delle scien- 
ze, delle arti, de’commerci, delle leggi, 
della gentilezza e cortesia cattolica sopra 
tutte le piagge tramontane,e formar del - 
la pria rustica Europa quell’alma srxùetà 
di genti, di città, di provinole e di stati, 
che attrasse e incorporò ogni sapóre e ful- 
gor di sapienza religiosa ecivile sopra tut- 
te le genti del mondo. Ma da 3 secoli in 
qua la sant’ombra di Gregorio mira tor- 
va e sdegnosa pullulare,ossodaree menar 
fetidi frutti la rea piaotadeH’eresia,ger- 
minata dal petto attossicato e sozzo di Lu- 
tero, e il sottile veleno penetrar tacito e 
mortale a tarlare e rudere ad una ad una 
le auree fila di quella gran tela, ch’egli a 
tanto prezzo di patimeuti,di lotte,d’^lio 
e di morte avea tramato, ordito e avviato 
a sostegno e gloria de’monaixhi, a fran - 
chezza e felicità de’popoli cristiani,... Ma 
quell’oinbra sdegnosa, raggiante dalla lu- 
ce di Dio, vide i monarahi giunti perciò 
a tanta stretta di desiderare l’austero e 
rigoroso contegno di Gregorio, il quale e- 
ziandio castigando gli erranti era pur sem- 
pre pach'e....Eiix>sa in pace o gran Papa, 
che i re della terra vinti al lume che gl'ir - 
raggia dall’alto de’cieli, conoscono che la 
sedia di Pietro è la colonna cui s’appog - 
già la loro autorità, lo scudo che la difen - 
de, il lume che la vivifica, il consiglio che 
la goveriia,'il serto immortale che la co- 
rono,... ” Nel 1191 per ribellione de 'ro- 
mani Orbano 11 si recò nella provincia 
de’Pioentini ed a Salerno, ovea’ 1 4 settcm - 
bre confermò aH’abba te della CavaPietro 
ì privilegi di queU’insigne monastero, di 
cui era stato monaco, sottraendolo dalia 


DIgitizr 


S A L 

giurisditione dell’arciTeKOTo di Salerno; 
gli i-iiisci poi di celebrare il Kalnlein vi- 
cinanza di Roma, ctonie apprendo da Per* 
Ione, De'vingp de Pontefici p. i i 4 - Que- 
gli dice pureclienel 1 09 7 circa! due Rug- 
gieri, uno duca di Puglia (zuccedulo al 
padre Roberto Guiscardo), l’altro conte di 
Sicilia, vennero inaiutodi Riccai-do prin- 
cipe-di Cipua, Intento ad assedia re quella 
ribelle città: vi accorse Papa Urbano II 
|ier trattar di pace; i capuani Furono osti- 
natissimi, ed egli sì riliròa Benevento-Uu- 
rù l'assedio sino ni giugno, ma Furono co- 
stretti gli abitanti ad arrendersi. Dopo la 
lesa di Capila passarono' a Salerno i due 
Ruggieri, e vi si recb pure tlrbano II per 
abboccarsi col conte prima del suo ritor- 
no in Sicilia; quindi passò in Cari, dove 
in ottobre tenne un concilio. RiFerisceNo- 
vaes nella Storio di Urbano //,chealcuni 
vogliono avere Urbano 1 1 in Salerno con- 
cesso a Ruggiero, che aveva investito dei 
ducati .di Puglia e di Calabria, il Famoso 
privilegiodella monarchia dii$>ci 7 ia(F^,). 
A Ruggiero conte di Sicilia, RobertoGui- 
scardo suo Fratello aveva dato in gover- 
no porzione della Calabria e della Sicilia. 
Egli governò questi stati sino al 1 io 1, in 
cui gli successero primaSimone e poi Rug- 
giero altro suo figlio, il quale dopo aver 
conseguito dal duca Guglielmo II la ces- 
sione della metà di Palermo e di Messina, 
che Roberto si era riservata, ed il rima- 
nènte della Calabria, appena saputa la 
morte di Guglielmo 11 , nel 1 137 si portò 
in Salerno e vi si Fece ungere principe da 
Alfano vescovo di Capaccio, e passato poi 
in Reggio volle essere proclamato duca di 
Puglia. Di che malcontento Papa Onorio 
II, sì recò in Puglia accompagnato dalle 
armidiR()bgrto principe di Capita, dì Rai- 
dolfo d’Airola e dì altri, e procedette a 
scomunicarlo per essersi indebitamente 
intitolato duca. Ruggiero tenne a bada 
l’oste nemica, vennead accordi, ed' in Be- 
nevento 0*33 agosto 1 133 per vexilluni 
ricevè rinvestitura del ducato. Dipoi Rug- 
giero ottenne il grado reaic dall’antìpapli 
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Anoclelo II, ondeperieprlraerneralteri- 
gia Papa Innocenzo II progò l’imperatore 
Lotario II di soccórso e aiuto, quale av- 
vocato della Cliiesa, a fine di togliere lo 
scisma, e come- Cesare per vendicare la 
reai corona che Ruggiero avea usurpata. 
Con esercito nel 1 1 37 si portarono in Pu- 
glia Innocenzo II c Lotario II, e sì volle 
creare dùca di Puglia Rai noi Fo conte d’A- 
vellino e Cajnzzo, per opporlo al cognato 
Ruggìero.Pretese l’imperatore darne rin- 
vestii uro, ma si quiefòalle ragioni del Pa- 
pa cui spetta va, contentandosi di aver par- 
te nella tradizione del vessillo. Altra pre- 
tensione Lotario II mosse a lnnocenzo.il 
per Salerno che apparteneva alla chiesa 
romana, che racconta Pietro Diacono in 
Chron. cassia. ìib. 4, cap. 1 17. Avea l’im- 
peratore spedito una flotta contro i sa- 
lernitani fautori di Ruggiero, per la quale 
intimoriti que’cittndini, hahito consilio, 
et re, oc civitatem imperiali cìementia sub - 
dunl. Qiiae rei interPontifirem et Coesa- 
rem dissentionem maximam ministrarii, 
l’apa dicenlem, Salemitanam civitatem 
romanae ecclesiae attinere s imperatorec 
contro, non Pontifici, sed imperatori per- 
linere debere, dicente. Ma questa contro- 
versìa,al par di quella pel ducato, non eb- 
be idterior progresso , provando Borgia 
che i Papi disposero poi liberamente an- 
che dì Salerno. Il Ferlone ci dice che l’im- 
peratore avea assediato Bari, la cui resa 
intiraoiì le altre città cKe sì dierono.a lui. 
Restava Salerno, che Fu attaccata ad un 
tempo da’pisani per mare, e per terra dai 
collegati del Papa; quindi per un trattato 
d’Innocenzo Ile di Lotario II coi saler- 
nitani, questi cederono loro l’ingresso ubi- 
la città e la signoria di essa. Celebrata in 
Salerno la Festa deH’Assunta, il Papa col- 
l’imperatore passarono in Avellino. Nel 
settembre di detto anno partirono il Pa- 
pa per Roma e Lotario II per Germania: 
questo allontanamento fece a Ruggiero 
riprender lena.e vigore. Presto riebbe Sa- 
lerno, ed i lieneventanì non ostante la giu- 
rata Fedeltà al Papa, tornarono a ricevere 
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i minìstii dell’aiilipapa Anaclelo II, Nel- 
l'otlohre (lucaRaioolfo scoofìsse l’eiuuio, 
ma neppur questa vittoria opcrùiugli a- 
niinide'beiieveDlaaie de’ialeroitanijper- 
diè fi loglictsero daU’ubbidiéoza e ami* 
cizia di Ruggiero. Morto l’antipapa eRa- 
nulfo, Innocenzo II riconobbe per re Rug- 
giero I, investendolo del regno di Sicilia 
e del ducato di Puglia.Papa Adriano IV 
nel I 1 56 neiriovestitura chedièalreGu- 
glielnio il Malo, figlio di Ruggiero I, vi 
comprese il principa'to di Salerno, ed an- 
che la Marsìca. Da Ruggiero I il pi-inci- 
pato salernitano fu riunito ai regni di Si- 
cilia e di Napoli {f'-), e ne legui le vi- 
cende politiche. Tuttavolta restòaSalcr- 
i>o il titolo di principato, e li contano i6 
gentiluomini diquesto fèudo inveitili nel- 
la posterità del io Tancredi morto nel 
t ig 4 - Molto lolTii la città e fu quasi in- 
tirramentediilrutla nel 1 196 dalle trup- 
pe deirimperatore Enrico VI. Unito il 
principato di Salerno alla corona di Na- 
poli, i primogeniti de're portarono il ti- 
tolo di principi di Salerno sino a re Ru- 
berto del 1 309, sotto il regno del quale 
rbbero quello di duebi di Calabria. Densi 
fu conferito, oltre a Giordano Colonna ed 
altri di. tal famiglia, anclie a quella dei 
Sanséveiino, e finalmente agli altri figli 
de're delle due Sicilie, e l’ultimo che ne 
venne insignito fu il principe Leopoldo 
figlio del re Ferdinando I e zio del mo- 
narca regnante, cui il Papa Pio IX fece 
celebraro solenni funerali, che notai nel 
voi. LUI, p. aSi. A p- aifidissi chePio 
IX agli 8 ottobre 1 84911 Salerno 

e venerò ne’loro altari le ceneri di s. Gre- 
gdrio Vlledi s. Matteo, insieme al re Fer- 
dinando II: mg-'ercivescovo dièal Papa 
una reliquia del santo suo predecessore, 
cd al roonai-ca quella dell’apostolo. 

La sede vescovile fu eretta nel IV se- 
colo, e ne fu I .” vescovo $. Bonoso o Bo- 
iiosio,di cui se ne celebra la festa da’ sa- 
leruitqni a’ 1 3 maggio. Gli successero 1. 
('l'amazioassai liiiiosiiiiero,elettoco[còn- 
seuso di tutti, zelautissiuio pastore, che 
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Dio illustrò con molti miracoli ; ludi s. 
Vero, s. Eustfrio, s. Valentino o Volen- 
tiniaiio, s. Gaudenzio die intervenne nel 
499 al concilio romano di Papas. Siiii- 
■iiaco, Asterio del 534 unodc’le- 
gati della s. Sede al concilio di Costanti - 
nopoli. Luminoso intervenne a quello di 
Romniiel649dis. Martino I, Giovanni fu 
a quello di s. Agatone del G80, Zaccaria, 
Colombo, Lupo, Renovato, Benedetto, 
Talonio, Aderaoo, de’quali s’ignora l'e- 
poca che fiorirono. Indi Ughelli registra 
I. Gaudosio, forse de’principi napoletani, 
illustre |>er santità di vita. Leone del 76 1 , 
RodopcrtooEubertu edificò la chiesa dei 
ss. Pietro e Paulo, e il palazzo vescovile; 
Nicola delt’8oi, Uodoalto dell’8 18, Pie- 
tro dcll’834 die fabbricò la chiesa di s. 
Giu. Battista, Roctolo deH’ 844 > Magnal- 
do dell’848, Teujio defl ’853 esìmio ve- 
scovo, protettore degli orfani e delle ve- 
dove; Alo dell’867 preclaro pastore e be- 
nemerito della cattedrale , Landemario 
ddl’873,sotto del quale il priiicipeGuai- 
feru I eresse la chiesa di s. Alassimo; Pie- 
tro, dell’ 883, Bernardo del 909 costruì 
un magnifico campanile nella chiesa di s. 
Gio. Battista, ed edificò quella del Salva- 
tore, traslatandodiversi corpi di ss. Mar- 
tiri solennemente. Rachenaldodel 943 di 
santìssima vita, Pietro del 947 lodato per 
vigilanza e altre virtù, cui nel 95oauc- 
ccsse altro Pietro, nel 954 Bernardo che 
trasferì da Porto a Salerno il corpo di s. 
Matteo nella cattedt'ale di s. Maria degli 
Angeli , con gran pompa e feste. Pietro 
del 958 insigne neH'arte della medicina e 
nella pietà, Giovanni del9G9- Amato del 
981 fu l’ultimo vescovo di Salerno, cd 
insieme il 1 .° arci vescovo, poiché il Papa 
Benedetto VII nel 984 (e'nau. Bonifazio 
V II, nè nel 974 > tome altri erroneuuieii- 
te scrìssero) nobilitò Salerno con elevarla 
a sede arcivescovile e metropolitana, al- 
la quale furono assegnate per suffragaucc 
le sedi vescovili di /feri no. Campagna, 
olla quale venne unito Salriano, Capac- 
cio, a cui si uul Pesto, Marsico Nuoro, 
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alla ({uale ù oon^uase GrumeHto,Ifoeera 
de Pagani, Wusco, PoUcattro, Samo, 
riporlate da Ugbelli. Vi aggiunge Com- 
manville, Cava, Agropoii e Blanda, Tot* 
le hanno articoli, tranne Grumento, di 
cui parlo a Marsico Nuovo. Ughelli ri> 
porta diverti diplomi' de’prioeìpi di Sa- 
lerno, emanati al tempo di Amato, ed il 
Chnnicoa del monastero della ss. Trini- 
là della -Cava, neirarcidiocesi, colla serie 
degli abbati, nel quale Gorironosanti, car* 
dinali,e Papi, come Vittore HI e Urbano 
li. Questo ultimo, al dire di Novaes, di- 
chiarò rarcivescovodiSalerno primate di 
tutta la Lucania, eCommanville dice che 
gli concesse la primaria sugli arcivesco- 
vati di Coma e di Aeerenza. Il a.° ard- 
vetcovo di Salerno fu Dauferìodel gga, 
sotto del quale i saraceni devastarono il 
monastero dì.t. Benedetto di Salerno; in- 
di Grimoaldo del gg 3 , al cui tempo Pa- 
|iaGiovanfli XVI confermò l’erezione del- 
l'arcivescovato di Sàle{'no,e lo pose sotto 
la tutela e protezione della s. Sede, colla 
bolla Quia veslri accepli benefica, ripor- 
tata da Ughelli a p. 376. Nei 1 007 fu ar- 
civescovo Michele, al quale Papa Sergio 
I V colla bolla Quia veltri, presso Ughelli, 
confermò il )ure ihetropoliGco, ed i pri- 
vilegi concessi dai Papi alia sede di Sa- 
Inno, » et amplissimum retulit indul- 
tum,in quo aliquorum epìscopcrumCon- 
sanorum, uempe Acheruntin,atqae Cu- 
sentinorum menliu, qui ea tempesta le Sa- 
lernitanae metròpoli subjectieraot,dein- 
dearchiepncopali dignità teesornati,eara- 
demque velutiPriroilialem aliquando ve- 
iieiali lunl". Nel 1016 venne eletto ar- 
civescovo Benedetto, cui concesse il pal- 
lio Benedetto Vili, epoi lo conferì al suc- 
cessore Amato del 1 o 1 g. Altro Amato vis- 
se nelio 4 i, poscia da Pesto -nel 1047 vi 
fu trasferito Giovanni, al quale Clemente 
lì col diploma Quoties ila conligU, gli ac- 
cordò il pallio, encomiato per santitò e 
virtù: nel io 5 i s. Leone IX colla bolla 
Ofifìciunt sacerdotali, confermò i privi- 
legi della roetropulitaoa di Salerno. Nel 
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io 58 Papa Stefano X consagrò aixive- 
scovo s. Alfiino nobilissimo e ornalo delle 
più belle doti, che ottenne dal medesimo 
il privilegio e facultatem nominandi, e- 
ligendi^t consecra ndi undecim episcopot 
suos suffraganeos ,videlicet Pesto, Conza, 
Acerenza,Nola, Cosenza, Bisigoano, Mel- 
G, Policastro, Sarno, Marsico e Cassano. 
AlGino intervenne nelioSgal còneiliodi 
Nicolò II di Roma, e di.Benevento, nel 
quale si sottoscrìsse pel i dopo il Cardi- 
nal Umberto di Selva Candida, e consa- 
grò Risone I -* vescovo di Sarno, Alessan- 
dro II nel 1067 co’diplomi, £r coAzù/e- 
rabone, e Nolani fk omnibus, confermò 
a s. AIGino e successorii privilegi di loro 
chiesa eie loro possessioni. A sua tempo 
enei 1075 Roberto Guiscardo rifabbrìcò 
la splendida metropolitana, e nel tq8n 
l’arcivescovo ricevè le congratulazioni di 
s. Gregorio VII per aver ritrovato e col- 
locato nella nuova chiesa leossadi s. Mat- 
leoapostolò, riproducendo Ughelli la sto- 
na dellA traslazione, avendo s. Alfano ab- 
bellito ilnuovo tempio con elegantissimi 
masaid; inoltre ricevè con onorevole o- 
spizio l’esule s. Gregorio VII, ed in morte 
Io depose con solenne pompa in splendi- 
dissimo monumento eretto dal duca Ro- 
berto. M Hunc ss. PontiGcem elegisse si- 
bi, dum Salerai degerel, ad altaris roi- 
nislerium >4 canonicos, quos et presby> 
terosCardioales nuncupasse, 4 diaconos, 
quos similiter diaconos Cardinales vocas- 
se tradunt salernitani scriptoi-es. Quibus 
per successores PontiGces fuit in pusle- 
n/ro concessa facultas geslandimitras se- 
ricas, quas vocanl de damasco. Talibus 
porro nominibus, et niitrls iisque in ho- 
diernum diem iituiitur. Nel 1. 1 o, p. 47 i 
Anecdota Ughelliana àeW’ Italia sacra, 
si leggono i carmi, i versi, i sermoni di 
sant’Aliàoo. Mori questo santo ai g ot- 
tobre i 8 o 5 e fu sepolto presso s. Gre- 
gorio VII. G|i supeesse altro Alfano che 
accolse in falerno nel iog 3 Urbano II 
che ri VOGÒ il diploma d’esenzione da .fa- 
lerno-dei monasteru della Cava, col di- 


Digilizeò by Google 


i64 S A L 

ploma Quia nioruuieno, die Lucenti to* 
•petta non vero. Lo ttetso Papa nel i ogg 
colla bolla Singulari semper, accordò dl- 
r. arcivescovo di Salerno il primalo su 
Conta eAcenata,eanimtjuesu0raganeos 
gereret. Questi e gli altri nioniimenli che 
accennerò ti leggono nell' Ugbelii. Nel 
I loo Alfano con solenne rito ricevè ed 
ospitò anche Pasquale IL Nel i i 3 i di- 
venne arcivescovo Romualdo salernita- 
no diacono cardinale di s. Maria ih Via 
Lata di Calisto.il, non riportato daCar- 
della, al quale Guglielmo principe di Sa- 
lerno confermò i beni donali alla chiesa 
Salernitana dai duchi Roberto e Ruggie- 
ro, ed intervenne alla coronatione di Rug- 
giero I in re, seguita in Paierino. Romual- 
do fece un mirabile pavimento di mu- 
saico nella metropolitana, e fu tumulato 
in nobile deposito : a lui premorì Glo- 
v'anniGuaraasalernitàno,ch’era suo coa- 
diutore con futura successiané. Sotto di 
lui i prìncipi di Salerno edificarono le 
chiese di s. Maria, e de’ ss. Eustachio e 
Nicola, assegnando loro delle possessioni. 
Innocento II nel 1 137 léce arcivescovo' 
Guglielmo di Ravenna doltlssimo e caro 
a re Ruggiero. I; lodatissimo pastore, re' 
tlaui'òed oroò Tartare maggiore con mu- 
sarci, e vi pose due magnifici candelabri, 
costruendo il re un altissimo e sontuoso 
campanile; ed inoltre per premiare la fe- 
drltù dei salernitani nella guerra di Lo- 
tario 11, loro concesse privilegi. Nell i53 
Romualdo Guaima salernitano, dotto a 
pmdente, trattò la pace tra il reGugliel- 
mo I e Adriano IV Papa : a suo tempo 
fu edificata la chiesa e il monastero di s. 
Cataldo di Campagna; per di lui istania 
il l'e e la regina Margherita donarono al- 
la metropolitana il castello diMonteCor- 
vino. Nell iG5 con grande onore ricevè 
Papa Alessandro III, venerato eziandio 
dal popolo, e nell i 66 coronò in Paler- 
mo re Guglielmo II, pel quale fu al con- 
gresso di pace con Federico I imperato- 
re e il Papa, che lo fece sedere alla sua 
sinitlra sopra i diaconi cardinali (Tanna- 
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lista Rinaldi dice nell <77 e io Venezia) 
egli.concesse insieme a’succetsoridi farsi 
precedere dalla croce in Salerno el Ullam 
suam parochiam. Curò il ricupero dei 
beni di sua chiesa e ne difese le ragióni: 
ne’documenti si parla de’canonici .cardi- 
nali della metropolitana di Salerno, nel 
coro della quale l’arcivescovo vi fece e- 
seguire eleganti opere marmoree e di mu- 
saico, e fu sepolto nella chiesa di s. Gre- 
gorio da lui edificata fuori della città, do- 
po essere intervenuto al concilio di La- 
terano di Alessandro 111, dal. quale rice- 
vè diverse decretali. 1 1 capitolo con piena 
concordia nel 1 1 8 s elesse successore u 
Guarna il salernitano Nicola figlio di Mat- 
teo cancelliere del re, dotto, piu e virtuo- 
so,lodatissimo.Coiisagrò la chiesa dìMon- 
te Vergine, ed il padre fabbricò pe’ po- 
veri e pellegrini l'ospedale contiguo Olla 
chiesa di s< Giovanni, donando.quella di 
s. Maria pur do lui fondata: egualmente 
nel suoarci vescovato fu eretta da un Gio- 
vanni salernitano la chiesa di s. Leonar- 
do sdì monte Liciniano, cui i salernitani 
liggionscro il monastero pei cistcrciensi: 
questa abbazia fu poi secolarizzata, di- 
chiarata commenda, e dà Sisto V altri- 
buita alla cappella del Presepio nella pa- 
trìarcale Chiesa di s. Maria Maggiore 
di Roma. L’arcivescovo col fratello Rio- 
cardo conted’Ajello, aumentarono le di- 
minuite ren3ile ecclesiastiche, condona- 
zioni che confermò T imperatore Fede- 
rico II. Prima di questa Conferma, aven- 
do occupato il regno.il di lui padre En- 
rico VI, ed estinta la successione de’nor- 
manni,fece condurre in Germania in du- 
ro carcere l’arcivescovo col R'atello,eal-. 
tri vescovi, che poi liberò Filippo di Sva- 
ria fratello dell’iqDpenvtore, per le istan- 
ze di Celestino 111, Innocenzo 111 c di al- 
cuni vescovi tedeschi, lo questa assenza 
i secolari profittarono de’benefizi eccle- 
siastici, e Nicola mori neliiao. Dopo 5 
anni di sede vacante, nelioa? daFama- 
gosta Onorio III vi traslalò Cesareo de A - 
lagno nobile d'Amalfi, letterato e prubo. 
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Gli sttcoe«« nel i a 63 Matteo della Por- 
ta patritio'calernitano, per iuffn^io di 
tutti i canonici e confermato da Urbano 
IV, fu amico di a. Tommaso d’Aquino, 
al cui ordine de’predicalori diè la chiesa 
e convento di s. Pietro di Palarea ; nel 
diploma di concessione sono sottoscritti 
l'araidiacono, il primicerio, 3 diaconi, 5 
preti cardinali della chiesa di Salerno, ol- 
tre il suddiacono maggiore, altri suddia- 
coni echierici. Giovanni già ai-cidiacoóo, 
eletto arcivescovo'dal capitolo, nell 173 
fu confermato da Gregorio X, avendo ri- 
gettata la postulaxionedi Guidone vesco- 
vo di Girgenti, scelto dalla minor parte 
de'cànoaici. Alla morte deH'arcivetcovo, 
pel successore vi fu grave contesa tra'ca- 
nonici e altri elettori, e Martino IV nel 
1081 rieonobbé Filippo che avea avuto 
5 o voti, giù canonico e non cittadino di 
Salerno : donò alfa cattedrale una pre- 
ziosa mitra ricca di gemme, ed un reli- 
<|uiario d'argento |>el braccio destro di s. 
Matteo; ricevè da Carlo I il privilegio sul- 
la custodia e curia di Olevano e di Mon- 
te Corvino. Nel 1397 M. Guglielma de 
Godonio francese, come lo fu nel 1 3 o 6 
Guido' de Colomiers, e nell’istesso anno 
Bernardo; nel 1 3 1 3 I sauro giù di Liindeii 
ila Clemente V nominato, dopo aver cas- 
sate le elezioni di Francesco e Giovanni 
Ruggieri salernitano, ambo canonici, e- 
letti dai divergenti loro colleghi. Morto 
poco dopo in Avignone Isauna, il Papa 
subito gli sostitiii il proprio parente Ro- 
berto Arcufatì di Bordeaux, e traslato ad 
Aix nel 1 3 1 3 , surrogò Onofrio decano di 
Meaux; indi nel 1 3 19 Bertrando Torre 
poi caixlinale : per le notizie de’caidinali 
aixivescovi di Salerno, si veggano le loro 
biografìe. Nel 1 33 1 fr. Arnaldo Bayardo 
o Romayardo de’minori francese, dptto 
scrittore e teologo, che trasferito a Sar- 
lat, gli fu conservato il pallio. Nel i 33 o 
Orso Minutolo nobilissimo napoletano ; 
nel 1 334 Benedetto napoletano de’signo- 
ri diCapua,cui successe nel 1 344 >^acondo 
Cigli, Huu Camerin., Francesco Speculi 
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camerinese; quindi neh i347 Ruggiero 
Satiseverino napoletano già di Bari; nel 
1 349 BertrandooBernardofrancesetras- 
lalo da Taranto, poi a Embrun; nel 1 364 
Guglielmo Sanseverino napoletano, che 
concesse al capitolo la cappella della si. 
Trinità, ed un prezioso ostensorio donò 
alla chiesa. Nell 378 l'anlipapa Clemen- 
te VII v'inlriMe Giovanni Acquaviva na- 
poletano, ma Urbano VI commendò la 
sede al Cardinal Guglielmo dllavitla. Bo- 
ni faziò I X nel 1 3 94 elesse Ligorio de Ma - 
jorini nobile napoletano, abbate .della Ca- 
va, insigne per prudenza; e'neli 4 oo vi 
trasfèri da Taranto Bartolomeo Aprano 
patrìuo napoletano, al cui tempo Maria 
madre di re Ladislao fu benefica colla 
cappella di S. Gio. Battista, e venne tu- 
mulata nella chiesa de'frati minori. Gio- 
vanni XXI 1 1 nel 1 4 > 5 da Acerent.v vi tras- 
latò il dottissimo 'Nicola Piscicelli nobi- 
lissimo. napoletano, in riguardo del qtmle 
Giovanua II rinnovò il gius della chiesa 
salernitana su pievano e Monte Corvino; 
a suo tempo Pacilio Turdo salernitano 
fabbricò l'oratorio del ss. Salvatore. Nel 
1 44 ■ Barnaba Oixiai doraicello romano, 
che riparò a sue spese la metropolitana; 
nel 1 449 lu succeduto dal nipote del pre- 
decessore Nicola Piscicelli, già di Bisi- 
gnano,:di bielle quniilù, ed al quale Fer- 
dinando I confermò i privilegi degllan- 
tecessori sopra Aloafe Corbino, Olibano, 
ac sancto f^ietóre. Pietro Guglielmo de 
Rocca spagnuolo nell 471 riparò la tri- 
buna della 'cattedrale, e fu di tanta ou- 
iorilà con Sisto IV, chein suo nome sot- 
toscrisse il chirografo, ac siippUcationcs, 
roram quo sotemniter mlstam celebra- 
veral in die Cbnceplionit B. M. y. Nel 
1473 il'cardinal Giovanni A' Aràgona.ti- 
glio di detto re: nel 1 485 stampò le si- 
nodali costituzioni dì Salerno. Nel 1 4B6 
Ottaviano Bentivoglio di Melfi, dal cui- 
vescovato fu traslatato, già oratore a In- 
nocenzo Vili per AnIonelloSanseverino 
principe di Salerno, eccellente pastore. 
Nel 1 5 oo il Cardinal Giovanni Fera, di 
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•omnia inlegntà e modertio; «di So; .1 
Cardinal Federico Fregow, «otto d. cu. i 
n.agi.lrali regi dell’imperatore Carlo V 
•poSliarono U chiesa metropolitana della 

criminale giuri*di«one «u Monte Corai- 
no, Olevano ed altre terre: celebro il «i- 
nodo, e inlrodusseiminimi m ». Berpar- 
do, a’ quali ediGcb.il convento .1 princi- 
pe di Salerno Roberto Sanieverino. Cle- 
mente VII nel 1 533 fece arcivescovo il 
Cardinal Nicola Ridolfi, che ospitb m Sa- 
lerno Cai Io "V con regia magnìGcenta: 
nel i 544 Ariadeno Baibarossai famoso 
coi'saró, si accostò a questa città per «ac- 
rheggiarla ; ma ricorsi i cittadini al p*‘ 
trocinio di «. Matteo, otteniiero da Dio 
che a cielo sereno si destasse in mare tale 
orribile tempesta, che fracassò e in gran 
parte disperse le galere di. quel pirata, 
l.aonde tuttora, per disposisione del or- 
dinale, se ne celebre l’anniversario a a; 
giugno, recandosi il clero . e il popolo in 
processione alla cattedrale, a ripetere le 
dovute grazie a Dio, ed fi ». Apostolo. 
Nel .548 liberame.nte ne rassegnò l’am- 
iiiinìstrazione al Cardinal Ridolfo Pio, $e- 
coirIo UgUelli; ma Lucenzi lo corregge 
con nirei'itiare che il Cardinal Ridol/ì res- 
S''gnò la sede salernitana al.Papa,it qua-- 
II! la conferì a Lodovico Torres, come od 
evidenza si legge negli atti concistoriali: 
nondimeno avverte, che se il Cardinal Pio 
dille la chiesa di Snierno, solo la tenne 
per pochi giorni, ed infatti il M.izza lo 
nnnovera tra gli arcivescovi. Il Torrei fu 
di gran virtù e pietà, restaurando parte 
dell atrio della metropolitana, cd in Ro- 
ma edifìcaiido il monastero del Conter- 
iv/torro rfi Caterina de’ Fiinari (F".). 
(il ubo III nel 1544 elesse il celebre cal - 
mai fr.GirolanaoAÌr/^anrfajCbe fu con- 
sagiato nella cappella pontificia dal car- 
« inat Saraceni : fece il solenne ingresso 
1 a erno, vi tenne il sinodo, restaurò 
episcopio’ il coro e il sagrarlo, donò vari 
palamenti sapi-i» r.. ._n j.i 
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, '"ri- *"8**ie fu sollecito del suo mi- 

Irà daiòP ° ""''564 da Messina vi 

aspare Cers-aritespoicardioale, 
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die oelebrò il «inodo i di cui alti furono 
impressi iu Roma, vi fondò il seminano, 
e dispose che 8 alunni nelle ^ assista- 
selo oeHa meti-opolilaira, che beneficò; 
portò l’acqua del rivo FausUno aila cat- 
tedrale ed dl’episcopio, indi »Mne tras- 
ferito a Tarragooa. Pereiò nell 568 gli 
successe il Cardinal Marc’ Antonio 
lonnafihe aumentò il seminario, nel 1 5 7 a 
celebrò un concilio provinciale, per la 
riforma ecclesiastica dell’arcidiocesi e del- 
la pi-ovincia; rinnovò diversi abbellì men- 
U della cattedrale e le fece diversi don., 
cedendo net l574 1» al suo conso- 
brinó Marc’Antonio Marsigli bologn^, 
referendario e correttore della cancelle- 
ria apostolica, assai dotto anche nelle lin- 
gue, pio e virtuoso-, diligentissimo pasto- 
re, riformò le costituzioni sinodali, scris- 
se la vita di s. Mottéo, restaurò la ealle- 
drale e fu pi-eside di Camerino.NeU 673 
con singolare zelo oei-cò le preziose ossa 
di «. Gregorio VII, e ne trovò prodigio- 
samente quasi ipcorrottoil corpo, ornalo 
delle insegnfe pontificali, «onde nel 157» 
fe« aggiungere al suo dejKisito un epr- 
taffio, che leggesi nel p. Giacobbe, Bibl. 
Pont., e neU’OgbeUi. Nel i Sg 1 Gregorio 
XIV nominò Mario Bolognini Calatina 
oriundo bolognese, già referendario, ar- 
civeKOTO di lanciano, vescovo di .Cro- 
lone; celebrò diversi sinodi a nel 1 5 gb 
un concilio provinciale, g|* atti del quale 
«inno contcouti in ag capitoli prwso u 
Mansi, Suppl. t. 5 , p. 1 1 57 : riparò la cat- 
ledrale, che regalò di «agri vasi e para- 
menti ; dai fondamenti eresse la chiesa 
della B. Vergine pei carraeliuói e vi fi» 
sepolto. Nel 1606 Giovanni Bellramini 
•{Mgnuolo; nel 16.2 Lucio Sanswrtno 
nobilissimo e ornalo di belle doti, già di 
Rosspno, zelantissimo pastore, nel 161 5 
celebrò il 3 .° concilio provinciale di Sa- 
leroo, sopra la disciplina eccletlasliM ed 
i costumi, indi cardinale. Nel 1 6 a 5 il Car- 
dinal Gabriele Iressio o Trqo, poi arci- 
vescovo di Malaga; neli 63 o da Ancona 
vi passò il Cardinal Giulio Savelli j nel 
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1643 Fabrizio Savelli io seguito cardi- 
nale; per sua rinunzia il nipote Giovan- 
ni de Torres romano nel 1 658 , già di A- 
drianopolì in partibui e nunzio di Polo- 
nia, riformò il clero e tenne il sinodo, c 
fu largo di paramenti e sagri arredi. Av- 
verte Cardella che Filippo IV nominò 
arcivescovo il Cardinal Lorenzo Raggi, 
ma conviene a-edere che non accettasse, 
nulla dicendosi di lui nell' Ughelli. Nel 
1 664 da Cauano vi fti promosso il tea- 
tino Gregorio CaralSi patrizio napolela- 
nu, che curò il divin culto e la diMiplìna 
del clero, difese la libertà ecclesiastica, fu 
molto limosiniero, tenne il sinodo; si fab- 
bricò un elegante monumento nella cat- 
tedrale, che abbelfi, presso quello di s. 
Gregorio VII, edificò gli altari di s. Gae- 
tiino è di s. Andrea Avellino, che dotò; 
istituì suffiagi alle anime del purgatorio, 
decorò meglio l’episcopio, e da lutti ven- 
ne compianto. Nel 1676 Ir. Alfonso Al- 
varez carmelitano scalzo spagiiuolo, già 
di Lanciano e di Brìndisi, propngoatora 
delle ragioni della chiesa e sue immu- 
nità, non meno che della disciplina del 
clero, e fu sepolto nella chiesa di s. Te- 
resa da lui data a'suoi religiosi. Nél 1 6qo 
Girolamo Passatelli traslato da Isernia, 
che visse 9 mesi, onde nel 1693. gli fu so- 
stituito fr. Marco d’Ostos religioso della 
Mercede spagnuolo, zelante rifbrmatore 
del clero, volle che gli ordinandi facesse- 
ro gli esercizi spirituali nell'episcopio,che 
fn parte riedificò piò vasto, decótandolo 
di pitture e de’ritratti de'predecessorì, e 
vìlèce la cappella che intitolò alla B. Ver; 
gine della Mercede; trasferì in piti am- 
pio luogo il conservatorio di s. Caterina 
da Siena, e fu acclamatissimo arcivesco- 
vo. Nel 1697 fr. Bonaventura Boerio mi- 
nore osservante di Catanzaro, dotto teo- 
logo, predicatore egregio, é mrnistio ge- 
nerale' del suo ordine. Con questi Ughelli 
ed i continuatori, anche nel 1. 1 o, p. 33 o, 
terminano la serie degli arcivescovi di Sa- 
lerno, che io eompirò colle Notizie di 
Roma. I 
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Nel 1733 Paolo di Vilkana Perlas di 
Barcellona, traslato da Brindisi. 1 730GÌ0. 
Fabrizio diCapua napoletano, già di Ta- 
ranto. 1 738 CasìmiroRossi di Napoli, tra- 
sferito da Taranto. 1759 Isidoro San- 
chez de Luna cassinese napoletano, tra- 
sferito da Taranto, 1 784 Giulio Pigoa- 
telli napoletano cassinese, già d’Otranto. 
1797 Salvatore Spinelli cassinese napo- 
letano, Iraslatb daLecóe.Nel 1 8 o 5 Pio VII 
vi trasferì da Tricarico, Fortunato Pinta 
di Salerno, quindi. nel 1 8 1 8 perla bollaÓe 
utiliori (iominicae, v kal. julii, dichiarò 
soltan{'osuffragan'ee(quella di-fiarnoTuni 
olia sede di C<zi'<z,onaediquesta e sua ce- 
lebre abbazia riparlo a.S*HHo)di Salerno 
le sedi vescovili di Capaccio, PoUcattro, 
Manico Nuovo,Nusco, e Nocera de Pa- 
gani [K.) : conservò la cattedraled*/ 4 cér- 
no, e ne dichiarò- perpetuo amministra- 
tore l’arcivescovo di eterno; onde ne fu 
il I Fortunato Pioto. Gli. successero: nel 
tSaSCamiUo Alleva di Napoli; neli 83 i, 
da Gregorio XVf, Arcangelo Liipoli tra- 
-slato da Gonza; poscia nel concistoro dei 
16 aprìlet .835 il medesimo Papa preco- 
nizzò r.odieruo ing.r Marinai Paglia ,"di 
.fitematia diocesi' d'Otranto, della- quale 
fu canonico parrtx» e vicario generale. 
Alle poche parole chedissì ad Aceairo,per 
uòità d’ argomento ,-supplimnno le se- 
guenti. Acemao Acierno, Acernum, nel 
distretto di Salerno a 6 leghe distante , 
città vescovile costruita sulle rovine del- 
l’antica Pìccfltia, e senza mura. Trovasi 
in una valle sopra sito elevato,circondata 
da montagne , e ridotta quasi a borgo : 
ha però una fabbrica di carta ed una fu- 
cina. La cattedrale è sotto l' invocazione 
della B. Vergine Assunta, con battisterio 
e cura d’anime esercitata da due preti e- 
conomi curati pel capitolo. Questo sicom- 
ponedi quattrodignità,ciuè l’arcidiacono, 
ch'è la^.*,i’arclprete, il primicerio e il le- 
sorieie; di 18 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 
altri preti e chierici: l’episcopio presso la 
cattedrale ha bisogno di riparaziuni. Vi 
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è pure iin catiTcnto di religiosi. Antiea- 
niente la cntledrale portavo il titolo dii. 
Donato vescovo e martire, patrooadella 
città. La sede vescovi le, dice Coinroaovil- 
k, fu eretta verso il 1 1 oo, sufTi-aganea deU 
In metropoli di Salerno, ma rUgheni,/(rs- 
Ha tacra, t. 7, p. 44 ^» registra per 1 ° ve- 
scovo Pisano dell 1 36 , cui successero Pie- 
tro intervenuto nel 1 177 al concilio ge- 
nerale di Lalerano, Pascasio canonico e- 
Icttonel 1 331 dal capitolo e riconosciuto 
fin Onorio III. Riporterò i vescovi degni 
ili particolare memoria. Luca de’minorì 
del 1374, Giacomo arcidiacono d’ Aceren- 
ra elettonel 1345 da Clemente VI, cassa- 
ta prima la nomina fatta dal capitolo di 
fr. Gio. di Alessandria ngottiniaoo. L’aor 
tip:ipa Clemente VII v’intruse Tomma- 
ao,epoi Benedetto daEsculoegoslinìaoó, 
clietottometteodosi all'ulsbidienta di Bo- 
iiiliicio IX, lo trasferì a Castellaneta, so- 
stituendogli fr. Pacello da Salerno france- 
scano.lnnocenso VII nel 1 4 o 5 eletseMan- 
fi-edo d’A versa nobile, poi arcivescovo di 
Acerenza. Nel i 4 bo Paraclito Malvezzi 
nobilissimo bolognese, forse agostiniano. 
Metielao Gennaro nobile nsipoletano nel 
1 467, traslato a Sorrento: gli successe net . 
1493 fr. Antonio Bonito de CacCharo, 
teologo 6-ancescanor carissimo a re Ferdi- 
iiandol^aiitorediOpere pregiate, e bene- 
ileo co’poveri. NeliSiS Pompeo Cardinal 
Colonna (H'.) amministratore, a cui Cle- 
mènte VII nel 1 5 i 5 surrogò Girolamo O- 
liverio arcidiacono d'Acerno', Ugbelli di- 
re die gli successe (piale amministratore 
nel 1539 il Cardinal Cervini, poi Marcel- 
lo Il {C'.jj ma Lucenzì sostiene il Cardi- 
nal Francesco Qitigaones(l^.). LelioGior- 
dano romano, nel i 58 o fu trasferito al- 
l'arcivescovutodi Rossano. Nel 1 58 1 Gio. 
Francesco OriBcio napoletano, prudente 
e virtuoso, che abdicò e passò a s. Severo. 
Clemente Vili nell 593 lo fecesuccede- 
ic da Antonio Agelli di Sorrento chieri- 
ro regolai-e teatino, integerrimo, insigne 
iiidottrinn,per cui s. PioV l’impiegò nel- 
la correzione della Bibbia; autore d’ope- 
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re e lodatissimo pastore. Nel 161 1 Fran- 
cesco Solimele salernitano; indi neh 6 1 3 
fr. Giovanni Serrano spagnuolo france- 
scano, assai dotto e divotissimo della R. 
Vergi ne, di cui saisse le lodi . Urbano V 1 1 1 
nel 1637 fece vescovo Lodovico Galbiati 
di Pontìeffloli, dotto e chiaro scrittore, 
egualmente tenero della Madonna. Nel 
1 638 Pietro Paolo Bonsi patrizio e cano- 
nico di Firenze, indi traviato a Gmver- 
sano. Gli ultimi vescovi riportati nell’/- 
talia sagra %oao: Francesco SiCola tea- 
tino napoletano del 1690; Scipione Ca- 
roci diGaeta e primicerio di essa del 1 696; 
NicolaVentriglia nobile capuanodel 1 708 
ecanonico della patria metrOpolltaaa;Do- 
menico Antonio Menafra di Marsicodel 
1718. Si trova la continuazione della se- 
rie nelle Notizie di Roma, e ne furono ul- 
timi' vescovi : nel 1 743 Girolamo de Lau- 
rentiii nobile napoletano; nel 1 793Miche- 
langelo Calapdrelli agostiniano di Ceree 
Maggiorediocesi di Reuevento, L’arddio- 
cesi dì Salerno si estende per 60 miglia, 
con 1 4 o parrocdiie : la diocesi d’Acerno 
contiene un territorio di circa 13 miglia, 
e due soli luoghi. Ogni nuovoarcivesco- 
vo di Salerno, àraministratòre perpetuo 
d’Acerno, è tassalo in HorìniBoo, ascen- 
dendo le rendite a quasi 5870 monete 
eunetis dedaclis oneribus. 

S Alesi ANE./^.VisiTszioae, Congre- 
gazione religiosa. 

SÀLFORD(Az(^r<ÌMi). Città con re- 
sidenza vescoviled’Inghilterra, contea di 
Làncaster, hundred del suo nome, con- 
tìgua a Manchestirdal lato del sud-ovest. 
Havvi una grande fonderia di ferro, ed i 
suoÌ36,ooo abitanti circa sono per la mag- 
gior parte impiegati nelle manifatture e 
nelcoinnierciodi Manchester. L’hundred 
contiene piò di 33 o,ooo abitanti. Il re- 
gnante Pio IX nel distretto di Lancastro 
eresse questa sede vescovile e quella di 
Liverpoul, col breve Universalis Eccle- 
siae regeadar, de’39 settembre 1 85 o; e lo 
dichiarò suffraganee dellametropolitaun 
di Weslminster , come riportai nd vói. 
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LUI, p. 338. Dipoi ni 77 gingtio i 85 i 
fece 1 .° vescovo di Salford >ng.r Gugliel- 
mo Turner, e di Liverpool a’39 setlem- 
brei 85 o mg.r Giorgio Brown, ch’era lino 
de’ due vicari aposlolici del vicarialo di 
Lancasler, che descrissi uel voi. XXXV,- 
p. 1 60 e seg., ove parlai ancora di Liver- 
pool. S’ ignorano alire notitie di questa 
nasccute chiesa vescovile. 

SALISBURGO ( SaUsburgen). Città 
con residenza arcivescovile dell’arciduca- 
to d’Austria, già capitale dell’arcivescO' 
vaio sovrano, poscia peralcun lenipodel- 
relelloralo del suo nome, edattuoloien- 
te capoluogo del circolo omouimo nel go- 
verno dell’Alta Austria , che forma I’ e- 
siremità sud-ovest deU’arciducalo mede- 
simo, nel paese al di sopra dell’Eiis, a a 3 
leghe da Monaco, ed a 58 da Vienna, in 
una valle pittoresca delle Alpi Nonché, 
alla lesta d'una stretta gola, in riva alla 
Salza che la divide in due parli coogiunte 
da un ponte lungo 370 piedi. Occupa un 
terreno disuguale,ed è ciuta di buone mu- 
ra e ampie fosse, aperte da 8 porte, e cui 
precedono i 3 sobborghi di Mullen,Nonn- 
thal e Stein. La cattedrale metropolita- 
na è magnilìco, solido e splendido edifi- 
cio, ornata di buoni marmi , dedicala a 
Dio sotto l’invocazione de’ss. Ruperto e 
Virgilio vescovi e patroni della città, i cui 
venerandi corpi sono tra le altre insigni 
reliquie di cui è ricca : vi è il battisiério, 
con cura d’anime esercitala dal canoui- 
co parroco, aiutalo da un cooperatore; 
5 oi-gani, 3 campanili- con torri, e 3 ci- 
miteri. Il cospicQO càpitólo si compone 
di dignità, lai.* delle quali è il prepo- 
sto, di 8 canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 1 o vica- 
ri,‘del cooperatore del parroco, e di altri 
preti e chierici addetti al divino servizio) 
11 conte Gualdo Priora lo, Relaziottedel- 
t arcivescovato e principato diSaltzburg, 
Colonia-iG 68 ,- narra che prima si compo- 
neva di 24 canonici, a’quali spettava l’e- 
lezione dell’arcivescovo, che doveva poi 
essere confermalo dal Papa, ed in falli lui- 
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torà nelle proposizioni coadslorìali si di- 
ce, Capitolo et Canonicis Sabsburgensi- 
bus in metropoUtanam postulati; dicen- 
dosi ppredel processocompilatosull’ido- 
neilà della persona dal nunzio apostolico 
di V icona, e de|Ja professione di fede dal- 
farcivescovo fatta nelle mani di tal pre- 
lalo.lnollre visone nella citlàaltre4chie- 
se parrocchiali, munite del sagro fonte , 
oltre le chiese succursali, 4convenli di re- 
ligiosi, 3 monasteri di monache, diverse 
oonfralernile, 4 ospedali, il monte di pie- 
tà, e due seminari. Vi sono altre istitu- 
zioni benefiche, il liceo che possiede una 
biblioteca con più di 300,000 volumi, un 
gabinetto di fisica e matematica, ed una 
collezione zoologica, una scuola medico- 
chirurgica, un ginnasio, una scuola nor- 
male e una scuola maggiore. Vi sono pu- 
re il collegio Rnperlino, e il collegio Ma- 
riano, l'abbazia de’beoedettinì di s. Pie- 
tro, nella cui chiesa si conservano i corpi 
di s. Amando vescovo di 'NA'orms , di s. 
Michele (non dice quale, Gualdo Prio- 
rato), oltre altre reliquie ; la biblioteca 
del monastero contiene piìi di 36 , 000 vo- 
lumi. Non manca di museo e di teatro. 
Le case sono generalmente fabbricale sul 
gusto italiano e ben costruite; fra gli e- 
difizi primeggiano il nuovo -palazzo ar- 
civescovile presso la cattedrale, grande e 
maestoso, ed altri palazzi, coinè il mu- 
nici|pale, la cittadella di Hohensalzburg, 
che incorona un’alta rupe presso la città. 
Diverse belle piazze, con fònlane decora- 
te di marmi, ornano le vie. L’università 
di fialisburgo, la cui fondazione risaliva 
all 663 , fu soppressa nel 1809: essa era 
diretta dai monaci benedelliui, con pi i-vi- 
legi concessi dai Papi e dagl’imperatori, 
e fiori in tulle lescieoze.L'indiislriain»- 
nifàlliiee .è alimentala dalle fabbricliedi 
tabacco, cotoncrie, polvere da fucile, rd 
altre ; vi è il deposito delle falci per la fili- 
ria. Tranne poche fèrtili valli, le monta- 
gne ingombrano il fialisburghi‘Se,e di ne- 
ve e di ghiacci loricoprónp. Vi si trova 
una quautilà di bufali, che faciliuente si 
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aggiogino, e ropiote msndi'e di csTalll, 
de’quali si fa lucroso connnercio. Il più 
grande vantaggio però si trae dalle varie 
abbondanti miniere d’ogni metallo, edal- 
le copiose saline di Hallein : il ferro, il 
piombo, il marmo abbondano soprattut- 
to; trovasi dell'oro e d^ll argento.il prin- 
cipato ecclesiasiico di Salisburgo si com- 
poneva di 8 città : Salisburgo , Hallein, 
Laufren,Tilmoning,MildorCElad$tat,Tre- 
siach e s. Andrea ambedue in Carintia. 
1 castelli più ragguardevoli erano 33, fra 
i quali Galling Verfen con rocca inacces- 
aibile.Le rendile maggiori dell 'a rei vesco- 
vo, si ricavavano dalle abbondanti saline. I 
princìpi arcivescovi si mantenevano splen- 
didamente, e tenevano corte nobilissima, 
numerosaebrillante. Dicesi cheSalisbun- 
go oSaltzburg occupi il sito di Juvavia, 
Juvanium, antica città del Norìco, notis- 
sima ai romani, e loro colonia, onde Ce- 
sare per opporsi alle scorrerie degli ale- 
manni, fabbricò sopra il monte nel mea- 
to della città un castello fortissimo chia- 
mato Helfeol>iirg,che in italiano significa 
^ortod’niu/o.Si narra cheAttila ladìstnis- 
senei GualdoPriorato dice che fu 

Vidomaro re drgli ostrogoti che nel 4?6 
scorrendo r Alemagna prese Juvavia e to- 
talmente distrusse. Allora non ai era al- 
cuna chiesa, ma solamente pochi eremiti 
sacerdoti abitavano in certe cellette nel 
monte come spelonche, dèllecjuali se ne 
vedono alcune vestigia. Que’barbaH roar- 
tirizzarano diversi de’detti servi dì Din, 
gettandoli precipitosamente al basso dfl 
monte, onde in quel sito del loro marti- 
rio s. Ruperto fabbricò una cappella in 
loro onore, e pocodopO la memorata chie- 
ra di s. Pietro, con monastero sotto In re- 
gola di 's. Benedetto. Dipoi cacciati I bar- 
bari da Teodone I daca'di Baviera,edal- 
l’alti'O Teodone II il A^gno, fu riiàbbri- 
cata Juvavia, e percausa def sale che qui 
in copia grandissima nasce e trovata da 
s.Ruperto,fu cambiato il nome al fiume, 
che prima denòroinavasì Juvaro,|n quel- 
lo che tuttavia ritiene di balza, «d il no- 
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me di Juvanium o Juvavia in SoUzburg 
che dal latino si disse Salisburgo. Altri 
scrivono che fosse fabbricata da Teodone 
HI duca di Baviera, a raccomandazione 
di s. Ruperto. L’imperatore Carlo Magno 
nell’ 8 o 3 scelse questo sito per luogo di 
convegno tra’ suoi ambasciatori e quelli 
di Niceforo imperatore d’oriente, che vi 
tratlai-onode’liniitidei due imperi. Qua- 
si ridotta totalmente in cenerenel 1 19?, 
fu questa città prontamente ristabilita e 
presto circondata di mura dall’arcivesco- 
vo Paride dì Lodron. Il principe arcive- 
scovo avea in Salisburgo un arsenale for- 
nito d’ogni sorte d’armi, con soldatesche 
e milizie borghesi : quella assoldata era 
più di 1 0,000 uomini. Qiundo il mare- 
sciallo di Turrena coll’esercito francese, 
unito allo svedese condotto dal generai 
Wrangel, nel 164.6 scofreva la Baviera, 
|iensò più volte di passare il fiume Inn ed 
eotrare nello stato dell’arcivesoovo;ma le 
soldatesche dì questo vi si opposero con 
tanto valore, che impediròno ogni tenta- 
tivo nemico, con molta loro gloria e del 
principe ecclesiastico. Ciò impedì l’inva- 
sione deH’Austrìa, eriosàdi sommovan- 
taggioairimperatoi-e Ferdinando III. Ri- 
mase sino al principio di questo secolo 
la capitale d’uno stato sovrano compre- 
so nel cìrcolo di Baviera, ed appartenen- 
te ali’ arcivescovo che avea il titolo di 
prìncipedeH’im pero e pri mate della Ger- 
manùf, per quanto raccontai a quell’ar- 
ticolo : secolarizzato nel iBò 3 , fu allora 
eretto in elettnratoedatoìn compenso al 
granduca di Toscana, perchè i fi-ancesi se 
n’ erano impadroniti nel 1800 ; ma nel 
1808 passò alla Baviera.] trattati deli 8 >4 
la posero in mano dell’Austria e unita al- 
la contea del Tirolo,ad eòceuone delter- 
ritorìòdi Berchiesgaden che restò ai ba- 
varesi, Nel 1 8 18 un incendio vi consumò 
un centinaio di case. 

La fede cristiana fu predicata in queste 
contrade da s. Severino apostolo del No- 
rico, che comprendeva una gran parte 
dell’Austria e del Tìrolo, il quale riposò 
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nel Signore nel 483. Il fe<coTodiWormi 
t. Ruperto, incitato in Baviera dal duca 
Teodone III, vi «i recò nel 697 (vi iè di- 
vergenza tra gli Mi'iUori sul lempo in cui 
fiori, alcuni ranticìpano, altri ritardano) 
e vi riaccese la fede, quasi spenta dalle 
superstizioni e dall’eresie insorte dopo la 
morte di s. Severino, il di lui fervido ze- 
lo portò il lume del vangelo anche alle 
nazioni vicine. R santo continuò la sua 
predicazione a Lorcb, ed a Juvavia, chia- 
ma la anche Giuvava e Turava, e slabiPi 
la sede vescovile in quest’ultinia città, la 
quale allora era afiatio rovinata, ma di- 
poi venne rifabbricata e prese il nomedi 
Salisburgo. Il duca Teodone III vi fece 
molti abbelhmenli e ricche donazioni,chf 
posero il santo in istato di erigere ungiau 
numero di chiese e di monasteri : Tco- 
doberlo o Dioipero, erede della pietà di 
suo padre Teodone, accrebbe di mollo 
le rendite di Salisburgo. Dissi a Loacn, 
che Salisburgo occupa il luogo della me-. 
Iropoli di Juvavia, che s. Ruperto sot- 
tomise a Lorch daini istituita, e che po- 
scia la 'sede di Loct h fu trasferita a Ju- 
vavia ossia Salisburgo. Che s. Ruperto 
predicò a Lorch, a Juvavia ove purcsia- 
bifi la sede vescovile, la quale venendo 
rifebbricala preseli nome di Salisburgo, 
la quale sotto Carlo Magno divenne me- 
tropoli della Baviera e dell’.,^ns<ri<i (ff .). 
Notai eziandio, che la tede di Lorch fu 
anco trasportala a Passavia (P-), o al- 
meno vi passarono a risiederei vescovi, 
ciò che poi produsse gravi diffeienze Ira 
gli arcivescovi di Salisburgo, ed i vescovi 
-di Passavia loro sufiragaoei, terminale a 
favore di Salisburgo da I nnocen'zo XIII, 
e meglio dà Benedetto XIII, comeripor- 
tei a tale articolo. Alcuni attribuirono a 
I. Bonifacio legato apostolico in Germa- 
nia, l’erezione de'vescovatì di Salisburgo, 
Passavia ealtri,che confermò Papa t.Gre- 
gorio III nel 739. Ma essi già esistevano, 
e t. Bonifiició'Solo consagrò Giovanni in 
vescovo di Salisburgo, perché vacava la 
sede. Nella Germania sacra del p. Han- 
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tizio si trovano le serie de’ vescovi e ar- 
civescovi di Lorch, e de’ vescovi di Pas- 
savia, insieme alle notizie delle fondazio- 
ni di loro cbieseedi Salisburgo. Di que- 
sta abbiamo ancora; Giuseppe Mezger, 
Uistoria Salisburgensis hoc est vitae e- 
piscoporum. De Gasperis, Archiepiscopo- 
rum Salisburgensium res, oAusque PVesl - 
phaliros conventus in Luiheranismum ge- 
stae, Veneliisi 779. Il citato Gualdo Prio- 
rato afferma che s. Ruperto avendo con- 
vertituBegintruda sorella dìTeodofiellf, 
o moglie sua e figlia di Teodoberto o Da- 
gober'lo re de’ franchi, insieme al duca e 
suoi fratelli i duchi d’ Oettingen e il du- 
ca Dielboldo di Bosan, con tutta la Ba- 
viera, fu eletto abbate del suddetto mo- 
nastero e vescovo di tutto il distretto di 
Salzache era gi-andissimo , fermando la 
residenzade’ vescovi nel medesimo mona- 
stero. Morto s. Ruperto mentre predica- 
va al popolo nel giorno di Pasqua, gli suc- 
cesse s. Vitale abbate e vescovo di Saltz- 
burg , e successivamente vi furono altri 
abbati di s. Pietro, ed i vescovi erano sem- 
pre eletti dal detto monastero. L’8.° ab- 
bate e vescovo s. Virgiliuo Vigilio, con- 
sagrato nel 766, fu il I .°che si separò dal 
monastero di s. Pietro, fabbricò in ono- 
redis. Ruperto la cattedrale e vi traspor- 
tò il suocorpo : Butler dice che rifabbri- 
cò con magnificenza la chiesa del mona- 
stero, e vi trasferì il corpo del fondato- 
re, la quale chiesa divenne poicaltcdra- 
le. S. Virgilio battezzò Chetimaro e Ve- 
tuno, che furono poi duchi di Carinlia, 
e mandò in questo paese de* missionari, 
che Sotto la condotta del vescovo Mode- 
sto vi piantarono la fede. Egli stesso vi- 
sitò la Carìntia, e penetrò sino alle fron- 
tiere degli' unni, e fino doveja Drava ha 
foce nel Danubio. Indìs. Paolino patriar- 
ca d’Aquileia andò a predicare il vange- 
■ lo ai popoli della Carìntia e della Stirio, 
tra i quali eranvi ancora, molti idolatii. 
Gli avari o unni penetrali dalla sua pre- 
dicàzionee dai missionari mandati tra lo‘ 
ro dai VCKOVO diSalbburgO, abbandona.- 
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rono le antiche iuperetixiooi per riceTe* 
re il hallesimo. Siccome nelle dette prò- 
vincie «i aveano giù fondato numeroie 
chiese s. Severino, t s. Virgilio vescovo 
di Salisburgo, questo diede luogo a una 
disputa, che insorse dipoi tra Aruone suc- 
cessore di s> Virgilio, e Orso successore 
di s. Paolino. Questi due prelati sostene- 
vano'clie la Corintia dipendeva dalla lo- 
ro sede. Tale contesa fu terminata con un 
regolamento fatto nell‘8 1 i , il quale sta- 
biliva, che le chiese meridionali sarebbe- 
ro sottomesse al patriarca di Aqoileia,e 
quelle poste a settentrione dipenderebbe- 
ro dilli’ arci «escovo di Salisburgo, come 
si può vedere in Sconleben, Annali Au- 
striaci, ed in Madrisio, Vita s. Patilini. 
Tra tutti i santi vescovidi Salisburgo, di 
cui Canisioci ha dato le vite, nessuno ar- 
ricchì la chiesa di Salisburgo più di s. Vir- 
gilio: questo santo mori a’37 novembre 
784,01161780, e fu canonizzato nel laSg 
da Gregorio IX. L’ultimo de' vescovi di 
Salisburgo fu Dertrico o Bertarico, mor- 
to verso fanno 789. il b. Arnoo Arno- 
ne fu il I." arcivescovodi Salisburgo, no- 
minato da s. Leone Ili che gli conferì il 
pallio, il Papa lo dichiarò metropolitano 
della Baviera, dell’Austria e de’suoi stati 
ereditiiri;divenne poi uno de’principi ec- 
clesiastici dell’impero, ed eletto dai ca- 
nònici della cattedrale, che sono tutti no- 
bili. L’ antico capitolo formavasi di a 4 
canonici, fra i quali il preposto e il de- 
cano. Sottodi essi erano a 4 preti chiama- 
ti vicari, che assistevano al coro. L'arci- 
vescovo conte Paris di Lodron istituii 3 
conunici detti della Meve, onde avere sem- 
pre soggetti dotti e virtuosi permuto de- 
gli arci vescovi, eservirsene questi con più 
libertà, ciò che non potevano fare coi ca- 
nonici capltolari,perchè signori.il prepo- 
sto. de’canonici della Neve statuì che fos- 
se sempre un canonico capitolare, e la lo- 
ro nomina spettare egli arcivescovi; men- 
tre la collazione de’canonicati capitolari 
appartiene 6 mesi al Papa, e 6 al capito- 
lo ; però i C mesi del Papa, questi suole 
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per grazia concederli agli arcivescovi. Al- 
la metropolitana di Salisburgo furono di- 
chiarati sulTraganei i vescovi difiu/isòooo. 
Passavia, Bressnnnoae.e Frisinga [P'-), 
tutti poi principi dell’impero con voto nel- 
le diete imperiali. Quanto al b. Arnoiie, 
fu Carlo Magno elle lo dichiarò piincipe 
dell’impero conautorità secolare, come gli 
altri principi maggiori e più privilegiati: il 
b. Arnone morì nell’ 8 a i, ed i successo- 
ri sono registiati nella Storia ecclesiasti- 
ca et Alemagna, t. 3. lo si^uito furono di- 
chiarati vescovi suffraganei di Salisbur- 
go anche quelli di Fienna, Chiansra, La- 
vani, Gurk, Secovia, Neustadt e 
siccome alcune di tali sedi furono fondate 
dagli arcivescovi di Salisburgo, a loro fu 
concessa la nomino, da approvarsi da,l Pa- 
pa, come dico ai loro articoli, ’ed alcuna 
ebbe nella nomina l’alternativa con l’iin- 
peratore. Nel voi. LVI, p. a 55 oariai,che 
nel concilio di Ravenna convocato daGio- 
, vanniXU l,fu deposto l’arcivescovoErcu- 
le oJeroale.L’arcivescovodiLorch Pelle- 
grino, eletto nel 971 da Giovanni XIII, 
mal soQrendo che Benedetto VI ilei 973 
avessediminuito i suoi diritti infavore di 
Federico aroivescovo di Salisburgo, scris- 
se a Benedetto Vii del 97 5 , pregandolo 
di mandargli il pallio arcivescovile e di 
ooufermare i privilegi di sua più anliiai 
chiesa : tutto accordò il Papa, conferman- 
dolo nella giurisdizione sopra 7 vescovati 
dell’Logheria inferiore, sui quali gli com- 
mise le sue veci. Fu però Pellegrino l’ul- 
timo arólvescovo di Lorch, poiché quel- 
lo che nel 993 gli successe, fu soltanto ve- 
scovo di Passavia, restandoegli e succes- 
sori privi del pallio, checontinuòa godere 
l’arcivescovo di Salisburgo. In processo 
di tempo gli arcivescovi di Salisburgo di- 
vennero primati di Germania , e per le 
loro benemerenze i Papi li dichiararono 
legati apostolici della s. Sede nella stessa 
regione, accordaudo loru l’uso della por- 
pora come i cardinali. Il Magri nella No- 
tizia de' vocaboli recfesùistrct, all’articolo 
Cardinalis, dice che l’arcivescovo di Sa- 
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likimrgo pol la il cappello rosso sopra l’m-- 
me, iniilolamiosi CanlinaUi natus. Note- 
rò, anche per quanto dissi a MMlow(y.), 
sopra l'uso delle vesti cardinalizieconces- 
se airai'civescovo,non però il berrettino, 
la berretta ed il cappello cardinalizio, che 
sono insegne proprie de* soli cardinali di 
s. romana cliieta. Ilo poi veduto qualche 
diploma degli arcivescovi di Salisbur- 
go, ma non vi trovai usato il CardinaUs 
noOir^ bensì questa formola: iV. Dei gra- 
tta archiepitcopus, et princrps Saliibur- 
gensit, s. Sedis apostolicae Legatus Na- 
tus,e< Primas Germaniat, eie. Fu il gran 
Papa s. G regorio V 1 1 che nominò legalus 
natiu della sede apostolica in Germania, 
l’arcivescovodi Salisburgo conte Gebar- 
do di Helfenstein e suoi successoli : questo 
arci vescovo fu uno de’piìi fermi soslenito- 
ridi s.Gregorio Vli,contro le persecuzio- 
ni di Enrico IV. Merita special menzione 
r arcivescovo Corrado, come quello che 
quasi solo con indignazione altamente ri- 
provò gli oltraggi fatti dall’ imperatore 
Enrico V a Pasquale 11 , quando in Ro- 
ma (y.) r imprigionò coi cardinali, per 
costringerlo colla violenza alla concessio- 
ne delle Investiture ecclesiastiche (/^.). 
Innocenzo HI sostenitore di Ottone IV 
imntro Filippo di Svevia, pi-etendenli al- 
Timpero, inviò al 3.° per legato Volgare 
patriarca d'Àquileia, già vescovo di Pas- 
savia e nobile bavarese: ciò dispiacqueal- 
l’arcivescovo di Salisburgo, che creden- 
dosi in disgrazia per tale preterizione, si 
dichiarò per Filippo.Questo Papà nel con- 
cilio generale di Laterano del 1 3 1 5 con- 
fermò il vescovato di Chiemsea, fondalo 
già dallo zelo dcH’arcivescovo di Salisbur- 
go Eberhardo Truchsen, con diritto di 
nomina : poscia questo vescovato si unì 
alla sede di Salisburgo.il Papa Eugenio 
1 V con diploma de’ 1 3 febbraio 1 44? 
fermò le liollede’predecessori, nelle qua- 
li ai concede agli arcivescovi di Salisbur- 
go, per privilegio, il dintto dieleggere, i- 
stituire e consagrare i vescovi delle chie- 
se di Gurk, Chiemsea, Sccovia eLavant: 

VOI. LX, 
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appena nel medesimo anno gli successe 
Nicolò V, con diploma del 19 marzo, che 
riporla Mezger, I/isl. Salisburgensis lib. 
6, confermò quello del predecessore , c 
v’inieri quelli pure d’Alessandro IH, In- 
nocenzo III, Onorio lH,edellostessoEu- 
genio IV. Pel Concordato Germanico, 
tra Nicolò V e Federico HI imperatore, 
sulle collazioni e provvisioni delle chiese, 
monasteri e benefìzi ecclesiastici , si sta- 
bili : che per morte d’ un vescovo nella 
Geizuania, le chiese cattedrali doveauo 
eleggere per successore un soggetto ido. 
neo, il quale domandasse alla s. Sede la 
conferma. Pertanto , temendo Federico 
arcivescovo di Salisburgo, che il suo di- 
ritto di eleggere e istituire i vescovi delle 
4 suddette chiese fosse con tale concor- 
dato tolto e soppresso , ricorse a Nicolò 
V , il quale con bolla del i.° novembie 
144^1 B riportata dal citalo Mezger, di- 
chiarò con autorità apostolica , che agli 
arcivescovi di Salisburgo nulla col con- 
cordato Germanico si era tolto del loro 
diritto sull’ elezione de’ vescovi di dette 
chiese, anzi restava nel suo antico pieno 
vigore. Giulio 11 neliSl 1 creò cardinale 
Matteo Langio(y.) vescov«di Gurk, che 
LeooeX nel 1 5 1 9 fece coadiutore dell’ar- 
civescovo di Salisburgo:alla biografìa 110-. 
lai quanto operò in ^lisburgo, e qui ag- 
giungerò, che domò colle armi i sudditi 
ribelli, che liberò i canonici dalla regola 
di s. Agostino e gli autorizzò aH’uflìziatu- 
ra del clero romano, ordinando che non 
si ammettessero tra i canonici capitolari, 
se non quelli che dessero prove di gene- 
rosa e pura nobiltà,eguale a quella che si 
richiede daU’ordine gerosolimitano,e che 
dovessero essere cavalieri di titolo. Ales- 
sandro VII nel 1 667 creò cardinale Gui- 
dobaldo di T 7 utn(y.) arcivescovo di Sa- 
lisburgo e amministratore diRatisbona: 
egli conpienezzadi votiegrande applau- 
so era stalo elevato al principato e arci- 
vescovato dai canonici, per morte del de- 
gno predecessore Paris di Lodron. Egli 
tosto applicò l’animo a ristorare lo stato 
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ei audditi dalle conseguenze pi'odoUe dal* 
le lunghe guerre che tanto aecano afflit- 
to Germania, e togliendo annui 100,000 
scudi di gabelle. Ricuperò le fucine nella 
Talle Trentina, fece eseguire nuoti sca- 
vi nelle miniere d' oro e d’ argento con 
molto successo. Troncò le antiche diflè- 
renze pei confini, con quelli dell’eleltare 
di Ratiera. Impiegò da 60,000 scudi per 
innalzar la torre della basilica cattedra- 
le, ne adornò la facciata con maestosaar- 
chilettui'a di marmi bianchi, e coprì di 
lastre di rame tutto I' ampio episcopio, 
che di molto abbelfi. Fece erigere nella 
stessa cattedrale due cappelle, ed un bel 
monumento all’antecessore con onorevo- 
le epitaffio. Adiacente al palazzo costruì 
altra fabbrica, e sulla piazza del duomo 
edificò la superba fontana con isloluedi 
marmo. Riparò ad Halla o Hallein i gra- 
ti danni d’un’allutiooe, con la spesa di 
300,000 scudi. Aumentò le rendile del 
capìtolo d’annui scudi 4ooo, facendone 
approvare il decreto dal Papa. Nella cit- 
tà fabbricò quartieri per le milizie, ed al- 
tri edifizi, ampliando la zecca. Si deve a 
lui la bella casa con vago giardino, nel- 
la villeggìatffra estiva dì Mirabello. Sopì 
le differenze ti-a il capitolo e l’abbazìa di 
s. Pietro, e con questo pure fu benefico. 
Fu generoso colle chiese di sagri utensi- 
li, ed incominciò la suburbann della B. 
Vergine di Plain. Ricevè in Salisburgo 
splendidamente l’imperatore Leopoldo I, 
e due volte cclebi-ò alla sua presenza nel- 
la cattedrale, sotto baldacchino e circon- 
dato dalle sue guardie ; ed operò tante 
altre cose che lungo sarebbe accennarle. 
Nel 1 668 gli successe, con pieno consenso 
de’capìtolari, il conte Massimiliano Gan- 
dolfo di Kienburg, già canonico di Sali- 
sburgo e principe vescovo di Lavanl,ove 
rese splendida la cattedrale e rinnovò l’e- 
pìscopio, non die principe vescovo di Se- 
covia. Generoso oo’poveri, aiutò i vene- 
ziani nella guerra contro il turco, eresse 
un nobile sepolcro al Cardinal predecesso- 
re, e istituì un anniversario in di lui suf- 
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fragìo, confermando nelle cariche i suoi 
officiali. A quest’epoca la corte de’princi - 
pi arcivescovi di Salisburgo si compone- 
va : del maggiordomo maggiore , came- 
riere maggiore, cavalleriuo maggiore, cac- 
ciatore maggiore, 34 camerieri dellachia- 
ve d’oro nubili di ragguardevoli famìglie, 
1 7 gentiluomini, 1 ■ nobili paggi, 3 cap- 
pellani, 3 medici, guardaroba maggiore, 
soprastanteairargeuterìa con 1 o servi, 34 
aiutanti dì camera, 36 portieri, 5o scrì- 
vaui, 1 3 trombetti, 30 musici, 1 3 cantinie- 
ri, 1 3 stallieri, nella scuderia oltie 8 offi- 
ciali maggiori 60 persone, con 1 00 caval- 
li, maestro della cucina, cuochi e aiutan- 
ti, 4o cacciatori, 1 o famigli dì palazzo, sen- 
za enumerare le milìzie, ed i magistrati e 
consiglieri. Scrivendo ì cardinali aU'arci. 
vescovo di Salisburgo, gli davano questo 
trattamento : Eccelso e Reverendissimo 
Signore. Sua Eccelsa Persona. Di Sua 
Eccelsà Reverendissima Persona. Alt ec- 
celso e Reverendissimo Signore, Monsi- 
gnore Arcivescovo r Principe di Salisbur- 
go. L’arcivescovo Gìo. Ernesto dì Thun 
istituì circa il 1708 l’ordine equestre dei 
cavalieri di s. Ruperto {E.) per la difesa 
della fede cattolica e deH’arcivescovalo. 
Nel 1706 fu eletto in suo coadiutore Fran- 
cesco Antonio conte d'Hanach, col qua- 
le sì termina la serie degli arcivescovi nel- 
la Storia ecclesiastica ^ Alemagna. Be- 
nedetto XI II collabolla. Arcano Divinae, 
dell.” giugno 1738, Bull. Rom. 1 . 13, p. 
381, terminò le gravi differenze tra l'ar- 
civescovo di Salisburgo, ed il vescovo di 
Passavia che dichiarò esente dalla sua giu- 
risdizione, con l' obbligo però che cele- 
brando concilii provinciali, dovesse invi- 
tare l’arcivescovo dì Salisburgo, per es- 
serne presidente'come metropolitano.Nel- 
l’anno precedente era stato fatto arcive- 
scovo Leopoldo Antonio barone di Fir- 
mìan; indi neli736 tal zelantissimo pa- 
store con pia generosità fondò in Salisbur- 
go molte missioni per convertire gli ere- 
tici, affidandole agli agostiniani, cappuc- 
cini, benedettini e francescani riformati, 
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che Clemente XII confermh col breve 
Pasiorum Prineeps, de* 1 3 gennaio 1 7 3g, 
Bull, de Propaganda fide, t. 2, p. 346, 
comprendendovi le regole per le medefi* 
me. Ma queste missioni ora più non esisto* 
DO, poiché a molle vicende politiche sog- 
giacque il principato, il quale però ragio- 
nevolmente può gloriarsi, per la provvi- 
da istituzione dell’ encomiato arcivesco- 
vo, di nou aver protestanti ne'molti pae- 
si di sua vasta giurisdizione. Nel 174? f» 
traslato da Olmutz a questa arcidiocesi 
Giacomo Ernesto Liechtesteint di Hert- 
sigswaldau suo feudo in Slesia. Gli suc- 
cesse nel 1 749 Andrea Giacomo Dietrich- 
atein d’Igteu. Nel 1753 Sigismondo Cri- 
stoforo de Schratlembach di Gratz dio- 
cesi di Salisburgo. Nell 773 vi fu trasla- 
to da Gui k, Girolamo Colloredo di Vien- 
na, il quale culla pastorale de*3g giugno 
1 783, pel suo spirito d’innovazioni, si mo- 
strò alquautoavverso alla s. Sede;equan- 
do Pio VI nel 1785, a richiesta dell’ e- 
lellore di Baviere e Palatino {V.),tteeot- 
dòa Monaco un iV(msfo(f'.), ì’arcivesco- 
vo con altri prelati fecero una lega stra- 
vagante contro la suprema autorità pon- 
tificia, e contro la nuova nunziatura; ri- 
corsero all’imperatore, e nel 1 786 fecero 
celebrare il concilio d'Ems manife- 
stando ambiziose pretensioni. Pio VI fece 
«xiropilare un autentico trattalo in difesa 
deH’nutorilà delle nunziature apostoliche, 
c con suo breve esortò l’arcivescovo e gli 
altri prelati a desisteredai loro scandalo- 
si attentati, e la nunziatura di Baviera re- 
stò in pieno vigore. All’arcivescovo Col- 
loredo lo stesso Papa avea accordato la 
facoltà di erigere in nome della s. Sede il 
vescovato di £eoften(/^.),peraccudireal- 
ie pressanti istanze di Giuseppe II, al qua- 
le ne accordò la nomina, l’istituzione e la 
consagrazione all’arcivescovo, laonde fu 
il S.” vescovato eretto dagli arcivescovi di 
Salisburgo, per quelle particolarità nar- 
rale al citato articolo. Pare che l’arcive- 
scovo adottasse più savi consigli, ìmpc- 
l'ocché leggo nel n.°4o del Giornale Ec- 
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clesiaslico di ffom<z del 1796, che farci' 
vescovo a’ 29 settembre 1 79.') .alla presen - 
za di molti canonici della metropolitana, 
dimoiti signori della primaria nobiltà, 
e di molti professori dell’università di Sa- 
lisburgo, pronunziò queste eroiche paro- 
le.» Signori, l’uomo fàcilmente si riscal- 
da. lohocredutofinoracheilsinodudiPf- 
stoia {E.) fosse stato ingiustamente con- 
dannalo dalla s. Sede Romana. Ora che 
la voce universale della Chiesa mi parla 
(per bocca di Pio VI ) al contrario col- 
f autorità della bolla dogmatica Auclo- 
rem Fidei, io me ne ritratto interamen- 
te; venero con lutto l’assenso dell’ intel- 
letto e del cuore questa bolla, ed in que- 
sto momento mi dispongo ad abbrucia- 
re il sinodo di Pistoia, e allontanarmi da 
quelli che lo difendono ”. Indi lo gìllò 
colle proprie mani sul fuoco, e lo fece con- 
sumare dalle fiamme -. tutta f adunanza 
ne provò la più grande consolazione, am- 
mirando l’edificante fortezza d’animo del 
principe arcivescovo. Propagatasi la no- 
tizia per la città e pel principio, tutti ne 
provarono indicibile contento,tranne quei 
pochi ch’erano infetti di Giansenismo e 
Luleranisiao altri nemici della s. 

Sede, Per le vicende politiche che raccon- 
tai a Fraitcia eGERMsins, l’arcivescovo 
Colloredo fu spogliato del dominio sovra- 
no del principato di Salisburgo , che fu 
secolarizzato e diviso al modo già nar- 
rato. Per morte del Colloredo fuvvi lun- 
ga sede vacante, durante la quale Pio VII 
pubblicò la bolla Ex imposilo nobis, dei 
3 maggio 1818, Bull. cont. 1. 1 5, p. 4<> : 
Nova dioeresum distribntio in provinciis 
Tyrolensi, et Fonilbergensi, ad istanza 
dell’imperatore d’AustriaPrancescoI, per 
cui vi comprese la descrizione dell’arci- 
diocesi di Salisburgo, di Trento, di Bi-es- 
sannooe, della nuova diocesi Veldkirken- 
se che affidò al vescovo di Bressaanone. 
Le sedi vescovili suffi-aganee della metro- 
politana di Salisburgo, al presente sono 
6: Trento, Bressannone, Lavanl, Ciuh, 
Secovta, Leoben [F.). Finalmente la sede 




-jCI 


Tilt 



27^* SAL 

di Salisburgo fu provveduta del tuo pa- 
store, nella peisona di Agostino Gruber 
tmslalo da Lubiana, e preconizzato in con- 
cistoroa’ ■ 7 noveiubi*ei823daLeoneXII. 
In quello deli.° febbraio 1 836 Gregorio 
XVI promulgò il principe Federico Giu- 
seppe Schwarlzenberg di Vienna, cano- 
nico doroicellario della metropolitana; 
quindi nel Gonclstorode’24 genuaioi843 

10 creò cardinale dell’ordine de’preti,gli 
conferì per titolo la chiesa di s. Agosti- 
no, l’aggregò a 5 congregazioni calcina- 
lizie, e dichiarò protettore della chiesa di 
t. Maria in Giroposanto presso s. Pietro 
in Vaticano , delia quale parlai nel voi. 
XXIX,p. 1 1 i.II i-egnanlePio IX nel con- 
cistoro de’20 maggio 1 85o, trasferì il car- 
dinale all’arcivescovato di Praga (f''.), e 
dichiarò ausiliare e vescovo di Dulma in 
parlibiis, mg.’BaidatsareScliitterdeU’ar- 
cidiocesi di Salisburgo, canonico custode 
della metropolitana, e lo è tuttora : indi 
nel concistoro de’ 17 febbraio i85i pi«- 
coiiizzòardvesoovodi Ssdisburgo l’odier- 
no mg.’ Massimiliano de Tarnoezy della 
diocesi di Bressannone, già canonico del- 
la metropolitana, segretario, consigliere 
e commissario nel seminario del prede- 
cessore. L’arcidiocesi è amplissima, com- 
prende 3 città, molti luoghi, e 1 80 par- 
rocchie. Ogni nuovo arcivescovo é tassato 
ne’libri di camera io fiorini ■ 000, ascen- 
dendo le rendite della mensa, secondo la 
penultima proposizione concistoriale , a 
30,000 fiorini d'argealoillantmpartium. 

ConcUu di Salisburgo. 

III.” fu tenuto nell'806 0807, in cui 
fu deciso secondo i canoni, che le decime 
doveano estere divise in 4 parti; lai.' al 
vescovo, la 3.' al clero, la 3.' a’ poveri, 
la 4-’ ella fabbrica delle chiese. Il 3.° con- 
cilio fu adunato nel 1 1 So, e te ne trova 
fatta menzione nella Cronica di Salisbur- 
go, e nella Grmiania sacra, t.i, p.o33. 

11 3.° nel 1 374 dall'arcivescovo Federico 
legato della s. Sede, co’tuoi suffraganei. 
Vi si ordinò che le costituzioni del con- 
cilio di Lione 11, fossero pubblicate nella 
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provincia di Salisburgo, insieme a quelle 
del concilio della stessa provincia, tenuto 
a Vienna nel 1 367. In sonito furono fat- 
ti 34 articoli di regolamenti. Il 4.'' nel 
1381 fu tenuto daU’ardvescovo Federi- 
co con 7 de’ suoi suffraganei. Viti pro- 
mulgò una costituzione di 1 7 articoli, la 
maggior parte riguardanti i regolari, per 
reprimere diverti abusi. Tra gli altri e- 
ranvi questi, che i monaci di t. Benedet- 
to non portavano l’abito del loro ordine; 
ch’erano vagabondi, e non tenevano i ca- 
pìtoli ogni triennio a tenore della oosti- 
luzìonediGregorio IX; che alcuni mona- 
ci mangiavano nelle proprie camere par- 
ticolari; e che le abbadeste non mangia- 
vano in refettorio. Il 5.°neli39i convo- 
cato daU’arcivetcovo Rodolfo, per trattare 
intorno ai mezzi di soccorrere la Terra 
santa. Venne consigliato al Papa Nicolò 
IV di unire insieme i cavalieri templari, 
spedalieri e teutonici. Si trattò pure del- 
la traslazione delle reliquie di s. Virgilio. 
Alcuni collettori de’concilii dividono que- 
sto e ne fanno due tenuti nello stesso an- 
no. Il 6.°oeli3io dall’arcivmcovo Cor- 
rado, assistito da due vescovi, e da 6 de- 
putati de’suoi suffraganei. Si ordinò il pa- 
gamento delle decime a Clemente V, che 
l’avea domandate per due anni; fu rin- 
novato il 1 3.° canone del concilio di Sa- 
lisburgo del I 374 ,ì 1 3.° di quellodel 1381, 
colle debite spiegazioni; fu letta partico- 
larmente la bolla di Clemente V che mo- 
dera l’altra di Bonifacio Vili, Clericislai- 
cos. Anche questo concilio erroneamen- 
te fu diviso in due. Il 7.° fu tenuto net 
1 386 dall’aroi vescovo Pellegrino, assisti- 
to da 3 vescovi, dai deputati di altri ve- 
scovi della provincia, e da alcuni altri pre- 
lati. Vi si pubblicarono 1 7 canoni, e tra 
gli altri questo. » Proibizione di assolve- 
re dai casi riservati, sotto pena di sospen- 
sione. Nel dubbio si ricorra al superiore 
per sapere se si deve assolvere. Nella ce- 
lebrazione deiruflizio divino i chierici si 
conformeranno all’uso della chiesa cat- 
tedrale ”. L’8.° nel 1 4 1 8 dall’arcivescovo 
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Elwi-ardo, pel rìstabiliinento della diaci* 
piina, quaai del tutto diitrutia nel tempo 
del grande sciama d’occidente. Il p. Lab- 
bé mette questo concilio nel i430, con- 
fermandolo con un sinodo di Salisburgo, 
tenuto in quell'anno da Giovanni Hun* 
diu, prevosto e arcidiacono di detta chie- 
sa, coH’autoritzazione del suo arcivesco- 
vo. Visi confermarono molti antichi sta- 
tuti, e se ne fecero 34 di nuovi. Ecco i 
più impollanti. E' un errore l’ insegna- 
re, che un preteo curato in peccato mor- 
tale non può nè assolvere, nè oonsagra- 
re. Quelli che non sono nati di legittimo 
■natrimonionon potranno essere ammessi 
agli ordini sagri. Non si pronunzierà per 
lievi cause sentenza d’interdetto. Questo 
concilio rinnovai canoni intorno alla mo- 
destia che gli ecclesiastici devono osser- 
vate negli abiti loro. I chierici prima di 
prendere possesso d’ un beneficio giure- 
ranno dinanzi al vescovo di nona ver com- 
messo simonia per conseguirlo. I patroni 
e collalori de’benefizi non ne riterranno 
nulla delle rendite, sotto qualunque pre- 
testo. I curati avranno cura d’insegnare 
ai loro parrocchiani la forma del l>atle- 
simo. Si pubblicheranno 3 volte all’anno 
nelle cattedrali e collegiate i decreti del 
concilio di Gistanza contro i simoniaci. 
Ili questo stesso concilio si fece un gran 
numero di statali intorno la disciplina ec- 
desiaslica. Ecco i più rimarchevoli. » I 
chierici non devono entrare nelle osterie, 
nè mangiare in casa de’ laici, nè andare 
alla caccia, nè giuocarea nessun giuoco 
d’azzardo. Resta loro proibito di aver in 
casa donne sospette d’iaconliiienza. I sa- 
gramenti devono essereamministrati gra- 
tuitamente , e non ti deve esigere nulla 
per le sepolture. Si dee proibire l’ingres- 
so delle chiese agli adulteri ed ai pecca- 
tori scandalosi. I matrimoni clandestini 
sono severamente puniti. Si dee negare 
la comunione alle donne vestite immode- 
sta mente”. Labbè t. 7 ; Arduino t. 4: Man- 
ti, Supplem. t. 3, p. i3i. Il cardinale 
SchwarUenberg con repiscopatoaleroan- 
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no, nel concilio da loro tenuto in Salisbur- 
go e nelle altre assemblee, di cui V/4nii 
de la Religion registrò successi vamentegli 
atti e le dichiarazioni, e delle quali il 1 ." 
pensiero è dovuto al medesimo Cardinal 
arcivescovo, comindarono il movimento 
provvidenziale, che dovea condurre alla 
solenne emancipazione proclamata dal 
decreto imperiale del regnante Francesco 
Giuseppe imperatored'Austria nel 1 85o. 
X Libertà di corrispondenza de’ vescovi 
colla s. Sede, abolizionedel Placet regiitm 
o Regio exequaùtr (F.) per tutte le pub- 
blicazioni emanate dall’autorità ecclesia- 
stica, riconoscimento della giurisdizione 
canonica, oonsagrazione della libertà dei 
riposo nelle domeniche, rispetto e defe- 
renza pel parere de’ vescovi, assicurazio- 
ne di non fare alcuna presentazione epi- 
scopale senza avere preso consiglio dai 
vescovi della provincàa, annunzio di ne- 
goziazioni colla s. Sedein ordine ai pun- 
ti da regolarsi fra le due potenze: tali so- 
no le disposizioni di questo decreto. E' la 
dichiarazione più luminosa dei diritti e 
dell’indipendenza della Chiesa. Nulla po- 
teva attrarre sopra l’imperatore d’ Au- 
stria una gloria più pura e benedizioni 
più meritate. Sua mercè la casa d’ Abs- 
burgo riprende nella storia il grado illu- 
stre che per s'i lunga pezza vi tenne, al- 
lorquando presentavasi come una delle 
potenze più devote al cattolicisrao, e più 
riverenti alla s. Sede. Grazie a lui, la con- 
dizione del cleroe dell'episcopato austria- 
co, ch’era per la cristianità oggetto di do- 
lore e di vergogna, addiviene oggetto di 
gioia e d'invidia. E' in verità cosa gran- 
de e nobile lo spettacolo di quel governo 
che con una mano comprimeil disordi- 
ne, soffoca l’anarchia, ristaura la pace, la 
calma , il regno delle leggi , e coll’ altra 
spezza le catene oppressive, il cui pondo 
infiacchiva la sola forza che aU>ia potere 
di salvare l’ordine sociale I Si sa quanto 
il governo im|>erialeaveva, nel XVIII se- 
colo, deviato dalle sue antiche tradizioni; 
si sa cometa casa d’Absburgn aveva tri- 
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sUniente preteriti i doveri, clic le impo- 
nevo il fuo titolo di Maatà ÀpottoUcaj 
si sa qual forte giogo Giuseppe 11 avesse 
imposto al clero ed aH’episcopato de'suoi 
vasti dominii. Agli sforzi generosi de’pre- 
lati e del clero, dopo le istanze de’calto- 
Ilei fedeli e sotto l’alta lezione delle cala- 
mità pubbliche, il giovine principe, che 
occupa l'antico trono de’ Cesari di Ger- 
mania, ha reso omaggio agl’imprcscrilti- 
bili diritti della divina sposa di N. S. Ge- 
sù Cristo, e l’ha liberata dalla grave ser- 
vitù in cui gemeva da quasi un secolo 
Tanto pubblicò {'Ami de la Relìgioa, e 
lipeterono le Gazzelle ufficiali di Milano 
e di Venezia, ed il Giornale di Roma nei 
11.°! 2? del i 85 o. 

SALISBURY o NEW SARUM, 5 ÌJ- 
lisburia, Sdtrjbiiria,Sarum.Cilla vesco- 
vile d'Inghilterra, capuluogo della con- 
tea di Wilts, hundred di Unierditch, a 
3o leghe da Londra in una gran valle 
sull’A vonrlie vi riceve il Willy e la Bour- 
ne,ed all’crigioedel canale di Salisbtiry e 
Southampton, residenzad’un vescovoan- 
glicano ; l’aria vi é sana, ed amena la si- 
luazione.Si compone di due parti, il do- 
se e la Città. Il dose comprende un’area 
di circa mezzo miglio quadrato, ed è in- 
tiei-amente occupato dalla cattedrale, già 
dedicata dai cattolici alla B. Vergine, dal 
palazzo vescovile, dal decanato, dalle case 
prrbendarie e da alarne belle abitazioni 
pii vate, dipendenti dal vescovato e dal ca- 
pitolo. Intieramente di proprietà eccle- 
siastica, trovasi separato dalla città, oc- 
cupala dalla parte civile e commerciante 
della popolazione,medianleun allomuro 
dai lati est e sud. Con grande regolarità 
sono allineate le strade della città , con 
canali incoi con'e l’acqua dell’.Avon, sui 
quali essendosi eretti mollissimi ponticel- 
li, perciò si volle impropriamente para- 
gonare Salisbury con Venezia. La piazza 
del mercato forma un grande quadrila- 
tero. I principali pubblici edifìci nel do- 
se sono la cattedrale, il palazzo vescovi- 
le] ed il collegio delle matrone: in città 
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le chiese parrocchiali, la nuova casa del 
consiglio, l’ospedale e le carceri della con- 
tea. A giusto titolo viene riguardata la 
cattedrale come uno de’ più belli edifizi 
ecclesiastici dell’Europa, e come iuleres- 
santissimo modello dell’architettura del 
secolo XIII. Ed è parimenti osservabile 
per essere il più uniforme, regolaree si- 
stematico fobbricatodi questa specie nel- 
l'Inghilterra. Può considerarsi l’ edifìcio 
come composto di 4 parti distinte: la chie- 
sa, la torre colla guglia di bel lavoro 
ch’è alta 4i o piedi, il campanile, e la ca- 
sa capitolare. Consiste la chiesa d’ una 
navata con due ale laterali, d’un ardito 
e alto portico sporgente dalla parte set- 
tentrionale verso l’estremità est, d’un am- 
pio passaggio con un’ala orientale, d’un 
coro con ale laterali, e d’un 2.° o minor 
passaggio con un’ala d’una cappella del- 
la Madonna all’ estremità ovest, con un 
vestibolo intermedioo doppia ala che ter- 
mina il coro. Dal lato sud della chiesa 
sono un campanile, la casa capitolare, la 
corte concistoriale, ed una sagrestia. La 
torre sul letto della chiesa, consiste di due 
divisioni, ed è decorata con pilastri, co- 
lonne, baldacchini , ec. Il vescovato che 
sorge presso l’angolo sud-est della catte- 
drale èfabbrica irregolare, evidentemen- 
te opera di diversielontani tempi. Ilcnl- 
legio delle matrone, occupato dalle vedo - 
ve de’sacerdoti,ed eretto dal vesoovoan- 
glicano Ward,è un edifìcio regolare con 
assai comodi giardini. Le chiese parroc- 
chiali in città sono s. Martino , s. Tom- 
maso e s. Edmondo : niente hanno che 
le faccia distinguere. La nuova casa del 
consiglio ha ornali d’opere rustiche in 
pietra, e le corti di giustizia neoccupono 
l’ala sinistro, ed il consiglio la destra. Hnv- 
vi inoltre l’ospedale, le nuove carceri del- 
la contea, sale dì conversazione e per le 
accademie, ed un teatro. In fìorentissìrao 
stalo trovasi la scuola latina, nella quale 
è stato educato il celebre Addison, e so- 
novi pure due scuole gratuite. Pare che 
uè’ tempi cattolici abbia Salisbury con- 
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tenulo grande varietà di ilablliincnli rc« 
ligio», d’alcuni de’quali ancora sussisto- 
no gli avanzi;e l’ospedale dis. Nicola tut- 
tavia continua a mantenere un maestro 
ei3 poveri. Gli altri ospedali della ciUà 
tono quelli della Trinità, di BrìcLet,Ey- 
re, DIeckedon, Taylor e Frowd, oltre a 
cui sonovi varie casedi carità. Rinomata 
è questa città per le sue manifatture di 
coltellame; ma le sue antiche e floridissi- 
me fàbbriche di flanelle, stamigne , saie, 
ed altri oggetti di lana sono quasi spa- 
rile. Il commercio vi£ favorito dall’Avon 
e dal canale, comeda parecchie fiere. Que- 
sta città mauda due membri al parlamen- 
to sino da s. Edoardo III. La sua pianu- 
ra è sommamente estesa eferacissima di 
grani, e notabile pel famoso stonchenge, 
iinlico monumento druidico, e per le ve- 
stigia de’campi romani e bretoni. Salishu- 
ry vanta diversi uomini illustri, come il 
celebre Giovanni di Salisbnry o Petit, te- 
lìuto per uno de’piìi dotti uomini del suo 
secolo. Non fu che verso il secolo XIII che 
incominciò ad innalzarsi Salisbury, per 
ragione del vescovato di Old Saruin odi 
Shireburne statovi trasferito.L’antica Sa- 
lisbury, edificata sopra un monte distan- 
te un miglio dall’ Avon, era una piazu 
forte e famosa dopo i romani. Ilvescòvo 
$. Osmondo nel 1087 vi edificò la catte- 
drale sotto riavocazione della B. Vergi- 
ne, ma non se ne fece la dedicazione che 
nel ioga: egli vi mise 36 canonici,e per lo- 
ro uso formò una ricca biblioteca. Essen- 
do questa chiesa distrutta da un fulmine, 
egli la fece liedificare nel 1 ogg; ma non ri- 
mane più una cappella di tale cattedrale. 
Imperocché non essendo acqua nella cit- 
tà, ed il conte di Salisbui^, che teneva 
sempre una guarnigione nel castello, de- 
stando delle turbolenze e delle discordie, i 
vescovi andarono adimorareadHarpham 
villaggio distante un miglio e situato so- 
pra l’Avon; e gli abitanti della città ve li 
seguirono. Fu ablsandonata l’antica Sa- 
lisbury , e si edificò la nuova in questo 
luogo circa il latg, nel qual tempo il 
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vescovo Riccardo Ponre con architettura 
delta gotica cominciò la suddescritta son- 
tuosa cattedrale , che pure fu intitolata 
alla Madonna, indi fu dedicata nel 1 358 . 
Un parlamento qui fu adunato sotto il 
regno di s. Edoardo 111 , ed un altro ve 
ne fu tenuto sotto la regina Isabella nel 
1338. Nel I .° anno del regno di Riccardo 
III, il duca di BuckingamÈnricoStalTurd, 
che |>er la sua influenza avea fatto salire 
questo principe sul Irono, quivi fu giusti- 
zialo. .Sotto Carlo I trovossi questa città 
spesso posta a contribuzione dalle parti 
belligera ivfi. 

La sedb di questo vescovato fu da prin- 
cipio stabilita a Sherborne o Shireburne 
nella contea di Dorset, e se ne deve l’e- 
rezione ad Ina re de’sassoni occidentali. 
Questo principe fecedue vescovati di quel- 
lo di Winchester. Le contee di Dorset, 
di Someiset, di Wilt, di Devon e di Cor- 
novaglia, furono destinate a comporre il 
vescovato diShireburne circa l’anno 705 : 
ne fu I .” vescovo Adelmo abbate di Mal- 
inesbiiry, uomo assai dotto,cbe morì nel 
7og. Esso fu diviso nuovamente nel go 5 , 
e si sottomisero al novello vescovato, che 
fu eretto a Wilton, le contee di Wilt 0 
di -Soroei'set. Le sedi di Shireburne e di 
Wilton furono unite nelioSo, ed il ve- 
scovo Ermanno, poco tempo innanzi la 
sua morte, avvenuta nel 1077, trasferì la 
sua residenza da WiltonaSalUbui7, che 
n’é distante due miglia, cioè secondo la 
più comune opinione nel 1075: .egli era 
il 36.° vescovo di Shireburne. Nel 1078 
gli successe s. Osmondo (f'.) che perciò fu 
il i.° vescovo di Salisbury. Egli non solo, 
come ho detto edificò e riedificò l’antica 
e primitiva cattedrale non più esistente, 
ma abbellì più chiese, e fece diverse be- 
nefiche e pie fondazioni. Il reGuglielmo I 
il Conguislatore afea conferito a de’nor- 
manni le prime dignità d’Inghilterra, e 
questi introdussero i loro riti nell’ullizio 
divino, lo che produsse della confusione 
in molti luoghi. Per prevenire a questi 
inconvenienti s. Osmondo compose {ter la 
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sua cliiesaun messale, un breviario ed un 
rituale. SlabiFi le ceremoiiie, in cui erano 
state (ino allora multe varietà, perchè nei 
libri che le contenevano, si erano i copisti 
permesso di farvi de'camblamenti a loro 
arbìtrio. Con ciò si stabiPi I’ uniformilà 
nella celebrazione dell’uflizìo divino. Del 
resto tutte le chiese si accordavano nel- 
l’essenziale, e ad esempio de’primi apo- 
stoli del paese, si faceva ruffuioin latino, 
il che si osservò sino al regno di Edoar- 
do VI. Altri vescovi inglesi fecero pure dei 
libri liturgici, ì quali dilTerivano in qual- 
che cosa da quelli di Saruin o di Salisbu- 
ry; ma i primi ebbero una tale approva- 
zione, che la maggior parte delle diocesi 
d’ Inghilterra li seguirono Gno al regno 
della regina Maria. Molti ecclesiastici ot- 
tennero alloradal Cardinal Polo delle per • 
missioni particolari per recitare il brevia- 
rio romano, il quale fu allora ricevuto u- 
niversalmente. Che i riti e l’ulfizìatura 
della chiesa di Salisbury fino al regno di 
Maria furono seguiti dalla maggior par- 
te delle diocesi inglesi, si prova con l’ar- 
ticolo a.° delle costituzioni pubblicatene! 
i 4 > 6 da Enrico Chichley arcivescovo di 
Cantorbery. Leggasi pure in Ilygden, an- 
no 1077 : » Che s. Osmoodo compilò un 
Ordinale, che fu quasi universalmente ri- 
cevuto in Ingbilterra,in Irlanda e nel pae- 
se di Galles. Questo Ordinale, dice John- 
son I. a, anno ■ 4 ■ ci'o un libro che ri- 
duceva ad una forma certa tutte le dif- 
ferenze, e che stabiliva ciò eh’ era stato 
dubbioso infino allora”. Lo stesso auto- 
re osserva, che questo libro venne tal- 
volta chiamato impropriamente una nuo- 
va liturgia, essendo l’introrluzioned’una 
nuova liturgia superiore al potere d’un 
vescovo. Ma s. Osmondo solo fissò i riti 
eh 'erano incerti, e supplì a ciò che man- 
cava alle rubriche atte a dirigere nella 
celebrazione dell’ uffizio divino. Egli ag- 
giunse altresi nel suo Ordinale alcune pre- 
ci particolari, come quelle che un vesco- 
vo poteva prescrivere per le sue diocesi. 
Ncllabiblioteca dell’abbazia di Jumieges^ 
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in Normandia, vi è un messale mss. de- 
gli anglo sassoni, cheesaminandolosi vc- 
deche fu preso dall’antico romano. II Car- 
dinal Loranzo Campeggi {P'.) tu l’ultimo 
vescovo amministratore dì Salisbury, che 
nominato nel 1 5 z 4 > fu deposto nel 1 535 
da Enrico Vili, autore del fatale scisma 
à'Inghilterra [F.) e della chiesa anglica- 
na, per non aver voluto approvare il suo 
divorzio con Caterina d’Aragona, sua le- 
gittima moglie. La bella cassa in cui era 
rinchiuso il corpo di s. Osmondo, che dal- 
la sua cattedrale fu trasportalo nella nuo- 
va, e deposto nella cappella della B. Ver- 
gine, fu saccheggiata sotto Enrico Vili: 
si lasciarono le sue ossa nella stesse cap- 
pella, e vi sono ancora sotto una pietra 
di marmo. Fu tenuto un concilio in Sa- 
lisbury nel 1 1 1 6 : i vescovi e gli abbati 
giurarono fedeltà ad Enrico l, figlio ed 
erede presuntivo di Guglielmo II re d’In- 
ghilterra. Labbét. 10. Si riporta dal Gior- 
nale Romano del 1 848,11.° 34. »> Nello cit- 
tà di Salisbury nel distretto occidentale 
(di cui nel voi. XXXV, p. iSy), trovasi 
ancora lo magnifica cattedrale dedicala 
alla 0 . Vergine, ma dall’epoca funesta di 
Enrico Vili è passato dal possesso de’fe- 
deli ai protestanti anglicani. Ai cattolici 
di Solisbury si è data la consolazione di 
avere una chiesa ristretta e meno splen- 
dida di quella che fra le cattedrali ingle- 
si si considera da alcuni come la più no- 
bile, ma mentre nell’antica cattedrale i-e- 
gna il culto freddo e languido della setta 
anglicana, questa nuova chiesa avrà fer- 
vidi adoratori eredi della fede, dalla qua- 
le furono eretti tanti templi gloriosi, mo- 
numenti della pietà inglese. Questa nuo- 
va chiesa, situata sotto il finestrone orien- 
tale della cattedrale,è dedicala a s. Osmon- 
do i.° vescovo di Salisbury e fondatore 
del rito Sarisburiense, che una volta si se- 
guiva in molte chiese del regno. La sagra 
fu fatta a’6 settembre 1848 damg.'UI- 
lalhorne vescovo diEtalona facente le ve- 
ci del novello vicario apostolico, il quale 
non aveva ancora ricevuta la consagra- 
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zione qiisoopale. Ilgiorno seguente fu ce- 
lebrala la messa pontificale, olla quale 
assistevano sacerdoti del clero secolare. 
Furono presenti il fondatore della chiesa 
sig.' Lambert, lord Arundell e molti al- 
tri cattolici. Il discorso della mattina so- 
pra la s. Messa, e quello del giorno sopra 
la divozione a Maria Immacolata furono 
assai ammirali. Ili.° fu recitalo dal r. d. 
Federico Oakelejr, e l’altro dal r. p. Cof- 
fin filippino, ambedue stati ministri an- 
glicani. Nelle due questue furono raccol- 
te lire sterline 1 4o incirca 

SALM (de) Fasaczsco SsvEBio, Car- 
dàiale. Nacque in Vienna ili.” febbraio 
1 749 i<Ibì principi eantichi conti diSalm- 
Rei llerscheid -Rra u tbei ffl . A vendo esa un- 
to regolarmente gli studi andie legali, mo- 
strando divozione alla s. Sede, Pio VI ai 
6 giugno 1 780 lo fece uditore di'rota teu- 
tonico, nel quale geloso e grave incarico 
si procacciò la pubblica estimazione. Lo 
stesso Papa nel concistoro de’ 34 luglio 
1784, lo preconizzò vescovo di Gurk in 
Corintia. Pio VII volendone premiare i 
meriti , nel concistoro de’ 33 settembre 
1816 lo creò e pubblicò cardinale del- 
l’ordine de'preti, dicendo nell’allocuzione 
che si legge nel Bull. coni. t.i4>P-34B, 
e nell’ab. Bellomo, Continuazione della 
storia del cristiane>inio, t. 3, p. 1 5 g. «De- 
stinalo a reggere la chiesa di Gurk, fece 
in tanta luce comparire le sue pastorali 
virtò, che punto non dubitiamo, se la sua 
nomina possa essere nccellìssima al dilet- 
tissimo figlio nostro in Gesù Cristo, Fran- 
cesco I imperatore d’Austria; siccome lo 
è pui-e per noi questa occasione di pale- 
sare i nostri grati sentimenti verso di lui, 
per la gran pai te ch’egli ebbe, in unione 
co’ principi confederati , onde venissero 
restituite le proviocie alla sede apostoli- 
ca , delle quali era stala ingiustamente 
spogliata Il Papa notificò al cardinale 
la notizia di sua esaltazione, e gli spedì il 
berrettino cardinalizio per la guaidia no- 
bile d. Emmanuele de' principi Ruspoli. 
Non essendosi il cardinale recato iu Ro- 
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ma, non ebbe nè il titolo, nè il cappello 
cardinalizio, e pianto per lesuebellequa- 
lità morì inKlangenfurt capitale della Ca- 
rintia, n’ig aprile 1833, di 74 anni non 
compili, dopo una malattia di soli 6 gior- 
ni. Si legge nel n.°37 del Diario di Ro- 
ma 183 3, che ne dié l’annunzio;» Questo 
personaggio è stato accompagnalo al se- 
polcro dalle lagrime non solo degli abi- 
tanti di detta capitale , ma da quelle di 
tutto il popolo di Carintia. Imperocché 
in tutto lo spazio della sua vita benefica 
sino al tuo fine, riputato universalmen- 
te immaturo, egli si esercitò nelle più lu- 
minose virtù, especialmente meritò nelle 
indigenti contrade del circondario, il bel 
nome di padre de’ poveri 

SALMAS,SALMAST,SALMA oSA- 
LAMA {Salmatiea Chaldaeorum).Cittìk 
con residenza vescovile nella Persia, pro- 
vincia d’ Adorbigaiui. Si conoscono due 
vescovi nestoriani, cioè Giuseppecheat- 
sistetle all’elezione del cattolico Jabal- 
lahalll,edN. che abbracciò la fede orto- 
dossa sotto il Papa Giulio III; credesi sia 
lo stesso Simone, il quale fu nuialzato al- 
la dignità di Cattolico (/^.) , come dissi 
all’articolo Caldea. Al presente è un ve- 
scovato di rito caldeo, sotto il |>ati-iarca 
della Caldea^/''.), e n’è vescovo mg.r Mel- 
chisedecco Isciujnus. A’ 1 3 ottobre 1 847 
gli fu doto in coadiutoie con futurasuc- 
cessione il vescovo mg.' Agostino Gior- 
gio Bar-Scinu. Secondo le ultime notizie, 
eranvi in Snlmas 8 sacerdoti, con scuole, 
chiese, e 1 54 o cattolici. Inoltre Salmas eb- 
be alcuni vescovi latini , cioè Tommaso 
trasferito ad un’altra chiesa nel 1 4o3, Gu- 
glielmo Wildenhotez frate minore, nomi- 
nato da Bonifacio IX, Maixo dello stesso 
ordine sotto Mai-tinò V nel t 43 o, Enrì- 
co di Praga domenicano verso il 1460. 
Gli armeni ebbero pure de’ vescovi del lo- 
ro rito a Salmas, ma non si conosce che 
Giacomo, che assistette al concilio di A- 
dana. Oriens ehr. t. 1, p. i 444 i *- P- 
1339 e i 383 . 

SALMO, Ps<i/nu<s. Canto, canzone sa- 
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gi'a, come i componi meiili del unto re e 
profeta Dafide, e tiinili. Dicesi Salterio, 
Psalleriumjiì libro che li contiene : Sal- 
modia, Ptalmodia,\ì canto de’salmi: Sal- 
mista, Psalaiista , compositore di salmi, e 
per eccellenza s’intende Davide, ovvero 
gli antichi cantori, o l’ordine minore del 
cantore: Salari Graduali, Psalmot Gra- 
dualrs,soaoi 5 e cos'i detti, perchèsi can- 
tavano dagli ebrei nel salire il 5 gradini 
del tempio di Gerusalemme, come notai 
a Gbaovslb, e si cantarono anche sul- 
ì'rinibone, come rilevai a Pdlfito : Sette 
Salari Penitenziali, Septem PsalmosPoe- 
nitenliales, furono cosi denominati, per- 
chè trattano di penitenza : Salmeggiare, 
Psallere, leggere o cantar salmi. Lo stile 
de’salmi è una vera poesia, versi armonio- 
si e misurati; ma come non conosciamo 
più la vera pronunzia dell’ebreo, non pos- 
siamo conoscerne l’armonia. Non tutti i 
versi sono della stessa misura, ma alcuni 
più brevi, ed altri più lunghi. Lo stile è 
sentenzioso, diviso in parabolee io massi- 
iiie,pieno di figure nobili, relati ve al genio, 
ni costumi, agli usi degli orientali. Sono 
frequenti le metafore, come le immagini 
c le comparazioni prese dalle cose natu- 
rali, dalla vita comune, soprattutto dal- 
l'agricoltura, dalla storia e dalla religio- 
ne de’giudei. Questo stile poetico è vivo, 
cnergico,animato dalla passione e dal sen- 
timento, sublime negli oggetti, ne’ pensie- 
ri, ne’movimenti dell’anima, enell’espres- 
sione; ivi tuttoè personificato, tutto è vi- 
vo e vi spira, non v’é cosa più capace di 
muovere; le poesie profane sono fredde 
in confronto di quelle di Davide, piene 
di sensi mistici, figurati, allegorici. Il nu- 
mero de’salroi canonici venne sempre sta- 
bilito presso gli ebrei ed i cristiani a 1 5 o, 
non essendo mai passato per canonico il 
1 5 1 che trovasi nel greco; ma il modo di 
dividerli è diverso. Gli ebrei, ai quali si 
attengono in ciò i protestanti, dividono in 
due il salmo Q,ed inconiiociaoo il i o al ver- 
setto 22: Uiquid Domine recessisti longeT 
Di maniera che il salmo io per noi, è per 
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essi I’ 1 1 , e così fino al 1 1 3 . Essi dividono 
anche ili i 3 ://i ejcitu, alle parole non no- 
bis Domine; dimodoché il nostro salmo 
1 14 è per essi il 1 15 . Ma in seguito essi 
aggiungono i salmi, Dilejci quoniam, e 
Credidi propter. In maniera che fino al 
i46 essi non differiscono più da noi se 
non che di un numero, e si raggiungono 
alla fine lucendo un salmo solo del i46 
e i 47 - Avvi pure qualche differenza tra 
gli antichi esemplari greci e latini sulla di- 
visione del I e del a salmo, gli uni non fa- 
cendone che uno de’due,e gli altri di viden- 
doli come noi facciamo anche presente- 
mente. Il p. Calmet assicura, che fino al 
secoloXII la divisione de’salmi era anco- 
ra indeterminata; e si può rilevare nella 
sua prefazione e nel suo commentario so- 
pra il libro de’salmi, che spesse volte ven- 
nero da altri fiitti molti salmi di ciò che 
non ne doveva formare che uno solo, giu- 
sta l’ioteazione dell’autore. Questo libro 
neU'Evangelo è detto qualche volta il li- 
bro de' salmi, e qualche volta semplice- 
mente il Profeta u Davide, dal nome del 
suo autore principale. Alcuni stimarono 
che i salmi non fossero stati composti dal 
re Davide, almeno tutti, ma da altri pro- 
feti ancora, perchè nel fine del salmo 7 i 
si leggono le seguenti parole : DefeceruiU 
laudes /Uri /esse. Coiituttociò la più co- 
mune opinione insegna essere stati i sal- 
mi tutti composti da Davide, perchè Gesù 
Cristo quando cita qualche passo de’salmi 
dice indilferentemente : Dixit David in 
libro Psalmorttm, attribuendo al santo ru 
tutto il libro de’salmi. Inoltre per confon- 
dere l’audacia farisaica, cita il salmo 109, 
facendone autore Davide re : Quomoilo 
ergo David in spirita vocateum Doari- 
num dicens, Dixit Doarinus Domino ateo. 
Inquanto poialle parole fluali del salmo 
7 I sarà necessario confessare, che quella 
sia stata l’ultima composizione sua, an- 
corché questo salmo nella disposizione del 
salterio non sia stato col locato nell’ultimo 
luogo. Alcuni successi riportati ne’salmi, 
aucoi'cliè sieuo occorsi dopo la morte del 
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rcal proièU, come la dittruzione di Ge- 
rusalemme nel salmo 71 , la cattÌTilà di 
Babilonia nel salmo 1 36, la liberazione nel 
■almo ia5; contuUociò si deve concede- 
re, che fossero stati preveduti con ispirito 
profetico come se presenti li vedesse, così 
c’ insegna s. Girolamo, essendo costume 
de’/Vo/èti (f.) ragionare delle cose fulu- 
l'e, come se fossero presenti. Per la me- 
desima ragione alcuni salmi furono inti- 
tolati ad Aggeo e Zaccaria, i quali fiori- 
rono dopo la morte di Davide. Veramen- 
te l’autore primario de’ salmi, che sono 
I So aè piii nèmeno, è sicuramente e per 
fede divina, lo Spirito santo, mediante le 
sue ispirazioni, come avverte il p. Calmet 
nel § 4 del Prolegomeno premesso ai sal- 
mi. Ora quando siamo sicuri di questa 
divina origine, poco importa che con egual 
certezza ne risappiamo gli autori seconda- 
ri. Dice s. Gregorio, in «fo 6 .cap.i,n.° ai 
Cum ejusrei, Spiritiim laaclum aucto- 
rrm tenanus,quia seriptorem quaerimns, 
quid aliud agimus nisi legenies lillerat, 
de calamo percunetarum ? Anche Teo- 
doreto nella sua prefazione a’salmi, pone 
questa avvertenza. Nonostante perògio- 
va all’erudizione ecclesiastica, e spesso al- 
r intelligenza della lettera, aver notizia, 
come sebbene diversi de’ padri antichi, s. 
Gio. Crisostomo cioè in Psalm. 1 ; s. Am- 
bivigio, Praefat. in Psalm. f,t. Agostino, 
De civit. Dei lib. i 7 ,cap. i4; Teodoreto, 
Praef. in Psalm.; Cassiodoro ibid., ed al- 
tri, portassero sentimento, che tutto intie- 
ro il salterio sia stato scritto dal santo re 
e profeta Davide, di cui in fatti porta il 
nome nelle scritture e ne’codici, Psalmo- 
nim Davùfis, non ostante sembra che ab- 
bia oggi prevaluto la sentenza di s. Giro- 
lamo, Epist. ad Sophromttni, et epist. ad 
Cyprian., di s. Ilario, Proleg. in Psalm., 
dell’autore della Sinopsi, riputato altre 
volte s. Atanasio, Opertim t. a, e di altri 
cento, che stabiliscono essere sicuramen- 
te Davide l’autore della pih parte de’sal- 
mi della nostra collezione, che perciò eb- 
be il nome di lui; ma che ve ne sieoo an- 
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che non pochi scritti da altri profeti ed 
autori ispirali, come Ezechia, Neemia, A- 
saph, i figli di Core, Ethan, Iditbum, E- 
man c altri, de’quali si ha memoria nel- 
le divine santturecome esercitati in que- 
sti divini Cantici (f'.): Ut laudarenl Do- 
minum sermonibtt.s David, et Asaph vr- 
dentis, come, per dire di uno, è scritto nei 
Paralipomeni XXX, 3o. Per distinguere poi 
quali sianogli autori de’diversi salmi, non 
abbiamo più universale regola di quella 
de’citati ss. Ilario e Girolamo, vale a dire 
di riportarsi ai titoli, che ne’codici ebrei 
specialmente, dai quali poco difieriscono 
quelli della nostra Volgata, per lo più sì 
trovano posti innanzi di ciascun salmo. Il 
libro de’salmi è consideralo giustamente 
come un compendio di tutta la Scrittura; 
poiché contiene in ristretto tiittociò che 
trovasi negli altri libri sagri. Gli ebrei di- 
vidono ordinariamente il salterio in 5 li- 
bri, e molti Padri ammettono questa di- 
visione e la credonoantichissima : è però 
certo che gli ebrei e i cristiani neH’enu- 
'merazione de’libri della Scrittura, hanno 
tempre considerata la raccolta de’ salmi 
come formante un libro solo. E' cosa gio- 
vevole all’intelligenza de’salmi, che sono 
composti in versocon metro ebraico, l’os- 
servare almeno nella vostra Volgata, i ti- 
toli de’salmi ove tono, giacché i Padri con- 
cordemente li riconoscono utilissimi al- 
l’intelligenza; non essendo mancato persi- 
no fra i ss. Padri, chi abbia tenuto , che 
tali titoli siano similmente ispirali, e fae- 
ciano parte della divina Scrittura, come 
è a vederti fra gli altri nella dissertazio- 
ne premessa al commentario de’talroi d.x 
rag.’ Bossuel cap.- 6 . Sentenza, che seb- 
bene forse non sia la più vera, o per lo 
meno non sia di fede, serve non ottante 
a conoseere in quanto pregio debbano a - 
veivi questi titoli, e quanto ponno facili- 
tare l’intelligenza. In fatti, per produrre 
qualche esempio: Psalmus David, ciwt 
fngeret a facie Absalon fUii sui, cb'é il 
titolo premessoal salmo 3: Psalmus Da- 
vid qurcantavit Domino, provrrbis Chii- 
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si fili! Jemini, al salmo 7 : Inteliectus ft- 
liis Core, al salmo 4 ■ : Psolmus Asaph, 
al salmo 49 iG simili; [tossono molto con- 
durre a fìssare l’occasione, in cui il salmo 
fu scritto, ed a trovarne la cronologia, giac- 
che tutti sono d’accbrdo, che nella colle- 
zione de’salmi, quale l’ahbiamn nel salte- 
rio, Esdra o chiunque altro l’ abbia for- 
mala, non sia stalo attaccato all’ ordine 
de’tempi, nè della storia. Esisteva già una 
raccolta prima di quella di Esdra, giacché 
Ezechia |i lece cantare all’-alto di ristabì- 
lireil culto del Signore nel tempio. I salini 
sì di vidono circa il senso, in storici, profe- 
tici, deprecatori,misti. Storici sonoquelli 
che direttamente tendono a narrare dei 
fatti delle divine scritture. Profètici, quelli 
che mirano ad avvenimenti futuri. Depre- 
catori, che contengono Preghiere {y.), e 
tributi di lode al Signore. Misti, quando i 
dì versi oggetti esposti si trovano in un me- 
desimosalmo. A s. Agostino sembrò sulla 
disposizione de’salmì,cbe le 3 cinquantine 
de’salini avessero rapporto alla vocazione 
e alla glorificazione de’santi, perchè il So’ 
riguarda la penitenza, il 1 00 la misericor- 
dia, ed il 1 5 o la lode di Dio ne'santi. Il 
p. Caluiel ha distribuito sul fine de’suoi 
prolegomeni tutto il salterio secondo la 
rlasse cronologica che si è formata , po- 
nendo prima quelli che non presentano 
alcuna nota di tempo o di circostanza ; 
dipoi quelli che Davide scrìsse in tempo 
della persecuzione di Sanile ; ìndi quelli 
dopo la morte di Sasdie medesimo ; in 
quarto luogo gli altri in occasione della 
ribellione d’Assalonne; quinto, dopo tale 
epoca fino alla schiavitù di Babilonia , e 
poi quelli, menti-e durava la schiavitù, 
ove senza dubbio ne mette troppi, siccome 
accade finalmente di quelli che crede scrìt- 
ti dopo r editto di Ciro pel ritorno nella 
Giudea. In tutto il salterio però bisogna 
in un modospeciale procurarsi la vera in- 
telligenza, di’ è la pi-imaria intesa dallo 
Sp irilo santo , che ispirò i salmi , cioè a 
dire Gesù Ci-isto, che è la chiave di Da- 
vide , e lo scojio di tutta la legge e dei 
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profdi, come anche la chiesa eh’ egli ha 
fondata , e che volle soggetta alle molte 
vicende de’tempi andati e de’noslri, sen- 
za mai dimenticarsi di lei. Imperocché Dio 
dispose, che all’antico popolo tutto avve- 
nisse in figura, come dice l’Apostolo , e 
perciò volle che Davide e le sue soflèren- 
ze fossero una vìva immagine del suo di- 
vino figlio Gesù, e che le vicende del vec- 
chio popolo adombrnsserogli avvenimen- 
ti del nuovo, che dovea essere popolo di 
conquista, di elezione e di grazia. E però 
sarà facile nell’ espressione letterale che 
descrive, per esempio, le angustie di Da- 
vide per l’odio di Saulle, e il tradimento 
di Assalonne, trovar descrìtte lesolferen- 
ze del Redentore; e nella schiavitù Babi- 
lonica e nella liirerazione , le diverte vi- 
cende della chiesa militante, e U libern- 
zionedalla schiavitù del peccato, e il trion- 
fo del beato termine, in cui un solo sarà 
l’ovile e uno il pastore. Molti poi de’ sal- 
mi tono totalmente profetici, e diretti al 
futuro liberatore e alla sua chiesa, che 
non ti potrebbero in alcun modo appli- 
care letteralmente all’antica sinagoga, nè 
ai personaggi che fiorirono in lei , come 
nel salmo 1 1. Altri opinarono, che tutto 
considerato, sembra che uon ti posta ac- 
mtarsi dialcunordinecrooologìco o mi- 
stico nella disposizione del saKerìo. L’au- 
tenticità e la canonicità del libro de’sal- 
mi vennero sempre riconosciute dagli e- 
brei e dai cristiani, ad onta di quanto ne 
abbiano potuto dire gli eretici. Dispiace 
solo di trovare in questo libro una spe- 
cie d’imprecazione contro i nemici del 
profeta. Ma questa difficoltà può fàcilmen- 
te sparire, quando ti considerino coi Pa- 
dri que’ pasti piuttosto come profezie di 
quanto doveva avvenite ai malvagi te es- 
si non ti convertivano, che come deside- 
riidicolui cheli proferiva. Nel voi. LVII, 
p. 1 3 o, riportai che nel concilio di Tours 
del 566 , contro gli usurpatori delle chie- 
se, fu minacciatodi recilareincoro il sal- 
mo 1 08, prr trarre sopra di essi la male- 
dizione di Giuda, acciò muoia anatema- 
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tizxalo. Rispettando i tempi ed i motin 
che provocarono il canone del concilio, 
solo mi duole sapere l 'abuso che qualcu- 
no fa del salmo io8, con tenerlo con pre- 
tesa divorione, ma io vece con vera su- 
perstizione indosso, ond’es^re incolume 
d’ogni pericolo, e quasi potere impune- 
mente commettere indegnità; non che re- 
citandolo quotidianamente contro alcu- 
no, pielendono che Iddio vindice della 
giustizia, sia in vece ministro delle loro 
prave passioni vendicative, e forse anclie 
di loro ingratitudine; dimenticando che 
la nostra ss. religione è fondata precipua- 
mente sull’ amore di Dio e sulla carità 
del prossimo, comandando nel suo subli- 
me eroismo di amare tutti, e persino di 
pregare pei persecutori. Le maledizioni e 
imprecazioni lanciate da Davide contro 
i suoi nemici, il che formò agl’increduli 
materia di scandalo, non sono che predi- 
zioni, che anzi il santo re protesta di non 
essersi mai vendicato d' alcun nemico. 
Quindi osservarono i Padri della Chiesa, 
che Davide sotto il nomede'suoi nemici, 
intende i nertiici di Dio e di Gesò Cristo, 
principalmente gli ebrei ina'eduli e ripro- 
vati, ed annunzia le vendette <(el Signore 
che cadranno su di essi. Non solosi chiamò 
e si dice salterio la raccolta de’salmi di Da- 
vide, divisi in molte parti, e che si recitano 
o cantano nella celebrazione AeWUfì^ù» 
divino ma anche un istromento a 
corde, quasi della figura dell’ arpa o di 
un delta, usato dagli ebrei e dallo stesso 
Itavide magistralmente col nome di No- 
bel, assai diverso da quello de’moderni, 
ed al cui suono accordavasi il canto dei 
salmi. Magri nella Notizia de'vocaboliec- 
ctefiaslici, verbo Psalmus, dice che mol- 
li salmi sono intitolali Proociava.eche 
era un istromento musicale d’8 corde, co- 
me si raccoglie dai Paralipomeni cap. i 5 , 
dove numerando i vari isirumenli musi- 
cali, si dice : In cylharis prò celava cor 
nebant. 

S<ileva dire s. Agostino, che non me- 
rita il nume di sacerdote chi non posse- 
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de alla memoria il salterio. Anzi il con- 
cilio Toletano VII, al can. 10 comanda 
die non sieno promossi agli ordini sagri 
quelli i quali non recitavano a mente tut- 
ti i salmi. Di s. Gregorio I si legge, che 
non volle mai oonsagrare vescovo alcuno, 
se non sapeva alla memoria il salterio ; 
laondeDonato arcidiacono e Giovanni sa- 
cerdote designati arcivescovi di Ravenna 
nel SqSdall’esarcajadouta delle sue cal- 
de raccomandazioni furono ributtati da 
tal Pepa, perchè non possedevano a me- 
moria il salterio. Nella chiesa di Lione il 
clero con rigorosa osservanza salmeggia- 
va di notte senza lumi, con recitare olla 
mente tutti i salmi. Tuttavia |>are che 
non a tutti riuscisse conservare a mente 
il tenore de’ 1 5 o salmi o salterio, poicliè 
trovo rimarcalo nella vita di s. Gregorio 
III, Papa del 73i, che sapeva a memo- 
ria lutti i salmi;che Psalleratustra chia- 
mato il monaco che sapeva a mente tut- 
to il salterio, come riporta Magri; Augu- 
sto Vareniodi Luneburgo, non solo sa- 
peva a mente tutto il lesto ebraico della 
Bibbia, ma vinse un ebreo in una disfi- 
da nella lecita vicendevole de’salmi.Cer- 
to è che anticamente fu legola quasi ge- 
nerale che gli ecclesiastici sapessero issi- 
mi a memoria, perchè la Chiesa ne avea 
fallo la Principal parte dell’uilìzio quo- 
tidiano,che perpetuamente formano, per 
così dire, il corpo di liitle le Ore cono- 
niche{^y.),\e quali potino chiamarsi una 
continua salmodia (i salmi si recitano nel- 
le ore canoniche per decreto di s. Pon- 
ziano Papa, ma non fu generalmente ri- 
ceviilu, perchè dipoi i salmi furono di- 
stribuiti da s. Girolamo d’ordine ili s. Da- 
roaso I). Infatti tutti i 1 5 o salmi, che for- 
mano l’intiero salterio, sono distribuiti 
nel Breviario Romano (F.)\n modo, che 
se per una sola settimana accadesse di dir 
Sempra l’uffizio feriale, in soli 7 giorni, 
tra il Mattutino {!’■), le Laudi (/'.) c le 
ore minori, tutto si verrebbe a recilara 
il salterio, ed anche a ripetere piò volte 
alcuni salmi del medesimo, che si dicono 
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slubilinente ogni giorno. E questo con- 
tinuo esercizio delle persone di chiesa so- 
pra il salterio, è d’uso così rispettabile e 
sagro nella Chiesa di Gesù Cristo, che di 
poche altre pratiche di nostra religione 
ti overenao esempi così continui e uiiiter- 
sali presso de’nostri maggiori, finoairetù 
degli apostoli. Anche s.Girolamo in episl. 
4 ad Rustie, epist. 8 et i8, Fernando, 
Praef. in Psatm. cap. i, ed altri molti 
nOèrmauo, che non erari rescoro, eccle- 
siastico o monaco, che non sapesse a spe- 
dita, ferma e prontissima memoria tut- 
to intiero il libro de’salnii. Che anzi i se- 
colari stessi e persino le donne, gli aveano 
in pronto continuamente, e come dell’e- 
tà sua dices. Ambrogio, in Psatm., 
di essi rituonavano non solo le chiese,ma 
le case private, le strade, le botteghe, le 
mense ed i campi; in modo che nell’ZTe- 
xatn. lib. 5, cap. ti, attesta che non si 
sarebbe trovato uomo, di comun senso 
fornito, che non aveste avuto vergogna 
di chiudere la sua giornata senza la so- 
lennità de’salmi. La mattina in alzarsi 
tutti cantavano il salmo 6a,Z)er(j, Deus 
incus, ad le de luce vigilo; e alla sera il 
salmo I ^o, Domine clamavi ad te, exau- 
di me, e peixiò furono detti salmi quo- 
tidiani. Con questo celeste pascolo ti nu- 
trì e ralTorzò la fede e la pietà di quei 
primi credenti; questo li rese l’ammira- 
zione de’ gentili, il terrore dell’ inferno, 
la delizia del paradiso. Ed in fatti pare 
che di tutta la divina i$crùtur<s(f'.),Dio 
abbia specialmente ripieno i salmi, di 
quanto a lui può estete di maggior glo- 
ria, ed a noi di utilità più perfetta. Psal- 
monim Uber,quaecumqueulilia sani ex 
omnibus, conlinei, dice s. Agostino, che 
inoltre lo chiama commnnis qiddam do- 
clrinae thesaurus, aple singulit necessa- 
ria subininistrans. Mirabilmente t. Am- 
brogio ne spiega l’utilità, peiebè ne’sal- 
mi si contiene ogni cosa; mLcx docet, hi- 
storia instruit, prophetia annunciat,cor- 
reptio castigat, moralilas suadet. In libro 
psalmorum profectus est omnium,et me- 
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dicina quaedaro salutis humanae .... liic 
Dei laus,plebis lauda tio,plausus om nium, 
sermo universorum, vox ecclesiae, fìdei 
canora confessio ”. Quivi, prosiegue, io 
trovo riuniti tutti i misteri della mia re- 
ligione, tutti gli oracoli de’profeti; » in 
bis revelatioDum gratiam, Resurrectio- 
iiis J. C. recenseo testimonia, repromis- 
sionis munera; in bis disco vitare pecca- 
ta, dedisco erubescere poenilentiam de- 

lictorum finalmente ; certat in psal- 

roo doctrina cum gratia simili; cantatur 
ad delectationem, discitur ad eruditiu- 
nem”. La versione latina de’ salmi che 
abbiamo nel breviario,dopo s. Girolamo 
cominciò poco a poco ad introdursi qua- 
si in tutto l’occidente. Già fino da’tem- 
pi apostolici era in uso una latina ver- 
sione, fatta da un discepolo degli apostoli 
dalla greca versione de’70, che s. Ago- 
slinochiama verborumlenaciorcum per- 
spicuitate senlentiaej e che ne’posteriori 
tempi si distinse col nomedi versione /- 
Ulta oliala antica, ricevuta prima dalla 
chiesa romana, e poi da tutta la chiesa 
occidentale. Ma siccome per la moltipli- 
cazione degli esemplari si trovò in pro- 
gresso di tempo molto corrotta, perciò 
in occasione che nel 38z fu in Roma s. 
Girolamo, ebbe eccitamento da Papa s. 
Damaso I di correggerla sul testo della 
versione de’70, come egli medesimo at- 
testa di aver fatto, licei cursim, nella sua 
lettera a Paola in capile Psalterii. Ma 
nemmeno dopo questa correzione sem- 
bra odo a mol li emenda to sufficien temen te 
il salterio, dalla stessaPaola e daEustocbio 
fu nuovameute stimolato t. Girolamo, 
che allora nel 384 si era ritirato a Bel- 
lemme,ad intraprendere una nuova ver- 
sione sul testo de’70, com’egli riferisce, 
che fece diligentissime, nella sua prefa- 
zione 0 Sofronio. Anche un’altra versio- 
ne suU’originalc ebraico ne intraprese di- 
poi, e questa si ha tra le di lui opere. 
Quella però ch’è stata ricevuta general- 
mente, e che oggi si usa dalla chiesa ro- 
mana, e si contiene nel Breviario e nel- 
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Ia Bibbia, è la 3.' fatta in Betlemme alle 
preghiere di Paola e di Euttocbio, che 
riuscì più fedele e più esatta, una rera 
nuora rersiune in tutto corretta. Nella 
chiesa romana però nel pubblico uffizio, 
anche dopo le emendazioni di s. Girola- 
mo, anzi fino a’tempi di s. Pio V, si con- 
tinuò ad usare l’antica Itala, finche per 
diiposizionedellosteasoPspa ne restò tol- 
ta, e sostituita quella di s. Girolamo, che 
il concilio di Trento area dichiarata au- 
tentica Dellasess.4,col decreto sulla Vol- 
gata. In questa occasione l'insigne capì- 
tolo Valicano ritenne nel suo breriarìo 
l’antica Itala, ossia il vecchio salterio,con 
approvazione di s. Pio V. Gallicano si 
chiamò il salterio, perchè ì galli furono 
i primi che si discostarono dall'Italica an- 
tica edizione de’salini, e ne abbracciaro- 
no un’ altra di s. Girolamo, cioè quella 
das. Pio V comandala alla Chiesa. L'an- 
tica Itala versione si usa per antichissimo 
costume dalla chiesa ambrosiana, tran- 
ne qualche variazione nel testo, secondo 
le opere di s. Ambrogio ; si usò pure nel- 
la basilica di s. Marco di Venezia fino al 
1 807; e nella Spagna si osserva da quel- 
li che seguono la liturgiaMozarabica. Nel- 
le altre chiese d’ occidente, eccettuato il 
salmo Fenile exuUrmus Dominus, il qua- 
le Invitatorio ( F.)tX dice quotidianamen- 
te (sul quale Sarnelli fece riflessioni nel- 
le Leti. eccl. t. 4, lelL ■ 3), si recitano i 
salmi secondo l’antica Italica edizione; e 
solo nella festa dell'Epifania quasi da tut- 
ti si recita il detto salmo, giusta l’edi- 
zione Volgata o Gallicana, come oflèrma 
d. Diclirh, Diz. sacro-liturgico, in Salte- 
rio. Questi inoltre avverte, che il salte- 
llo dell’ultima versione non fu ricevuto 
da per tutto, perché non si potino abro- 
gare le due prime versioni, che sono di 
uso quotidiano nella chiesa, senza cagio- 
nare una gran confusione e disparità nel- 
r uffizio divino. Il medesmo sacerdote 
Diclich all’ articolo Salmi, ecco quanto 
riporta. »Neiruffizio de tempore per tut- 
te le ore nelle domeniche c nelle ferie si 
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dicono nel modo con cui tono distribui- 
ti nel salterio, purché in proprio ile tem- 
pore non ti segui altrimenti. Nelle feste 
poi si dicono come ti assegnano ne'pro- 
pri luoghi; altrimenti come tono estesi 
nel comune de' santi. I salmi alle laudi 
della domenica col cantico Benedicite ti 
dicono in tutte le feste fra l’anno, e nelle 
ferie del tempo pasquale. Il salmo Con- 
fìtemini sì dice a prima, come gli altri sal- 
mi nel salterio assegnati,in tutte le dome- 
niche (quando si tàccia di domenica, come 
nel salterio,ed eziandio in quelle cheocoor- 
ronofra le ottave de’ tanti), dalla S.'dome- 
nica dopo la Pentecoste inclusive sino al 
giorno del s. Natale exclusive; e dalla do- 
menica 3.*dopol’Epifi)nia sinoalla settua- 
gesima exclusive. Dalla lettuagesima poi 
sino a Pasqua, in di lui vece si dice il sal- 
mo Dominus rrgnavitj perchè il Confi- 
temini si dice alle laudi dopo il Misererr, 
come si pone a suo luogo. Nelle dome- 
niche del tempo pasquale, cioè da quel- 
la in ,tff6<sinclusivameiitetiooall’Ascen- 
tione, si dicono 3 salmi, come nelle fe- 
tte, aggiuntovi il simbolo dì s. Atanasio. 
Gli altri salmi per tutte le ferie, distri- 
buiti a prima, sì dicono in lut^o del sal- 
mo Confiiemini neH'uffizio feriale soltan- 
to, quando si là di feria fuori del tempo 
pasquale; nelle feste fra l’anno, e nel sa- 
bato, o si faccia uffizio di t. Maria, o di 
feria, ti dicono 3 salmi soltanto, cioè Deus 
in nomine tuo, Beati inimaculati, e He- 
triòue, ancorché si celebri una festa di ri- 
to doppio in domenica. Nelle domeniche, 
quando ti fa di domenica, come nel sal- 
terio, dopo ì salmi sì aggiunge tempre il 
simbolo dì s. Atanasio. 1 salmi delle ore, 
cioè a 3.', 6.’, 9.* e compieta, mai si mu- 
tano, come ti vede nel salterio, o si fac- 
cia de Sanctisode Tempore. 1 salati del- 
la domenica ai vetperi sì dicono anche 

10 quelli delle feste, eccettuato l’ultimo, 

11 quale sì muta; quando poi si deve fare 
altrimenti, sì nota a’suoì luoghi. Ne’vc- 
sperì fra l'8.* si dicono ì salmi, come nei 
secondi vesperi della festa; ma ne’ primi 
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del giorno S." si dicono come ne’ primi 
dello festa, purché non si noti altrimen- 
ti. Nella fìiie de’ salmi si dice sempre il 
Gloria Patri {P.), fuoridié nel salmo: 
Deus, Deus meus, ad le de luce vigilo, e 
in quello Laudate Domirutmde Coelis, i 
quali si coogiungonocoD altri salmi, e nel 
fine dell'ultimo soltanto ridice II Gloria 
Patri. Inoltre questo non si dice nel tri- 
duo della settimana santa, nè nell’ulTizio 
de’ Defunti {f'.), in di cui luogo si dice : 
Jietjuiem aetemam ancorché si fac- 
cia uffizio prò uno soltanto. Acciocché poi 
la purità dell’edizione della sagra Volga- 
la si conservi intatta e illibata, eziandio 
intorno alle interpunzioni e distinzioni 
poste nella sagra Bibbia , si è aggiunto 
questo asterisco (*),onde serva di norma 
alla partizione dei canto nel mezzo del 
verso 

A s. Celestino I del 4>3 alcuni attri- 
buiscono l’avere introdotto nella Mes- 
sa (f.) il salmo o antifona /ntroiAo, co- 
me vuole Bianchini, in not. ad ÀnasL 
L 3. Cicdesi bens'i l’autoic della prescri- 
zione della recita de’5 salmi per la pre- 
parazione della messa , corrispondenti a 
ciascuno de’ sentimenti del corpo. Se il 
sacerdote é obbligato a tale recita, lo dis- 
si al citato articolo, con altro riguardan- 
te i salmi. Il Lambertini, Della santa 
Messa, p. 38, parlando dei salmi e del- 
le orazioni di preparazione olla messa e 
primo di vestirsi cogli obiti sagri , e co- 
sì prima di andare a celebrare, dice: Nel 
principio del Salterio ricavato dal beato 
Cardinal Tommasi da una doppia edi- 
zione romana e francese, evvi la distri- 
buzione dei salmi secondo il più antico 
uso della chiesa romana ; e nel fine so- 
no accennati i salmi, che dee dire il sa- 
cerdote prima di vestirsi de’sagri Para- 
menti {f'.), e tono i 7 salmi penitenzia- 
li, e mentre si veste il salmo 83, Qitom 
amabilia, \\ salmo 84, Bencdixisti, il sal- 
mo Inclina Domine,\\ saln>o 1 1 5,Cre- 
didij e giunto all'altare il salmo 4z, -lu- 
dica me Deus. Nella messa data fuori dal- 
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l’Illirico si fa menzione de'salmi che do- 
veano dirsi avanti che il sacerdote ti ve- 
stisse delle sagre vesti. Apprendo dallo 
stesso Lambertini,cbe il salmo Judica me 
Deus, fu appropriato alla metta, perchè 
Davide lo cantò fuggendo da Sanile, col- 
la speranza di tornare a Gerusalemme, 
per accostarsi all' altare del Signora, ed 
olTrirvi sagrifizi. Si recita questo salino 
alternativamente,dal sacerdote edal mi- 
nistro, cioè un versetto per uno, doven- 
do esser comune tra loro la fiducia e l’al- 
legrezza nel l’accostarsi al sagro altare, e 
nell'oblazione del Sagridsio{F'.), che si 
fa a Dio per mano del sacerdote. Que- 
sto salmo nella messa éin uso nella chie- 
sa romana dal VII secolo, e s. Pio V lo 
prescrisse a tutti. Non si dice nelle messe 
de’ morti e della Passione , come salmo 
d’allegrezza. I certosini, i domenicani , i 
carmelitani non recitano mai tale salmo 
all’altare nel principio della messa, ed 
invece recitano de’ versetti ricavati daal- 
tri salmi. Egualmeute nel rito ambro- 
siano non si recita il salmo Judica me 
Deus, nel principio della messa. A Lava- 
bo, e Lavahda dellz maiii, dissi che il sa- 
cerdote nel lavarsi le mani redla il sal- 
mo Lavaboinlerinnocentes : questo con- 
viene perfettamente aH’azione, e sebbene 
in alcune chiese non si recitino che alcu- 
ni versetti del salmo , però nel messale 
romano é posto tutto intero, ìlche écou- 
corde colle liturgie di s. Gio. Crisostomo 
e di s. Basilio. Il Sarnelli, Lettere eccle- 
siast. t. 7 , tratta nella lett. 5: Se il ve- 
scovo, che celebra ponlifcalmente è te- 
mito recitare privatamente i salmi di 
Terza che tralascia. Conclude di non 
esservi tenuto. Nel voi. L, p. ricor- 
dai, che Nicolò 111 e Giovanni XXIII per 
ottenere la pace onlinarono il canto del 
salmo LaeUUussum nella messa . 1 1 p. Giu- 
sepiw Bianchini si era proposto la gran- 
de impresa di raccogliere dagli antichi co- 
dici, da’ frammenti e dai testi, che sono 
inseriti nelle opere de'ss. Padrì, tutta in- 
tiera l’antica versione Italica : nel i74u 
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ne pubblici in Roma un solo tomo col ti- 
tolo: Findiciae eanonicarum scriplura- 
rum. In esso, dopo diversi squai-ci di pa- 
recclii de' libri santi, infine vi j> il salte- 
rio secondo l’Itala versione. Deve notar- 
si, che dopo l’emendazioni di s. Girola- 
mo e ilnoas. Gregorio I del 5go, i Pa- 
drilatini proseguirono asservirsi nelle lo- 
ro opere della vecchia versione. Il mede- 
simo s. Gregorio I èili.°che pone la scrit- 
tura, ora secondo l'Itala, ora secundol’e- 
mendotionedi s.Girolamo, che dopo que- 
sti tempi si trova adoperaU quasi da tut- 
(i. Come si vedrà dagli autori cheripor- 
tefò, abbiamo moltissimi, e anche degli 
ottimi commenti sufsalroi,giacchè il senso 
in molti luoghi èdiflicile anche agli scien- 
ziati, e connine appianarlo scolla' tradi- 
zione ecclesiastica, quale trovasi raccolta 
ne'commenlarì espressi dé’ss. Padri che 
sono andato citando.. Per chi voglia con- 
sultare i moderni, oltre le esposizioni pro- 
lisse di Le Bla^C, Lorino e altri, potreb- 
be usarsi il commento del ven.‘ Bellarmi- 
no, e quello di Bossuet, o anclie i piìibre- 
vi di TrinoeMenòchio. Siccome gli ebrei 
erano soliti recitare i i5o salmi di Da- 
vide, invece de’quali i cristiani comincia- 
rono a recitarci 5o volte l’orazione dome- 
nicale o Pater noster, là quale divozione 
fu detta Psalterium Chritli,ed il Sarnel- 
li nelle LetLeccl. t. 6 , lett. 5, n.° 4>dice 
che nella chiesa di s. Maria inCampitel- 
li di Roma si conserva la reliquia di par- 
te dèlia corona della B. Vergine ; dopa 
qualche secolo si diede principio colla Co- 
rona diyozionale (P.) a recitare i So Sa- 
lutazioni angeliche, nominandosi il ss. 
Rosario (P.), ed \\ Viteria della B. Ver- 
gine Maria, per cui abbiamo : Miglioret- 
ti. Salterio della Madre Perdine, stam- 
pato in Firenze. Oltre V Uffizio òe\]a B. 
Vergine, abbiamo 5 salmi in onore del 
Nome di Maria (P.). Ora riporterò al- 
cune edizioni e commenti del Salterio, 
quindi diverse di quelle sui Salmi e lo- 
ro commenti, parafrasi e traduzioni : di 
moltissimi salmi trattai ne’ relativi arti- 

VOl. IX. 
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coli, ed alcuni' io hanno, come De pro- 
fundis, e Misererc. Psalterium Romei- 
nuni, £omae i664- Antonio Martinetti, 
Dissertatio de Psalterio Romano, Ro- 
mani y45. Salterio di s. Bonaventura e- 
spostoin metro toseanofìcma i %z^.Psal- 
terium ciim Canticis Hymnarium atque 
Orationaie,Romaei683.. Psalterium he- 
braeum, graecum,arahicum, et chaldai- 
eum, eum tribus latinis interprelationihus 
et notis, Genuae'i5i6. G. Battista Ga- 
zola, Il Salterio ebraico versificato sulla 
italiakizzazione dell’ab. G. Venturi col 
testo e note, \ erona 1 8 1 G. Vita di Davide, 
ed illustrazione de’ salmi cronologicamen- 
te disposti, Verona 1 829 .A.DomenicoD»r- 
dani, Psalterium Davidicum syntactica 
paraphrasi juxta tejctum, Romaei83o. 
Psalterium Datùdicum per ebdomadam 
dispositumy,ene\M% i Gog.CardinaleTur- 
reCreinata, Expositio'in Psalterium, Ve- 
netiis. De duobus Psalteriis Forojulicn- 
sibus dissertatio.Ca\ogexa,Opuscoli t. 48 . 
D.r Pietro Tappavi, Il Salterio giusta la 
Vulgata(e col testo di essa)ùi versi italia- 
ni, Padova 1 84x. F. A. Fantuzzi^ Ragio- 
namento critico sopra la traduzione de’ 
salmi fattadaS. A/nttei, Venetiisi583. 
Vitang.elo Salvemini, Lezioni sopra il a 
salmi , Napoli i83g. S. Athanasii arch. 
Alex. Interpretatio sive de titulis Psal- 
morum graecum et latinum, botane 
Hintz, Il salmo 67 ,Exurget Deus, espo- 
sto dall ebraico originale, Cagliari 1781 . 
Lodovico Pistorio, Salmi di David tra- 
dotti, Venezia i5 > 6 . Cardinale Cajeta- 
nus de Vio, Psalmi Davidici ad hebrai- 
cam veritalem castigati, Parisiis i54o. 
Bonaveotui-a,//i Psa//nos,Lugduiii 1 673 . 
Cardinale Bellarmino , Explanàtio in 
Psa/ntos, Romae 161 i,.Venetiis 1759 . 
lìoen, Litteralis Psalmorum Davidis ex- 
plicalio, Coloniae. S. Alfonsa Liguori , 
Traduzione de’ salmi e de’ cantici che si 
contengono nell uffizio divino , Bassano 
i8a4i Monzai83 1 . Padiglia, Xezioni so- 
pra il salmo So, Roma i684- Boaretti, 
Volgarizzamento c&’su/f/u, Milano 1 83o. 
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Alberto Cateoacci,>$<i 2 mi« Cantici pam- 
/rasati in versi, Luoca 1 794 > S. Màitei, Il 
Salmista toscano o parafrasi litica dei 
salmi di David, Treviso.i 744. Gene- 
Lrardo, Psalmi Davidis, CaUndariHhe- 
braeo, sive graecolatino,\enetìisi 6 o 6 . 
Maggia, Esposizione del salmo 1 18, To< 
rinoi 8 i 6 . Mauillon, Parafrasi morale 
de’ salmi a modo di preghiera, Venezia 
1 757. Sordi, Riflessioni morali sopra 33 
salmi del santq profeta Davide , Roma 
1779. N. Tommaseo, Salmi di Davide, 
traduzione,V eaezia 1 843 . Theudorèti ep. 
Cyrì,Interpretatio in omnesDavidisPsal- 
mos, Patavii 1 564 - Loriui, Commentario 
in Psalmos,Mogualìae 1 6 jS. Psalmi Da- 
vidici cum exegesi et phraseologia ad (ex- 
tumhrbraeam,praemissoPropylaeopsal- 
modico, Vindobonae 1757. Sisto Lam- 
berti, Fita del Cardinal Tommaso Joice, 
con un bel commedto sopra i salmi del me- 
desimo cardinale, Vcuezia 1 6 1 1 . P- Ri va 
somasoo , Eolgarizzamento de’ salmi in 
ferro i(aiùino,Milaaui 77 (.Saverio Mat- 
tel, I Saltili tradotti dall ebraico origi- 
nale^ ed adattati al gusto della poesia i- 
taliana,colle note. Torino. G. Giustinia- 
ni, Parafrasi sopra 5 o salmi di David, 
Roma 1789. Maflei, Dissertazioni preli- 
minari alla traduzione de'salmi, Pado- 
va 1 795. Parafrasi de’ salmi di David in- 
terpretati con il loro senso proprio e let- 
terale, e con [argohiento di ciascun sal- 
mo, Roma 1 749. MenoCbio, Stuoie, cen- 
turiai.‘,cap. 61 Se tutd li salmi, che so- 
no nel Salterio sieno stati composti dal 
re Davtdj cap. 39 : Seli salmi di David 
sieno composti in versi , secondo il con- 
senso quasi comune de’ Padri e della Chie- 
sa. Sagre e poetiche composizioni, chia- 
mò i salmi ilsullodalo commendatore Ga- 
zola. Dai riportati scrittori si può appren- 
dere r intelligenza del testo , i vari sensi 
letterale, allegoricoe moraIede’salmi,ed 
anche il senso tropologico. Nota Magri, 
che tutti i salmi di Davide contengono 
3606 versi, e per conseguenza la metà dei 
salmi consiste in quei due versi dei salmo 
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77 : Cor autem eorum non eroi rectuns 
cum cocete.: Ipseautan est nùserieors.ìja 
materia e il soggetto de’salmi in geirera- 
le diede pccasione ad alcuni errori. Ni- 
colaiti. Gnostici, Mardoniti, Manichei ed 
altri eretici che rigettavano l’antico Te- 
stamento, ebbero la temerità di riguarda- 
re questi sagri cantici e inni, come can- 
zoni puramente profane'. . s. Filastrio li 
confutò nel suo Catalogo deli eresie, c. 
135 . Dice s. Leone! :»Essi ebbàro l’au- 
dacia e l’empietà di rigettarci salmi, che 
con somma divozione si cantano nella 
chiesa universale ". Semi. 8, 1. 1 , p. 1 1 7'. 
Alcuni eretici ne com posero secondo le (o - 
ro opinioni, e gli anabattisti ardirono ne- 
gare che i salmi sono ispiratidaDioaDc’ 
salmi di Valenlioiano er^ilrcafà men- 
zione Rinaldi all'anno 1 45 , n.° 7, mentre 
aH’anqo 373,'n.’’i9Uatta de’salmi intro- 
dotti dall’altro eicsiarca Apollinare. 

- LatSzfmod/'uocantode’saJoriie r/nno- 
(/mocanto degl’//tn: (F.'^,furono fino dai 
primi tempi la delizia prima degli ebrei nel 
tempio di Gerusalemme, poi de’ cristia- 
ni, facendone uso non solo quando mol- 
ti adanavansi insieme , ma eziandio tra 
le domestiche pareti. Leggo nel Saggio 
del canto GregOrianoo Romano di mg.*' 
Alfieri, p. 5 i, che il primiero canto dei 
salmi ebbe origine da Davide,.e si slu- 
bifi sotto Salomone nella prima dedica- 
zione dei teiiipio ch’egli in Gerusalemme 
edificò : sembra che quivi pure si usas- 
se il puro genere diatonico, come 11 più 
naturale, il più facile, il più d^oo della 
maestà di Dio, e il più adatto alle turbe, 
che rispondevano ai Contori (F.) viceu- 
devol mente, non che agli ebraici strumen - 
ti che con poche corde, canoe e fori do- 
veaosicol canto unire. Questo canto per- 
severò nel suo vigore fino alla distruzio- 
ne del tempio, e alla cattività degli ebrei 
sotto NabuccodonosorredlBabi ionia. Du- 
rante il tempo della schiavitù cessò l’uso 
delle cantilene Davidiche, ma non fudi- 
mcnticato ; laonde quando gli ebrei ri- 
tornarono in libertà, fra’reducieranvi 48 


giiizeo Dy Google 



SAL 

cantori discendenti d’Asaffo, e canto- 

ri e cantatrici, servi eservedi quelli. Nel- 
la nuova dedicatione del tempio sì rinno- 
vb la pompa di quella del primo, e due 
cori di lodalari cantando e suonando, se- 
condo il precetto di Davide e di Salomo- 
ne , nella salmodia lodarono e confessa- 
rono Dio. Colla medesima solennità nei 
secoli posteriori celebrò Giuda Maccabeo 
la dedicazione del nuovo allare.CoH’istes- 
sa magnificenza e salmodia proseguirono 
gli ebrei a celebrare ogni anno la ricor- 
renza di tale solennità, la qtialeancheda 
Gesb Cristo personalmente nell’ ultimo 
anno di sua vita fu onorata, e fino all'ul- 
tima distruzione del tempio col medesi- 
mo rito solenne costantemente continua- 
ta. Laonde ilcanto ebreo della salmodia, 
successivamente tramandato da padre in 
figlio, oltrepassò la metà del primo seco- 
lo della Chiesa. Or se le cantilene Davi- 
diche tant’ol tre pervennero, chi oblierà 
che gli apostoli, i quali solevano frequen- 
tare il tempio, ed ivi esercitarsi nelle di- 
vine lodi , non abbiano le medesime ri- 
tenute? Dibtti come ebrei, e perciò assue- 
fatti alle costumanze della propria nazio- 
ne, quando adunavsnsi a pregare nel tem- 
pio, di quali cantilene potevano usare più 
opportunamentee più bcilmenle di quel- 
le medesime de'cantori leviti? Ed i pri- 
mi cristiani che in A buona parte erano 
ebrei, non vogliamo credeie ch’essi anco- 
ra cantassero i salmi all’uso della sinago- 
ga? Tali melodie che ne’lunghi anni del- 
le persecuzioni degl’ imperatori romani 
non risuonarono ebe fra il silenzio delle 
catacombe, si fecero udire con incredibi- 
le giubilo nell’aperta luce sotto il ponti- 
ficato di a. Melcbiade o certamente di s. 
Silvestro l,in seno alla pace ottenuta dal 
(àvore diCoatantinoilGrans/e,edicolà fu- 
rono tramandale a’potleri. E queste can- 
tilene erano quelle appunto provenienti 
da Davide, passate agli ebrei, da essi agli 
apostoli, e da questi con successione con- 
tinuala fra leinnumerabili vicende di tan- 
ti secoli sino a noi pervenutci-per cui si 
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deve conchiudere, che le cantilene o in- 
tuonazioni che oggidì si usano dalla* chie- 
sa romana, furono dagli apostoli nella 
chiesa nascente introdotte, e che ilcanto 
della salmodia de’Padri de’ primi secoli 
detto unisono, o consono, quel medesimo 
sia, che da noi dicesi canto Fermo, op- 
pur Grrgorinno, del quale trattai a Csa- 

TO ECCLESIASTICO , cd a CaETOÉI PONTIFl- 

cn. Quindi salmodia Gregoriana o Ro- 
mana è quel canto de’ salmi Davidici e 
de’cantici scritturali, cheintrodottosi nel- 
la s. Chiesa fin dal principio, fu dai Pa- 
pà s. Gn^orìo I disposto con miglioror- 
dine nel suo Antìfmario, e dopo di lui 
ha continuato a servirsene la chiesa ro- 
mana negli ufTizìdivinifinoa’nostrigior- 
ni costantemente. Il santo Pontefice non 
fu autore in questa parte nè di aggiun- 
ta, nè di riforma alcuna; dispose però le 
cantilene con qaeH’ordiiie, che osservasi 
nelle ore canoniche, facendo sì, che il mo- 
do e tuono di óascan’ Antifona (F.) cor- 
rispondesse a quello del salmo susseguen- 
te. Fu inoltre suo intendimento il distin- 
guere le maggiori dalle minori solennità, 
le feste comuni fra l'anno, e i giorni fe- 
riali, ed altro , ai citati articoli narrato, 
oltre l’istituzione della scuola de’ canto- 
ri. Bensì prima di t. Gregorio I, il Papa 
s. Ponziano del i33, secondo alcuni, isti- 
tuì o introduAe il canto de’ salmi nella 
chiesa sì digiornochedi notte; ma come 
ho detto l’uso già preesisteva. Avrà dun- 
que s. Ponziano emanato in proposito 
qualche decreto, perdere migliore rego- 
lamento a questo punto di disciplina ec- 
clesiastica, come dice il p.Sangàllo, Gest. 
de’ Pont, t.i, p. z38. Andie il canto dei 
salmi tÈc’ Funerali [F.) incominciò colla 
chiesa, eziandio dopo sepolti i cadaveii , 
facendosene la Comntemoratione(F.) do- 
po 8, 30, 3o,4o è 60'giomi, come lo di- 
mostrano i rituali antichi , e quanto ri- 
porla Rinaldi all’anno 34, q,° 3 1 3< A s. 
Damato Idei 367 si attribuisce il canto 
de’salmi nelle chiese di giorno e di not- 
te, ma ripeto questo eraincoroinciatocol- 
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la chieto. Come pure aflèrma il citatoRi- 
naidi all’anno 5i,n.° 70 , per cui si cliia- 
mavarto Salmi lucemali, che si soleva- 
no cantare nella notte, del quale salmeg- 
gio parlai anche a Nottubko; piuttosto 
si può credere, che essendo in questo tem- 
po istituito nell’occidente il canto de’sal- 
rai alternato da due cori, dall’arcivesco- 
vo di Milano s. Ambrogio, il Papa l’ab- 
bia confermató con suo decreto , come 
vuole il.Bona, De divina psatmodia cap. 
16 ; benché il p'. Constant, Epist. Rom. 
poni. 1 . 1 , p. 7 , egregiamenteconfuta quel- 
li che dicono non solo inventato, ma an- 
che confermato da si Damaso I il canto 
alternato. Quelli che poi scrivono aver 
s. Damaso I ordinato di dire nel fine dei 
mimi il Gloria Patri, si sono abbagliati, 
poiché era aoch’esso già in uso nella pri- 
mitiva chiesa. Riferisce Magri, chedel can- 
to alternato de’salmi prqiso i greci, fan- 
no menzione s. Dionigi es. Basilio, i qua- 
li affermano essere stalo -introdotto da s. 
Ignazio martire in oriente, poscia perfe- 
zionato da s. Flaviano altro vescovo di 
.Antiochia. Alcuni dicono, che Flaviano 
e Diodoro fossero gl’inventori del canto 
recipitico de’salmi nella chiesa greca. Tra 
i latini però questo viene attribuito as. 
Ainbragio,in lib. 9 Confess. cap. 5, da s. 
Agostino; e che tal costume approvato 
quindi dn s. Damaso I, fil introdotto in 
tutte le chiese della cristianità. 11 Berea- 
s\e\,StoriadelcrisUanesintoi. /\, ii.° 3a8, 
parlando della salmodio alternativa sta- 
bilita in occidente, narra die s. Ambro- 
gio perseguitato a morte, si rifugiò nella 
cattedrale, ove lo seguì il popolo che l’a- 
mava,eperlungo tratto di tempo si ten- 
nero tutti giorno e notte rinchiusi nel 
tempio. Allora fu che il santo per conso- 
larlo e per convertire in una gioia cri- 
stiana il suo tedio, introdusse trffdi esso 
l'uso della salmodia alternativa, siccome 
praticavasì in oriente, e come poi dalla 
chiesa di Milano si diffuse per tutto l’oc - 
ddente. Oltre i salmi fece cantare nella 
stessa maniera quegl’ inni pieni d’unzio- 
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ne che avea composto, e dò che il dia- 
cono Paolino discepolo del santo, in Pi- 
la s. Ambr. n.°i3,cbiamaantifona, spe- 
cie di rìtornelli, da cui per quanto sem- 
bra é derivato 1’ uso delle antifone. Cui 
mezzo di tutte queste pie invenzioni, riu- 
scì a s. Ambrogio di conservare il suo po- 
polo ne’sentimenti della religione, e delia 
sommissione alle podestà. Altri racconta- 
no, che avanti s. Ambrogio e fino al 385 
si cantavano i salmi e gl’ioni nella chìcM 
d’occidente senza regola fissa di modula- 
zione, come chiaramente lo attesta s. I- 
sidoro. De offìc. Eccles, lib. a, cap. 5; fu 
quindis. Ambrogio che introdusse peli .° 
nella sua chiesa il canto de’salmi, degl’in- 
ni, delle antifone e delle vigilie con piò 
regolato sistema, coll’ applicare ai salmi 
una determinata cantilena; istituzione che 
egli adottò dalla chiesa orientale, e che poi 
si propagò a tutte le chiese d’occidente. E 
chi sa ancora che la modulazione di mol- 
ti inni, chetutt’orasi cantano nella chie- 
sa di Milano , quella non sia che sin da 
principio fu aimedesimiapplicata? 1 mo- 
naci orientali Acemeti (/’.) introdussero 
il rito di salmeggiare senta interruzione 
in Coro (E.), tanto nel giorno che nella 
notte. Piazza aeWEmerologio di Roma, 
p. 7 18 , dice che vivevano sotto il patro- 
cinio del basiliano abbate s. Sabba inCo- 
stantinopoli, c furono chiamati Acemeti, 
perché giorno e notte lodavano Dio, on- 
d’ereno sempre vigilanti per turno. Ver- 
so il 5 1 1 in Pavia {E.), s. Euoodio fece 
celebrare nella sua chiesa di s. Vittore i 
divini iillìci induecori,uuoin lingua gre- 
ca, l’altro nella latina, come usa vasi a s. 
Michele. Si vuole die s. L^onell Papa del 
68 a,dottoedi singoiar maestria iiellaA/u- 
lica tagra{E.)j riducesse gl’inni ed i sal- 
mi a più bella consonanza nella chiesa. 
StefanolV detto V dell’ 8 16 , fondò in Ro- 
ma il monastero contiguo alla chiesa di 
s. Prassede,in cui raccolse una congrega- 
zione di monaci greci, che dì e notte sal- 
meggiassero coi loiYirito. Il Magri all’ar- 
ticolo Psalmisla lo chiama ordine eccle- 
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tiastico minore (teguendo quelli cliecon- 
lìderano il cantorato quale ordine mino- 
re , come notai a Ordire), detto anche 
Cantar dal concilio Toletano, e dai gre- 
ci Psaltes. In’un Pontificale mss. vedu- 
to dal Magri nella caia de’gesuiti di Met- 
aina, lesse che il semplice sacerdote con- 
feriva quest’ordine, dicendo queste paro- 
le: Fide ut tjnod ore cantas corde ere- 
das, et quod credit operibus comprobes. 
La medesima Ibrmasi legge neH'Ordine 
romano. P salmi ttae, idesl cantores, pos- 
simi absque scientia Episcopi sola /us- 
tione presbyteri offitàum siucipere can- 
tane, dante eis presbitero velpoliits E- 
piscopo antiphonario in manus, et dicen- 
te: Fide ut quod, etc. Fa anco menzio- 
ne della stessa ceremonia Durando lib. 
a, cap. 3 , dove prova che ne'sagri cano- 
ni alcune volte viene chiamato Ptalmisla 
il chierico di prima tonsura, il quale si- 
gnificato dura ancora nella chiesa greca, 
nella quale appunto viene chiamato Psal- 
/eril chiericodi primadi tonsura. L’officio 
ditAzfmùM è descritto da Isidoro con que- 
ste parole. Ad Psalmistam pertinel affi- 
cium canendi,dicere benedictiones Psal- 
mos, laudes , sacrifica , responsoria , et 
quidquid pertinet ad canrndi periliam. 
Nardi, De'parrochi t. a, p.iiy e ?77,di- 
ce che i salmisti antichi erano ^cantori, 
ed il fare il salmista , oggidì tonsurato, 
spettava ai preti del presbiterio,non a qua- 
lunque prete. La scuola romana o Oifit- 
nolrofio de’salmisti o cantori fu istituita 
da s. Gregorio I, secondo Giovanni Dia- 
cono, ma il Panvioio stimò probabile es- 
sere stato quel Pontefice un. riformatore, 
anziché un istitutore di essa, e l’istituzio- 
ne rimontare all’epoca di s. Ilaro Papa 
del 4 fii> narra l’Anaslasio : Hic 

conslituitin Urbeministeriales{idest cle- 
ricos), qui circumirent contlilulas stalio- 
nes, idesl ministrando tacris elpsaUendo. 
Il collegio ^[salmisti oacantori, secondo 
■l'antico ritdPbbe a ca'poii Primicero{F.), 
e nel secolo XIII ancora esisteva: benché 
cessò in seguilo lavila comune, non mai 
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cessò r esistenza della scuola, succeduta 
dai Cantori pontifica. In particolare ap- 
parteheva al primicero, oltre la direzione 
di tutta la scuola, disporre nelle leste l’or- 
dine della divina salinodia,estabilirequei 
chierici che doveeno eseguirla. Negli ana- 
loghi e già citati articoli trattai della di- 
gnità e prerogative di detto scuola, in cui 
erano affidati i giovani chierici, non solo 
per isti'uirli nelle melodie del cantò, ma 
per educarli altresì nelle sagre discipline 
e cristiane virtù. La scuola prestava l'as- 
senso nell’elezione del Papa, 'per cui tro- 
vasi il primicero immediatamente sotto- 
scritto dopo r ultimo cardinale disdbno. 
In essa furono educati diversi che asce- 
sero al pontificato, come i ss. Sergio I e 
Gi-egorio II, Stefano I es. Paolo l.'lcom- 
ponenti la scuola si chiamavano cantori 
e salmisti, oltre i 7 cantori : appartene- 
vano all’ordine de’suddiaconi, compreso 
il primicero, e secondo i decreti del con- 
cilio romano tenuto da s. Gregorio I nel 
5 q 5 , n’ erano esclusi i preti e i diaconi; 
fino almeno al IX secolo, le loro vesti con- 
sistevano, in una pianeta d’antica forma, 
chiusa e rotonda a guisa di campana, so- 
vrapposta ad uno tonaca talare di lino 
oorrispondenle all'odierno camice, alme- 
no in Francia secondo Onorio d’Autun, 
ed aggiungevasi il cingolo e la cappa. Ve- 
dasi Albergotti, Ladivina salinodia,Sit- 
na 1 8 1 fi. Dioniso Certosino, della vitadei 
Canonici, e s. Wicezio vescovo, de' van- 
taggi della salmodia, Roma 1771. Car- 
dinale Nicola Aotonelli, 
morum monachorum psatmodia. Cardi- 
nale Giovanni Bona, De divina pscUmo- 
dia ejusque causis, mysteriis, et discipli - 
nis. Deqite varits ritibus omnium ecrle- 
siarum in psallendis divini officiis. Tra- 
ctatus historicus, symbolicus, asceticus, 
Parisiis 1671. 

Salmi Graduali sono 1 5 , dall ; 9 ed i 
seguenti fino all 33 inclusivamente. Isa- 
gri interpreti credono avere sessi ricevu- 
ta questa denominazione, perché veniva- 
no cantati sui t 5 gradini del tempio di 
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Salomone, per celebrare qualche loien* 
nità; ma varie sono le opinioni intorno 
al luogo ov’ erano i gradini medesimi. 
D’altronde in nessun passo della Scrittu- 
ra sagra è fatta menzione di questa cir- 
costanza, del luogo cioè io cui venivano 
cantati. Parimenti non si scorge in essa 
che lo fossero sopra nna tribuna da cui i 
leviti leggevano la legge,come alcuni han- 
no pensato. Per non moltiplicare le con- 
gettdre, il p. Calmet espone la sua opi- 
nione intorno a questo argomento nel se- 
guente modo. Noi traduciamo l’ebraico 
per Cantico della latita, ossia del ritor- 
no tlalla schiaviti! di Babilonia. La Scrit- 
tura adopera ordinariamente il verboso- 
tire quando parla del suddetto ritorno. 
Nelsalmoia i,ch’è uno de’graduali, vie- 
ne detto, che le tribù sono salite a Ge- 
rusalemme. Finalmente Geremia predi- 
cando il ritorno dalla schiavitù, dice : 
» Allora io li farò salire e ritornare nel 
loro paese Ezechiele si esprime nello 
stesso modo, 39, 3. E' perciò assai natura- 
le il nominare Cantiche delle salile i sal- 
mi composti nell'occasione della libera- 
zione dalia schiavitù di Babilonia, e ciò 
è quanto si rimarca ne’ salmi graduali, 
sui quali si può cónsullare il Commen- 
tario di s. Agostino sui salmi ; il Libro 
dd salmi con argomenti, ed una parafra- 
si di Ferrand ; la Spiegazione de’ salmi 
ricavata da'ss. Padri e dagl'interpreti del 
p. Mege benedettino; la (^/Negazione dei 
salmi di Davide tradotti in francese da 
Sacy, con una Spiegazione tolta da’ ss. 
Padri e dagli autori ecclesiastici; la Spie- 
gazione de SB\m\ di Bossuet; il Commen» 
torio diDupio; il Libro de'salmi con no- 
te sui. passi più difficili'di Du Hamel ; i 
Salmi secondo la Volgata con note, di 
Bellanger. Magri, citando Durando lib. 
5 , cap. 2 , riferisce che i salmi graduali 
furono cos'i detti perchè si cantavano nel 
salire i i 5 gradi del tempio di Salomo- 
ne, onde furono denominati Canticum 
graduum, et ascénsionis, secondo la for- 
se della voce ebraica Amahalotli. Tea- 
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doralo e Eutimiq scrittori greci insegna- 
rono, che Davide con ispirilo profetico 
parli letteralmente in questi salmi della 
salita del popolo ebreo dalla sdtiavitù di 
Babilonia alla libertà di Gerùsalemme. 
Si i-ecitavano prima quotidianamente nel 
tempo quaresimale, ma s. Pio V mode- 
rò questa legge, ordinando che si recitas- 
sero solamente nelle quarte ferie in coro, 
liberando da tale obbligo glf altri tutti, i 
quali recitano l'uffizio fuori del coro; con- 
cesse però a chi recitava i salmi graduali 
o in coro o fuori 5 o giorni d’indulgen- 
za. Si chiamò Graduale il libro che con- 
tiene tnttociòchesi canta nel coro in tem- 
po della messa. Il lodato Diclich, a Sal- 
mi Graduati, oltre il riprodurre quan- 
to estrasse dal Magri, lui dal Uierolexi- 
eon, io dalla fVblizi'a, aggiunge i seguen- 
ti decreti de’ s. Riti, i .° In officio ferine 
quartaeCinentm relinquendo commemo- 
rationem octavae debeat privilegiali di- 
cere, preces, psalmos, graduales, etc., et 
observare omnino rubricar dictae ferine 
quartaeCinernm. ’x.’ Canonici extra cho- 
rurn officium persolvenles non teneniur 
ad psalmos graduales, poenilenliales, 
ad officium defunctorum,B. M. f'irgi- 
nis etc., quae quidein officia sunt onera 
tantummodo ex praecepto implenda in 
choro. $i dicono poi i salmi graduali per 
uso antico, innanzi al Mattutino, e pri- 
ma dell’uffizio della B. V. Maria. 

■Salmi Penitenziali- Rilevo dal citato 
Magri , che sono cosi nominati , perché 
trattanodi Pcn>teaza(/'.)/ furono io uso 
prima di s. Agost'pio, il quale vicino a 
morte se li fece leggere. Innocenzo III or- 
dinò si recitassero nel tempo di quare- 
sima, come notò Rudulph. pro/ior. 31 } 
ma s. Pio V limitò tale obbligazione a 
quelli soltanto che cantano in coro, as- 
segnando la sola fer'ia VI per simile og- 
getto, nel qual giorno il nòstro primo pa- 
dre perse per la aalpa l’inno 4 ^za,e Cristo 
secondoAdamoce l’acquistiraon lo sborso» 
copioso del suo prezioso sangue.Sono libe- 
ri dall’obbligo di recitare i salmi pcniten- 
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xiali coloro che dicooo l’ufiìuo privata* 
meole fuori del coro, giusta il a." decreto 
riportato di sopra; dicendoli però acqui- 
stano i'iodulgenxa di 5 o giorni, come nei 
graduali,a tenore di quanto dissi di essi. 
Qui conviene riportare il decreto di s. 
Pio- V, emanato colta bolla Quod a No- 
bis, de’9 luglio 1 568 . A tutti i fedeli, che 
obbligati recitano divotamente li salmi 
Graduali o Penilentiali ne' giorni pre- 
scritti dalle rubriche del Breviario ro- 
mano concede per ogni volta So giorni 
d'indulgenza. A quelli poi, che li recite- 
ranno per loro divozione in qualunque 
tempo, concede per ogni volta l’ indul- 
genza di 4o giorni, come dall’altra sua 
bolla tSu^rnt Omnipolenlis Dei, de ’5 a- 
piile 1571. Il numero settenario è sim- 
bolo di penitenza e di perdono, poiché 
ne' sagri canoni per li peccati enormi s’im- 
(loneva la penitenza di 7 anni; nella leg- 
ge Mosaica i lebbrosi , 6gura del pecca- 
tore, per acquistare la perfetta sanità e- 
rano aspersi 7 volte,la quale ottenne Naa- 
inan siro con attuarsi 7 volte nel fiume 
Giordano.Nel7.° mescsi concedeva al po- 
polo il perdono generale,ogni 7 anni si li- 
beravano tutti gli«$bAi<ii’i(^.),nella7.*set- 
timana di anni si promulgava il Giubileo 
(f'-), nel 7.*’ giorno fu rilasciata da Noè 
la colomba nunzia di pace e riconciliazio- 
ne, 7 volte sbadigliò il fanciullo prima di 
risuKitare, 7 volte pensava di perdonare 
s. Pietro , e lo domandò a Gesù Cristo. 
Psalmi proslnales, prostemales et pro- 
strati erano alcuni salnii che si recitava- 
no io tempo di quaresima , prostrandosi 
a terrà in segno di penitenza ; s. Agosti- 
no dié alla luce un componimento intito- 
lato, Psalmus Abectdiyius, contro i do- 
natisti, in cui peralfabetocontenevansi gli 
errori loroe uaadifesade’catlolìci, provan- 
do (die niuno può essere annoverato fra i 
cattolici, se non si unisce con la cattedra di 
s.Pietro.Questisalmipeoitenziali si recita- 
no dopo le laudi del giorno,detto lìBenedi- 
camus Dgmiiio. Che se le litanie si dovesse- 
ro dire* separatameuleda’salmi, si diranno 
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puredopo il Benedicamus Domino delle 
laudì.ll Mazzihelli, neW Uffizio della setti- 
mana santa , cosi dottamente parla dei 
salroi,e massime dì quelli del genere dei 
penitenziali, che trovo opportuno ripeter- 
ne le beile parole. •> Non vi è forse parte 
della Scrittura piò abbondante d’ istru- 
zioni, di affetti, di misterì,e che tanto sol- 
levi in altipensieri l’anima, quanto issi- 
mi; onde la Chiesa ne ha fetta sempre la 
parte piò considerabile de'suoi uffizi. Nien- 
te piò à viene inculcato da'Padri, che di 
entrare ne’ sentimenti e ne’ pensieri del 
profeta che gliba scritti, e di seguire con 
cuore docile i movimenti dello Spirito san- 
to, che gli ha dettati. Si pianga, ove il sal- 
mo piange; si preghi, ove prega; si goda, 
ove esulta; si confidi, ove <»nforta;si te- 
ma, ove minaccia; si compunga l’animo, 
ove il salmo parla di pentimento : e cosi 
nello stesso tempo si abbia consolazione 
di offrire al Signore parole divine , e la 
grazia di esercitarci in affetti celesti. Quel- 
li che recita la Chiesa in questi santi gior- 
ni, per lo piò sono stati composti io tem- 
pi di travaglio, di persecuzioni e di com- 
battimenti da Davide perseguitato e cer- 
cato a morte da’suoi nemici, che gl’insi- 
diavano la vita egli contendevano il re- 
gno laonde se non dopo lunghe ed o- 
slinate prove di valore, di fermezza, di pa- 
zienza non giunse a possederlo, sebbene 
gli appartenesse per diritto (fella sagra un- 
zione ricevuta da Samuele. In questo par- 
ticolarmente fu viva figura di Gesù Cri- 
sto perseguitato, e combattuto in persona 
propria, e nella sua Chiesa, ch’è propria- 
mente quel Oa|idico regno sin dai tempi 
d'Àbramo predetto. Gesò Cristo non ven- 
ne al suo regno, che per via di patimen- 
ti e di morte : e la Chiesa tra le persecu- 
zioni ed i martiri è cresciuta a quella sua 
grandezza d’imperio, che vediamo dilata- 
to per tutta la terra. E perciò Davide in 
elevazione di spirito non contò solamente 
la sue dure battaglie, ma eziandio le sue 
belle vittorie, e le sue gloriose conquiste, 
perchè ìspiralodall’allo mirava a formar- 
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si in bella e coinpiula figura di quel suo 
gran discendente , che a noi è autore di 
libertà, di regno, di vittoria e di pace. Per 
nostro conforto e per nostra istruzione a 
bello studio gli ha scelti dunque la Chie- 
sa : e noi per secondarne le intenzioni, di 
lutti ne daremo un breve argomento ed 
una semplice idea”. OllreTinGnita molti- 
tudine de’coinnientari e traduzioni fatte 
sui salmi, ne abbiamo di particolari sui 
salmi penitenziali: neriporterbalcuni. In- 
nocenzo 1 1 1 Papa, In seplem psalmotpoe- 
nitentiales Davidis commenlarius, Colo- 
niae. Dante, Iselle salmi perù tenziafr, Bo- 
logna 1831. P. Russi, Trtni e lamentazio- 
ni di Geremia, il r.anlico c{i Salomone, i 
sette salmi penitenziali, e ileantico di Mo- 
sè latino-italiano, Padova 1 745. Sgam- 
bati , In septem psalmos poenitentiales 
('om/m7iruri'us,Bomaci 794. Figari, Spa- 
rizione de' salmi penitenziali e gradua- 
li, con rime sagree morali, Genova 1 7G1. 
Vicini, l'ersione de' sette salmi peniten- 
ziali, Carpi 1 75 5. Antonio Zappa, Para- 
frasi dr'sahni penitenziali, del cantico di 
Maria rei gine, dell inno I^exilla regie, 
e delle sequenze F eni sancte Spirilus, e 
Dies <>fle, Ciemona i 835 . Agostino Pe- 
ruzzi. Traduzione de' salmi penitenzia- 
li, Ancona. Antonio Cerati, Parafrasi dei 
sette salmi penitenziali, e della sequenza 
de’ morti, l’arma 17 78. 

SALMODIA, r. Salmi. 

SALMODIO (s.), anacoreta. Abban- 
donò la patria per passare in Francia, e 
quivi ritirossi nel Li musi no, ove menò vi- 
ta da anacoreta. La riputazione della sua 
santità fu eziandio resa più celebre dai 
miracoli che Dio operò a sua intercessio- 
ne. Passò alla gloria celeste veiso l’anno 
.^89. Il martirologiod’Evreux nefo-men- 
zione, ed è onorato agli 8 di marzo. 

SALQME (lieala),di Polpnia. Era fi- 
glia del duca di Cracovia,e fu allevala alla 
corte di Andrea II redi Ungheria, al. cui 
Ggliuolo dovevasi unire in matrimonio. 
Giunta uirelà di maritarsi, persuase lo 
sposo a vivcj c nella castità, e vi si obbli- 
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garono ambedue. Rimasta vedova, edi- 
ficò dei conventi dell’ordine di s.Chiara, 
e ritiratasi io uno di essi, ne divenne ab- 
badessa. Ivi consumò la sua vita, e morì 
in odore di santità li 17 novembre 1368, 

10 età di 68 anni. Si celebra la sua festa 

11 giorno della sua morte, con permissio- 
ne di Papa Clemente X. 

SALOMA. Città rovinata della Dal- 
mazia (^.), cìrcolo di Spalatro, da cui è 
lungi una lega e mezza, in fondo al golfo 
del suo nome, ove avea un porto. Un tem- 
po assai celebre e importante, fu presa e 
distrutta sotto Augusto, e riedificata da 
Tiberio, il quale vi mandò una colonia ro- 
mana e ne fece la capitaledell’ 7 f/(na(/^.), 
titolo che conservò lungamente. Diede i 
natali a Diocleziano, e quest' imperatore 
vi si ritirò nel 3 o 5 dopo la tua famosa 
abdicazione, ed ivi passò i tuoi giorni col- 
tivando i giardini, fabbricandoti un son- 
tuoso palazzo; indi quando senti la mor- 
te del tno antico oulìega Massimiano, ne 
restò talmente impauiito diesi lasciò mo- 
rir di fame, dopo essere stato un grande 
persecutore della Chiesa. L'ah. d.^Carra- 
ra dalmata, nel 1846 intraprese a dirige- 
te gli scavi sul classico suolo dì Salona , 
dopo lunga interruzione ripresi. Egli ne 
depose i risultati, come delle indagini da 
luì praticate, in un’opera che ultimamen- 
te si stampò ìnTrieste: Topografia e sca- 
vi di Salona. Il piano esposto in questa 
nuova opera, in un confronto dell’altra 
del Putti presentato nel i 835 , dimostra 
grandemente, che questo alTare , esigente 
indagini faticose e sugrifizi disinteressati, 
non poteva essere afiìdatoa mani miglio- 
ri. L’nb. Carrara con sagrifizi compara- 
tivamente piccoli, ha raggiunto risultali 
considerevoli, tra’quali il disotterramen- 
to, uotanto ìfiteressaute per la storia del- 
l'arte fortificatoria, delle mura di circon- 
vallazìone, che olirono un modello finora 
sconosciuto delle opere di fortificazione u- 
sate ne' tempi antichi, e quanto alla co- 
struzione simile sollauto alle mura di cir- 
coiivullazìonc scoperte a Deulsch-Alleu- 
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burg. Non meno ìntemsanle si è lo sco- 
primento del bagno non lungi dalle rou- 
i-u, che assieme alle adiacenti stanze fu nei 
tempi cristiani impiegato ad uso sagro, e 
convertito in un battisterìo. L’ub. Carra- 
ra pubblicò al tres'i degli eccellenti model- 
li di musaici, ed altii oggetti di quell’e- 
poca, nella A/emor/d degli scavi di Sata- 
na nel iBid usciti alla luce per cura di 
tfuesCI. R.dccadeniia delle sciente. L’an- 
tico teatro situato non lungi dal mare , 
come pure ilgrande anGteatro,che furono 
tratti alla luce mercè lecure dell'ab. Car- 
rara, e dissepijti da gran quantità di ru- 
deri e di terra, danno una novella prova 
della grande importanza di questa antica 
metropoli della Dalmazia. Non sono poi 
di poco momento le monete, i vasi e gli 
oggetti di scultura ritrovali in queste sca- 
vazioni. Tra le medaglie d’ai;gento de'Ce- 
sari in gran numero, ve ne hanno di Mar- 
c’Antonio, Galba, Pertinace, Vespasia- 
uo, Giulia, Traiano, Adriano, Sabina, An- 
tonino, Faustina, M. Aurelio, Commodo, 
Settimio Severo, Gela, Severo, Tacito) 
medaglioni di rame con l’ apoteosi di M. 
Aurelio, e di Anastasio, ^a di Salona , 
della sua cliiesa, e de’ suoi vescovi e suoi 
arcivescovi, dottamente lo-isse il gesuita 
p. Daniele Furiato , Jlfyrici sacri : Eie- 
i Usia Salonilana ab rjits exordio, usque 
cxcidiuni Salonae. Accessere vita Dio- 
lietiani imperaloris, A età Sanctorum ex 
rjus genere, el Mormora Salonilana. Il 
I .° vescovo di Salona fu s. Domnio u Do- 
luuione discepolo di s. Pietro, di cui si no- 
ta la festa nel martirologio agli 1 1 aprile, 
iu onoredel quale in Salona fu dedicalo 
un tempio già di Giove. La tede vescovile 
di Salona divenne metropoli ecclesiasti- 
ca della Dalmazia. Traai tuoi vescovi vi 
tu Gliccrio imperatore d’occidente, che 
nel 4?4 costretto a rinunziare fu ordina- 
lo vescovo di Salona, come notai ne’vol. 
LVI, p-^07, LVIII, p. zSq. Avendo in- 
vasa la metiopolitana di Salona Massimo,' 
Pa^à s. Gregorio I scrisse subito a tutti i 
vescovi (Iella Dalmazio, coniandaudu loro 
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per l’autorità de’ss. apostoli PietroePao- 
lo,che non presumessero mai di ordinare 
senza il suo consenso e la tua permissione 
chiunque a vescovo di Salona; di più av- 
vitò Massimo, che nè egli nè i suoi ordi- 
natori non ardissero di esercitare alcun 
uQizio sacerdotale , finche non avessero 
nuovi ordini, e dalla apostolica sede non 
fosse la cauta loro discussa e decisa. Pi*o- 
testò quindj a Costantina Augusta , che 
quantunque l’imperatore Maurizioaves- 
se approvata l’ ordinazione di Massimo, 
te questi più oltre differiva a presentarsi 
avanti a lui per purgarsi de’ tuoi delitti, 
non mancherebbe di esercitare contro 
quel disubbidiente il rigore delle canoni- 
che leggi; intimò pure al clero, e a’ pri- 
mari di Salona e di Zara , che si guar- 
dassero dal comunicare con esso lui , e 
finalmente convenne a Massimo di pre- 
sentarsi a Mariniano arcivescovo di Ra- 
venna per rendere conto della sua con- 
dotta, secondochè dal santo Pontefice e- 
ragli stato prescritto. Piantata tino dai 
tempi apostolici la fede di Cristo e la cat- 
tedrale episcopale in Salona, divenne es- 
sa ben pretto la metropoli di tutto l’Il- 
lirico. Distrutta pof dagli avari sì poten- 
te e famosa città verso la metà del seco- 
lo VII enei 641,! salooitani i sedate le 
guerre, se ne fabbricarono poco dopo 
ui/altrain vicinanz.vall’antic.i, nel palazzo 
amplissimo di Diocleziano, che sin d’allo- 
ra era andoto in gran parte in rovina, e 
questa Spalnlro (P'.) fu chiamata. Allo- 
ra fu che la dignità di metropoli cono- 
gni tuo diritto venne trasferita nell’arci- 
vescovo che a Spalatro fu eletto. Furo- 
no tenuti in Salonudiie concini. Il I .'ver- 
so il 1075, presieduto da Gerardo arci- 
vescovo di Sipoiito e legato apostolico. Il 
a.° concilio fu tenuto nel 1076, alla pre- 
senza de’legnti della s. Sede e di s. Gre- 
gorio-VII,GebizocA'dinal vescovo di Ce- 
sena, e Folcuino vescovo di Fussonibi'o- 
ne:DemeUio principe di Dalmazia fu di- 
chiarato re, ricevè la corona e le insegne 
reali , ed egli giurò fedeltà a s. Pietro e 
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fuccestorì, facendo tributario il regno ol- 
la cliieia romana, con l’annuo censo di 
300 biaanzi. Mansi, Supplem. t. 3, p. 3, 
e 17. 

SALONA o SALONE, Amphitta. Se- 
de vescovile della Grecia, nella Livadia', 
1 3 leghe da Lepanto e 1 8 da Corinto,suI- 
la Skilza, in bella e fertile valle, elle fal- 
de del Parnatso, fabbricata ad anfiteatro, 
con cittadella e chiese l>en edificate. Fu 
la sede eretta nel IX secolo sotto la me- 
tropoli d'Ateiie. Il primo vesoovodi cui si 
trova fatta menzione era dell'ordine dei 
predicatori nel i345. Ne furono succes- 
sori; Giovanni agostiniano del i Sgo, Gio- 
vanni morto nel 1 4'>9> Gerardo fraoce- 
scano nominato da Martino V, Giovanni 
Hanterbich morto nel i4^7 ■ Giovanni 
Freiufrancescanoin detto anno, Giovan- 
ni del 1461, Antonio Cattaneo del 1 4? < > 
Giovanni morto neli474i Filiberto Vii- 
lodi domenicano nominalo da Sisto IV 
nel I 474 i £<rasmo Pechenger francescano 
del >483. Oriens chr.l. 3, p. 874. 

SALPE,SALPIA,SALAPIA. Città ve- 
scovileantica della Puglia piana nel regno 
di Napoli, la quale era io silo paludoso 
jircsso il lido del mare. Essendovi I’ aria 
malsana, venne al tempo de’ romani tra- 
sportata 4 miglia distante dal mare, ab- 
bandonando intieramente l'antico luogo, 
edificandovi così l'altra citta chiamataSal- 
pe. Pretendesi che fosse stata fondata da 
Diomede, e riferisce Plinio che quivi An- 
nibaie contraesse qualche legamecon una 
femmina di mal affare. Ero un postp di 
conseguenza, che al tempo della seconda 
guerra punica, romani e cartaginesi de- 
sideravano egualmente di possedere. Do- 
po la morte di Marcello, applicò Anniba- 
le il sigillo del console a lettere.finte, per 
mezzo delle quali sperava d'introdursi in 
Salapia; ma le intelligenze della città for- 
tunatamente la guar^itironoda ogni sor- 
presa. Vicino alla città erari la l’alude 
S.slapina, lago aperto seconda Vitruvio 
da MaVeo Ostiliano dalla parte del ma- 
te, per formu'ue un porlo pel municipio 
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di Salapin. La sede vescovile sembra e- 
retta nel IV secolo, di venendo poi sulfra- 
ganea prima di Bari e poi di Ttani: vi 
fu altro vescovato di Sàlpit , eretto nel 
V secolo nel vicariato romano poi dio- 
cesi d* Acquapendente, immediatamente 
soggetto alla s. Sede. III.’ vescovo di Sal- 
pe e Salapia fu Pardo che nel 336 in- 
tervenne al concilio d’Arles, ma sembra 
piuttosto vescovo d'Arpi nella stessa Pu- 
glia, laonde il i." vescovo pare meglio che 
fosse Palladio che attistette al concilio di 
Roma del 4^5 sotto Papa s. Baro; Pro - 
fieno fiori nel pontificato ali s. Gelasio I, 
Pelagio del 4q3 intervenne alla consagra- 
zione della chiesa di s. Andrea di Barulo. 
Nonsi conoscono altri vescovifinoaRinal- 
do delio?9,indi abbiomo Guglielmo del 
1 1 03,Stefiinodel 1 1 So, Paolo che fu nel 
I 179 al coodliodiLateranoesi sottoscris- 
se dopo fard vescovo di Bari di cui era sof- 
fraganeo, cu/iu etiam PraesuUuu* lem - 
pare Salparum DominhfiiUquidam Ta - 
gliaamiiu. Nominerò i successori piò di - 
stiotiiOddo Marcellini probabilmente ro- 
mano, viveva a tempo d’Onorio 111, fr. 
Pietro del 1336, Aimando vi fu traslalo 
da Lucerà per Bonifàdo Vili, fr. Anto- 
nio Pizzamano domenicano del 1 3g5, fi*. 
Fiancesco de'minori neli4i8vennetra- 
sfèritoa Andria. Martina V nel 1431 da 
Lucerà' vi traslàlò Nicola Antonio, e poi 
unì questa chiesa a quella di Treni , es- 
sendo di quesl’ultima metropoli arcive- 
scovo Francesco Carosio. Nel &re la detta 
unione fu convenuto che quello de’ due 
prelati, il quale sarebbe sopravvissuto al- 
l’altro, verrebbe dichiarato ardvescovo 
d'ambedue le sedi. Nicola Antonio mori 
prima di Francesco Carosio, quindi am- 
ministrò questi la chiesa diSalpecon quel- 
la di Trani, che restarono cosi unite fino 
al i 533. In quest’anno il Cardinal Gio. 
Domenico de Cu/)ù(A^.)ch’eranerarei- 
vescovo, consenti che fossero nuovamen- 
te separate, e che venisse nominato un 
vescovo di Salpe; onde nello stesso 1^3 3 
Adriauo VI la concesse a Mario spagnuo- 
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Io cappellano del cardinale, dopo la cui 
morte. Clemente VII nell 53 a la riunì a 
Trani. Poco dopo da lui separata, ritor* 
nò ben presto ad essere riunita a Trani, 
per la morte del sescoso Gaspare Flo- 
res, Finalmente separata per la 3 .* volta 
nell 544 **9 marzo. Paolo III elesse ve- 
scovo di Salpe Tommaso Stella veneto 
domenicano, indi lo trasfèià a Lavello ai 
33 aprilei 547 , riunendo Salpe definiti- 
vamente a Tram(F.). Ughelli, Italia sa- 
cra, L 7, p. 917, t. IO, p. 338 . 

SALTA {&lten jirgenlina). Città con 
residenza vescovile del Tucuman, nell’A- 
merica meridionale, repubblica d' Argen- 
tina oBuenos-Ayres,da cui è distante 3 oo 
leghe, capoluogo della provincia del suo 
nome, sopra un terreno inclinato, all’ e- 
stremità della bella valle di Lerma, dio 
ha 5 l^he di circuito ed è innaffiata da un 
fiume che si valica sopra un bel ponte. 
Pulite ne sono le strade ed uniformi , a 
le case ben fabbricate di mattoni; vi han- 
no, oltre la cattedrale, parecchie chiese e 
conventi, ed un collegio anticamente dei 
gesuiti. Svariatissima è la superficie del- 
la provincia, prolungandovisi diversi ra- 
mi delle Andeeformandovi bellev uber- 
tose valli, irrigatedagran numero di cor- 
renti. be produzioni consistono in più spe- 
cie di cereali'e vini ; belle selve popola- 
te di legni da costruzione, da opera e da 
tarsia; immensi e buoni pascoli, dove si 
allevano numerosi armenti di bestiami, e 
soprattutto muli , cavalli e vigogne. Le 
montagne chiudono in seno oro, argento, 
rame, ferro, stagno, argento vivo, zolfo e 
allume. Le provincie interne affluiscono 
continuamente nella ci ttà diSalta,e le dan- 
no l'aspetto di fiera permanente delle mer- 
ci. Si vanta r amenità l’ intelligenza de- 
gli abitanti, che si mostrarono fervorosi 
nella causa dell’indipendenza; grande è il 
loro valore, e mandano 5 membri al con- 
gresso di Buenos-Ayres, capitale della re- 
pubblica, chiamata ancora Confederazio- 
ne del Rio della Piata. Il discopritore del 
paese Argentino fuCiovanai DiasdeSo- 
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lis nel I jii?,cu! successe il veneto Seb.i- 
stiano Caboto; indi nell 53 ? ne fu fatto 
il conquisto per la Spagna da d. Pedro de 
Mendoia. Tutta la contrada fece parte del 
vicereame del Però tino ali778,epoca in 
cui si stabifi quello dì Riodella Piata, po- 
scia ne fu smembratoii Paraguay. Gi’in- 
glesì ed i francesi se ne disputarono il pos- 
sesso, ma nel 1 8 1 o a’a 5 maggio i |iopoli, 
dopo avere rinviata il viceré Spngniiolo, 
costituirono il governo provvisorio delle 
Provincie unite del Rio della Piata ; fi- 
nalmente si convocò a s. Miguel di Tu- 
cuman nel 18 1 .5 il congresso nazionale, e 
sì proclamò nel 1816 la Repubblica Ar- 
gentina, con piò di 2,000,000 d’abitanti; 
conservando dominante la religione catto- 
lica, malgrado la tolleranza de’culti. Sal- 
ta nella guerra deH'indìpendenza mollo 
soffri, in uno alla provincia,e concorse a 
stabilire la. comune libertà. La sede del 
congresso fu trasportata dal Tucuman a 
Buenos-Ayres, e vi sì mantenne. La dol- 
cezza del clima e la fertilità del suolo fe- 
cero chiamareTucuman, il Giardinodel- 
T Unione, li suo capoluogo s. Miguel fu 
sede di vescovato eretto nel 1 .570, ma il 
vescovo fece residenza a Salta ; possiede 
la cattedrale , 3 conventi, ed un collegio 
febbricato dai gesuitì.< La città è celebra 
nella storia della rivoluzione, perché nel 
suo seno il congresso generale proclamò 
l’indipendenza, che già di fatto aveaavu- 
to luogo dal t8 1 o : ne’dintorni gl’insorti 
riportarono una segnalata vittoria nel 
i8i3,controglìspagnuoli. Pio VII colla 
bolla Regalùm Principum,de’ij marzo 
1806, BuU. Rom. cont. 1 . 13 , p. 3, ad i- 
stanza di Carlo IVredi Spagna, dismem- 
brò la diocesi di Cordova nel Tucuman, 
e con parte di essa eresse la sede vescovi- 
le di &lta, che deooi-ò del titolo di città, 
dichiarando il vescovo suffraganeodeU’ar- 
civescovo di Piata; ne stabilì i confini, a 
le rendite anchepel clero, e la lassa di 33 
fiorini per ogni nuovo vescovo. Quindi 
nel concistoro de’ a 3 marzo 1807 preco- 
nizzò peri.* vescovo di Salta, Nicola Vi- 
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<lela del Finto dì Coi'doTa, trnslatnndolo 
dalla tede di Faiagiiay. Estendo morto 
nel 1 restò la tede vacante, fìncbèGre- 
gi>rio XVI nel ooncittoro degli 1 1 luglio 
i 836 dichiarò vescoyo in partibus di C»- 
inaco e vicario apostolico di Salta, Giu- 
seppe Agostino Molina, di t. Miguel del 
Tucuman , già vicario foraneo della dio- 
cesi, e canonico della cattedrale di Salta, 
con indulto di ritenere il canonicato, e fa- 
coltà di vicario capitolare. Dal 1840 Sal- 
ta manca del tuo pastore. 

SALTERIO./^. Salmi. 

SALUTATORIO, Salutatorium. Il 
luogo in cui il vescovo riceveva i pelle- 
grini , ed era propriamente la Sagretlia 
(f' ), nella quale si vestiva e si preparava 
])cr la Mesta, e si faceva quanto altro dis- 
si al citato artìcolo. 

SALUTAZIONE ANGELICA. V. A- 
ve Maria, Argelus Doxibi, Ora, il voi. 
XXXI, p. G I , Fatebb osTEB, Rosabio, Re- 
gira Coeli. Il gesuita p. Francesco An- 
tonio Zaccaria, Disscrlaiioni t. a, ci die- 
de rcruditissimaDùrertastonesu/f /^aem- 
maria, in cui tratta : Pio e lodevole è il 
costumedi salutare con questa preghiera 
Maria V ergine Si dimostra l’anti- 

chità di questa salutaiìone. Si espongono 
c s’illiistrano i vari usi, a'quali la Chiesa 
applica V Avemmaria (di che io parlo ai 
relativi articoli ). Si noverano alcune an- 
tiche trodireioiii de\l’ Avemmaria. Delle 
antiche parafrasi deW Avemmaria. Si no- 
verano gli autichi spositoridell'i^i'emeui- 
ria. 

SALUTEM ET APOSTOLICAM 
RENEDICTIONE.M. Forraola e Saluto 
( /^.) cheusano i Papi nelle loro Bolle 
u quest’ articolo ed agli altri che gli sono 
reLitivi, trattai ancora di altre formole, 
come a Lettsbe apostolicbe , Nome dei 
Papi, Breve apostolico. Diploma, e me- 
glio a Bb.vediziori del sommo Pohtepice, 
ove parlo di questa saluto paterno e di 
sua orìgine, e perchè adottato il Salulem 
et Apostolicam Benediclionem. 

Saluto, iSafutab'o. Il salutate o rat- 
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to del salutare, cioè pr^r lèlicitH e sa- 
lute ad alcuno, facendogli motto piacevo- 
le, taltUare, compellare ; Moroelli tradu- 
ce, connifu/o, salutemdico, saltUant, ta- 
lulo, salutandi, salutandum. Si prende 
perunaciviltàogeatilezza,chesi usa colle 
persone incontrandole o scrivendo loro; 
percui si fa pure colla voce, col gesto della 
testaodella Mano (^.),col cavarsi il Cap- 
pello,\a Berretla,\\ Berreltino(T^..),oca\\o 
scritto di Biglietti o Lettere epUtolari ( K.). 
Antichissimo è certamente l’uso di salu- 
tare, e di rendere ilsaluto : ciascun popo- 
lo ebbe la sua maniera di salutare. Gli 
abitanti della Palestina [P'.) e delle pro- 
vincie adiacenti, sino dall’età piò remota, 
ebbero idee assai giuste della pulitetsa e 
de’ l'ìguardi che servono a formare ed a 
mantenere la dolcezza della società e l’a- 
morevolezza tra gli uomini. Quegli an- 
tichi popoli si salutavano in modi molto 
rispettosi, curvandoo inclinando il corpo 
assai profondamente; in alcune occasioni 
i salutatori si abbracciavano a vicenda, 
come si raccoglie dalla sagra Sa'ittura. l 
greci e i romani non trascuravano di salu- 
tareedi restituirei! saluto, credendo que- 
sto un segnale caratteristico di considera- 
zione. Tra’ romani, gli schiavi, i martiri 
ed altre vìttime spinte alla'morte,t’inchi - 
navanoavanti al loro tiranna, dirigendo- 
gli queste parole : Morituri te salutant j 
questo saluto sui campi di battaglia Ci - 
cerano agl’imperatori anche i soldati ro- 
mani morientì. Riferisce Biondo da Forlì, 
nella /tonto trionfante, ehe sì vedono tra 
noi due usanze, che sono state variamente 
intese, ed originate dagli antichi ; noi pri- 
ma salutiamo colla testa scoperta i nostri 
superiori e maggioii, tnentre toltele don- 
neordinariamente ^pianola lestacoper- 
ta;ladilove Plutarco ragionando dell’una e 
dell'altra ne’suoi problemi, dice che quan- 
do noi salutiamo gli dei, ci cuopriamu il 
capo, e incontrando qualche personaono- 
rata e degna, ce lo scopriamo, e nel ren - 
derne la ragione soggiunge: agliamicì no - 
stri e persone degne ci scopriamo hi te- 
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st», per tnotli'ar loro tulli noi stesti c la 
fiducia che abbiamo io loro; e però in- 
oonlraodo il nemico ce la copriamo, per 
poterci difendere da loro , e percbè non 
abbiano aperta la via per nuocerci. Agli 
dei ci copriamo egualmente , poiché a- 
dorandoli mostriamo essere più umili, ov* 
vero per timore, che nell’orare non ci ven* 
ga all’orecchio o siiàcciacosa malaugu- 
rata o cattivo sfDlire, e perciò si alsava- 
DO le vesti sino alle orecchie. A Saturno 
si tagrificava col capo scoperto , come a 
dio della verità, la quale non si può in 
alcun modo occultare; fu finto Saturno 
diodella verità, perchèsimboleggia il tem- 
po che completamente la ^copre e dal qua- 
le ogni verità nasce : anche all'Onore si 
sagrificava col capo scoperto,' per deno- 
tare che la giuria è cosa splendida e chia- 
l'a. Costumarono gli antichi romani, in- 
contrandoti per istrada, scarnici, di salu. 
tarsi col Bacio (V.) : la qual consuetudi- 
ne, come grave e molesta, s'ingegnn Tibe- 
rio di abolirla con legge, ma prevalse l’u- 
so, come osserva l’ annalista Rinaldi al- 
l’annu 4^, n.” >3. Questi ricorda, come 
s. Pietro, s. Paolo, s. Ignazio martire, nel- 
le loro epistole ingiungono che si saluti 
la osculo sanctOyOoa che dlihiararono do- 
versi dare.il saluto uon semplicemente o- 
sculo, ma sancto, o Bacio di pace {V.), 
ammonendo a salutaisi col bacio santo, 
com’era io uso nelle sagreadunanze, con 
aggiungere le parole Pax vobix (F.) o 
Pax trcunij'dovendosi avvertire,che stan- 
do nella Chiesa {F.) gli uomini separali 
dalle donne, non vi era confusione di sa- 
luto; tuttavia per levarsi qualche allrodi- 
tordine, in alcune chiese si mutòtal sa- 
luto io baciare una sagra immagine, che 
ti disse Pace delia mena (/'.) ; in que- 
sta il sacerdote saluta il popolo col Do- 
minus vohiscum (F.); i vescovi col Pax 
vobis. Nell’epistola i .* t. Pietro saluta an- 
nunziando la grazia, come fece nella i.’; 
l’usarono di frequente s. Paulo e s. Gio- 
vanni; laonde s’introdusse chead eschipio 
degli apostoli, ùPapi nelle lettere apo- 
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stoliche annunziano similmente la gra- 
zia, insiemecolla benedizione, usandoan- 
clie la formula : Salutrm et Àposlolicatn 
Beaediclioneni {F.). Sino all’ Ascensione 
di Gesù Cristo, ai costumò salutare colla 
sola parola di pace i discepoli , dovendo 
nell’ istcsso modo salutare nell’ entrai-e 
dentro le case altrui. Perseverò tra gli e- 
brei il medesimo costume di salutare col 
nome di pace; ma gli apostoli aggiunse- 
ro all’islesso saluto di pace la invocazio- 
ne della grazia, anzi la premisero, come 
quelli che annunziavano la grazia di Cri- 
sto al genere umano comunicata. Come 
le diverse nazioni cristiane solevano salu- 
larai nella festa solenne di Pasqua, lo dis- 
si a questo articolo, nel quale ed a Natale 
parlai de'felici scambievoli angurie delle 
iettere felicitalorie. Gli antichi cristiani 
nella loro santa e ingenua semplicità, so- 
levanoin tali tempi perlieto augurio sol- 
tanto ripetere: Fila Ubi, senza studiali 
vocabuli,spesso ingegnosi,talvolta bugiar- 
di o fatti per bassa speculazione. Ripu- 
gnando aquesli sentimenti, neU'ingeuui- 
tà del conosciuto leale e franco mio ca- 
ratlere, per la solennità del s. Natale del 
i85o sa-issi a’miei amorevoli la seguen- 
te lettera, /nuM/is mutandis. » I primitivi 
cristiani, in segno di carità e scambievo- 
le amore, nel ixlebrare le feste de Mar- 
tiri [F.) introdussero la lodevole consue- 
tudine di reciprocamente salutarsi, au- 
gurarsi prosperità , desiderarsi quiete c 
pace, come di pregarsi da Dio le sue be- 
nedizioni.' Da questa pia usanza derivò 
negli stessi antichi cristiani l’altra cogli 
assenti, di scriversi reciprocamente letlen-, 
che fuiqjro chiamate e festive, nelle 

feste e principalmente per la ricorrenra 
delle solennità, tra le quali con maggiora 
costanza si praticò per quella del s. Niv 
tale, in cui si celebra l’avventuj'osa jia- 
scitadel nostro Redentore; coiisuctuiline 
che in Italia megliosi consolidò ne’seca- 
li XV e XVI,egiunse sino a noi. Anche 
i donativi delle Eulogie (F.) o Pani be- 
nedetti (F.) esprimenti la reciproca unio- 
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ne de’ crìdiani, che gli antichi toleeano 
tra loro mondani per la festa della na> 
scita del Signore, è un altro avanzo di n 
antica disciplina, che in processo di tem- 
po si amalgamò con l’augurio delle buo- 
ne y^es<e(A'’^). Dura ancora cogli assenti 
la commendevole costumanza e corri- 
spondenza nella solennità Natalizia, per 
dare un contrassegno di gratitudine, di 
rispetto, ai padroni e Protettori (F.) , e 
dagrinfèriori verso i superiori, ed anche 
fra persone che sì stimano, e in fine tra 
gli amici”. Nel p.Menocfaio, Stuore, cen- 
turia XI, vi sono: cap. 99. De’ salati u- 
aati dagli antichi nel principia delle let- 
tere ; cap. 100. D’altri atti e maniere di 
rortesia,cbe usavano fra dì loro gli ebrei e 
altii popoli. De’buoni augurii a chi ster- 
nuta, feci parola nel voi. LII,p.X2a. Sa- 
luto o salutazione dicesi d’una parte del- 
YVffìiio che si canta la sera dopo Com- 
pieta, per divozìoneein onore del ss. Sa- 
gramento, della 6. Vergine, ec.: questa fu 
salutata dall’arcangelo Gabriele colla Sa- 
lutazione Angelica. (F-). Dei soluti che 
hanno luogo neWe liturgie, Riti, e Cere- 
monte (agre (F.), trattai nel descrìverli t 
si può anche vedere Itrcamoolacnin Azio- 
ne, IncensAziosE, GEsvn.assionB, e simili 
orticoli. Nelle moderne nazioni europee, 
sì riguarderebbe come inciviltà l’entrare 
ne’luoghi co'piedi scalzi, sebbene ne’san- 
filari sia segno di penitenza e divozione 
profonda; ma i giapponesi si levano dal 
piede una delle pantofole in segno dì sa- 
lutazione. Tra i cattolici si Bacia la ma- 
no (F.), ai cardinali, vescovi e abbati si 
Bacia tanello {F.), al Papa sì pratica il 
Bacio del piede (F.), di che parlai anclie 
all’ articolo- ScABPA, per attestato di ri- 
spetto ai primi , di maggior ossequio ai 
secondi, di venerazione al terzo; invece 
neU’l ndoston o Indie orfen/oli, si afferra 
per la barba quello a cui s’indirizza un 
saluto , e al quale si vuole mostrare un 
particolare rispetto. Tra noi ì grandid’or- 
dìnario tengonsi seduti, e i subalterni e 
inferiori stanno in piedi; il re di Ternate 
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all’incontro non dà udienza che in piedi, 
ed i suoi sudditi siedono come in una po- 
situra la più umiliante, a meno che per 
singoiar distinzione, quel re non permet- 
ta ad alcuno di levarsi. Gli etìopi si pi- 
gliano a vicenda la mano gli uni egli al- 
tri incontrandosi ,e la portano viceqde- 
volmente alla bocca (altre nazioni al cuo- 
re); essi tolgono ancora la ciarpa o fascia 
di quello a cui prestanoil saluto, talmen- 
te che il salutato rimane Kminudo, non 
essendo d’ordinario in quel paese caldissi- 
mo vestiti che di semplici brache, con una 
£iscia o ciarpa sulle spalle. Nell’ oriente 
generalmente il saluto consiste nello sco- 
prirsi i piedi, e qel porre le mani sul pet- 
to. A questo si deve aggiungere, che mol- 
ti orientali, e specialmente gli ebrei, là- 
guardano come l’atto il più rispettoso il 
tenere il capo assai coperto, e senza que- 
sta precauzione non entrano giammai nel 
sacrario, nè adempiono le funzioni della 
sinagoga. In Europa all’incontro le per- 
sone reciprocamente si salutano scopren- 
dosi il capo , e chinando più o meno la 
testa o il corpo. Il saluto militare della 
Milizia {F.) è propriamente un segnale 
di sommeuione e di rispetto, o un onore 
che le truppe rendono al sovrano, a’prin- 
cipali, a'generalì, agli uffiziali, colla non- 
no che avvicinano alle tempia, colla ban- 
diera, colla spada, colla presentazione del- 
le armi, colla moscbetleria, col cannone, 
mediante salve. Si rende altresì un saluto 
nella marina, e questo è un onore che si 
presta alla bandiera d’una nazione, inal- 
berata e spiegata sui suoi vascelli o sulle 
sue fortezze. Questo saluto marittimo si 
eseguiscecolla voce, specialoiente de’ma- 
linai montati sullegabbie, colle vele, col- 
la bandiera, e più frequentemente anco- 
ra col cannone, e questo saluto consìste 
nel tirare un certo numero di colpi a di- 
stanza eguale l’uno dall’altro, e secondo 
il grado di quello che riceve il saluto e di 
quello che lo rende. 

SXLUZZÒ Àuaoeo, Cardinale. Dei 
marchesi della nobilissima stirpe di tal uo- 
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ine nel Piemonle, nipote dell’antipepa 
Oèmente VII, fu da lui crealo anticar' 
dioale, e da Aleuandro V riconoeciuio 
per iardinale : ne fiwi la biografia nel voi. 
HI, p. 3 t 4 . 

SALUTO Funnuano Miau, Car- 
dinale. Nacque a’ai novembre 1744 '<■ 
Napoli daiduchidiCorigliano, e fino dal- 
la prima tua adeieicenxa diede non equi- 
voci (Ogni di quella picià e Mvicxza, che 
non mai «mentì fino alla morte. Compi- 
to iq Boma il coraode’tuoi itudi, ed am- 
me»o da Clemente XIV fra’ prelati del 
collegio de’prolonolari apoitolid parteci- 
panti, non molto dopo venne destinalo 
vice- legalo di Ferrara, indi sostenne l’in- 
carico di legalo in assenza del- Cardinal 
Borghese, che dovette recarsi al conclave 
per morte del Papa. Cori quale esalleiu 
egli si diportasse, ne resero lestimooiauM 
i ferraresi, che rammentarono con lode il 
suo governo. Tornato in Roma, occupò 
per qualche tempo il poslodi ponente di 
consulta, conferitogli da Pio VI, il quale 
nel ^784 a’ i 3 loglio lo fece arcivescovo 
di Cartagine in pariibiis e nunzio di-Po- 
lonia, ove nelle politiche e gravi vicende 
di quel legno tenne In piti savia condot- 
ta. Amato dal ree dalla nazione, rispet- 
tato da tutti, colle sua prudenza e accor- 
tezza sostenneil decoro della t. Sede, l’o- 
nore della sua rappiesentanza, e gli allà- 
ri ecclesiastici a lui affidati, come si può 
vedere in Taranti, Fatti di Pio FJ,ed 
io Novaes, Storia di Pio FI. Disimpegna- 
ta con soddisfezione di tal Papa la nun- 
ziatura, fu decorato nel 1 796 della pre- 
sidenza d’ Urbino, e talmente diportussi 
in tempi difficilissimi, che tuttora quella 
provincia, almeno i piò vecchi, ricorda con 
riconoscenza la di lui rettitudine ed im- 
parzialità nei governo. Benché per la so- 
pravvenuta invasione dello stato pootifì- 
cip breve fosse tal presidenza, nondimeno 
colle sue energiche cure ebbe la soddisfa- 
zione di veder condotta a fine la strada 
del Furio col bellissimo ponte della Scheg- 
gia. Nel voi. XLVI, p. ig 3 , narrai come 
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si trovò oostreltodiferconsegqareia for- 
tezza di s. Leo, a’7 dicembre 1 797 ai fran- 
cesi. Trovandosi in Pesaro in sì pericolo- 
so frangente, la sera del ai dicèmbre per 
terrìbili minacce dovè cedere agl’ insorti 
repubblicani e partire, al modo che rac- 
conta Baldassari, Relazione delle awer- 
tità diPio FI, t.3, p.164. Eletto PioVII 
e ricuperati i domimi della s. Sede, ne vol- 
le premiare i meriti nel oondstoro de’aS 
febbraio 1801, creandolo cardinale prete 
del titolo di s. Maria delPopolo, dal quale 
dopo alcuni anni passò a quellodi s. Ana- 
stasia. Lo annoverò alle congregazioni del- 
la visita apostolica, concilio, riti, immuni- 
tà, ronsulla, propaganda, e vescovi e re- 
golari, dichiarandolo protettore della con- 
fraternila degli Amanti di Gesù al Calva- 
rio detti i sacconi rossi. Invasa nuovamen- 
te Boma dai francesi nel 1 809, da questi 
fu obbligalo a recarsi a Parigi , da dove 
nel 1810 fu rilegalo aSedan, perchè non 
assistè al 3.° mali imonio drll’impei'atore 
Napoleone, col Cardinal Gnileffi, separan- 
dolo dalla compagnia delcuginocardinni 
Pignattelli, indi a Charleville , di che fi 
ricordo pure l'ab. Bciloroo, Continuazio- 
ne della storia del cristianesimo t. 2, p. 
.^7. Quando Pio VII fu fetio partire dji 
Fonlainebleau nel declinar di gennaio 
i 8 i 4 per Savona, donde passò a Boma, 
Ira i cardinali ch’erngli stato permesso di 
portarsi a Fonlainebleau vi era ilcardiiinl 
Saluzzo;ma partito d Papa, fu mandato a 
a. Pons, come notò Pistoiesi, FUa di Pio 
FU, t. 3 , p. 1 75, donde alcun tempo do- 
po coi colleghi fu lasciato in libertà. Giun- 
to in Boma , il Papa nel detto anno 'gli 
conferì la prefettura del buon governo. Ma 
indebolito da quanto avea patito, cessò di 
vivere in Roma a ’3 novembre 1816, d’an- 
ni 73 non compiti. I funerali si celebra- 
rono a s. Maria in Vallioella, coll’inter- 
vento di Pio VII, donde il suo corpo fu 
trasferito in s. Anastasia e tumulato, g'ut. 
sta la sua testamentaria disposizione. Il 
n.° 9 1 del Diario di Roma del 1 8 1 6, che 
ne riporta la necrologia, aggiunge,» Qtte- 
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gniUi, McrcUa in curo delle nnicne. L’epi- 
«copio, alquanto discosto dalla cattedrale, 
è buon edifìzio. Tra le altre chiese, una 
soltanto è parrocchiale con battisterio. Vi 
sono due coorenti di religiosi, un mona- 
sterodi monache, unconserratoriodi don- 
zelle, confraternite,«spedale, monte di pie- 
tà, seminario con alunni, collegio reale ed 
altri benefici e scientifici stabilimenti.Mol- 
ti sono i grandiosi fabbricati, che sotto i 
benefici influssi del genio' verannsente ita- 
liano del suddetto marchese Lodovico II, 
s’alzarono in Saluzzo,luogo di sua abitua- 
le residenza, c fra essi la vastissima chie- 
sa de' predicatori, nella quale si ammira il 
mausoleo eretto a detto marchese dalla 
moglie Margherita, in marmo bianco fi- 
nissimo e opera di bravissimi artisti;quel- 
la oggid'i chiesa degli ogostinibni, il pa- 
lazzo vecchio del comune, quello attiguo 
delle scuole, per tacere di altri che ador- 
nano alcune terre del marchesato, come 
Rovello, Carde, ec. Munificentissimo co- 
me era Lodovico ll,rra’sapienti suoi ospi- 
ti si novera il sommoLeonardo da Vinci, 
alla scuola del quale si crede apparten- 
gano gli autori di parecchi lodevoli dipin - 
ti, che qua e colà sopra le mura e neU’in- 
terno e all’esterno di vecclii palazzi s’in- 
contrano nella città, nonché alcuni qua- 
dri in varie chiese e 'cappelle, come pure 
in case private. Alcuni dipinti apparten- 
gono al saluzzeie Cesare A rbasia, uno dei 
fondatori dell'inclita accademia di s. Luca 
di Roma. Nel palazzo del conte Pensa di 
Mai-saglia si vede una cappella dittico in 
legno, produzione stupenda dell'arte pit- 
torica de’tempi migliori) questa mirabile 
ed elegante opera, per lo splendore del co- 
lorito si tiene di Luca d'Olanda, tanta es- 
sendone la meravigliosa bellezza. In Sa- 
luzzo si trovano accreditati filatoi di se- 
ta, concie di pelli, fabbriche di cappelli, 
fucine) e molto n'è il commercio di vino, 
foraggi e bestiami massime cornuti. ET pa- 
tria di parecchi uomini illustri, di valoro- 
si guerrieri usciti dai morchesi di Saluizo 
principalmente; del Cardinal Amadeo di 
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Stiltazo{ F.)\ come degli storici P. A. cd L. 
della Chiesa; del conte Giuseppe Angelo 
Saluzzo di Menusiglio, generale d’artiglie- 
ria del re di Sardegna e principale fon- 
datore dell’accademia delle scienze di To- 
rino; del dotto tipografo Bodoni, che me- 
ritò un busto marmoreo nella protomo- 
teca Capitolina di Roma, come nel descri- 
verla notai nel voi, XLVII, p. 89, avendo 
riparlato e m^lio di quel genio tipogra- 
fico a Parma. Nella chiesa di s. M.' d'A- 
raceli di Roma vi è il monumento storico 
di Michele Antonio marchese di Saluzzo, 
morto in Napoli, capitaho de'francesi in 
Italia dopo il sacco di Roma dato-da Bor- 
bone, che rimase alla testa delle cose fran- 
cesi in Italia dopò la morte del generale 
Lautrec, cioè quando Francesco 1 re di 
Francia e Enrico Vili re d’Inghilterra 
pel trattolo d’Amiens inviarono un buon 
esercito inilalia perliberareQlementeVII: 
<lel monumento e delle guerresche im- 
prese del marchese, si legge un erudito 
articolo nel t. 1 5, p. 33 del citato Àlbum. 
Nel n.° 78 del Diario di Roma i835, sì 
riporta un elogio funebre del celebre sa- 
luzzese p. ro. Maurizio Benedetto Olivie- 
ri domenicano cominissariodellas. inqui- 
sizione, e già maestro generale del suo be- 
nemerito ordine, professore di lingua e; 
braica neH’università romana e di lingua 
greca nel collegio Urbano. Fu il p. Olivie- 
ri uno de’piò dotti uomini del suo tem[Hi, 
infaticabile e laborioso; accoppiò al felice 
e suo vasto sapere, cospicue qualità del- 
l’eccellente suo cuore, e l’esercizio delle 
piò belle virtò, che dichiarò ne’suoi fune- 
rali con eloquenti parole il p. Bernardi- 
no da Ferentino minore osservante, lo 
non voglio qui svolgere i grandi encomi 
che in se comprende il chiaro nome del 
p. Olivieri, tanto piò che un suo correli- 
gioso promise di pubblicare l’interessan- 
te sua vita; per celebrare la vera virtò e 
la vera sapienza: a me basta aver qui po- 
sto un tenue tributo di venerazione che 
sempre gli protestai, e di riconoscenza per 
la particolare benignità con cui si degnò 
10 
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ligaardamii, e l’ho per ranlo onorevole. 
Va vecchio castello che sorge su per l’erta, 
anouaùa'la ixsnta potenxa de’ marchesi 
di Seluszo. Nella provincia di Saluzzo vi 
è il regio castello- di Qacconigi, reale re- 
sidenza già data in appannàggio dal du- 
ca di Savoia Carlo Emmauuele I al suo 
secondogenito Tommaso principi^di Ca- 
vignano, onde fu posseduta dall’augusta 
sua discendenza sino al regnante sovra- 
no, il cui padre le Carlo Alberto vi ope- 
rò grandi abbellimenti e nobili delizie, 
con giardino che gareggia co’due piìi son- 
tuosi d’Italia, esistenti a Monza ed a Ca- 
sei-ta. Inoltre il re dichiarò il castello città. 

Dai popoli salii, di cui parla Strabo- 
ne, fu fondata la città, essendo antichi a- 
LitaloridelleAlpi marittime, cui devepu- 
i-e l’origine Vercelli; si collegarono coi li- 
guri e cogli alpini contro i focesi, e con 
Amilcare contro i romani, ma furono de- 
bellati da L. Furio Pui-pui-eone pletore; 
fecero scorrerfe contro i marsigliesi, ma 
furono de6nitivamente vinti dal console 
M. Fulvio Fiacco. Saluzzo erroneamente 
si credette succeduta tÀAuffi$ta Bapen- 
norum, la quale fu vicino alla città di Be- 
ne, detta Ba^finae ne’secoli di mezzo, e 
nel cui territorio rimangono molte vesti- 
gia di antichità romane, tra le quali un 
teatro,efui-uno scoperte in ogni tempo non 
poche anticaglie e iscrizioni, in alcuna del - 
le quali è mentovata {'Augusta Bagien- 
norum,come prova Durandi, Piemontese 
Cispadano, e delle antiche città di Ca- 
burro, es:. Nella classica opera; Monumen- 
ta historiae patriae, copiosiuiine notizie 
si contengono di Saluzzo, precìpuamente 
nel t. a, per cui mi limitei-ò a semplici in- 
dicazioni, secondo l’ordine in esso tenuto, 
facendovi alcune aggi unte pe’debi ti schia- 
ri menti. Essendo castello, fu assediato dai 
provenzali e si arrese; divenuta città, fu 
saccheggiata dai francesi. Il suo maixhe- 
sato si crede die dipendesse dal i-egno di 
Borgogna; vi ebbero delle ragioni i duchi 
di f'.^.per cui ad essi prestò omag - 
giu e fedeltà: la decadenza de’marchesi di 
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Saluzzo si attribuisce all’abbandono dai 
medesimi fatto del partito de* Visoonti si- 
gnori di Milano. Il marchesato di Saluzzo, 
la cui origine fu posteriore a quella delle 
3 grandi marche dei Piejnonte(F.),àoè 
di Susa, d’Jvrea e di Monferrato, com- 
prendeva le valli delle Alpi situate tra la 
Felice ed il Pesio: è inuall^to dal Po che 
vi ha le sue fonti, a dai tributari di tal 
fiume, la Maira e la Vraita. I marchesi 
dì Salnseo, princìpr vassalli dell’imperot 
lo furono pure'de’conti di Savoia. La loro 
residenza ordinaria era ne’nsteili dì Sa- 
lùZzoedi Bevel. Tranne le contoe ch’eb- 
bero con altri principi d’Italia, si mostra- 
rono abitualmentesavi, mor'^erati ed at- 
tivi; eia memoria loro fu lungamente ca- 
ra ai popoli che aveano governati. Questa 
signoria, già una delle principali d’Italia, 
venne fondata da BoniGscìo dei Vasto o 
Vasco, eh’ era marchese d’ un dominio 
molto più esteso, a cui da lui sì aggiun- 
sero perconquista le terre saluzzcsiecon- 
vicìne: fu pure signore di Savona, c di 
gran parte della riviera di Genova. Alla 
sua morte i figli si divisero il principato, 
c Manfredo I come ma^iore prese per se il 
marehesato di Saluzzo. Il marchese Man- 
fredo I fondò il monastero diStoffarda ver- 
so l’anno 1 1 1 i,ma l’iscrizione che si legge 
zolla porta haladatadeli i35: fuStal&r- 
da una dellepib ricche badie del l^emon - 
tede’cÌ5terciensi,edoraèparroGehìa con 
commenda della s. religione de’ss. Mauri- 
zio e Lazzaro. Manfredo li, figlio d’altro 
Manfredo e marito d’Adelasia di Monfer- 
rato fondatrice della chiesa di s.Lorenzo di 
Bevello, vendè la valledi Stura all'impera- 
tore Enrico VI . 1 1 loro figlio marchese Bo- 
nifacio ottenne l’investitura.dì detta valle 
da suo zio Bonifacio marchese di Monfer- 
rato. Manfredo III spo|ò Beatrice figlia di 
Amedeo priinogeoito diTommaso 1 conte 
di Savoia; fece pace cogli astigiani, s’im- 
padron'i di Cuneo e di altri luoghi, fece 
alleanza cogli uomini di Limone, e venne 
spoglia todel suo stato dai roilaaesi-1 1 mar- 
diese Tommaso 1, marito di Lodovica di 
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Ce*a, ebbe contete col conte di Proven- 
ea pel luogo di Busca e terre della ralle 
di Stura; si accordò con Carlo Ire di Si> 
alia aderente degli astigiani, ed assaltan- 
do Busca corse pericolo; Ij^e lega coi eu- 
iieesì, ruppe iprorentali al borgo di s.Oal- 
mazio, ne assediò il castello e se ne im- 
padroni. Accomodatosi co’signori di Co- 
niglio, si pacificò col confe di Saroia A- 
madeo V,>e gli prestò omaggio pe’téudi 
ricevuti da sua madre. ManfredólV pri- 
mogenito di Tommaso I si sposò con Bea- 
trice di Svevia, figlia del defunto Mau- 
fiedi re di Sicilia edì Beatrice di Savoia; 
aspirò alla successione del Monferrato, e 
ricoixibbe Carlo II re di Sicilia; fece tre- 
gua con Filippo principe d'Acaia, indi al- 
leatosi col marrbesedi Monferratomosse 
guerra a Roberto re di Napoli. Gli suc- 
cesse Tommaso II,nato dal suo figlio Fe- 
derico I; assalito dai zii Manfredo, Teo- 
doro e ^nibeio nel castello diSaluzzo, 
fu costretto ad anendersi nel 1 34 1 ; po- 
scia, pramise fedeltà a re Roberto, ricu- 
però Dronero, ebbe contese e mosse d’ar- 
mi contro lo zio Manfredo, s’introdusse in 
Cuneo, Demonte e altri luoghi. L’ambi- 
zione di detto zio avendo sparso i germi 
della guerra civile, produsse quasi la ro- 
vina de’marchesi di Saluzzo e deli’ iodi- 
pendenza del loro paese, che dopo il 1 334 
fu saccheggiato dagli alleati di Àlanfredo, 
i nominali Filippo e Roberto: nell’espu- 
gnazione accennata di Saluzzo la cittnlu 
arsa dopo il sacco; il vecchio castello fu 
spinnalo,e molli abitanti furono trucida- 
ti senza riguardo ad età e sesso, ed anche 
senza rispetto pe’luoghi sagri. Fatto pri- 
gione il marchese, dopo 1 3 mesi si riscat- 
tòcon 6 o,ooo fiorini d’oro. Avendo Man- 
fredo preso possesso della città di Saluzzo 
e di gran parte del marchesato, l’impe- 
ratore Carlo IV gliene diè l’ investitura. 
Dopo la morte del re di Napoli, Tomma- 
so II rivendicò i'suoi diritti, e nel i355 
fu rimesso in possesso del marchesato dal- 
lo stesso Carlo IV. Gli successe il figlio 
Teodorico 11 nel 1 357, mentre Azzone e 
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Eustachio altri suoi figli furono stipiti di 
numerose discendenze, da cui sono usciti 
i diversi rami dell’illustre casa diSaluzzo 
che esistono nel Piemonte: fu partigiano 
de'Visconti, come nato da Riccarda, fi- 
glia di Galeazzo; assalito dal conte di Sa- 
voia Amedeo VI, fece poi tregua, ma ab- 
Isandonando il partilo de’Visconti, ricor- 
sealla protezionediFrancia. Per tua mor- 
te divenne marchese Tommaso III suo 
figlio,che per la contese col conte diSa- 
voia fu obbligato recarsi ioFrancia,ove 
restando molti anni compose il romanzo: 
Piaggio del cavaliere errante, di molta 
celebri tà.Rientrato ne’suoì stati, sostenne 
forte lotta con Amadeo dì Savoia prìncipe 
d’Acaia; battuto e latto prigioniero a Mo- 
nasterolo, ricuperò dopo due anni la liber- 
tà con riscatto di io,ooo fiorini d’oro. Il 
principe Luigi fratello di Amadeo e col- 
legato col duca di Savoia nel i4i 3 l’as- 
sediò inSaluzzo e lo costrinse a sottoscri- 
vere le domande imposte dal duca, segna- 
taraenledi rinunzia reall'alleanzadiFra It- 
ela contratta dal pAdre. Morì oppresso 
d'alTanni neli 4 i 6 ,ed ebbe a successore il 
figlio. Questi fu Lodovico 1,1 o.° marche- 
se di Saluzzo,e fiorì in tempodi Amadeo 
Vili primo duca dìSavoia,cha nel i 439 
sì ritirò a Ripaglia, e divenne antipa- 
pa Felice V, ed al quale nel i4 19 uvea 
fatto omaggio. Si rese mirabile per sa- 
viezza e grande abilità negli affari, che in- 
dussero il detto duca a crearlo suo luo- 
gotenente generale io Savoia. Scelto ar- 
bitro nelle differenze Ira’fiorenfmi eildu- 
ca di Milano, ci riuscì e fu denominato 
il Paciere. Il duca Luigi figlio dell’anti- 
papa nominòil marchese governatore ge- 
nerale della Savoia e del Piemonte, onde 
rifiutò il governo della repubblìcadi Ge- 
nova offertogli da Carlo VII re di Fran- 
cia. Intraprese un'opera degna de’roma- 
ni, cioè la strada scavata inferiormente al 
Monte Viso, con che stabìfi una libera 
comunicazione tra il Piemonte e la Fran- 
cia, evitando i lunghi giri delle altre valli 
del marchesato. Lodovico II suo figlio e 
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successore nel 1 475,rÌDnovb l’oinaggiodel 
marchesato di Saluzzo al duca di Savoia 
Filiberto I, di cui era cognato, per avere 
sposato Giovanna sorelln di sua moglie 
liiaiica, (ìglie di Guglielmo marchese di 
Monferrato; ma quella non polendo so- 
stenere l’idea della dipendenza dalla so- 
rella, ridestò gli antichi rancori tra le case 
di Savoia. e di Saluzzo. Lòdoviao II vo- 
lendo sottrarsi dalla soggezione del cogna - 
to, ricercò l’appoggio d« Carlo Vili re dì 
Francia. Allora Carlo I successore di Fi- 
lilierto I, alleatoti col duca di Milano, gli 
mosse guerra c prese Carmagnola. Il re 
die qualche aiuto al marchese per difeu- 
dere Saluzzo,che fu investita nel febbraio 
1 da Miolaos maresciallo di Savoia. Il 
presidio fece prodigi dì valore, ma dovet- 
te soccombere agli sfoixi del nemico mol- 
to pii) numeroso, il quale s’impadronìdel- 
la città. Parecchi tratti dì patrio amore 
c d’ un nobile cor-oggio resero segnalato 
i|uel meraorabileassedio. Incendiati i sob- 
bot'ghi, mancavano i viveri, avendo gli 
abitanti tutto sagrifreato per la difesa. Le 
dame ti privavo node’lor o gioielli per soc- 
correre il popoloe prolungare la resisten- 
za. Dimenticando poi la delicatezza del 
loro sesso, divisero le fatiche co’soldati, 
lavorando giorno e notte a ripar-are le 
brecce, e vegliando alla custodia sulle mu- 
ro. S'i bella difesa procurò alla città ono- 
r'cvole capitolazione, e la preservò dal sac- 
co. Ne furono resi a Dio solenni ringra- 
ziamenti, di cui la memoria sì è perpe- 
tuala per un voto annuale de’saluzzesi, 
ebe si osservò fino agli ultimi tempi. Do- 
po la dedizione di Saluzzo, Miolans pr-ese 
possesso di tutto il marchesato; non re- 
stando al marchese che le castella di Ver- 
zul, Venasco e ReveI; la marchesa si recò 
nell’ultima e la difese con raro intrepi- 
ilczza. Carlo I tenne il marchesato 3 anni, 
c dopo la sua morte Lodovico li lo ricu- 
però; indi sposò in seconde nozze la già 
celebrata Alargherita di Foix, ch’ebbe 
gronde influenza sulla casa sovrona di Sa- 
luzzo, ed è accusata di averne accelerata 
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la caduta. Luigi XII re di Francia suo 
zìo, nel r 5 o 3 fu magnificamente r-roevuto 
in Saluzzo, e creò Lodovico II generale 
degli eserciti francesi pai conquisto del 
regno di Napp|i: l’abilità dd mar-chese nei 
progr'essi che fece nel reame, destò gelo- 
sia ne’capi dell’esercito, e cagionò la per- 
dita della battaglia di Garigliano; onde 
abbandonò il cfmpq e saritir-òa Genova, 
ove tnor-t nel r 5 o 4 ,co« fama di gran ca- 
pitano, aocoi'lo politico, principe piissimo, 
mecenate de’letterati, di cui uno lo era 
ancor lui, avendo fondato un’accademia 
nel tuo palazzo, nella quale sovente reci- 
tava prose e versi, e fu autore d'alcune o- 
pere. Egli costruì una strada sottoalpirra 
alle r-ndici del monte Vesulo, e fece quan- 
to narrai superiormente. II famoso buco 
non lurrgi dalle Alpi di Crissolo, o galle- 
ria scavata nella rupe per la lunghezza di 
75 metri, si attribuisce dagli uni ad An- 
nibale, e dagli altri a’ sovrani del Del fi- 
nato, ma credesi con più di ragione aper- 
to verso il 1 480 da Lodovico II, per age- 
volare le comunicazioni commerciali eoo 
Fr'ancia : altri lo dicono incominciato da 
tuopadre,quindi ila lui compito. Più volte 
sì otturò, ti riaprì anche nel r8ia,ma da 
ultimo trova vasi impr-aticabile. Ilsuddet- 
to Michele Antonio figlio de’ precedenti 
coniugì,divenoe signore del marchesato,si 
distinse quél comandante franceseinltalia 
in diverse fazioni guerresche: accompagnò 
re Francesco I in Bologna al memorabile 
abboccamento con Leoqe X, e da questi 
ricevette particolari contrassegni distima. 
Nella sua assenza gl’imperiali di Carlo V 
ne profittarono, occupando il marchesato 
diSaluzzo,dopo aver saccheggialo la cit- 
tà. Morto in Napoli nel 1 5 ag per una fe- 
rita ricevuta sotto A versa, il cada vere tra- 
sportato in Roma fu sepolto cqme disti 
in Araceli. Gli successe il. fratello Giovan- 
ni Lodovico già abbate di Stalfarda, di Ca- 
sanova e Villaro, detenuto nel castello di 
Vei-zuoIo,e liberato che fu si fece ricono- 
scere dai cittadini; d'ordine di Francia fu 
privato della successione del marchesato, 
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luKavis se ne impadronì, indi fiiUo pii- 
gione dagl' imperiali e loro aderenli, len- 
lò inulilmenle di l'icuperare la signoria 
e fu rapito dai francesi. L'ajlro fratello 
Francesco, già capitano di Francia, ne oc* 
cupò il luogo, ma passato al servizio di 
Carlo- V, il re di Francia lo spogliò del 
marchesato, e restò ucciso da un colpo di 
cannone sotto Carmagnola, che assediava 
per ricuperare idiritti di cui era stato spo- 
glialo. Gabriele suo fratello, l’ultimo dei 
figli di Margherita di Foii, già vescovo 
d’Aire, fu investito del marchesatodal re 
di Francia; si maritò a MAddalena d’An* 
nehaud,e fatto prigione per volere di det- 
to re, fu condotto nel castello di Pinero* 
lo, ove mori con sospetto di veleno. In tal 
guisa l’illustre casato diSaluzzo perde l'e- 
sercizio della sovranità, di cui avea godu- 
to per 4*ocoli- Il re di Francia Enrico II 
prese possesso del marchesato, il quale a- 
vendo cessato d'essere feudodell’impero, 
era devoluto al duca di Savoia, nel caso 
che i Saluzzo non avessero lasciato alcun 
legittimo crede: invece riunito a Franoia, 
fu dichiarato feudo del Delflnato. Laonde 
il duca Carlo Emmanuele I indirizzò più 
volte le sue domande ad EnricoIII re di 
Francia, per essere posto in possesso di 
questa provincia. Se ne impadronì di vi- 
va fòrza nel i588, ed il marchesato do- 
po essere stato un lungo argomento di con • 
tesa tra’due sovrani, fu definitivamente 
ceduto col trattato di Lione al duca di Sa- 
voia da Enrico IV nel 1601, in cambio 
della Eresse, del Bugey, del Valmorey e 
del paese di Gex. Sotto l’impero francese 
di Napoleone I, fu questa città capoluogo 
di sotto-prefettura nel dipartimento dello 
Stura,di cui fece parte la provincia diSa- 
luzzo. Abbiamo leMcmoriestorichediplo- 
maliche, appartenenti alla città ed ai mar- 
chesi di Saluzzo, raccolte dalTavv. Pel- 
ano Muletti, Saluzzo i833. 

Saluzzo, Salutiae, Salinae, era com- 
presa nella diocesi di Torino, e la chiesa 
era governata da un pievano e da vari 
sacerdoti. Il marchese Lodovico II otten- 
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neda Sisto IV nel 1481 che fosse la chie- 
sa principale della città eretta in collegia- 
ta, col privilegio alla t. ‘dignità della mi- 
tra e della ferula. Ad. istanza della mar- 
chesa di Foix,da.GiuliolIcolla bolla Pro 
excellenti prae'eminentia, de’-ag ottobre 
1 5 1 1 , che si legge neVBuU. Rom. t. 3, par. 
3, p.333, e neiru^elli,- / mIùz Mcrrz t. 
I , p. I az6, in Salutienles Episcopi, ven- 
ne innalzata alla dignità vescovile, esimen- 
dola dalla soggezione del metropolitano 
di Milano e dal vescovo di Torino, sotto- 
mettendola immediatamente alla s. Se- 
de. Alla nuova diocesi il Papa un'i tutti 
que’luoghi ch'erano dipendenti dal mar- 
diese di Saluzzo, quali tolse dalle giuris- 
dizioni de’ vescovi diTorino, Alba ed Asti, 
e nominò i .* vescovo il suo cugino Gio. 
Antonio della Rovere canonico Vaticano, 
quale nomina partedpòcol diploma Pro 
singulari, de’z6 ottobrei5i i, alla mar- 
chesa dì Foìx. Venne conservata questa 
diocesi nel i8o3 da Pio VII, ed ampliata 
di teiritorio e dichiarata suflraganea del- 
la metropolitana di Torino; indi nel 1 8 1 7 
nella nuova circoscrizione dello stesso Pa- 
^a fu ristretta agli anlichi.suoi limiti, me- 
nodelle terre che trovavansi ne’territorii 
d’Alba e Asti, che furono al loro vescovo 
assoggettale, e Saluzzo venne conservata 
sulfraganea a Torino. Gio. Antonio nel 
iSia rinunciò il vescovato al fratelloSi- 
slodella Rovere, che fu al concilio gene- 
rale di Laterano. Nel 1 5 1 6 Leone X no- 
minò Giuliano Tornabene fiorentino,suo 
pi-elato domestico e prefetto dì Castel s. 
Angelo, il quale celebrato il sinodo nel 
1 519, come amante di vita più tranquil- 
la, nel 1 53o rinunziò la sede al nipote 
Alfonso Tornabene, indi trasloto a Borgo 
s. Sepolcro, nell 546 gli successe Filippo 
Archinto di Milano celebre giurecousul- 
to: Paolo III lo sped'ia Bologna per dar 
principio al concilio di Trento che ivi do- 
vca continuarsi, fu vicario dì Roma dì i 
Papi, e nel i556 venne trasferito a Mi- 
lano. Indi il nipote Cristoforo Archinto, 
che non consagrato morì. Nel 1 556 slessq 
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Gabriele Cetano caiiunico di Pisa, in gra- 
zia di Caterina de Medici regina di Fran- 
ca, cbiaro per tciénzae per virtìi.Nel i S 63 
fr. Gio. Moria Tapparelli di Lagnasco do- 
menicano, di singoiar probità. Nel 1 58 1 
Gio. Luigi Paljavicìni de'marchesi diCe- 
va, poi iraslalo a Morsi. Nel 1 583 Gre- 
gorio X lllgli surrogòA iitonioPichot fran- 
cete, ad istanza d’EnricoIII redi Francia, 
illustre per dottrina e pietà, visitò la dio- 
cesi, tenne il sinodo, istituì il seminario. 
Dopo 5 anni di sede vacante, per le guer- 
re che ne impedirono l'elezione, nel i6oa 
Clemente Vili nominòGio.GiovcnaleAn- 
cina di Possano filippino, di tanta santità 
di vita da Dio illustrata con miracoli, che 
la s. Sede lo dichiarò venerabile. Restò 
vacante la sede 4 anni, enei i6o8 fu ve- 
scovo Ottavio Viale di Torino e vicario 
generale della metropolitana, che solleci- 
tò la beatificazione del predecessore con 
Gregorio XV e Urbano Vili. Questi nel 
i 6 z 5 elesse Agostino Sularo dc'conti di 
Moretta, già vescovo di Possano; nel 1 627 
Giacomo Marenco di Mondovi arciprete 
di Carmagnola, insigne predicatore, indi 
traslato a Nizza; nel i 63 G Pietro Bellino 
canonico dello catledraled’lvrea,a istan- 
za del duca Vittorio Amedeo I, lodato pa- 
store; nel 1G42 Francesco Agostino della 
Chiesa di Saluzzo, istorìografo di detto 
duca e del predecessore CarloEmmanuele 
I e di Cristina di Borbone madre di que- 
sti ed a sue premure: dotto, erudito, vir- 
tuoso, autore d’opere, come della AVonVl 
cronologica de cardinali, arcivescovi, ve - 
scovi e abbati del Piemonte; Catalogo de- 
gli scrittori del Piemonte e della Savoia; 
Teatro delle donne sapienti. Egli dice,clie 
a suo tempo le rendite della mensa ascen- 
devano a scudi 7,ooo.CarloPiscina nubile 
di Saluzzo nel 1 664 > *^tii successe nel 1 668 
fr. Nicolò Lepori di Picco diocesi d’Aqui- 
no, domenicano, insigne predicatore, a- 
inante dell’ecclesiastica disciplina; nel 
1688 gli fu sostituito fr. Michele Lodo- 
vico Tevenardi domenicano c inquisitore 
di Torino, ornato di splendide virtù; nel 
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I G<j8 Carlo Giuseppe Morozzo di Moti - 
dovi, abbate generale de’cisterciensi, va- 
lente predicatore, già vescovo di Bobbio. 
Con questi neirUghelli sì termina la se- 
rie de’vescovi di Saluzzo, che compirò col 
can. Bima: Serie cronologica de'vescovi 
ilei regno di Sardegna. Nel 1 729 fr. Gio. 
Battista Lomellino di Carmagnola dome- 
nicano, traslato da Alghero; successiva- 
mente nel 1 74 1 Giuseppe Fdippo Por- 
porato del Fiasco, che lasciò di se otUma 
ricordanza; nel 1788 e dopo 8 anni di 
sede vacanteGiuseppe Gioacchino Love- 
ra; nel i 8 o 4 Teresio M.* Ferrerò della 
Marmora (F.), traslato da Casale, rìnun- 
ziò a’ ig aprile 1824, e Leone XII lo creò 
cardinale; nel 18286 dopo 4 anni di sede 
vacante, Antonio Podestà di Genova. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel concistoro 
de’ig maggio > 837 , vi traslatò dall’aia 
civescovato di Sassari l’attuale ottimo e 
zelanti.ssìmo pastore mg.' Gio. Antonio 
Giannotti di Torino, colla ritenzione del 
titolo arcivescovile, già canonico peniten- 
ziere nella patria metropolitana. Avendo 
tenuto nel luglio i 84 g un concilio a Vil- 
lanovetla presso Saluzzo, coi vescovi del- 
la provincia ecclesiastica di Torino, il re- 
gnante PioIXeonsua lettera data in Por- 
tici a' 1 3 ottohree indirizzata aH’encoraìa- 
to prelato, ne approvò gli atti, ne com- 
mendò lo zelo, e loro impartì con cGTusio - 
ne l'apostolica benedizione. La diocesi si 
estende per circa 80 miglia, e contiene 
100 parrocchie. Ogni nuovo vescovo è 
tassato in fiorini 333 , ascendendo le ren- 
dite-delia mensa a^o, qoo circiter libras 
Pedemontanas. 

SALVATORE (ss ). Gesù Cbisto, 
Redsktore, e Salvatore ordine religio- 
so dì s. Brigida. 

SALVATORE (beato), soprannomi- 
nato di Orta, perchè risiedette in que- 
sto luogo. Nacque di poveri genitori nel- 
la Catalogna l’anno 1 520 . La sua giovi- 
nezza fu innocente e pio, ed in età di 20 
anni entrò nell’ordine di s. Francesco in 
ufticio di frate laico. Progredì per sìllàt- 


Digitized by Google 


J I l 


SA L 

10 modo nella perfezione del suo stato, 
clje ne acquistò le virtii in grado eroico, 
eDiosicompiacquedi manifestare la san- 
tità del suo servo coU'operare molti mi- 
racoli ; ma questi &vori divini gli attira- 
rono delle persecuzioni. Fu trasferito dal 
suo convento in un altro, e i suoi prodi- 
gi furono esaminati con severità. Temen- 
do egli che la rinomanza che gli procac- 
ciavano le sue meraviglie, mettesse in pe- 
ricolo la sua umiltà, risolvette di fuggire, 
e passò neil’isola di Sardegna, dove chiu- 
se la santa sua vita in età di 47 anni, li 
i8 malto 1 567. Parecchi principi postu- 
larono alla s. Sede la di lui canonizza- 
zione; e il Papa Clemente XI lo dichiarò 
beato. L’ordine francescano ne celebra la 
festa il giorno della sua morte. 

SALVATORE (ss.), Ordine religioso 
di t. Brigida. Fondato da s. Brigida ( V.), 
del sangue reale di Sveeia ( F.}, e perciò 
detto delle Brigidianejiie'Brìgidini,e de\ 
ss. Salvatore, perchè si pretende che lo 
stesso Gesù Cristo ne prescrivesse a 
voce le regole, il quale cosi qualificato dai 
profeti e annunziatane da Gabriele ar- 
cangelo la nascita col nome di Gesù cioè 
Salvatore, indi per eccellenza gli dierooo 

11 nome di Salvatore del mondo gli apo- 
stoli e gli scrittori del nuovo Testamento; 
nel vecchio Iddio prese talvolta il nume 
di Salvatore d’Israele, perché quelli che 
suscitò a questo effetto agirono in virtò 
della protezione loro accordala, onde Sal- 
vatori furono pur chiamati quelli che su- 
scitò per liberare il suo popolo. Il Maran- 
goni, /stona dè/forutorio diSancta San- 
ctorum e della celebre immagine del ss. 
Salvatore, e del culto al ss. Salvatore, 
nel cap. 1 7 dichiara che l’ eccelso titolo 
di Salvatore unicamente conviene e si de- 
ve al Verbo divino &tto uomo, titolo si- 
gnificato nel gran nome che gli fu impo- 
sto dal Padre eterno, Gesù ; ipse enim 
salvum faciet populum suum a peccatis 
corum. Avendo il Figlio di Dio umanato, 
colla sua Passione (F.) e morte liberalo e 
salvalo tutto il genere umano daH'eterna 
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morte, nella quale era già precipitalo per 
lacolpa dell.'* padre Adamo, ad esso con- 
viene unicamente e propriamente l'eccel- 
lentissimo titolo di Salvatore. Navigan- 
do per mare la madre di s. Brigida, con c- 
vidente pericolo di restarvi sommersa da 
una furiosa tempesta, nella notte seguen- 
te fu assicurata da una visione che l’avea 
salvata dal naufragio il feto che portava 
nel seno, il quale venuto alla luce fu chia- 
mato Brigida. Fino dalla tenera età in- 
cominciòa vivere santamente, e di loaii- 
ni fu compresa da profonda commozionu 
per la Passione del Salvatore, nell’ndire 
un ragionamento sulla medesima, per cut 
la notte gli sembrò di vederlo confitto iit 
croce; gli restò talmente impressa,che in 
pensandovi prorompeva in dirottissima 
pianto. Benché avesse un grande affetto 
alla virginità, per ubbidienza al padru 
sputò Ulfone principe di Nericia, inulto 
pio, che permise alla moglie l’esercizio 
della mortificazione, nella preghiera, nel- 
la meditazione; penitenze e orazioni’, elio 
imitava egli stesso, ambedue essendosi a- 
scritti al 3 .° ordine di s. Francesco. Do- 
lio aver s. Brigida partorito 8 figli, ti ob- 
bligarono i coniugi (I vivere in continen- 
za. Ulfone colla famiglia si portò a visi- 
tare il santuario di Compostella, e torna- 
to nella Svezia si fece religioso cisteixien- 
te e mori in odore di santità. Sciolta la 
santa dai vincoli del matrimonio, si de- 
terminò di attendere piò seriamente al- 
l'acquisto della perfezione, per lo che di- 
vise tra’figli i suoi beni, e vestitasi d’abitu 
rozzo si applicò a praticare le piò belle 
virtò. Sostituì ai panni di lino un aspro 
cilicio, ti cinse con funi sparse di nodi, e 
fece quanto altro dicesi nellatua biogra- 
fia. Si vuole che mentre ancor possedeva 
i tuoi beni, e veiso il i 344 if‘>cest< febbri - 
care il monastero di Westeiii nella dio- 
cesi di Lincoping della Svezia, dal quale 
ebbe origine l'ordine del ss. Salvatore da 
essa istituito, e che dicesi lo istituisse per 
comando del Salvatore medesimo. Secon- 
do le regole dcU'uidine, questo fu piiuci- 
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palmcntc fondnto per le religiose che o* 
norar debbono con particolar culto lais. 
Vergine, ed ammelte eziandio i religiosi, 
acciocché ti sia chi somministri alle mo- 
naebe i sagranienti e altri aiuti spirituali, 
In ogni monastero vi debbono essere 6o 
religiose, 1 3 religiosi sacerdoti pel nume- 
ro de' 1 3 apostoli compreso s. Paolo, 4 
diaconi in memoria de’4 dottori antichi 
della chiesa latina, ed 8 conversi o laici, 
affinchè tutti insieme vengano a formare 
il numero de’ 1 3 apostoli e de’ 71 disce- 
poli di Gesti Cristo. La chiesa dev’essere 
comune alle religiose, che hanno il coro 
nell’alto, ed ai religiosi che lo hanno nel 
basso della medesima, dimorando le une 
e gli altri in due fabbriche distinte e se- 
parate, unite alla stessa chiesa,in cui deb- 
bono essere 1 3 altari io onore de’detti 1 3 
apostoli. Ogni chiesa deve avere 1 4 ca- 
lici, due de’qtiali sono destinati per l’al- 
tare maggiore, e gli altri uno per ciascu- 
no degli altri altari, con due paramenti, 
uno pei di festivi e l'altro pei feriali. L’al- 
tare maggiore due paia d' ampolle, due 
paia dicandellierì,lacrocee 3 turiboli,uno 
|iei giorni festivi e gli altri due pei feriali, 
il vescovo del luogo, ov’è situato il mo- 
nastero, è padre e visitatore de' religiosi 
e delle religiose, e perciò egli deve invi- 
gilare acciocché la regola sia osservata, 
ilecidere le controversie, ammettere al- 
l’ordine quelli che vogliono entrarvi, ve- 
stendo o beendo vestire le religiose e i 
religiosi. Lo prime devono ogni 3 mesi 
per un anno continuo far la petizione di 
e$sercammesse,equando sono vestite dal 
vescovo dell'abito dell’ordine, ciò si fa con 
molle ceremonìe prescritte dalla fonda- 
trice, che non obbliga le monache se non 
alla recita dell’ uffizio della Madonna in 
qualunque giorno, ed a cantare in cia- 
scuna festa una messa della medesima, 
colla Salve Regina in fine. I religiosi pe- 
rò sono tenuti a dire l'uffìzio divino, se- 
f»ndo il rito della diocesi in cui sono i 
loro conventi, e sigli uniche le altre, det- 
tal'/firyifririApriDin di cominciare il ve- 
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$pero,debbono profondamente inchinali 
domandarsi scambievolmente perdono, 
prima un coro e poi l’allro. Solamente 
la mattina possono mangiar carne, tran- 
ne i mercoledì, venerdì e sabati, dovendo 
la sera cibarsi di pesci e di latticini. Oltre 
i digiuni prescritti dalla Chiesa, ne hanno 
particolari, e nel venerdì santo in pane e 
acqua. Le vesti delle monache consistono 
in due camicie di panno bianco ruvida ti 
grosso, in tonaca rozza di color bigio, nel 
manto fermato davanti col cavicchio,nel 
soggolo che circonda la gola e leguancie, 
su di cui usano velo nero e su di questo 
la corona di tela bumea con Spezzetti di 
panno rosso, simile a 5 goocie di sangue. 
1 religiosi devono avere due camicie,e la 
tonaca simile a quella delle monache, ma 
a questa dev’essere attaccato un cappuc- 
cio con mantello o cappa bigia, sopra la 
quale nella parte sinistia i sacerdoti han- 
no la croce rossa in memoria della pas- 
sione delSalvatore,e nel mezzo dalla cro- 
ce un pezzo di panno bianco della Ggura 
d’un’iulia,in memoria del sagrillzio che 
offrono nella messa. I diaconi hanno da 
portare le stesse vesti, con sopra un cer- 
chio bianco,e sopra di questo 4 pezze ros- 
se in figura di lingue di fuoco; ed i con- 
versi una croce bianca, e sopra di essa S 
pezze rosse in memoria della passione di 
Cesò Cristo. I sovrani degli stati ne’quali 
dimorano le monache e i religiosi, devo- 
no essere toro difensori, e il Papa protet- 
tore, onde si comamla che senza il di lui 
consenso non possa fabbricarsi alcun mo- 
nastero dell’ordine, e che quando saràe- 
dificato non vi si possa abitare, se non vi 
sarà un numero sufficiente di religiose e 
di religiosi per cantare l’uffizio. Chiunque 
entra nell'ordine, sì uomo che donna, de- 
ve portare una dote sufficiente al proprio 
mantenimento, e questa deve servir di 
fondo perpetuoal monastero,che non può 
ricevere nè le rendite,nè l'eredità, le quali 
appartenessero ai frati o alle monache. 
L’abbade$sa,la quale è superiora sì degli 
uni che delle altre, sceglie uno de’ 1 3 sa- 
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cerdoli per coufeisore comune, e proTve- 
lie a tutti le veiti e altre cose necessarie, 
colle limosine fatte al monastero. Non si 
riceve alcuno nell’ordine, se non muore 
un frate o una monaca, gli abili de’qiiali 
si dannoa’poveri,ed a questi pure la pie- 
tanza ogni giorno, Gocbèil luogo del de- 
funto o defunta non sia occupato. L’ab- 
badessa deve tener il capitolo ogni gio- 
vedì, per correggeree castigare quellecha 
commettono qualche difetto. Tanto dai 
religiosi che dalle religiose osservasi un 
rigoroso silenzio dalla mattina sino al fi- 
ne della messa cantala, in tempo delle re- 
fezioni, da vespcrofino a dopo cena, e dal 
fine della ricreazione, che si fé dopo di 
questa, sino alla mattina. In un luogodel 
monastero dev’essere una fossa aperta, 
alla quale ogni giorno l’abbadessa deve 
andare colle religiote, egittarvi dentro un 
poco di terra, e nell’ingresso della chiesa 
dev’essere posta la bei-a, acciocché nel- 
l’entrare lutti si ricordino che hanno da 
morire. Queste sono le regole che si di- 
cono dettate dal Salvatore a s. Brigida, 
le quali ad istanza della medesima furono 
approvatene! i SyodaUrbano V allorché 
ne confermb l’ordine, cioè dopo aver la 
santa dimorato lungamente in Roma col- 
la figlia B. Caterina di Svezia (/^.). Ve- 
dendo ». Brigida che il Papa voleva ritor- 
nare in Avignone predisse che sa- 

rebbe subito morto, per averglielo rive- 
lalo la B. Vergine, coree si legge nelle Ri- 
ve Introni di s. Brigida I. y,e si verificò ap- 
puntino ; laonde esortò il successore Gre- 
gorio XI, per altra rivelazione ricevuta, 
a restituire a Roma la residenza pontifi- 
cia, ciò che piò tardi mandò ad eifetto. 

Dopo che s. Brigida ebbe ottenuto la 
conferma apostolica del suo ordine, passò 
a Napoli e in Sicilia, é quindi tornata in 
Roma, d’anni 69 per divino comandoin- 
traprese il pellegrinaggio a Gerusalem- 
me, con s. Caterina sua figlia; tornota in 
Roma, ove e a tutta la Chiesa avea servi- 
lo d’illustre esempio colla santità di sua 
vita, morì a’z 3 di luglio 1373 nel rao- 
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naslero della Chiesa di s. Lorenzo in Pa- 
ne e Pernn, in cui crasi ritirata a vivere 
colle religiose di s. Chiara, le quali ogni 
anno ne celebrano solennemente la festa. 
Il suo corpo onorato da Dio con molli 
miracoli, dopo essere stalo per 3 giorni 
esposto alla venerazione de’popoli, fu se- 
polto in delta chiesa, donde nel 1374 fu 
trasferito nel monastero di Waslein, da 
s. Caterina che vi si fece religiosa e go- 
vernò in qualità di abbadessa. Questa san- 
ta vergine tornò in Roma per ottenere la 
canonizzazione di sua madre da Gregorio 
XI, ma non potè ottenerla per la di lui 
morte e per lo scisma insorto contro Ur- 
bano VI, finché la celebrò nel i 3 gi Bo- 
nifacio IX, come e nel noodo che indicai 
ne’ voi. VII, p. 3 o 6 e 3 o 9 , Vili, p. ia 3 , 
XXV, p. 106. Dopo la morte di s. Bri- 
gida, le sue regole o costituzioni, poiché 
sembra die la regola sia quella di s. Ago- 
stino, furono approvate ancora da Urba- 
no V I, Giovanni XXI II, Martino Ve Gre- 
gorio XIII. Osserva Gararopi nelle Me- 
morie ecclesiastiche, p. 55 1 , che nelle re- 
gole si prescriveva, Monasleria fnndanda 
et construenda prò habitalione fratrum 
et sororem infra eadem sepia, sub diver- 
sa lamen clausura, esse duplivia debere. 
Scrive rOldoini nelle ./^eUtaoni al Ciac- 
conio, che Martino V concesse all’ordine 
la Chiesa di s. Cecilia in Trastevere, di 
consenso de’canonici della medesima. In 
oltre Martino V, per maggiormente fa- 
cilitare la propagazione di quest’ordine, 
concedè che si potessera accettare le fon- 
dazioni de’monasteri, anche semplici, cioè 
o per li soli religiosi o per le sole mona- 
che, volendo anzi, che tulli i monasteri 
doppi si estinguessero. Ma Eugenio IV, ri- 
flettendo che quest’ordine era stalo prin- 
cipalmente istituito per le monache,alle 
quali i leligioki dimoranti nello stesso re- 
ciiitoservivano,M/>i7uam rerui/orez et cajo- 
pellani, ordinò l’osservanza della primie- 
ra regola, con bolla de’ao marzo i 435 . 
Fi' riconosciuta s. Brigida anche istitutrice 
dell’ordine equestre di Bricciano(^-) o 
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di f. Brinda, ovvero cbe altri lo fondat- 
sero «otto i di lei auipicii, sotto la regola 
di s. Agostioo nella Svezia; ma l’accura* 
tissimo p. Helyot vi ripugna, e lo crede 
meramente immaginario, a fronte delleas- 
terzioni di Hermaot, Sclioonebeck ed al* 
tri scrillori. Elssendo l’ordine del ««.Sai va - 
tore molto decaduto dal suoanticosplen- 
dorè, per la funesta pretesa riforma reli- 
giosa accaduta nella Svezia, in Alemagnn, 
Inghilterra e altri luoghi, ne’ quali avea 
la maggior parte de’suoi monasteri, quin- 
di successe che moltecose contenute nelle 
succennate costituzioni, non più si osser- 
varono in tutti i monasteri che fondaro- 
no iieligiosi e le religiose, fuggiti per man- 
tenere la fede dai paesi eretici in varie pro- 
vincie cattoliche. Laonde nel declinar del 
secolo passato ne esistevano alcuni solo 
abitati da 4 0 5 religiosi, e altri di mag- 
gior numero, destinati solamente per que- 
sti, come diversi soltanto per le monache. 
Di doppia abitazione, cioè pe’frati e per 
le religiose, non ve n’erano in detta epo- 
ca, che IO o 13 iu Alemagna, ed alcuni 
nelle Fiandre, e forse in questi si osserva - 
vanole dette costituzioni variate nel 1 6 o 3 
da Clemente Vili per quelli delle ultime 
provi ncie. Ma non essendo adattatesi mo- 
nasteri semplici, i religiosi di quello di s. 
Fede nella diocesi d’IprigOttennei-odaGre- 
gorio XV la mutazione di que’soli arti- 
coli cbe si ponno osservare ne’ conventi 
doppi. Nellenuove costituzioni diClemen- 
te Vili si aggiunge l’obbligo del digiuno 
in pane e acqua nelle vigilie di s. Agostino 
e di s. Brigida; la recita deli’uflìzio divi- 
no secondo il rito della chiesa romana , 
di dire ogni giorno incoro il piccolo della 
Madonna, di cantar la di lei messa, fuor- 
ché ne’doppi di I.* classe, dopo questa nel 
sabato la Salve Argifi/i,e dopo il vespei-o 
ogni giorno \’Ave Maris Stella, d’ince- 
dere tutti i venerdì processionalmente in- 
torno al chiostro, recitando i 7 salmi pe- 
nitenziali, e si proibì in tutto l’ordine l’uso 
degli organi. Que’ che abitano ne’ sem- 
plici conventi presero il nomedi religiosi 
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BhgidinioBriguiianiaovissimi,t%\ distin- 
guono da quelli che abitano ne’conventi 
doppi. Si ordina altreià nelle costituzioni 
di Clemente Vili, che ogni religioso deb- 
ba portare una croce rossa sul mantello, 
e che i soli sacerdoti abbiano in mezzo di 
questa la figura d’un’ ostia, che possano 
essere ammessi alla professione in età di 
1 6 anni, e cbe debbano lavorare manual- 
mente in certe ore del giornaLe religio- 
se di s. Brigida ebbero ancora monasteri 
in Francia, e due in Genova;ed i religiosi 
due in Francia ed uno inRoma, con pic- 
cola chiesa dedicata alla santa in Piazza 
Farnese, con ospedale pei poveri cattolici 
che si portavano in Roma dalla Svezia, 
al quale articolo ne riparlo, e dove sono 
le stanze abita te da s. Brigida, edonde vo- 
lò al cielo. Molte persone illustri per pie- 
tà e dottrina sono fiorite in quest’ordine, 
e di s. Brigida abbiamo due tomi di Ri- 
velazioni, che nel 1377 dal suo confesso- 
re, dal priore d’Alvastro, e da s. Caterina 
di Svezia furono presentate a Gregorio 
XI,il quale ledìè ad esaminare a 3 cardi- 
nali ed a molte persone dotte, che non vi 
trovarono cosa alcuna contraria alla fede 
cattolica. Lo stesso giudizio pronunziaro- 
no altri 5 caidinali, e altri scienziati che 
di nuovo l'esaminarono d’ordine di Urba- 
no VI. Ma pei-cliècibnoo fu bastante per 
far tacere certi dotti del secolo, i quali 
credendo avervi scoperto dell’eresie, de- 
nunziarono le Rivelazioni al concilio di 
Basilea, come contrarie ad alcuni dommi; 
ma in un alla regola della santa furono 
difese da Lnrico XIII i*e di Svezia e di 
Danimni«a,e da’prelati de’due regni che 
nel 1 434 ne scrìssero al concilio: furono 
lette le lettere nello congregazione con- 
cilinre de’36 marzo i 435 , ed i commissa- 
ri, fra 'quali il p. Turrea-emata maestro 
del s. palazzo, assicurarono i padri basi- 
leesi che nelle Rivelazioni di s. Brigida si 
scorge un lume superiore all’uomo. L’or- 
dine di s. Brigida spai-so ne’diversi regni 
e provincia, nel secoloXVIIfu introdot- 
to nella Spagna da Marina Eiscobar di san- 
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ta «ita, che «olendo rinnovar la memoria 
della fondatrice ittitui in Vagliadolid un 
monastero di religiose dette della Retai- 
/elione, alle quali diè particolari costitu- 
sioni, parte estratte da quelle di s. Brigi- 
da, e parte stese da lei, moderando le an- 
tiche, e adattandole alle circostanze dei 
tempi, riducendole in buon ordine il suo 
confessore p. Luigi da Ponte gesuita, e 
furono appro«ate da Urbano Vili. Vo- 
gliono alcuni che il monastero di Vaglia- 
dolid fosse fondato dalla regina Elisabet- 
ta di Francia, ad islanu del gesuita p. 
Michele d’Oregna che successe al corre- 
ligioso nella direzione spirituale di Mari- 
na, ma s’ignora l’anno della fondazione. 
Quindi la Spagna ebbe 4 monasteri di Re- 
collezione. Il loro abito fu poco 'diverso 
dalle benedettine, usando come queste in 
coro la cocolla, distinguendole una croce 
rossa sul velo. Le azioni della serva di Dio 
furono raccolte dai detti gesuiti, e dal p. 
FraocescoCachiipino pur gesuita,che nel- 
la vita del p.Da Ponte «'inserì un compen- 
dio di quella della madreEscobar, lecui 
eroiche «irti) furono illustrate da Dio con 
miracoli in «ila e dopo morte, con visio- 
ni celesti e altre grazie straordinarie, mo- 
rendo d’anni 8oin Vagliadolid a’g giu- 
gno 1 633 , e volleessere sepolta nella chie- 
sa de’gesuili, dove accorse tutta la città 
proclamandola per santa. Della corona i- 
deata e promulgata da s. Brigida, che si 
benediceva dai religiosi dell’ordine del 
ss. Salvatore, con le indulgenze concesse 
dai Papi,lrattai nel voi. XVII, p. 201. In- 
nocenzo XIII colla bolla Injuncta nobit, 
de’i 3 agosto i<;z 3 , Bull. Rom. t. 1 1, p. 
268,concesse indulgenza plenaria a quel- 
li che confessati e comunicati visitassero 
le chiese dell’ordine di s. Brigida nella sua 
festa. Benedetto XI II ad esempio delle in- 
dulgenze concesse alle corone di s. Brigi- 
da, ne accordò a chi recitasse il Rosario 
{P'.) benedetto dai domenicani. Il p. Bo- 
iianni. Catalogo delle vergini a Dio de- 
dicate, p. 20, tratta delle monache di s. 
Brigida, e ne riporta la 6gura;altrettan- 
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to ùl de’religiosi della medesima, nel Ca- 
talogo degli ordini religiosi, p. 1 02 ; av- 
vertendo che le Rivelazioni le approvò, 
non Urbano V come scrisse Nauclero nel- 
la Chronographia,mt Urbano V 1 con bol- 
la riportata dal «escovoConsalvoDuran- 
te, nelle note da lui fatte alle regole del- 
l’ordine. Di questofra gli altri trattarono 
il p. Helyot, Storia degli ordini monastici 
t. 4 f P- 37 eseg.; p. Annibali daLatera; 
Compendio degliordini regolari t. 2, par. 
P- » 97 - 

SALVATORE (ss.). Congregazione di 
canonici regolari. De’Canonici regolari 
Lateranensi delss. Salvatore, e àe Cano- 
nici regolari del ss. Salvatore in Sélva, 
ne trattai nel voi. VII, p. 253 e 268, ed 

10 tutti gli articoli che li riguardano. 

SALVATORE (ss.). Ordine equestre 

e militare d’jiragona. Volendo Alfonso 
I re di Aragona, principe religiosissimoed 
invitto, scacciare dal regno i mori, istituì 
nell 1 18 in Monreale un ordine di nobili 
cavalieri, Scelti dalle prodi nazioni spa- 
gnuola e francese, dotandolo poi di com- 
mende ne’puesi conquistati dai nemici, c 
consegu'i l’intento, poiché presa Saragozza 
e Catalajud ai saraceni, nel 1 120 liberò 
da loro tutto il regno. Questo re fu detto 

11 Bellicoso, poiché in 2g battaglie, tranne 
2, restò vittorioso, contribuendovi i valo- 
rosi cavalieri del ss. Salvatore, i quali se- 
condo Mondo, vestiti di bianco ne porta- 
vano r immagine sul petto, o una croce 
bianca al dire di Giustiniani. I cavalieri 
professavano castità coniugale, ubbidien- 
za al gran maestro deU'ordìue, e la difesa 
della cattolica religione. In progresso di 
tempo variarono insegna, ponendo sui 
mantelli bianchi la croce rossa detta po- 
mata, avendo le 4 estremità a guìsad’nn- 
core. Non pare critico l’asserto dall’ Her- 
mant,come avverte il p. Helyot nella Sto- 
ria degli ordini militari t. 8, p. 284. H 
p. Bonanni nel Catalogo degli ordini e- 
queslri e militari ne parla a p. i o 1 ,e ne 
riporta la figura. L’ordine si estinse. 

SALVATORE (ss.) dei Mowdo, Or- 
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dine equestre e militare di Svetia.L’isli- 
lui il re Erikesone o Enrico XIV, e creò 
i catalieri nel giorno di sua coronazione, 
fatta ad Upsala nel i56i, venendo per- 
ciò battute moueteper memoria. Altri di- 
cono che lo fondasse nel di delle nozze 
con Caterina sorella di Sigìsmoudo li Au- 
gusto re di Polonia, nel qual giorno armò 
4o cavalieri. Il collare era composto di 
cherubini d’oro inti'ecciati con colonne 
di tal melallo,e da esso pendeva un ova- 
to coir immagine del ss. Salvatore. He- 
lyot. Storia degli ordini niililari t. 8, p. 
3o8. 

SALVATORE (ss.). Ordine equestre 
di Grecia. Nell 833 l’istitui il regnante 
re di Grecia (f'-) Ottone I di Baviera, c 


lo stabili con 5 gradi, cioè : dì gran croci, 
gran commendatori, commendatori, ca- 
valieri della croce aurea,e cavalieri del- 
la croce argentea. Il numero delle pri- 
me quattro classi è limitato, quello delia 
quinta è illimitato. Finora non vi sono 
dotazioni annesse a ninna delle 5 classi. 
La croce di deco'razione è d’ oro per le 
prime quattro classi, e di argento [ler la 
quinta. La sua fórma partecipa di quella 
della Legione <f’onore(F',),epende da un 
nastro di seta, de’colori ceruleo e bianco. 

SALVATORE (ss.). Celeberrima im- 
magine aeberopita di Sanrta Sanctorum; 
nobile e antica Compagnia già custode del- 
la medesima; arcispeda IcdiRoma./'.Sc s- 
LS SARTA, e OsrEDllB DEL SS. SALTATORE. 



FINE DEL VOLUME SESSANÌTESì^.' 
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